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t,  Z//5\f, conosciuta  parimente  col  no- 
> me  di  Didone , fuggi  da  Tiro  nel 
Cottimo  anno  del  regno  di  Pigmalione  partcìl. 
He  di-quefta  città:  e Ja'di^i  fuga^fecon-  za  di  E* 
dochfc  ci  fi  dice  , Ài  cagionata  dalla  iifa  da 
crudele  ed  infaziabiJe  avarizia  di  Pig*  Tir0* 


ni alione  fuo  fratello  . Quefto  princi- 
pe , affine  di  allicurare  a le  medefimo  gl* 
imroenfi  tefori  di  Sichco  fuo  zio , il  qua- 
le fi  avea  prefa  in  moglie  Didonei ua  fa- 
vella , era  il  facerdote  di  Ercole , ed  in 
virtù  di  jun  tal  pofìo , era  fi  fecondoper- 
fonaggio  nel  regno,  trovò  il  modo  come 
venire  a capo  della  fua  difìruzione.Quan. 
lo  poi  alla  maniera,  onde  fu  ciò  meiio 
in  opera  , ella  è differentemente  rappoi. 

Lib.},Viol»6»P.$.  lì  M z tata* 
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4*7*  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
tata  i imperocché  Virgilio  vuole , che 
Pigmalione  barbaramente  uccife  il  Tuo 
zio  nell*  altare  $ ed  Euftazio  e Cedre- 
rò ne  infinuano , ch’el  lo  aqomazab  in 
occafionedi  un  divertimento  di  caccia  , 
e quandi  gittandolo  in  un  precipizio, 
fparfie  voce,  che  Ja  caduta  era  (tata  ca- 
gione della  Tua  morte  . Tutta  volta  perb 
conciolìache  a Si^beo  folle  ben  conto  e 
njanifefio  il  l'ordido  ed  avaro  naturale 
del  fuo  nipote  f egli  fi  era  ben  cautelato 
jn  conl'er  vare  le  fine  ricchezze  % che  lt p- 
peili  (otterrà*  il  che  unito  alla  prudente 
jnfierne  , ed  artifìciofa  condotta  di  Elifa 
fece  riufeire  v^no  il  dilegno  del  tiran- 
jio.Quindi  Sìcbeo  comparendo  in  fogno 
alla  tua  (confidata  vedovarla  fece  avvera 
tifa  del  fiuo  tragico  fin? , e la  confighò  a 
fuggirtene  immediatamente  , a/fine  d* 
ifeanfare  il  medefimo  fato. Il  perché  Eli* 
fa  fi  determino  già  di  fcappar  via  , e fé.» 
co  trafportare  quei  fetori , che  avpano 
fpinto  il  di  lei  fratello,  e indotto  acom. 
tnettere  un  azione  così  barbara  e difu.- 
mana  \ ma  per  venire  a capo  del  fuo  di- 
f egro  » ella  ltjmb  a proj.ofitodi  tenerlo 
a bada  per  qualche  tempo  : la  cuaì  coli 
4 : fece 
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CAP.  XXXVII.  4173 
fece  con  diflìraulare  il  fuo  rifenti- 
mento  , e moftrare  un’  affetto  apparen- 
te verfo  di  Jui,fino  a tanto  che  non  fé  le 
©fieri  un’  opportuna  occafione  di  rati- 
nare i di  lei  amici  , e con  efio  loro 
concertare  quali  follerò  i mezzi  piu  ef- 
ficaci eprop / di  velocemente  abbando- 
nare Tiro  . Or*  i principali  di  cofìoro 
fi  furono  Barca  di  lei  fratello , e parec- 
chi fenatori  , i quali  odiando  Pigmalio * 
ne  , e temendo  eglino  medefimi  di  tro- 
varli ogni  momento  in  pericolo  di  e fiere 
fagrificati  da  un  principe  , il  quale  avea 
violati  tutt’j  vincoli  cos'idi  natura,che 
di  umanità,  s’impegnarono  di  feguiria  a 
qualunque  loro  rifico  e<t  evento.  (Quindi 
ella,  affine  di  efeguire  i>  difegno , che 
avea  formato, con  maggior’ efficacia  , eb- 
be ricorfo  al  Re  , acciocché  la  forniffe 
di  vafcelli  per  trafportare  cosi  lei , cho 
Barca  ,"  ed  i loro  effetti  a Cbartica , ov- 
vero Chartaca  città  marittima  ne’  fuoi 
domini,  fotto  pretefìo  di  quivi  fìfiare 
la  loro  refidenza.  Pigmalionc  pronta- 
mente le  accordò  una  tale  dimanda  , av. 
Vegnaché  s’  jmmaginaffe  , eh’  egli  in 
tale  maniera  diverrebbe  padrone  di  quel- 

w M ) che 
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che  da  si  lungo  tempo  era  ftarol’obb iet- 
to de’  fuoi  più  accefi  defideri.  Frattanto 
efiendo  fiata  Eli/a  in  taleguifa  provve- 
dile di  uomini , e di  vafcelli , avenda 
fatte  Tarpare  le  ancorerà  fi  partì,ed  ef- 
fendo  giunta  in  mezzo  alToceano  in  una 
convenevole  difianza  da  Tiro^  comandi 
alla  Tua  gente,che  giitafl'e  nel  mare  alcu- 
ni Tacchi  pieni  diiabbiaj  quaIi,fecondo- 
ch’ella  dille  loro,  conteneano  le  ricchez- 
ze di  Sichcù  Tuo  marito  j e quindi  in  un 
tuono  di  voce  mefìoe  piagnente  fcongiu- 
iò  le  Tue  ombre  a volere  accettare  quelle 
ricchezze  come  in  oblazione,  le  quali 
erano  fiate  la  caufa  del  Tuo  difìruggimen- 
to  * Quindi  rivolgendofi  a5  Tuoi  compa- 
gni, diede  loro  ad  intendere,  che  quan- 
to mai  vj  folle  e di  terribile  efpavento- 
fo  , tutto  doveano  temere  dal  rifen- 
timento  del  tiranno  , a cagion  che  avef- 
, fero  avuta  parte  in  fare  riufc ir  vani  ed 
infruttuofi  i fuoi  avari  difegni , ove* 
mai  avvenilfe,  eh’  eglino  capita  fiero 
nelle  fue  mani  5 ficchè  avenaoiiefla  in 
•\  tale  maniera  più  feralmente  attaccati 
al  fuo  interelTe,  proficui  il  veggio,  e 
fifoctralfe  dal  furor  del  fratello  innanzi 

che 
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che  quelli  fi  folle  accorto  della  di  lei  ri* 

foluzione  (a) . 

Or  veggendo  PtgmaHofte  e fiere  In  tale  . 
guifa  fvanite  tutte  Jefue  fperanze  per 
Ja  fottigliezza  di  fua  forella,  e forte  dif-  /j Spedito 
piacendogli  nel  tempo  roedefimo,  che  daU'inft 
in  un  momento  gli  foffero  flati  tolti  guire  E» 
quei'  te  fori , de'  quali  ei  credea  vive-ll^a« 
re  fìcuro , e che  da  sì  lungo  tempo  egli 
avea  goduti  nella  fua  immaginazione, 
diede  ordini,  che  fi  ammannifTe  e corre- 
dane una  flotta  con  tutta  la  potàbile 
fpeditezza,  affine  d’infeguire  i foggi- 
li M 4 tivi 

f tv'?  . wdf tBL* |.  y.  > \ 4 iì 

( al  Juffin.lxvrii.Tacrt.annalxvi.Tertuf* 
in  Pai-  Sii-  Ital.l.i • Appian-in  Lib,fub  initm 
Pufiath-in  Dionyf.Afr.ut  & ipfe  Dionyf.H*- 
r adì  ari.  f.vf-ìv.  Ixxxiv.  Vel.Paterc.lt Vir* 
pii  ■/En.  /,  d?  iv,  SerV,  in  Vrrg.  AEfì.i,  (Vi 
Georg.Cedrtn.  hifi .comfend-p.iAO,  edit.Par - 
y*Jofeph-antiq.  I C.if/'ontr. A pion* 

IjySoliTiyCtlOrfr  27,editSalmJfide  di’  Salian • 
dr  Torfiielm  annal.Pttav.de  doff.tev.p  T-ix% 
c.6%)  d?  rationar . lemp.par.ii , Ui^c.t^Ta. 
tian.cont.  Grac.  Theo f hit < Antiochen.  ttpvA 
Autore. liti.  Tenui  apolCleni.AUx-JirrfJu 
Strabof -xvii. Plin.lv  tAmmian-  Marc  e IP  fa' 

1 arck.Eutrop.Plor. Oro/ -Tonar. Rei  necc.bi 
JulVol.lt:  li,  Hcndì't  de  fep-.Cartb. l.'hf*&i 
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tjvij  fé  non  eh*  ei  fu  difìolto  di  porre  in 
efeguiraento  queftofuo  difegno  , e dalle 
preghiere  di  fua madre,  e daJje  minac- 
ce dell’ infpirato  collegio  degl’ indovi- 
ni , i quali  lo  minacciarono  d*  incorrere 
nell’ indignazione  degli  Dei,ov’ei  fi 
faceffe  in  qualche  maniera  ad  impedire 
il  gran  progetto  , eh’  EliJ'u  aveva  intra- 
prefo^j.  f 

11  primo  luogo  adunque  che  tocco  la 
nofìraEroina,ci  fi  fu  qualche  porto  nell* 
\appYi-  - * Cipro, per  avventura  S alami  na % 
che  allora  fi  trovava  nella  fua  infanzia» . 
imperocché  fecondo  Virgilio  , e «SVr - 
vio-i  unitamente  co*  marmi  Arundelia - 
y ni  , Teucro  , e Mettlno  padre  di  Eli/a 
s’impadronirono  di  Cipro , o almeno 
di  una  parte  di  effa  non  molto  tempo  in- 
nanzi, allora  quando  il  primo  di  cola- 
to fabbricò  Saturnina , Quivi  ella  in- 
contrò un  facerdotedi  Giove  , il  quale 
fi  offerì  di  feguirla  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia , per  effere  feco  a parte  della 
fua  furura  tortuna:il  che effa prontamen- 
te accettò.  Or  poiché  quefìa  mozione 
dei  facerdote  procede  da  un*  impuffo  o 
» . . - ....  ...  . / - •*  P& 


Elifa 


tna  >n 

pi  o * 


WJuJ}ìn.lxviji. 
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piu  tatto  comandamento  della  ttcfl*a  dei- 
tà,ella  perciò  riguardò  tutto  quello, come 
di  un  buono  augurio  V e fìabilì  il  facer- 
dozio  di  Giove  in  una  tale  famiglia  ( c ) . 

Nel  tempo  in  cui  giunfe  Elifa  r,  jonne 

quefì’ifola,  Vi  fi  offervava  dalie  donzelle  cipria- 

un  cofìume  di  andare  in  certi  giorni  tta-  ne  fi  frv 

bili  ti  prima  del  matrimonio  alla  marina, 

affine  di  quivi  vedere, fe  per  avventura”0  *er 

Veniftero  de**  foraftieri  nelle  loro  collie-  * m*''\ 

re,  con  intendimento  di  loro  profti*  » 

tuirfi  per  danaro,  ed  in  tale  maniera 

acquilbrfi  una  dote.  Or  da  cofloro  i k \ 

Tiri ai\i ne  fcelfero  un  certo  numero.che 

9 % 

Ciuf  ino  dice  eflere  8o.,e  quindi  fe  le  mi- 
fero a bordo  de’Joro  vafcelli , ben  cono- 
fcendo  quanto  foffero  necelfarie  al  di- 
fegno.ch’effi  aveano  formato  di  piantare 
una  nuova  colonia  \d) . 

Da  qucft’ifola  indirizzarono  il  lor 
corfo  verfo  le  cofìiere  del l'Africa  , ed  ^ arCa 
alia  fine  approdarono  felicemente  nel*  nell*  A- 
la  provincia  chiamata  pofcia  Africa  frlca» 
Eropria  non  molto  lungi  da  Vtica  colo- 
nia 

fc)  Idem  ìbìd.Vìrg-fèn.i, Ito* V.in  foc.Apcl- 
lodor.  Ne\trtonchronol'J>»6 $. 

; J ufi  Titubi  fvpra • ^ K,  ^ r ^ 
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4*7*  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
nia  Tiriana  , ecjttàdi  grande  antichi-» 
?à,ia  quale  fi  e già  per  noi  defcritta.  Gli 
abitatori  riceverono  i loro  compatriot- 
ti  con  ogni  potàbile  dimoftranza  di  gio*l 
■ ia , e trattandogli  in  una  maniera  la  piti 
< . cortefe  e gentile  , li  configliarono  a 
* " • fabbricare  una  città  in  quel  luogo  ap-* 
•'  punto,  ove  i fati  gli  aveano  condotti  (e'* 
Or  fa  prima  cura  e penfiero  di  Elifa 
Abmf/Vnef  fuo  arrivo  fi  fu  di  coltivare  una 
ne  una  buona  intetfigenzaed  armonia  co’nazio-* 
buona  jj  acquale  eglino  ben  corri  fpofero’ 

dia  co 1 Pcr  qUa'c”e  conliderabile  tratto  cu  rena- 
na///, po  a riguardo  de’  vantaggi,  eh*  età  cono- 
fceano,  che  naturalmente  loro  deriva-"* 


rebberoda  un  bene  fiabilico  commercio 
ed  armonia  fra  le  due  nazioni.  Quindi  el- 
la lì  comperò  da  loro  un  tratto  di  terra, 
jn  cui  poterfi  fituare  cosi  eliache  i fuoi 
- ' Ì\3.nch\ririuni.GiuJtino,/fppiafio, Virgi- 

lio, Eujlazio , Tcmiftio \ &c.  ne  danno  ad 
intendere  , che  Venie j ingannarono 

gli  Africani^  allorché  fu  tra  loro  fatto  . 
il  contratto  nella  feguenfe  maniera: 
eg’ino  folo  richiefero  per  lo  loro  fiabili- 
ruento  tanta  efienCone  di  paefe  t quan-» 

ta 


W idem  ifrd. 
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fa  ne  potrebbe  abbracciare  un  cuoio  di 
bue  . Su  Je  prime  gli  Africani  li  fecero 
delle  belle  rifate  di  una  tale  richiederai 
poi  furono  forprefi,  allora  quando  dopo 
averla  ad  dii  conceduta  , videro  che 
Elifa  tagliando  il  cuoio  in  rainutiilimi 
pezzi  , venne  co’  cnedelimi  a circondare 
una  ben’  ampia  eflenlione  di  territorio, 
fu  cui  ella  fabbricò  una  cittadella , Ja 
quale  da  quello  incidente  fu  chiamata 
Byrfa  .Nulla  però  di  manco i dotti  una- 
nimamente  convengono  inrigettare  que- 
lla favola  , la  quale  par  che  debba  Ja  fi^a 
origine  o alia  invidia  e malizia  de*  Ro- 
mani , o alia  vanità  de*  Greci , i qual* 
ridicololàmente  affettavano  di  dedurre 
ogni  cofa  , che  fofle  di  una  grande  anti- 
chità., dalla  propia  loro  nazione  o Jin- 
guaggio  , per  quanto  mai  fofTe  da  loro 
remota  , Appiano  fembra  d'infinuarci, 
che  lulJe  prime  Elifa  incontrò  qual- 
che oppolizione  da*  natii  , il  che  può 
per  avventura  elfer  vero  , dappoiché 
egli  ò certo , che  lì  rilcuotea  da  Joro  un* 
annuo  tributo  per  Jo  terreno , chepof- 
fedevano  i Tiriani^  in  virtù  della  primi 
loro  convenzione  cogli  Africani  , il 

quai’ 
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qual’ elfi  fu ron’  obbligati  a pagare  per 
molti  anni  apprefio  ( f ). 

Il  popolo  circonvicino  invitato  fu! 

Ditone  principio  dal  profpetto  del  lucro  , e con 

c/a^ufia^ut^z  m,ra  P0rtanc^0^  ne* luoghi  , ov* 
nuova  eranfi  fìabiliti  i Fenicj  per  vendere  a 
città  , o quelli  forafìieri  le  cofe  necefiarie  al 
dilata  la  mantenimento  della  vita,  a caj>o  di 
vecchia*  £>reVc  tempo  venne  ad  incorporarli  co* 

medefìmi . Frattanto  poiché  quelli  abi* 
tanti  rollo  cominciarono  a divenire 
molto  numerofi  , Elifa  fegui  il  con*, 
figlio  degli  ambafeiadori  Uticenfi  ? 
ì quali  furono  miniati  »a  congratu. 
brìi  con  lei  del  fuo  felice  arrivo  in  no. 
me  dei  loro  Stato  , e fabbricò  una 
nuova  città  9 o almeno  di  molto  am* 
plib  la  vecchia  , ia  quale  non  potea  tare 
lina  figura  troppo  confiderabile  innanzi 
a quello  tempo.  Or  poiché  i natii  del 
paefe,  o Aborigeni  furono  del  medefi- 
mo  fentiroento  cogli  [Jticcnft  in  quello 
particolare  , e fecondochè  fi  può  ra- 


gio-  • 

(f)Juftin.  I.  xvuù  Virg,  /En.r,  Tuftcth.in, 
EionyJ.Afr.  Appianati  Lib.fub  init.ThemiJl . 
c rat.  x:o,/>.26o,  261,  Serv . in  A£n.  r,  Liv.U 
xxxiyyionyf.in  peri  eg  .J  uJìin.Lx  hi  Si  l -Itali 
ì-ì-yide  VoJl,  th.gent • U^.iZiBocbart-Cban^ 

©T. 
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giòpevolmente  prefumere  , diedero  a' 

Tir  inni  tutu  ìaneceflaria  attinenza  co- 
ri nella  fabbricazione  della  loro  città  > k 
che  in  popolarla  in  appreflb  , Cartagi • 
ne  immantinente  divenne  un  luogo  di 
gran  fama,  rifcuotendo  nel  tempo  me<* 
deiìrao  rjfpetto  e venerazione  da  tutti 
j fuoi  vicini  (g]j . 

Ci  vien  detto  daG/tt/?/fjo,che  gli  ope- 
rat  in  ifcavando  le  fondamenta  della 
città  , dapprima  trovarono  la  tefìa  di  j}a^i  Ca 
un  bue  , la  quale  a dir  vero , era  un  firn-  vallo  , 
bolo  della  fertilità  del  terreno  , ma  nel 
tempo  medefimo  presagiva  continui 1 
travagli  e perpetua  fipryitu  alla  città. j}avono 
Per  la  qual  cofa  eglino  pattarono  ad  un ' Jcavan- 
altro  luogo  , ove  in  ifcavando  fcuopri- 
ronola  teda  di  un  cavallo  , che  inter- ^ 

H petrarono  come  un  augurio  più  felice  j tagine 
pronofìicante  il  iutuio  genio  marzia!* 
degli  abitatori.  Eujiuzio  aggiugne , eh* 
infietnje  colla  tefla  del  camallo  fi  fico* 
prì  eziandìo  una  palma  , o almeno 
un  ramo  di  quello  albero  , eh*  egli* 

, no  lenza  dubbio  alcuno  confiti*™10" 

/ no  cerne  un  emblema  di  vittoria  . Que- 
sto dettfminb  Eiifa  a fcegliere  quel 

luogo 

ig)  yir&'f*r,&jujiì*9vhìjut. 
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luogo  per  Io  fituamento  della  fua  città  > 
ed  in  allufione  a ciò  appunto  ei  tu,  che 
1 Cartagineft  ne*  tempi  appretto  svetterò 
cosi  frequentemente  fui  rovefcia 
delle  loro  monete  la  tefta  di  un  cavallo, 
oppure  uo  cavallo,  ed  una  palma  (b)  (C). 

Quan- 

« >v . mi ■ * f ; ** ♦ 

(A)  Vìr%Jb]ufl\n*  ubi  fupJJìdor.l.xv.c .2. 
ér  Uxìc.2ì  Eujlat.in  Dionyf  Afr.  Stcpb. 
zant.de  vrb.  Anton*  Auzuftin.Ji  al.ant.6yf ut  d» 
* Cel  Rbodigin.aHt.  letfj.xviii.  c.$3,  <2*7  Rocb* 
Chan.l.im 


■ *■ 

•A 

> 


(C)  Alcuni  di  quefìi  Conj  , e parti •* 
talarmente  quelli  di  argento  , cd  oro , 
yi>«0  dt  una  efquijìta  manifattura, punto 
non  inferiori  avevano  de'  conj  Greci, 
Romani.  Eglino fi poffono  ritrovare 
f,ey  regni  di  Tunifi  , ed  Algieri,  in 
quelle  parti  della  Spagna , thè  furono 
in  prima  pojfedute  da'  Cartaginefi  , e 
figlia  Sicilia  , Una  gran  quantità  de * 
me  de  fimi  fi  pub  ojfervare  in  Aldrete, 
Parma,  Haym,  e ne' gabinetti  de * ietti* 

mi . ' ■ ; * ; > >>  * 
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Quantunque  nella  prima  fezione  delp 
iftoija  piefente  noi  abbiamo  già  xzp.&fferen, 
portati  i nomi  principali  di  Cartagine  > 
pur  nondimeno  non  larà  fuor  di  pxopo-  £jrc  % 
fìto  J’  offervare  , che  i Cartagine fi  ven- 
gono alcune  volte  chiamati  Sidoniani % 
c la  loro  città  vien’  appellata  Tiro  dagli 
antichi  autori . Eufebio  parche  affermi, 
che  il  Tuo  più  antico  nome  egli  erafi 
quello  di  Or/go  5 ma  poiché  Cartagine* 
e la  Tua  fondatrice  fono  amendue  men- 
tovate in  un  tal  paffaggio  , e'poichfc 
in  oltre  il  di  lei  nome  Tlifa  (Dj , ovvero 

m* 


(D)  Secondo  V autore  dell*  Ut ymo- 
logicon  magnum,  Elife  ovvero  Eliffi 
fu  il  primo  nome  di  quefia  P rincipejfu% 
il  quale fccome  dimcjìrail  Boccarto 
pub  interpretare  Divina  Virgo , oppure 
col  prefiggervi  V articolo  Arabico  Virago 
*****  (£ox*  ..Favorino  unitamente  coll0, 
autore  dell1  E tymologicoo  magnum jq* 
praccitato  vuole , ebe  il  nome  di  Ditone 
le  fa  flato  dato  dopo  il  di  lei  arrivo 

nell' 


* 
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Elijfa  importa  la  medtfima  cofani  la 
lingua  Ebrea  , o Fenicia  , ficcome  Vi- 
rago nella  Latina  , Boccarto ftrnoa,  che 
la  voce  'Opyywod  Origo  fia  una  corruzio- 
ne di  'Outpxyto  o Virago  } e conte- 
guentemente  fuppone  , eh’  ella  non  li  ri- 
ferisca a Cartagine , masi  bene  ad  Elifa% 

o Di- 


>■>» 


04 \U’  Africa  , come  quello  ebefignifeu^ 
pp.o  che  viaggia  , o va  f amingo  > al  che 
Baccano  me  de  fimo  fi  ftc/yòrwa.Euftazio 
ajpurdamente  ne  dice , cfo?  Didoae  /igni- 
fUa  una  uccidi tii.ee d i un  mari 
Eiifaomwo  £.\\^  propiamente  ammet- 
te una  fumi  gli  ante  interpretazione '•  e 
Servio  con  altrettanta  impropietU  tra- 
duce la  parola  Didone  Virago  , cb'è  io - 
éubitatamcntc  il  lignificato  di  Eli  fa  , o 
Elilfa  . Molte  altre  conghietture  intor- 
no a si  fatte  voci  / tpojfooo  trovare  in 
lioccarto , e Voffio , le  quali  non  fa 
uopo  qui  riferire  (}).  w 

(l)  Bochart.  Chan.  1.  i,  f 14,  & Ui,c*2*, 
£uftatji. in  Dionyf.Afr.Vcff.idol,gent.l.»,e. 
j».Serv.in  ^n,R€iaec,in  hilhJuljtjijZ. 
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o Di  dotte.  Quindi  conciofiachè  Servio 
afferifce  , febbene  falfamente,  che  Dido - 
tte  nel  linguaggio  Punico  abbia  corrifpo- 
fìo  alia  voce  V trago  de*  Latini  , ed* al- 
tra banda  Eufebio  ha  potuto  molto  fa- 
cilmente prendere  un  £òmigJian  te  abba- 
glio, perciò  non  polliamo  farea  meno  di 
non  dichiararci  intieramente  a favore 
deli’ opinione  di  Boccarto  • Ella  è pa- 
rimente dinominata  da  Stefano  Oenufa% 
od  (JenuJJa  ; da  Eufiazio  Cadute  a 7 e da 
Suida  Apbrtce  • Secondo  il  penfamento 
di  alcuni  il  nome  Tur sbisb  nella S.Scrit- 
lura  alcune  volte  dinota  Cartagìne,td  io 
un  piaggio  particolarmente  ei  fembra, 
che  quella  parola  si  chiaramente  additi 
la  detta  città  % che  vien  tradotta  dalla 
Volgata  Verlione  Curtbago . Tccd&reto , 
cd  altri  parimente  fofìengono  (bmiglian- 
te  nozione  (i). 

Or’andando  in  tale  guifa  tutte  le  cofe 
a feconda  de*  difegni  di  Elifa , e felice- 
Ltb.i.V(jl,6.Pt$.  ii  N men- 

i J w.  il*  <4«'  u *• 

f f)  Virg.  ór  Sii  hai  paff.Sat.  de  bell.Ju • 
gurth.  Ti  bui,  l.rv.ver.  1 37,0 vid.  €p.  ber.D.Afr 
gutt.de  unit.ecclef.Ezec.xxvii*  iz^Tbeodorct. 
Kieronym.  EuJ'eb.  in  cbrw 2.  Qoih.  in  prejat. 
Vhol.tr  Cban.l.i. 
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mente  rjuicendo  appunto  com’elJa  brama* 
Dittane  va,  avvenne  che  per  mezzo  del  l’un  ione  e 
c cerca- concorro  di  differenti  nazioni  , la  nuova 
**/n^citt:à  acapodi  breve  tempo  divenne  opu- 
iarba  ^enta  inCeme,e  Contai  Ja  quaJ  cola  l'u  ca- 
^rbir^gione,  che  lurbu  Principe  vicino  laceffie 
vicino,  uo  tentativo, affine  di  renderfcne  padrone 
Lenza  veruno  fpargimsnto  di  fangue. Ad 
un  tal  tioe  adunque  ei  richjefe,  che  a Jui 
Cmandafie  un*  imbafeeria  di  diece  de* 
più  nobdi  Cartaginefi  $ il  che  avendo 
ottenuto,  propoie  Joro un  matrimonio 
con  Elija , o Didone  , conciobachè  fe* 
cond’  ogni  probabilità,  quello  appunto 
Cera  iJ  nome  , ond*  eiJa  veniva  chiama- 
ta dopo  ia  fua  partenza  da)  di  lei  natio 
paefe,  minacciandoli  di  dna  guerra  in 
cafo  di  rffiutamento.  Gliambaffciadori, 
temendo  di  narrare  la  commiffione  avu- 
ta da  Jarba  , differo  a)Ja  loro  fovrana 
con  Pubica  iòttigJiezza  , cht  furba  de- 
Cderava,che  gii  fr  mand affé  qualche  per  * 
Lona  , ìa  qua/elblfe  capace  d*  incivilire 
inde®? , e rendere  coiti  cosi  Jui , che  i 
fuoi  Africani  j ma  che  d'altra  banda 
non  era  poffibiledi  trovare  aicuno  dei 
fuoi  fudditi  ,~iJ  quale  voJeffe  lanciate  i 
< ‘ '**  t fuoi 
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fuoi  parenti  per  andare  a conversare  co* 
barbari,  i quali  erano  egualmente  Tel - 
vaggi , che  1*  iftefte  bcftie  feroci * Qu  i 
t (fendo  eglino  riprefi  dalla  Regina.  ,, 
fu  da  quefta  lor  fatta  la  feguentedoman-* 
da;  Cornei  non  vi  vergognate  dixitiutar** 
di  vivere  in  quaifìvoglia  maniera  , eh* 
cfter  puote  giovevole  Alla  vottrja  pa- 
tria, cui  fiete  tenuti  della  propia  votfxa 

vita  ? Allora  Je  difvelarono  i coman- 
di del  Re  , aggiugnendo  che  fecondo, 
che  elJatìefta  avea  decifo  il  punto,  e per 
dare  nel  tempo  medefimoun  buonVefq 
ilmpio  a*  fuoi  fudditi  , ella  dovea  lagri- 
ficar  fe  medefima  alla  falvezza  del  fuo 
paefe.  Emendo  adunque  in  tale  guifa  in- 
gannata , ella  invocò  il  fuo  marito 
cheque on  lagrime  » e lamenti  , e final- 
mente  rifpofe  , ch'ella  voleva  andare, 
ove  la  chiamavano  il  fuo  propio  fato  , e 
quello  della  fua  città*  Frattanto  avendo 
fatta  ergere  una  pira,  o rogo  nella  pili 
rimota  parte  della  cittì,  vi  fàlì  fopra 
fui  finire  de* tre  meli,  il  qual  tempo 
avea  richiedo  per  J’efecuzione  del  (no 
difegno  , uccidendo  molte  vittime,  co- 
me fe  ella  intendeffe  di  fagrificareaflc 
ombre  del  fuo  primo  marito,  emetter- 
li N J le  M 


m»1  » « 
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Je  in  pace  e quiete  prima  di  contrarre 
H fecondo  matrimonio  . Indi  girando 
gli  occhi  attorno  di  là  su,  e rimirando 
tutti  i fuoi  fpettatori,  dille  loro,  ch’eJJa 
ne  andava  aJ  fuo  marito,  ficcom’ eflì 
le  avevan*  ordinato  $ ed  immantinente 
con  una  daga  , che  ad  un  tal  fine  aveafi 
|»efaf  , mife  termine  a* fuoi  giorni  fk;  , 

Giurino  Queftoè  il  racconto  di  Giufiino  della 
morte  di  Bidone,  il  qual’ h differente 
vifc ano  quello  di  - Virgilio  , ficcom  ' è ben 
nella  lo*  nòto  a*  noftri  leggi  tori  é Ccdreno  , ed  il 
n opi'  (jgnor  - l/ìtceè  t Newton  favorifcouO 
n'°ca  la  f opzione di  quantunque  per b 

n&te  dì convengano  con  lui  in  tutti  i punttf 
gelone  concioliache  il  primo  di  effi  riferifee* 
eh' Enea  il  ' Frigio  dopo  la  diflruzio* 
pe  di  Troia  fi  ptlrtb  nell*  Africa  , e qui* 
Vi  rjfiedb^per  qualche  tempo  infiemecoa 
Bidone  i ma  poicìa  accorgendoli  > che 
Torba.  Re  de*  Numidi , Mauritani , Majl 
f$U , óGetoli  era  fi  di  cib  adombrato  ; 
cd  in  gel  olito  , ftimb  convenevole  di  tu* 
frraré',  temendo  gl? effetti  del  fuo  pot 
t -fifeirtimento.  Or  quello  paf- 
faggiò  àVCeSreno  , che  noi  limiamo. 

'{ty  Jt'Jttntobi  fup,  iì  t 

^ A4 
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eflere  flato  un’ottimo  compilatore  $ 
e collettore  dellMfìoria  antica  , fembra 
di  non  folo  grandemente  foftenere  Topi** 

«ione  del  fignor  Ifacco  Newton  , in  ri*, 
guardo  ad  Enea  e Dizione , eh*  ei  vuo- 
le  contemporanei  , ma  ezi&nd'i o di  pro- 
vare un  punto  importanti  Ili  ino  , ciofe» 
che  Virgilio  cTrogo^che  GiuJUno  ha  ri- 
dotto in  epitome,  Raccordino  nella  lo- 
ro cronologia  . Quel  che  avanza  il  fi- 
gnor  Ifacco  Newton  intorno  a A iettine 
padre  di  Didone  , e intorno  a Teucro t 
di  cui  dice,  che  fienfi  impadroniti  dell* 
ifola  di  Cipro  circa  il  tempo  della 
guerra  Trojana , rende  fimilmente  la 
cronologia  di  Virgilio  pìb  probabile  di 
quel  chela  generalità  degli  uomini  dotti 
non  vuole  che  fia  : ma  noi  tra  pCcoci 
faremo  a toccare  quello  punto  (/)  . 

Quanto  poi  al  tempo,  che  Didone 
abbia  regnato  in  Cartagine  , o in  che  J^Di 
tempo  ella  fi  fottomife  alla  violenta  done. 
morte  fopraccennata  , noi  non  voglh- 
mo  prenderci  la  briga  di  determinarlo  « 

Cib  che  fembra  poterli  meglio  foflenere% 

12  N 3 fecon- 

n «4  oa  , » . mi  l*j»  v 

«5.  Ir#*  * Y ▼ 9 w‘Kf  v m y? 

(/)  Cedreti,  ubi fu  fra*  Necton  chronol.pl 
C$y66j&c,  « v ^ , 
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fecondo  I”  jttoria  antica  fi  è,  che  il  di 
lei  fra  fello  Barca , ed  Anna  Tua  lorella 
T accora}  aerarono  da  Tir*  nell*  Afrita\ 
e che  avendo  cofìoro  commetta  Jacur*  | 
di  ogni  cofa  aldi  lei  maneggio  edire^ 
zione,fi  può  inferire, ch’tJ/a  folle  una  don* 
na  fornita  di  un  raro  e (ingoiare  talento» 
Quello  firn  traente  fi  può  ricavare  dalla 
ficaltra  infi  eroe  e fiottile  maniera^nd’ella 
feppe  ingannare  Pigmalione  fuo  fratel- 
lo, prima  di  partire  da  Tiro  j imperoc- 
ché fiotto  prefetto  di  divertire  la  fiua 
roaninconia  , a cagione  della  morte  di 
fiuo  marito  , la  qual’  ella  infinuogli  * 
che  Cartagine  non  mancherebbe  di  per* 
petuare , ebbe  l’abilità  di  perfuadtrln» 

«he  la  fiua  intenzione  realmente  fi  era  d* 
ritirarti  in  Cbartaca  , e quivi  fi  Ilare  la 
fua  refidenza . Di  vantaggio  la  fiegre* 
rezza  , e prudenza  , onde  fu  condotta 
la  fiua  grande  imprefa,  come  anche 
T attutò  e fino  ritrovamento  , ondella 
fermò  nel  fiuo  infereffe  finanche  i fiegua- 
ci  di  Pigntalione  fiopra  riferiti  , fuor 
d*  ogni  diff:uta  vanno  a provare  la  me- 
defima  cofia  „ Finalmente  i migliori  au- 
tori attettano , ch’ella  fu  una  donna  fot» 


- • « i 
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nita  d’  una  (ingoiare  bellezza  , e delle 
'ipiùfine  attrattive,  effendo  inoltre  un 
raro  modello  dì  cafìità  (i*>  « 

«*  Macyobio  ci  dice  , che  la  narrazione,  “Macro- 
che  né  fa  Virgilio  degli  amori  di  c0°trad- 

tfie  con  , e dell’efferfi  violentero en  ,/;<■* 
te  uccifa  nella  Tua  partenza  dz\V  àfrica, caratte^ 
(dopo  ch’egli  ebbela  violata , fti a ttax*r*icJ,*.e* 
pi  Tuoi  uni  ver  Talmente  limata  una  beila  £>] 
Tavola  V Cib  a dir  vero  anche  noi  dif  ne 
crediamo,  ma  non  perb  indotti  dall*  ad» 
toritk  di  Macrobto  , Imperocché  quefto 
autóre  e inconfiftente  e contrarlo  afe 
medefìmo  In  riguardo  al  carattere  di  Z)r- 
done  • In  un  luogo  e»  Cefébra  la  di  lei 
temperanza  e carità  , il  che  efattamen- 
te  fi  concorda  colla  veracità  dell*  ifìo- 
ria  ; laddove  In  un’altro  ei  la  fa  rea  del- 
la pib  grande  intemperanza  , -felibri*  , 
e profilinone  ne* di  lei  conviti  y il  ebe 
fecondo  la  noftra  opinione  affatto  non 
merita  nluna  credenza  , effendo  non 
folamenfe  contrarlo  al  genera  le  caraffe- 
re  della  noffra  prlnclpeffa , ma  Trnil- 
menteal  genio  dt9 Cartagine//  y ficco- 
12  N 4 me  or 


(m)  R einec  hìff.jul  t.i • Sii.  rtafie  Jujì.uhì 
fopra.Ttr:iillian.&1acYotr'At‘/n,&c. 
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me  fi  è per  noi  fopra  oflervato  . Noi 
crediamo  , che  Virgilio  come  Romano 
non  abbia  in  quetto  particolare  portato 
gran  rifpetto  alla  verità  , avvegnaché 
no!  permettere  i’ antiparia,  eh1  eravi 
tra  Ja  fua  nazione , ed  i Cartagine ft  \ 
ma  ciò  non  ottante  , noi  non  portiamo 
far*  a meno  di  non  credere , che  ! a fua 
cronologia  fi  accotti  alquanto  più  vici- 
no alla  verità  di  quel  che  generalmente 
fi  fuppone  j e quefìo  non  folamente  per 
ie  ragioni  fopra  cennate>  ma  eziandio 
per  Ja  feguente  , la  quale  a noi  ferobran- 
(]o  di  qualche  forza  e ro^uttezza,  per- 
cib  vogliamo  trafcriverJa  dall’  eccellen- 
te fignor  ìf/ucto  Ne*  toni  “ i Fcntcj 
„ dopo  Ja  morte  di  Meicarto  , iii$f 
quefìo  incomparabile  autore  , .gli  fab** 
„ bucarono  un  tempio  ncll’ifola  di 
„ C ades  , e i*  adornarono  colle  fcoltu* 
t)  re  delle  imprefe  di  Ercole  , e ideila 
» iuiHydra,e  de’cavalli.a’quali  effo  gi{?» 
I)  tb  a divorare  Diomede  Fed t’Bi/fanes 
n nella  Tracia  . In  fluetto  tempio  vi 
H era  laureo  balteo  di  Teucra  , eP  au- 
lì reo  olivo  di  Pigmaliooe  portante 
9,  frutta  fmer  aldine  \ e per  sì  fatti 
% + ■.  • * n Con- 

«_  . . • i # 
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confegrati  doni  di  Teucro  e Pìgma- 
> ,,  Itone  voi  potete  feorgere  , enei  fu 
„ fabbricato  a giorni  loro  „ . Se  vo« 
’ glianfì  ammettere  quelli  fatti , e dar 
luogo  al  raziocinio  fondato  su  i medefi- 
. mi  , ne  feguirà  certamente,  che  Teu- 
cro e Pigmalionc  furono  contempora- 
nei , e confeguentemente,  che  Enea  , e 
Didone  anche  poterono  effere  tali . Or 
quantunque  noi  non  polliamo  pretende- 
re  di  afTerire  , che  quello  argomento  fa 
# dimoflrativo , poiché  non  vi  è alcuna 
alToJuta  necdlìtà  onde  fupporre, che  tut- 
ti quell i ornamenti  follerò  portati  nel 
tempio  tutti  in  una  volta,  nulla  perb 
di  manco  tonfiderando  quel  che  abbia- 
mo innanzi  efpoflo,  fecondo  la  mente 
del  fi  gnor  lfac  co  Newton , Apollodoro , 
Servio,  e fecondo  i marmi, in  provai 
re , che  Tetterò  e Mettino  furono  uni- 
tamente congiunti  nella  conquida  di  Ci- 
pro, non  polliamo  perciò  riguardarlo, co. 
me  affatto  privo  di  un  tollerabile  grado 
di  probabilità  (*)  • 

Quan- 
ta) Macrcb.  faiurn.  ?.v.  c, i*j.  d?  Ivrìrc.u' 
Phtloftrat.in  vit  Apollon4.vc,itapvd  Pioli 
tie^tonxbrono  /./.  u 2. 1 1 \ re. 
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Quanto  poi  al  tempo , eh#  durò  i!  ■ 
Vn  vo/o  governo  monarchico  in  Cartagine , e 
quanto  agii  accidenti , cheavvennero  a 
Cartagi^^^Stato  nella  fua  infanzia,  o pure 
ne  dì  quanto  agii  avvenimenti , in  cui  fu  in- 
fiìtdi  trigato  per  piti  fecofi  fui  principio  , noi 
3o.o-  an  non  ne  polliamo  dare  niuna  contezza  aF 
nt'  noftri  leggitori  , conciolìachè  vi  ha  un 
foto  nell’  I fiori  a Cartagine  fé  di  più  di 
joo.anni  dopo  il  tragico  fine  di  Didu~ 
ne  . In  generale  GiujìinoMo  nedà  ad 
intendere,  che  Cartagine  fu  molto  agr-l  • 
tata  da  civili  djfTenfiom,  ed  afflitta  da 
una  peftilenza  , durante  parte  di  quelle» 
periodo  * In  oltr’egli  apparifee  da  D/o- 
doro Sicolo  e Polibio  , che  quella 
Repubblica  aveva  acquiflato  un  forte 
dominio  nella  Sicilia  e Sardegna  e 
fatte  eziandio  altrove  confiderabìli  ac- 
Carfagi-qojfizioni  prima  del  tempo  di  ciafcuno 
ne  èmoldi  quegli  avvenimenti,  ner  quali  ella 

datile1'  e^e  Parfe»  e fà  rnemoria  de’quali  'e 
per  more  Pervenuta  a tempi  noftri#  Di  vantag- 
nel  trm-gio  Tucidide  ed  Erodoto  mettono  fuor 
po  dt  Ci  dWni  controversa  , ch'ella  fu  molto 
Cambi*  f°rmldabile  per  mare  anche  a tempo 
fc  • di  Ciro  e Cambi f e , cche  vi  abbia  do. 

fc  , * vuto 
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vufo  operare  moire  valorofe  gcfta, anche 
prima  dei  regni  di  quei  potenti  Monar- 
chi . Ma  di  quello  ninno  dee  farne  le 
maraviglie,  conciofiachè  non  è polli* 
bile  v che  una  nazione  dotata  d’  un  fp; 
migliarne  genio  e fornita  di  tanto  potè* 
re  comeappunfo dovettero  eflerej  Gxrt 
togir.e/ì  opprimiti  vi  tempi,  abbia  potu- 
to lungamente  rimanerefenza  fare  qual- 
che operazione,  o per  mare,  o per  terra- 
gno Stato  ove  fiorifce  il  commercio,na- 
turalmenfe  acquila /e  ricchezze  , e colle 
ricchezze  il  potere  j ed  in  ol tre  confide- 
randofi.che  l’ambizione  ella  c la  predomi- 
nante pallone  negli  animi  degli  uomini 
grandi, ed  e preffoche  infeparabile  dal  po- 
tere , e che  la  guerra  per  la  maggior 
parte  è l’effetto  dei!’  ambizione  , el 
perciò  non  fi  pub  acconciamente  porre 
indubbio,  che  la  Kepubbiica,  onde  ra- 
gioniamo , non  abbia  fatte  molte  fpedi«j 
«ioni  contro  de*  territori  de’  fuoi  vici- 
ni, e parimente  Varie  invafioni  ne? 
medefimi , lungo  tempo  prima  il  co* 
©inciamento  di  cib , che  pub  rifpetto a 
Poi  chiamarli  Cartaginese  Iftorico  pe- 
riodo ditempo.  Se  012  loffero  eftahfi  16 
1 ' 0 pere 
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opere  di  Filijio  Siracufano , Eforo  , 
Timeo  Si  colo  , Arato  , Trogo  Pom- 
peo , il  fello  jfettimo,  ottavo,  nono, 
edecirao  Jibrodi  Diedero  Sicolo , odi 
qualcheduno  degl*  ifìorici  Punici  , noi 
avremmo  in  fai  Jan  te  mente  da  Joro  ri- 
cevuto l'ufficiente  lume  in  molti  impor- 
tanti punti  concernenti  alle  prime  età  di 
Cartagine  : ma  tutte  quelle  li  fono  già 
per  una  lunga  ferie  di  generazioni  in- 
felicemente perdute.  Gli  archivi  Pu- 
nici ci  avrebbono  eziandio  rifehiarata 
la  mente  in  tutti  i particolari  di  rilievo 
ed  importanza,  riguardo  all’Jfloria, 
che  fìiaroo  trattando , ove  perb  eglino  fi 
follerò  ritrovati  5 ma  la  Romana  virtù, 
gcnerofità  , grandezza  di  animo  , ed 
amore  alla  verità , ha  filmato  a propo- 
fito  di  privarne  i pofteri , temendo  , 
che  non  avejfero  a finijìr amente  preoc- 
cupare gli  animi  di  cojtoro  , e far  note 
a'medefmi  le  vere  cagioni  delle  cofe  , eh * 
effivoleano  tenere  ikfcojfe.  II  perchè  noi 
fiam’ obbligati , quantunque  con  noftro 
grande  rammaricamentoe  difpiacere  , a 
paffare  fotto  CJenzio  gli  avvenimenti 
del, o Stato  C urtaginefe  y durante  il  vo* 

to 
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to  fopraddetto  » come  fepolti  in  alta 
oblivione,  e pacare  alla  continuazione 
di  quefì' opera  nel  modo  migliore  che 
poliamo  , attenendoci  a quei  pezzi  e 
frammenti  di  antichità  , dhe  nulla 
ortante  Je  ingiurie  del  tempo  fono  rta- 
ti  a noi  tramandati . > * . 

Noi  abbiamo  tertè  accennato  , che  i /Carta- 
Cartaginefit rano  affai  potenti  per  ma-  ginefi  u. 
re  a tempi  di  Ciro  e di  Cambìje  fuo  nitamen - 
figliuolo,  per  non  dire  anche  più  anti-^^  ^ 
camente.  Quefìo  fi  par  chiaro  da  varie  jono  j;Sm 
conrtderazioni  * c fpecialmente  da  un  fatti  in 
navale  combattimento  , che  accadde  un’ozio- 
tra  le  unite  flotte  de*  Cartagitiefe  na™‘ 
cd  Etrujci , e quella  de’  Foce  fi  , ch’era* 
no  una  delle  piu  formidabili  nazioni 
nel  Mondo  per  mare  nel  regno  di  Ciro\ 
nel  quale  febbene  i Foce/i  riufciffero 
vittoriofi  , pur  nondimeno  tutta  la  Ja- 
jo  flotta  , o fu  affondata  , ore  fa  inuti- 
le j di  maniera  che  non  ardirono  di  ar- 
rischiare un  fecondo  combattimento, 
ma  abbandonarono  J'ifoJa  di  Cymut 
oggi  detta  CorJica>  in  mano  de*  Cartami* 
tiefi , ed  Etrufci . Quindi  i Focejì  ritf- 
raronrt  a Rbegiumt  e non  guari  dopo  ad 
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Enotria  oggi  detta  Ponza  % piccola  ifo« 
la  nel  mare  Tirrena*  1,0  Etrufco  dinnxr 
petto  a Velia  nelia  Lucania  , che  Moro 
maggiori  avevano  io  prima  popolata^ 
ed  i Cartaginési  infifme  cogli,  Etrufct 
entrarono  quietamente  in  politilo  di 
Cyrnus  * Eradato  e Tucidide  a men- 
due  fanno  menzione  di  quello  navale 
conflitto  , come  uno  de*  più  amichi^ 
che  fi  leggono*  nell*  Ifloria  « Le  unite 
. 4 flotte  de’  Cari  agi  nefi  ed  Etryfci  con* 
. 4 % . fi  dea  no  di  cento  venti  naviJj  r la  mag* 
*'  4 " . gior  patte  de’quaji,  -e  la  più  attiva  fi 
à era  quella  de*  Cartaginesi^  conciofiachù 
zi  . ^ filf  Etrttfsi  in  quel  tempo  non-  faceano 
• 0>«»  per  mare  una  figurasi  grande  : la  fioitm 
poi  da*  Fori  era  con) podi  dióc.vafcej* 
li  4 Eifembra,  eh’  Erodoto  «nettasn  fi* 
dicolo  i Tace  fi  per  conto  della  loro  vjt^ 
toria  , a cagion  che  fofTero  fiati  più  ter 
fio  in  certa  maniera  rovinati  dalli 
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Verfo  la  firit  de]  regno  di  Ciro  t o di 
quei/o  deJ  Ino  zio  CiaJJdre  il  fecondo, 
lìccome  noi  1’  abbiamo  flabilito  , i C«r- 
tagineft  prò fegu irono  una  guerra  co’  vi* * 
cini  principi  Africani  ^ nella  quale  ot- 
tennero  gran  vantaggi,  i quali  fecon* 
do  1*  avvifo  di  Giujiino  furono  princi- 
palmente dovuti  alla  condotta  e bravura 
del  loro  generale  Mac  beo  (E) , Torto 
che  fu  terminata  querta  guerra  , erti 
*.  ' fnan- 
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(E)  Il  nome  di  quefìo  generale  in 

alcuni  manof crini  di  Giurtino  agUJt  :*/m 

quello  di  iVialeus  , ed  in  altri  quello  di  1 

Ma  eh* us,  o Macheus  , Macheo.  Ororto 
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tunque  non  produca  n tanfo  rie  argomen- 
to ■>  cndejojìenere  una  talcfua  prefe- 
renza • Per  la  qual  cofa  fida  noi  per - 
wff*  di-Jeguire  Keineccio  , Ub  bone- 
Emmio  , Hendreich  , $ quali  f ce  Igor 

no  il  nome  di  Machaus,  nulla  ofante 
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mandarono  in  Sicilia  un  gran  corpo  di 
truppe  con  una  poderofa  fiotta  fofto  il 
comando  dei  medefimo  generale  , ii  qua- 
le riduffealla  Joro  ubbidienza  una  buo* 
na  parte  di  queft’ ifoia.  Nulla  perb 
ottante  là  felice  fituazione  de*  loro  affari 
al  di  fuori,  l’autore  fopraccitato  ne  infi- 
nita» che  etti  erano  molto  agitati  da  ci- 
vili ditte  ottoni  in  catta  , ed  afflitti  da  al- 
tri mali,  de’ quali  il  più  terribile  fem- 
bra  che  fia  fìatala  peftilenza  , cliealJo- 
ra  faceva  orrenda  ttrage  in  CartagtneA 
Cib  etti  attribuirono  alloidegno  degli l 
Dei , talché  procurarono  di  calmarli 
con  fagrifizj  umani  j che  anzi  a/fine  di 
renderli  più  propizj  alla  loro  città  , non 
fi  recarono  a fcrupolo  di  off  rire  ì loro 
detti  figliuoli  in  fomigliante  funetta  oc- 
cafione,  Ma  una  tale  de  tettatile  praticai 
cosi  contraria  a’ dettami  dell*  umanità,! 
ed  a tutti  i teneri  impulfi  della  naturai 
in  vece  di  produrre  il  defiderato  eff  . ttoi, 

acce- 
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ebe  molte  delle  ultime  edizioni  Ingleff 

di  Giuftino  abbiano  MaJeus . 
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accefe  vie  più  di  sdegno  gli  Dei  condro 
di  loro  . In  fegueJa  di  ciò , ftcondochè 
oderva  Giujiino  , le  loro  arene  furono 
in  appreso  accompagnate  da  cattivi 
iucceifi  , quandunque  fodero  fiate  per 
1’  addietro,  fori  una  udì  me  nella  Sicilia 
1 il  che  dipalìaggio  prova,  che  il  loro 
flabilimento  inqued'  lidia  da  flato  con- 
temporaneo  col  principio  deli  Impt rio 
Verj'iuno  , le  pure  non  vogliamo  direa 
che  l'abbia  preceduto),  imperocché 
immantinente  dopo  la  conchi  olio  ne  del- 
ia guerra  Siciliana  , txalporundo  le  lo- 
i ro  forze  nell'  dola  di  Sardegna , e dì 
nulla  meno  avevano  in  penderò , che  di 
faine  un’aflbluta  conquida  j ma  concio' 
luche  fodero  tuttavìa  perseguitati  dagli 
Dei  corrucciati , etti  quivi  riceverono 
una  notabile  disfatta  da5  Sardi  , nella 
quale  tu  tagliata  a pezzi  più  della  metà  , 
del  loro  efercito.  Quindi  arrabbiati  per 
Unti  difadri  in  luogo  di  cercare  di  f’co-  pjriefi 
prire  la  vera  cagione  de'  mededmi , tdi  sbendi  - 
bandirono  Macheti  lor  generale  col  r ì-  Js**10  ^ 
manente  deli’armata  dotto  il  fuo  cornili.  *J>0  & 
do . Quello  comandante  pieno  di  gloria 
perle  riportate  vittorie  prima  dei]' ulti- 
l"  k» 14  Q Q]2 
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ma  infelice  fpedizione  nella  Sardegna  y 
altamente  fi  rifentì  di  un  trattamento  co- 
si ingrato  e difuraano,  fpecialmente  per- 
chè colla  fua  buona  condotta  e bravura 
avea  ridotta  una  gran  parte  dell’  ifola  di 
Sicilia  all’  ubbidienza  de’  Cartagine ft , 
ed  aveva  infieme  inlieme  grandemente 
diitefe  le  loro  frontiere  n c\V Àfrica»  Per 
la  qual  cofa  ei  prima  mandò  a Cartagi - 
ne  alcune  perfone  in  un  modo  amiche- 
vole, pregando  il  Senato  a non  voler 
imputare  a lui , ed  alle  truppe  le  difgra- 
zie  , eh’  erano  loro  accadute  , ma  per- 
mettere di  ritornartene  quietamente  al- 
le refpettive  lor  caft;  raggiungendo, 
che  in  caia  di  rifiuto  rifarebbero  da  fe 
rnedefimi  la  giutlizia  a forza  d*  arme  ; 
ma  poiché  nè  quetl’amjchevoie  inlinua- 
zione  , nè  le  minacce  aggiuntevi  , fece- 
ro Veruna  impresone  al  Senato  , dopo 
• * * ' aver’ etli  afpettato  in  vano  alcuni  giorni 

la  lororjfpofta,rattamente  corfero  a bor- 
do de’ loro  navHj , eli  avanzarono  con 
Macheo  grande  fp’editezza  verfo  fa  citta  . Tofto 
C'iV :\g dunque  P ebbero  Invertita  , invoca- 
ne.*^  rono  gli  Del*  hi  feftimonianza  della  pu- 
titi* della  loro  intenzione^  dichiararono 
- W *-  a ia~ 
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in  prefenza  degli  Dei  , e degli  uomini , 
che  li  loro  disegno  fi  era  di  non  fare 
male  alcuno  a* loro  concittadini  , ma 
Tolamentedi  mofìrarea’njfdefimiquanto 
fodero  falfi  quei  Tenti  nuoti , eh'  eglino 
aveano  formati  dei  loro  valore,  ahorchè 
att  ribuirono  la  perdita  fopraromen  tova  ta 
a mancanza  di  bravura  nelle  truppe*  lad- 
dove per  contrario  fi  doveva  attribuire 

al  capriccio  della  fortuna  • iVa  concio  * 
fìsche  dò  a nulla  ferville  y dopo  aver* 

| eglino  tolta  aifatto  ogni  comunicazione 
I dV*  la  città  e ’l  continente  ,.formalmcn- 
I te  1*  attediarono  , e ben  lotto  Ja  ridutte- 
ro  agli  ultimi  efi remi  per  ifearfezza  di 
provvifioni  . I Certagitiejì  intanto  Ver- 
gendoli involti  in  sì  deplorabili  circo- 
stanze, comiaciaron’ ora  a riflettere  fuJ- 
1 la  loro  pallata  follia  , ed  ingratitudini 
I roa  il  forte  della  quettione  fi  era,in  che 
j maniera  fvilupparlì  dalle  loroprefenti 
•difficolti,  fra  que  (io  mentre  Cartaio 
figliuolo  dei  generale  arrivò  nella  città 
da  Tiro  , ed  ove  le  cofe  avefiòro  prefe 
una  buona  piega , avrebbe  potuto  avere 
una  conferenza  con  fu©  padre , e pec 
avventura  avrebbe! o difpottu  ad  un’ac- 
t • ir  O 2 corno- 
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comodamente.  Quello  Cartaio  era  il** 
io  mandato  da’  Tuoi  corapatriotfi  a Tir* 
colle  decime  di  una  iromenfa  quantità 
di  bottino  fatto  da  fuo  padre  nella  Sici- 
lia , delle  quali  s’ intendea  tare  una  do- 
nazione od  offerta  ad  Ercole  Tir ianoi 
€ pallando  per  io  campo  nel  ritorno  , che 
facea  verfo  cafa,  ebbe  ordine  da  fuo  pa- 
dre di  portarfi  a lui  immediatamente , fe 
non  eh’  ei  per  allora  rifiuto  di  adempiere 
un  tal  comando  fiotto  pTctefo , eh’ ei 
dovea  prima  foddisfare  i pubblici  uffizi 
di  religione  , e pofeia  dare  un’efempi© 
di  filiale  dovere.  Or  qua  ntunque  a Mar 
ebeo  non  troppo  gradiffe  una  fomj gire- 
vole rifpofia  » pur  nondimeno  cercò  per 
allora  di  nafeondere  ilfuo  rifentimento* 
avvegnaché  non  olaile  di  lare  C0i3  alcu 
Ita  che  potette  parere  di  recare  la 
menoma  violenza  alla  religione . Poco 
dopo  quello  incidente  avendo  egli 
ottenuta  licenza  per  un  tal  fine,  ulci 
dalla  città  verfo  il  campo  VeftitocoJfo 
tue  robe  ponteficali , poiché  egU  era» 
fecondochè  ne  fembra,  il  facerdote d i. £?* 
*cole  . li  fuo  padre  intaaitó  molto  lun^i 

dal  rimanere  lbxpreiò  da  iwf  appaiti* 

«vi. 
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|cos'i  pompofa,raenandofelo  in  difpar* 
te  gli  fi  fece  a ragionare  ne’feguenti  ter* 
mini:  “ Ed  hai  tu  J’ ardimento  , o perdi* 
»,  tjlfimo  uomo*  e disleale,  di  compa- 
tì rire  con  quello  sì  ricco  e fplendido 
,,  abito  alia  prefenza  di  tanti  m/ferabill 
%y  cittadini,  e di  un  campo  fopraffatto 
„ da  feiagure  e calamità?  E che  altro 
yt  mai  vogliono  lignificare  sì  fatte  infe* 
gne  di  pace  e feliciti  in  quella  con- 
giuntura, .fe  non  fe  oltraggio  ed  in- 
fulramento  di  noi  tutti?  E fia  mai 
poflibile,  che  tu  non  abbia  altro  luo* 
go,  in  cui  difpiegare  la  tua  fuperbia 
ed  alterigia,  fuorché  quello  folo  trat- 
to di  terra  , eh’ è la  fcena  delle  roife» 
rie  e difgrazie  di  tuo  padre  ? E donde 
ty  mai  da  sì  poco  tempo  avete  impara- 
to a deprezzare  con  un*  aria  così  al- 
tiera e fuperba  il  comando  , non  vo* 
gliogià  dire  di  un  vofiro  padre  , ma 
di  un  vedrò  generalc?E  che  altro  mai 
elleno  fono  quelle  sì  magnifiche  e 
,5  fontuofe  velli,  fe  non  fé  il  frutto  del • 

» Je  mie  vittorie  ? Giacche  dunque  voi 
non  mi  avete  confiderato , corne  a 
)»  VoKro  padre  > ma  come  ad  un’efuJe  - 
, ÌiOj  * „ io 


D 

n 

n 


é a 
« 

Vi 

51 

il 


r 


•UM 

\ 

' * *1 

• \ 

,*  < -f 
% 


Digitized  by  Google 


4toS  L’TSTORTA  CARTAGINESE 
,,  io  in  contraccambio  non  mi  porterò 
*>  con  voi  come  un  padre  , ma  si  bene 
,,  come  un  generale,,  . Jn  fatti  ei  man- 
tenne la  fua  parola  j jmperocch  e ira- 

Macheome^jafamente  orC^,n^  » *hefi  ergefte  un' 
crocce- a-ta  cr0€e> facendolo  full*  medefiroa  cro- 
f t 'l/uo  ci  figgere  ne*  Tuoi  facri  veflimenti  alla  ve- 
foli  nolo  cfl  tutti  i cittadini . Alcuni  giorni 

eh^it-  d°P°  I*  c,tta  fi  arrefej  e quindi  ragù- 
jàjf  ar-  nandofi  ii Senato,  ed  il  popolo  , ei  fi  la* 
rende»  gnò  dell1  ingiuria  ed  oltraggio  a lui 
fatto  , e feusù  la  maniera  odile  , onde  fi 
era  verfo  loro  portato,  conciofiachè 
non  folfie  fìato^effetto  di  propia  elezio* 
«Té,*  ma  di  para  neceilìtà  . Ei  per  allo- 
ra nòn  fece  alcun*  alterazione  nella  for- 
te a già  {{abilita  di  governo,  ma  fi  con- 
tentò di  porre  a morte  diecedi  quei  fo- 
natori , per  avvifo  de*  quali  eranfi  fatte 
quelle  ultime  violente  rifoluzioni  cosi 
contro  di  lui  , che  contro  farina- 
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racconto  della  ero  tifinone  , eh'  era 
un  punirne nto  capitale  ufato  fra  i 
Siriani  , Egiziani  , ierfiani  , Giudei  , 
Africani,  Greci  , e Romani . Secondo 
il  parere  di  Fagio  , ella  non  era  dap- 
prima in  ufo  fra  i Giudei  j e a dir  ve- 
ro , ciò  fi  par  chiaro  dalla  legge  del F 
tjìcjjo  Mose  . Il  dotto  Caiaybono  con • 
viene  con  Fagio  nel  fuo  fentimentQ , 
quantunque  il  Baronio  , e -Lipiìo  fom 
Jicngono  /’  opinione  contraria  . Sigonio 
confonde  la  crocifjfone  coll1  appicca- 
mento  ofofpcnfione  % ficcarne  parimente 
fa  il  P . Caiiuet  in  molti  efempj  , e par- 
ticolarmente in  quelli  degli  adoratori 
di  Baaj-Pcor , e del  Re  di  Ai  $ che  furo- 
no appiccati  vìvi  • / Talmudici  poi  lf 
riferirono  alla  lapidazione  . Quanto 
poi  alle  diferenti forte  di  croci  erett  c per 
giujiiziare  i malfattori , quejìe  erano 
tre  ; la  prima  era  la  Crux  decuflata  in 
forma  della  lettera  X , ficcarne ' vien  di- 
pinta la  croce  di  Sant*  Andrea}  la  fe- 
conda era  la  Crux  comoiifia  a gufa  del- 
la lettera  T } la  terza  era  la  Crux  hn- 
ffiiira,  cioè  allora  quando  un  pezzo  di 

legno  era  congiunto  a traverfo  dell ’ al- 
12  O 4 tro 
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tro  mmanicra  tale , che  veniva  ata • 
gUarlo  ad  cingo  i retti  in  qualche  di- 
/ronza  dalla  cima^nclla  ftguente  forma 
•}*.  E tale  appunto  fi  fu  la  croce  del  no- 
Jtro  S/iLVATCRE  -J  econdole  antiche 
medaglie  , e la  tradizione  della  Chiefa 
Crifiana  in  tutti  i fecoli  . La  croci fif- 
Jìone  era  il  punimmo  desinato  per  gli 
/chiavi,  e per  la  Jeccia  del  popolo,  al- 
lorch ’ erano  rei  de' piu  enormi  misfatti , 
e veniva  perdi)  chiamato  Servile  Supplì* 
coir  \ concio fiachè  ove  gli  uomini  di 
libera  coedizione  , o per/onaggi  di 
riguardo  e Jìima  commette  ano  forni- 
gitanti  captiali  delitti,  erano  tolti  di 
vita  , o colta  /cure , o colla  /pada  • l 
deh'  qnenti  prima  di  e fere  giujl  iziati, 
o etano  tre//  dalia  Icr  co/a  , o dal  pre- 
torio fruì  Rotta  ri,  td  erano  sferzati 
in  una  maniera  , oltremodo  crudele 
dì. cune  voi  e e fi  trono  legati  alia  croce, 
fi c come  leggiamo  e/j et  fi  fatto  al  nofìro 
$£0^  NTV  hE,  ed  erano/ mpre  obbli- 
ga't a Por  u ila  tutta  , o porzione  della 
mede f ma  iQuindi  com  giugnev uno  al 
luogo  4/ 1 t>ai i bolo,  erano  fpoghuti  nudi) 
cd  inchiodati  full  a croce to  giacente  a rete 

vax 
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• ya , o eretta  in  alto  . Quindi  ernn  loro 
prima  legate  concorde  le  mani  ed  i pie • 
di  t e fo/cia  ii  chiodati  con  tre  • 
quattro  chiodi  , come  piaceva  al  carne - 
cominciando  dalla  mano  , 0 piè 
diritto  , e quindi  pajj'ando  alla  fmijlra. 
Sul  pezzo  d legno , ch'era J òpra  le  brac - 
eia  della  croce , //  metteva  una  infli- 
zione , la  quale  fpecìficava  il  delitto , 
cr</'  pativa  il  malfattore  , quantun • 
que  alcune  volte  in  luogo  di  ciò  il  ban- 
ditorefacea  pubblicamente  noto  il  delit- 
to alla  moltitudine^  che  interveniva  al • 
lofpcttacelo . Giudea  fi  rompeano 

le  cofee  de * malfattori  , *0  00/0 
quefii  non  {afferò  morti  per  lo  tramoiì- 
t amento  del  fole*  poiché  i Giudei , in 
virtù  della  lor  legge , obbligati  é 

deporli  dalla  crete  in  quel  tempo:  il  che 
ad  cjfji  permetteano  di fare  i Komani  lo- 
ro governatori  . Secondo  la  di/ppfìzioné 
delle  leggi  Romane,  i corpi  rt  mancano 
falla  croce  , fino  a tanto  che  non  fojfcro 
intieramente  confumati , fic come  nel 
giorno  d * oggi  anche  fi  pratica  dagl* ln- 
gfcfi  in  per  fona  de * loro  più  famofi  e 
notorj  delinquenti  > che  fi  fanno  rcjiare 
w **  /«//* 
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filile  forche  fino  al  totale  disfacimento . 
Tutta  volta  perì)  il  giudice , omagijìra -, 
to  fupremo  avea  la  facoltà  di  confcgoa * 
rr  i cadaveri  agli  amici  y o parenti , 
affinché fiffero Seppelliti.  Nel  giorno  poi 
natalizio  dell'  Imperatore yo  in  f ornigli e~ 
voli  altre  feftività , eff  erano  frequen» 
temente  tolti  via  dalla  Croce  , e fepoL 
ti  fenza  inter  ceffo  ne  degli  amici . / 
Giudei  cofì antemente  Seppellivano  i 
corpi  de ' croci fiff  malfattori  t feconda 
la  difpofizione  della  lor  legge , quantun- 
que i Pagani  li  laftiajfero  efpofii fu  la 
Croce , come  fi  è detto  al  dijfopra  • G iu* 
Jìa  la  mente  di  alcuni  autori  , il  Pati  - 
buium,  ovvero  le  forche , e l' antica 
Croce  erano  la  medefima  cofa ^ /ebbene 
Iiidoro  le faccia  di ferenti  : poiché  effo 
r£/<7WtfPatjbuJum  il  pezzo  di  legno  mejfa 
a traverfo  , e dice  Stipes  & Crux  l'altro 
legno  he fi  av  a eretto.  In  appreffo  il  fa* 
(JÒulum  Cr  furca  furono  l' ijteffo  , ed 
un  tale  punimcnto  era  riguardato  Como 
più  mite  ,e  meno  ignominiofo  di  quello , 
che fifoffriva  falla  Croce  j imperocché 
fu  le  forche  i rei  tojìamente  fpiravano  • 
laddove  fu  la  Croce  continuavano  a ri- 
— v manere 
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macere  per  lungo  tempo  iti  ifpa fimi  , t 
violente  angofee  • Alcune  volte  i delin- 
quenti J offrivano  la  morte  Julia  Crocf 
colle  loro  tefìe  rivolte  in  giù  , come 
avvenne  a S.  Pietro , ed  alcune  voltf 
colle  loro  cofce  , e braccia  dijiefe  ed 
aperte  * della  fiejj'a  maniera  onde  fi 
/oppone,  che  fia fiato  crocififfo  Sant*  An- 
drea * Le  Ctqcj  poi  erano  fatte  di  un 
legno  il  più  duro  e forte , e per  lo  più  di 
querela  y,  ficcome  alcuni  credono  ejferc 
Jìata  quella  dclnofìro  REDENTORE. 
/ luoghi  poi  , ove  /i  face  a la  giufiizia^ 
o erano  vicino  le  pubbliche  vie , ejira , 
dà  iriaejìré , o fu  le  vette  di  qualche  mon „ 
tagna  Id  eminenza  , affine bè  i corpi  po- 
tejfero  veder/  da  tutto  ilpopoloy  e quin- 
di incuter/  timore  e /pavento  negli  ani- 
mi loro.  Or fe  la  Crux^  7 PatibuJutn/fc- 
ron1 di  i ginalme nte  la  medeftma  coj a , fa 
uopo  direbbe  la  crocififione  fia  fiata  uf ot- 
ta in  Róma  fin  dal  tempo  de* Re*  Le  perfo* 
ne  condannare  ad  e fere  crocififc , oppure 
che  meritavano  un  tal  caftigo  , era* 
no  chi  mate  da * Romani  Cruciarii.  Ve/ 
Je^e  croci  fi fo  ^ egli  era  un  marchio  di 
àrande  infamia  a f didatta  gli  officiali  ^*4 
* * « a per- 


4212  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

ù'pcrfonaggi  di  qualità.  Quefìo  punì* 
mento  era  sì  comune  fra  / Romani  ne'tcmm 
pi  della  Repubblica , ed  anco  inapprrffo^ 
chele  pene  , le  afflizioni , le  turbolenze-, 
e gli  affari  di fniffro  evento,  ed  infeli- 
ci , erano  appellati  Cruces  , Croci  5 e * l 
verbo  Latino  cruciare  frequentement9 
dinotava  /*  azione  di  dare  ogni  Torta  di 
cajìighi  e pene , così  riguardo  al  corpo , 
che  alt* anima  (Not.kj.j, 

Gli  ami - 


. (Not.  2 $.)  Le  predizioni  già  terop®. 
tftte  delia  ignominiofa  morte  in  Croce  dejf 
noftro  SALDATORE:  Sap . 2. ».  20.  morte 
turpìjjima  condemnemvs  eum  mJer.  il-  imp* 
Mittamus  lìtnuih  in  parerti  ejus  giu  Hi  là' 
Chiofa  di  X.  Tomnu  COR PVS  CtiR  ISTI  in  li- 
gnum  Crucis  5 Parimente  della  trafittura 
delie  mani,  de’ piedi,  e del  Coflato  /« 
pf  ai.  v.  iS.foderuntjnanvs  tn€cs.t&.pedes 
meos  . Zacb. 12. v.io.ajpicient  ad  me , quem  ' 
confixervnt  $ In  oltre  I*  adempimento  di" 
códefle  profezie  ? tutto  che  per  malevo-* 
gtiónza  de»  perverff , td  oftinati  Giudei  J 
richiefìo  dal  Romano  Prefide  Pilato , fo* 
peattutto  da  loro  Pontefici , e principali 

mini* 
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itti  niflrl  con  grida  c faep  itofo  tuono . Jo. 
19  v.é.clanhibartt  dicentes  , Cinici jigt,  Cru- 
ci fige  eurn : a cui  co rrifpofe  la  Giudaica 
plebe  v.  7*  Noe  legem  habenius  , <b  fecun r 
legem  debet  mori  : Filium  Dei  fi 

fédt  •.  io n qnefti  a dir  vero  chiari  indi2 f» 

€ ftrignenti  motivi  alla  umana  mente  ai 
non  effere  in  disdetta  con  color®  , che  io» 
ilengono  ia  Croci/ìffione«iferli  coturnata 
tra  Giudei  , qual  uno  de’  Giudiziali  pre* 
cetti  nei  falli  di  beflemmia  , o d’  idjlatriaì 
come  portoli!  cog l'Tfr  aditi  il  Signore  nel- 
la di  loro  fornicazione  , cosi  Spirituale 
dell’  adorazione  dei  Soie  , ed  altri  Pianeti, 
che  carnale  avendo  avuto  commercio  colle 
donne  Moabite  Num.  25.  v , 2.  Tulle  cundos 
Principe!  populf) , C b fufpende  eoe  con  tra 
Solini  in  patibulis  e Giofuè  vivo  appiccò  I| 
Re  di  Hai .J of.c.S.v.tp, el  i cinque  Re  /*mor- 
re/ dopo  averli  ammazzati  c. io. v.  26.:  de- 
ponendo i loro  cadaveri  al  tramontar  del 
Sole  , fecondo  il  comandamento  del  Sìgno-  , 
re  : Deut. 21.  v,  22-  né»  ptrmanebit  cadaver 
(jhs  in  hgno  , yèd  in  eadem  die  /epe  li  et  ur  < 
dichiarandolo  maledetto:  r.25.  yzi/u 
diilui  a Dee  ejl  ( legge  il  Greco  T e/lo  CW 
tara  FEbr.Cha lai. qui  pendei  in  ligno'<  efle^* 
do  di  unii  è Arem  a infamia  1*  effere  f'olpe- 
lo  io  aria  , giudicato  indegno  di  premere 

r *'*'  la 
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la  terra  , ovvero  macchiarla  col  propio  1 
langue  $ Per  tanto  U Apposolo  c,  $ . ad  . 
Ciaì.v.i\»,Cbri/ìus  autem  nos  redemi  t de  ma - 
ledi  Ho  legs  , fati  us  prò  tiobis  malediHvnZ'' 
'quia  fcrìftumejt  «^.comparendo  in  una  tal 
Sembianza  in  Jìtnilitudinem  carnis  peccati 
Ro.8.  v $,  : per  liberarci  dalla  legale  ma- 
ledizione, q ual  calcava  Alila  ealpa  , e pe- 
na : In  quantum  erto  hanc  malediHiotu  m 
peccati  ( vale  a dire  la  morte  )Jufcepit  prò 
nobis  , di  ci  tur  ejje  fatlus  prò  nobis  male  di- 
Hum , come  efpone  S.  Tomtn . LeH.  5. 
t L/effer  poi  flato  infunato  alla  Croce  il 
SALDATORE,  noia  viene  efprelfo  da  la- 
acri Cronifti  efattilTimi  nella  lorp  narrazio- 
ne , neppur  ciò  Iacea  di  meflieri , elfcndo 
Aato  inchiodato  Alila  Croce , non  già  eret- 
ta, ma  giacente  , aldirde’i’i’  Anjelmo , 
intonino  , Vinc.  ferr»  Lor.  Giujthu  disi- 
atone de  Co jf.  Lenfperg.  Cojìero .*  Gretjer^  di 
\4L  Girol.  cit.  da  Èchio  » col  paggetto  dije- 
gname  per  fomentare  il  facratiffimo  Cqi- 
•po  ahriflettere  di  S.  [reneo  /.2.C.42.  S.Giujh 
in  Di  al,  cum  Triph  di  Lipf  /.  2.  de  Cruc.  c. 
io  .di  Scalig.in  not.ùd  EuJeb.Gret/ero  dv. 
h.  Quanto  alla  frattura  delle  Gambe  ' det. 
ta  da  Apuleio  Crutumfragium%  c da  Vlauto 
Lumbifragium  ) legai  coflumanza  de1 Giu- 
dei non  era  ai.  parer  di  £‘Jlo  Seti*  l.  8 Bibl 
& S CQuitU 
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Gli  amtcì  , ed  i parenti  generalmente 
- Seguivano  lagiufiizia,affine  di  chiedere 
è corpi  dal  fupremo  magi ft rato  , o dall • 
. uffizi  ale  comandante  ; equefio  almeno 
fi  cofi tonava  nella  Giudea.  Quando  etto 
non  f uccedea , fi ponevan  0 alla  c refi  odia 
oc  cadaveri  alcune  bende  di foldati  pef 
impedire,  che  f offro. por  tati  via . Co- 
fantino  abolì  la  croci  fifone  , /liman- 
do, che  i piu  fcellcrati,  e le  perfine  ree 
de‘  piu  enormi  delitti  , fofjero  indegne 
di /offrire  la  morte  nella  medefima  ma- 
niera , che  la  /offrì  il  nojiro  ' REDEN- 
TORE; talché  in  vece  di  efia,intrcdujje 
l' appi cc amento  0 f or ca.l  Giudei  nonper - 
mettevano  a? parenti  delle  per/one  giu - 
fiiziatc,  che  riponejjero  i loro  congiunti 
nelle  tombe,  chef  appartenevano  alle 
Uro  famiglie  tfin  a tanto  che  la  lor  car- 
ne non  fojje  fiata  prima  eonfunta  se' 


tf+m 

*ìmoJto  meno  de  Romani , che  aveano  péf 
4u(o  lo  axillfi  agium  , vaie  a dire  picehiàe 
fieramente  fotta  le aicelie.»  *. 
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pubblici fepolcri  , nel  qual  tempo  veniva 
poi  loro  conceduto  di  rimuovere  le  io* r*> 
offa  in  privati  fepolcri . Per  avventura 
quefta fi  fu  appunto  r agi  one  f onde  Gio- 
CcfEo  di  Arima  tea  domandi*  licenza  da  Pi- 
Jato  di  porre  il  venerand  corpo  di  G E- 
§U*CRISTO  nella fua  propia  tomba,  af- 
finchè non  f offe  quello  pittato  nel  pub- 
Elico  cimiteri»  àefìinato  per  gli  delin- 
quenti (6)  • 

7 Cartaginefi  contro  la  pratica  del- 
le altre  nazioni  crocifiggevano  e- 
ziandìo  le  perfone  nobili  fra  loro  , p 

%\  Sujfct i 


(6)  Paulus  Fagius  ad  Deut.  xx-,  xxii, 
Cafaubexerc.xvi,mim.77,  Baron.in  ar.nal. 
Jurt.  Lipf.de  cruc  Sigon,  de  rep.  Hebncor* 
J.vi,c.8.Liv  8t  Senec.  paff.  Lucian  PJutj 
Plauf.  Petron.  in  fatyric.  paff.  ApyJ.  de 
afin#aur.I.iii  Jofeph.l  v, c.  32,  B.  Gerhardi 
harmon.  evang«hift.palf.  Chrifl.  c.19.  Phi- 
lo  in  Fiac.Cic.j,  in  Ver.&  Tufc.qi  aft.  ]©. 
Aod.Quenrtedius  de  fepult.  vet.  c.\.  Du- 
rand.  variar.!. iis  c.is,Cerda  in  adver  far.IG- 
dor.i.ijGretfer.©1  Jofeph. Laurent,  de  tor- 
mer)t.c.7,Aur.Vift.inConftant.  Sozofn.  in 
li» ft.  ecclef.  Vide  & alios  quampiurimos 
a pud  Calincc.  in  diti.  bibl.  jub  vau 
croi x« 
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Soffiti  , £■  anche  gli  fi effi  generali 
delle  loro  annate , per  quanto  fojfe fiato 
ajfoluto  e indipendente  illor  potere  nel - 
la  c a ni  pagri  a, qua  Idra  le  loro  tmprtfe  non 
erano  accompagnate  da  felici  fuccejJì.Ei 
Jembra y che  prcffo  i Cartaginefì  le  Croci 
de' malfattori Jitnoj  dtcpiii^o  meno  alte t 
a proporzione  sì  della  qualità  di  coloro , 
che  dovcano  patire , come  della  enormità 
del  delitto  , per. cui  dove  ano  patire  . Se 
tnui  qualche  notorio  delinquente  di  ri- 
guardo c difìinzione  feunfaffe  d*  effert 
giujiiziato  in  tempo  difua  vita  , il  fuo 
corpo  dipo  la  morte  era  efpoJUtfopra  la 
Croce  , affine  di  dijiogliere  gli  altri  dal 
commettere  il  medef  mi  delitto  , e f pe- 
culi mente  quando  meritava  il  piu  fecero 
ed  ignorai  ni ofo  punirne  ntoi  di  ciò  vale 
di  buon* e f empio  Annone prefpo  Giuftiao* 
per  non  fare  menzione  d'altYi  molti  (fj. 

Finalmente  qui  non  bifogna  ommet ta- 
re di  ifjervare,chela  voce  Greca  r*OfoV, 
la  quale f igni  fica  Croce, c// a £ fpeffe  volte 
9*  futa  per  cfprimerefoltanto  un  pezzo  di 
legno  ficcato  nel  terreno  , e chiamato  df 
hib. 3 Voi. 6.P.9-  12  P Latini 

- (7)  Hendr  in  repub>Car{hag-ì*ii*fe&i«£« 
$.&  JuAin.l.Jui.c.a*. 
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Or’  effendofi  intaleguifa  polle  fu  li* 
Macheo antico  piede  tutte  Jecole,  la  Repubblica 
cerca  per  alcun  tempo  qualche  ripoibj 

^tr0'  ma  quello  non  fu  di  lunga  dura ta,impe- 
p etere  rocche  Mac  beo  imbaldanzito  per  gli  ul- 
crb'tra * timi  Vantaggi  da  lui  riportati,  ptoccurò 
rio.  ™fldi  fov vertere  la  cogitazione  Curtagi- 
fJccper-  nefe->  ed  introdurvi  un  potere  arbitra- 
lo//^0 ri0*  Ma  conciofiache  le  fue  perni ciofe 
d'fegn* . mire  fi  fodero  felicemente  /coperte , il 
*&}*  ne  fuo  progetto  fu  disfatto,  edei  fu  punì- 
conde*  *°  ,ftcondochè  appunto  meritava  un  m 
xnamen'grzn  delitto  ; su  quello  avvenimento 
V funi* Giufllno  fa  la  feguente  rifJeflìone  „ ci 
„ fu  giallamente  riguiderdonato  per  I» 
„ crudeltà  , ond’  egli  era  flato  reo  cosi 
verfo  iJ  propio  fuo  figliuolo , che 
„ verfb  la  fu  a patria  (j>)  „ , 

* Ci 


to 


{P)Jvft*  vbifupr*. 


■ i 

Latici,  Palus  o Val  lem./ noftri  Uggito* 
ri,we  loro  aggrada ,pojJbno  trovare  n » 
piu  minuto  racconto  di  quejìo  punirne  n* 
to  prtfcglj,  ettari  citati  in  ^uefia  affa» 

r-  * J * •*-  i * , 
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* Ci  vien  detto  da  Erodoto  , che  Cam - 
£(/*  nel  fello  anno  del  fuo  regno  rifol*  r fenjg 
vette  di  fare  una  Spedizione  contro  i ricnfano 
Cartagine  fi  j ma  che  poi  fu  coftretto  a di  cffìjìe» 
lanciare  il  fuo  progetto  , a cagion  che  i re-Ctm- 
Fenicjt  lenza  i’ aiuto  de’ quali  ei  no»  Co£' 
potca  profeguire  una  tale  guerra  , ricu-;Cartagi. 
farono  di  .a  Ili  He  rio,  e ciò  .a  riguardo, che  nell  • 
i Cartagine//  erano  Joro  difendenti . 

(Quella  è una  prova  ben  chiara , che  tut- 
to il  potere  navale  dell*  Imperio  Perfia- 
r>6Ìn  quel  tempo  non  era  valevole  a coz- 
zare co’ Cart agi nefi  ,fe nza  l’aiuto  de* 

Tir  iati*  (g)*  • * 4 

, Nell’anno  dopo  i*  efpullìone  de’Re  , i 
Cartaginesi  mandarono  ambafciatoria  / Carta- 
jR«iwtf,econchiuferojun  .trattato  di  jpace*‘Bel . 
co’  Romani.»  filli  furono  la  prima  na 
rione  , d i cui  ebbero  contezza  i Romaià  \oro  pYi- 
fuor  dell*  Italia  , e con  cui  cgfinoen  motwt - 
trarono  in  alleanza  „ Quello  trattato  di tat0  Co * 
pace  principalmente  concerneva  alla  na* 
vigazione  , ed  al  commercio  , e fi  potea 
Vedere  a tempo  di  P/ulib io  folla  bafe  di 
una  colonna  nell*  antico  linguaggio  Ro- 
mano , il  quale, fecondoche  ne  dice  ilio* 
iz  P z dato 


Ai,* 
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da  tofcrittore,era  cesi  differente  da  quel- 
lo, c he  fi  parlava  a l'uo  tempo,  che  co- 
loro , j quali  erano  i più  verfatj  nella 
lingua  Lucina  , non  poteano  lenza  mol- 
to ltudio , e fatica  intenderlo  . Or  poi- 
ché nel  precedente  Volume  noi  abbiamo 
inferito  quello  trattato , appunto  come 
eie  (tato  trafmeilo  dal  cen nato  J3rcco 
Iflcnrico  , ei  perciò  farà  affatto  vano 
cd  inutile  di  qui  ripeterlo  ; tuttavolta 
però  cj  fia  permeilo  di  farvi  quattro  o 
cinque  brwvj  oiicrvazioni  <r) . 

Sì  fanno  1,  (Quello  trattato  fu  conchiufo  z8 . 
alcune  annj  prjina,  che  Scrfc  faceffe  invasone 
2 ionfftt  ne^a  ecl  inlieruc  ci  laeonofeere, 

f uefio  c^e  tutta  i’ilbJa  di  Sardegna^ e porzione 
trattato  di  quella  della  Sicilia  erano  in  quei 
tempofoggettea’  Qurtaginefc, 

'•  li.  Egli  apparisce  , che  i Cartagi * 

nefi  erano  pienamente  informati , e 
molto  pratici  delle  cofliered tW  Italia  % 
aveano  vietate  parecchie  di  quelle  pic- 
cioJe  nozioni  quivi  liabilitefi  , e fatto 
eziand  io  qualche  attentato  contro  delle 
medeCme  prima  di  quello  periodo. 

111.  E^li  è manifello  > che  quella 


oa 
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nazione  e:  a mediocremente  verfata  nell* 
arte  di  fortificazione,  e fi  foleva  ordina- 
riamente efercitsre  in  fabbricare  forti 
o cafìelll  , toftochè  sbarcavano  in  qual- 
che paefej  dappoiché  in  virtù  di  un* 


articolo  di  quello  rrartatoera  1 oro  proi- 
bito d>  ergere  quaifi  voglia  forte  nel  pae* 
fe  del  Latium  , e ciò  anche  in  cafo  che 
eglino  favellerò  in  qualche  tempo  ad 
invadere  in  una  maniera  odile  . 

W.  Da  queflo  trattato  evidente- 
mente fi  ricava*  che  i Cartaginejì  u fa  va* 
no  particolare  cura  e diligenza  in  dif* 
cacciare  i Romani  da  tutti  i territorj 
Soggetti  gd  eilì  , proccurando  eziandìo 
di  occultare  a’medefimi  Ja  notizia  di 
ciò,  che  in  quelli  addiveniva,  come  fe 
eglino  finanche  in  quel  tempo  follerò 
gelofi  del  crefeen te  potere  de*  Romani» 
Di  vantaggio  ci  iembrava  , che  ezian- 
dio in  quei  primitivi  tempi  annidafiero 
nei  cuore  fegretj  itroi  di  gelolia  e dif- 
fidenza , che  poi  dovevano  un  giorno 
edere  cagione  di  ben  lunghe  e crudeli 
guerre  , le  quali  non  in  altra  guifa  fi 
farebbero  potute  eftinguere,  fe  non  con 
la  totale  rovina  di  una  di  quelle  due  pò* 
tenti/fime  Repubbliche. 

12  P 3 V.lCar • 
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V.  I Cartagine  fi * fecondo  Polibio^ 
' non  vollero  concedere  a5  Romani  di  ve- 

Jeggiare  di  làdal  promontorio  chiamato 

il  Bello  Promontorio , che  giaceva  al 
fettentrione  di  Cartagine  , cioè  ver  fa 
Ja  parte  meridionale  di  elfar,  per  timore 
che  non  avellerò  a (coprire  e Ja  fertilità 
del  paefe,  e Ja  felice  fi tuazione  delle  cit- 
tà , e confeguen temente  non  avellerò  ad 
efTere  tentati  di  venire  anche  quivi  afta- 
biiire  la  lorodimora.Eilrdebbe  confefìa- 
re,  che  quella  era  una  ben  faglia  precau- 
zione* donde  net  tempo  medelìmo  firav- 
vifa  va  , che  i Cartagineft  non  follmente 
erano  un  popolo, che  prevedea  ft  cole, ma 
frmilmente  benconofcea  fin  tra  prende  n« 

' te  genio  de*  Romani  y lungo  tempo  Jd^- 
nanzi  che  foffero-  co"  me  deli  mi  venuti  * 
cimento  e rottura  •- 

Ma  pone*’  Of’effendola  Repubblica  in  tale  manie- 
Jucccde  ra  rimalta  libera  dall’  imminente  perico* 
a TV  a. |o  r ond>  era  minacciata  , fecondochà 
cheo  />a(^janDO,  (opra  riferita  , fcelfe  Magone 
ju9Ì  cjj-  per  fuccedeiea  Machco  in  tutti  gli  alti 
fojli.  polU , eh*  erano  da  quello  occupati  * Se 
noi  vogliamo  formar  giudizio  della  ca- 
pacità d*  Magone  dà*  buoni  effetti  della 
* »-V  fu»» 
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fua  amminifìrazione  , dobbiamo  contcf-  ***** 
fare,  eh’  ei  felle  un  perfonaggio  di  fora-  *'  *•  • 
ma  abilità  fornito  , ecoimo  di  meriti  i 
più  fingolari  e fopraggrandi . Giufiino 
ci  dice  , eh’  ei  fu  iJ  primo  , il  quale  ia-  .* 
troduile  la  difciplina  militare  fra  la  fot-  a 
datelca  Canagincfe  ; chea  fuoi  tempi 
J domini  di  Cartagine  furono  di  molto 
ampliati , il  fuo  commercio  refo  via  piti 
vafio  ed  efìenfivo,  Je  fue  ricchezze 
aumentate  , I a fua  glorisi  militare  porta- 
ta ali’ ultimo  fegno  di  perfezione  t elt 
fola  virtù  promoffa  y e foftenuta  co» 
si  neli’armara  , che  nello  Stato  j e final-  ^ 
mente  lòggiugne,  ch’ei  Iafcio  il  fuo  pae*  i facce-  * 
fe  in  una  fiori  ti  (lima  condizione  - 1 fuo  idvto  da * 
due  figliuoli  Afdrubale  ed  Amilcare  ffj*0* ' du* 
a lui  fuccederono  in  tutti!  fuoi  alti 

pieghi  (f)  « • t ' 4 mi  bai t^e<i 

Conciofitchè  A/ldrubale  ed  Amica-  Amilca- 
re tollero  adorni  delle  medefime  virtù  , *c  • 
che  re  fero  il  lor  padre  cotanto  illuftr# 
c cospicuo , il  popolo  di  Cartagine  Ili- 
moben  fatto  di  loro  conferire  il  comari*  Amile» 
do  dell'annata,  che  doveva  operare  re  co- 
tonilo di  Sardegna  , Ja  qual*  ifol»  ej  menda* 
n P 4 rUbra  i ar' 

(s'  jujlìn-  l>  XtX'fub  in  t*  « ■ v i ; 
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ma  tafla -fe  no  ora,  che  fi  foffe  allora  da  e/lì  ribella- 
btìiia  a ta  . Di  fatto  eglino  sbarcarono  le  loro 

ttre  cct ^orzc  *n  clue^’  » e Per  qualche  tem- 
evo la  continuarono  la  guerra  contro  de’ 
Sarde-  Sardi , coroechè  non  fi  l'appia  con  qua* 
^na  . Jj  fuece/fi  , avvegnaché  folaroente  ci  fi 
dica,  che  verfò  la  fine  di  quella  dfiru- 
baie  fu  mortalmente  ferito  , per  lo  qua. 
le  trillo  accidente  1’  intiero  comando 
dcJJe  truppe  pafsò  in  roano  di  fuo  fratel- 
lo.I  Cartaginefi, coltrarono  grande  affli- 
zìonee  difpiacere  perla  morte  di  quello 
generale,  e per  verità  ne  a veano  tutta  la 
jagione  3 imperocché  egli  era  flato 
' ondici  volte  uno  de’Suffeti,  ed  avevi 
adempiuti  gli  obblighi  di  una  tale  carica 
così  elevata  con  grande  applaufo , ed  a 
riguardo  della  fua  capacità  nelle  cofe 
militari  avea  trionfato  nientemeno  che 

# quattro  volte  5 che  anzi  gli  fie/Iì  nemici 
• riguardarono  la  fua  morte  come  un  col* 

, , fo  egualmente  fatale  e terribile  a** Car- 

* /.  taginefi  , . che  fe  fi  fofTe  tagliato  a pezzi , 
4-  • . e intieramente  difìrutto  iJ!  k>rovefer* 

«ito  ty, 

M Quafi  cima  quello  tempo  Venne  in 

pen* 

{%)  Idem  ìkii . • 
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pcnfiero  a*  Cartaginesi  di  fcuotere  il  /Carfa- 
giogo  Africano  , cioè  di  non  volere  piò  £,nctt 
pagare  que]  tributo  , che  in  virtù  del  lo-  tf.ntaT!0 
ro  originale  contratro  con  quel  popolo  ^ 
etti  er.n’ obbligati  a foddisfarejil  perchè  giceo 
dichiararono  la  guerra  contro  di  loro.  Africa- 
Conciofìachè  dunque  gli  /Africani  Coffe* o no  * V1<> 
affittiti  dalla  piuttizia  in  un  tale  impegno, 
furono  perciò  le  lor’arme  accompagna*  trono  fe* 
te  da  felici  avvenimenti  ,e  nulla  ottante  lici  Juc* 
il  potere  de’  loro  nemici , fu  conchiufa  ceJfi* 
uni  pace  in  Jor  vantaggio,  avvegnaché 


il  i rincipale  articolo  del  trattato  lì  fotte, 

che  fi  continuafieda  loro  a pagare  quel  iflafpe 

tributo  ì eh * era  fiato  fui  principio  im-  manda 

potto  ad  etti  per  quel  tratto  di  terra  , fu  vn*  c.m- 

cui  eraft  fondata  la  loro  città  (u) , bafeeria 

Circa quefto  tempo  Dario  TftaJpeRe  gin*1**" 

di  Per/ìa  mandò  un*  ambafeerìa  a Car-  con  fJ; 

tagine  \ richiedendo  j]  popolo  di  quetta  invita 

Eepuòblica  di  nfienerfi  daTagrifizj  urna  -il  popolo 

ri. e dal  mangiare  carne  di  canij  efortan*  • 
c*  ir  o e m 

dclo  a brucare  i !o*o  morti, e non  feppeh  alleati • 
Jirgli,  ttcct  m’  rafi  n ai  femore  praticatola  con 
n ’?oro  t n’menti;cd  in  fine  a fornire  luì  con’ 
di  un  corpo  di  truppe  auttliarie  , percl  è q m 

•*  * l i ÌQ 


(u)  Idem  ibid . 


Digitized  by  Google 


■4226  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

Io  i’ervifTero  nella  guerra  , ch’ei  volea 
dichiarare  alla  Grecia  , perla  quale  egli 
flava  allora  facendo  de’gran  preparativi. 
Or’ ogni  cofa  fu  metta  in  efecuzione 
almeno  in  apparenza  per  qualche  tem- 
po,fin  a tanto  che  non  fotte  fvanita  qua- 
lunque apprenfione  o timore  di  non 
aver’ a provare  glieffetti  delfuo  rifen- 
timento, fuorché  1’  ultimo folo  articolo* 
per  la  di  cui  inoffervanza  i Cartagine  fi 
richiefero  d’ettere  tenuti  perifcufati> 
a cagion  che  tutte  le  loro  truppe  li  tro- 
vavano allora  altramente  impiegate.G/a- 
Jiino  ne  infìnua  , che  il  detto  Monarca 
in  quella  occa/ione  comandò  alioiuta- 
tnente  a ' Cart  agi  nefi  di  ciò  fare  j ma  noi 
diffìcilmente  polliamo  indurci  a creder - 
lo , dappoiché  non  lì  ravvifa  daJJ’lfìoria, 
che  Cartagine  fu  mai  foggetta  , oppure 
tributaria  a’  Perjìani  • In  oltre  quell* 
autore,  da  cui  fi  fono  ricavate  le  parti» 
colarità  qui  menzionate,  afferma,  eh® 

- Dario  abbia  mandati  ambafcìatorj  a 
Cartagine  > il  che  è un  chiaro  indizio, 
che  il  popolo  di  quella  città  non  era  a 
Juifoggetto*  Che  poi  i Cart  agi nefi , e 
conseguente  dea  ce  i Fenicj  feppelìittero 

iloro 

i 
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• j loro  cadaveri  anticamente,  puh  ben 
raccoglierli  da  quel  che  abbiamo  detto» 
ma  poiché  ciò  con  fomm3  evidenza  rica- 

1 va  fi  parimente  dalJaSacra  Scrittura,  ei 
però  non  fa  uopo  di  quraddurre  altra 
‘ teftimonianza  per  comprovar  Io  , Giu* 
\ Jìino  fimi/mente  qui  o/ferva  ,*  che  i Car- 
taginefim  quefia  congiuntura  fi  trova- 
i varo  molto  imbrigati  co’  loro  vicini  y 
il  che  fembra  di  darci  ad  intendere , che 
. elfi  fìavano  allora  occupati , o nella 
guerra  co’  Sardi  , ed  Africani  fopr ac- 
cennati, o con  qualche  altra  nazione. 

1 £i  non  dee  r*car  meraviglia,  fe  Dario 
» fofft  ricorfo  per  aiuto  al  popolo  di  Car* 
taginc  contro  dt*  Greci , conciofiachè 

* f2nto  ì Vcrfiani  y quanto  iCartegineJi 
riguardavano  queiìa  nazione  come  lo- 
ro comunenemica  . 

Alcuni  anni  dopo,  avvegnaché  i Gre 
c/di  Sicilia  f Pero  efiremamente velia ti> 
da’  Cartaginefi  r follecitarono  Leonida- 
a mandare  in  loro  loccoifo  qualche  cor* 

pò  di  Lacedemoni^)*  Egli  apparifee* 

* J S - 1 ri-r  d*  tt 

® ' * fi  h» 

tx)  Hmtfo#.  7.1 VM  i 
’i 
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da  Erodoto  , eh’ elfi  non  poteron’ otte- 
nere la  loro  domanda  j ma  che  ciò  non 
orante  a Gelone  tiranno  di  Siracufa 
felicemente  riufeì  di  prefervarei  luoi 
propj  domini)  ed  eziandìo  di  ampliar- 
li . Dal  p rodigiofo  numero  di  forze  , 
onde  i Carttgincji  invierò  la  Sicilia 
prtfioche  immediatamente  dopo,ei  fi  par 
vorifimile,  eh*  elfi  non  fofFrirono  qual- 
che perdita  molto  conliderabile  in  forni* 
giùnte  guerra  . Ei  non  fi  può  inferire 
da  Ertdoto  , ficcome  noi  prima  crede- 
Gelone  Vam°  » c^ei  Curtagintfifaiono  dife ac* 
riporta  ciati  in  quefio  tempo  da  Gelone  fuor 
alcuni  della  Sicilia  j ma  unicamente  fi  può 
%Ciia'*r  dedurre,  *keil  tiranno  guadagnò  da  lo- 
Cartari- r0  aIcuni  vantaggi,  di  fiele  le  fue  fron- 
nefi  nel tiere  ? e fi  mantenne  fenza  1*  alliflenza 
la  Sici-de*  Greci  , ficcome  ei  fembra  dedurli 
fia»  dal  riferito  palfaggio  di  Erodoto.  Quin- 
di ei  fi  può  con  maggiore  probabili- 
tà ricavare  , che  amendue  le  parti  quan- 
to alla  fofianza  fi  confervarono quel  che 
poffedeano  prima  del  cominciamentodel- 
la  guerra,  febbent  i Chrtagineft  avefiero 
potuto  perderealcnm  particolari  difiret- 
ii,  e fpecialmcnte  perch^fecondo  l’avv;- 

fo 
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lo  di  Giujlino,  non  vi  fu  in  detta  guerra 
alcuna  confiderabile  azione,  e molto  me- 
no dtcifivg.  L’ eccellente  carattere,  eh* 
Erodoto  ci  ba  dato  di  Amiicare,e gli  alti 
cncomj  , ond*  egJi  ha  fregiata  la  con- 
dotta di  quefìo  geoeraJe,  ei  parimente 
fembra  di  determinare  il  punto  in  favo- 
re deJia  nottra  prtfentc  opinione  (Z). 

Nulla  ottante  che  i Cartaginesi , a ca- 
gione deile  varie  guerre,  nette  guattii 
trovavano  imbrigati,  non  potettero  for- 
nire Dario  di  verun  foccorfocontro  de* 
Crcci  , come  abbiamo  teWè  oifervato» 
pur  nondimeno  ei  fi  pare  molto  proba- 
bile dall’  ittoria  (a) , che  fi  fotte  fretta 
una  Jega  ofienfiva  e difenfiva  fra  qua- 
tte due  potenza,  verfo  Ja  fine  dei  regno 
dell’ accennato  principe.  Almeno  egli 
è certittimo  , che  ru  formata  un*  allean- 
za fra  Serfc  fuccettòre  di  Dario  , e io 
Stato  di  Cartagine  non  molti  anni* do- 
po.che  i P erfiani  mandarono  a quefìa  Ke* 
pubblica  Timbafcerìa  (opra  mroento  vara. 
In  virtb  adunque  dei  trattato  cerchia- 
lo con  Scrfc , j C 'artaginefi  non  fola 

dove- 

[zUierU.t.  UH. 
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do vedano  invadere  la  Sicilia  con  tutte 
le  loro  truppe  , e fare  ogni  sforzo  di 
quindi  cacciarne  viai  Greci  , ma  ezian- 
dio il  continente  dell* Italia,  mentre 
che  il  fuddetto  principe  dovea  marciare 
in  perfona  con  tutte  le  forze  dell’Impe- 
rio  Perfiano  contro  l' iftelfa  Grecia  : ma 
di  ciò  piò  diifufamentenoi  ragioneremo 
appreftb  lb)  + 

Innanzi  eh*  entriamo  a trattare  diret- 
tameiuedegli  affari  de’  Cartagine  fi  nel- 
la Sicilia  , vogliamo  qui  darea’nofìrì 
leggitori  un  breve  ragguaglio  del  primo 
liabiiimento , che  .quella  nazione  fece 
nella  Spagna  * Jnniun  luogo  dell' Mo- 
ria noi  troviamo  preciiàmente  regiflrato 
quando  ciò  avvenne  i nulla  però  dj 
.manco  vi  ha  buona  ragione  da  credere, 
fecondo  Dìcdoro  Siculo  e Giujìino , 
che  una  Umile  li  tuazione  folle  addivenu- 
ta nftolto  anticamente  , e prima  de’  tem* 
|ji,  di  cui  ora  favelliamo.,  11  primo  de’ 
lodati  .autori  aiferi  Ice  , ,che  il  nerbo 
principale  del  potere  Cartagir.cfc  con- 
fiitea  nelle  miniere  della  Spagna  3 che 
iol  mezzo  di  quelle  venivano  elfi  ad 

Avere  * 

-taci  «cij,..  ; . *i . • si» 

{b)  Dio dor*  Sic.  J.xi,  c.  k.  A»  * - \ 
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avere  forze  ballanti  , onde  ammanirne  , 

«e  corredare  poderofifiime  flotte  , « met* 
i lene  in  campo  Je  più  ridottabiliarmate, 
j ad  in  oltre  ei  foggiugne,  che  colla  loro 
! afliftenza  ri ufei  ad  efiì  di  fare  quelle  sj 

gran  conquide  nella  Sicilia  ed  Africa»  y 

Quindi  è manifeflo,  che  il  primo  {labili'  , . ^ 

mento  de’ Curtagincft  nella  Spagna  hà  „ . * 
dovuto  per  lungo  tratto  di  tempo  pre*  ••  • 
I cedere  non  folamente  i regni  di  Serfc  , 
e Dario  ^ ma  eziandio  quello  di  Ciro 
medelimo;  ma  quello  vien  refo  tuttavia  * • 
più  chiaro  ed  evidente  da  Giufiioo  , il  * 
quale  ne  dà  ad  intendere , che  ciò  accad-  jV-* 
( db  quando  la  città  di  Gode?  , ora  detta  . a 
Cadice , erg  nel  principio  della  fua  là 
fondazione  , o b trovava  per  cosi  dire 
nel  afua  infanzia#  J Wcini  Spagnuoli 
clfendofi  accorti,  che  quella  nuova  cit* 

, *à  cominciava  a fiorire  , 1*  attaccarono 
I con  tutte  Je  loro  forze  5 di  tal  che  gU 
abitanti  furon’ obbligati  a chiamare  in 
loro  aiuto  \ Cartagine  fi  > Qr’avvegnw 
che  tanto  eib  , quanto  i Cartagmefi 
tollero  originalmente  colonie  di  Tiro 
quelli  fecondi  perciò  loro  accorda* 

Cono  la  rjchitfta  che  fecero , e for* 
ncndoli  di  podcrofi  foccorfi , non  jfo* 

^ * 4 * * 1 * » ♦ laMrtmr 
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fornente  Tefpinfero  gli  Spagnuok  , ma. 
fimilmente  fi  reterò  padroni  di  preflb* 
chi  tutta  la  provìncia  , nella  quale  da- 
va fa  nuova  città  (c).  . Jy 

Vn  Par  !,Q3e^°  9i  felice  principio  feceforr 
te  molti CDat€  a quell’  ambiziofa  nazione  penfierl 
grande  di  foggi oga re  tutto  ii  paefe,  al  chefE» 
dilla  fono  eziandìo  fortemente  eccitati  dall^ 
Spagna  ricche  minici*.,  di  cui  fopra  abbiami* 

yinza*  fa4ta  ®C»zi®oe*  « probabile,  cte 
affare  eflì  dapprima  - non  poterono  troppo 
conful  - avanzare  le  loro  conquide,  a cagionchc 
'no^l  aVe^ero  * con  tramare  con  nazioni 
tempo  dì  molto  beJlicote,  le  quali  fi  difendeana. 
Anaiba*  con  grande  coraggio  e bravura  , Ei  fi 
ic.  zicava  da’ racconti  di  Livio  e Polibio^ 
die  la  pili  gran  parte  della  Spagna  rii 
mafe  fenza  effere  foggiogata  fino  alle 
gnerredi  Amikarc , Af^rubale  , ed  An • 
mibaie  i che  anzi  egli  è molto  vcriiiiniie, 
che  iCartagincJì  non  avrebbono  giaro-' 

' mai  potutoqui  vi  ridurre  jn  terv  itti  tan- 
te provincie  , come  oiì'erva  Strabere , fe 
tutti  gli  Spagnualì  avefieto  formato  un 
£blo  Stato , oppure  fi  foffero  vicende- 
Vilmente  ailìft;  ti  , ma  conciofiache  ogni 
kÌ  <j*v  r*'  canto,  r 

«af  aMV  i • 

U)  DiQdJic.l.v.c.i.JuJlin.l.xIiv.ful t fin . 
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cantone,  e ciafcun  popolo  f offe  in  eie- 
farcente  divifo  e Separato  da*  loro  vici- 
ni, e bob  aveffe  la  menoma  corri fpon- 
densa  con  i medefinai,  eglino  tutti  a po-  • 
eoa  poco  divennero  preda  del  comune 
nemico  . . i.  - 

Ei  ci  vien  detto  da  Diodoro  Sicoio y fCtrt^ 
ficcome  pure  di  è accennato  «ella  tavola  ginefi 
cronologica  , che  i Cartagine fi  pianta*  pianta* 
fono  una  Polonia  nell*  itola  di  Ebufut^ 
ovvero  Erefus  »oggi  detta  Tvica  nella  ng^  ^ 
coOiera della  Spagna  ttfo.anni  dopo  la  fola  det- 
fonda^ione  della  loro  città  . La  città  di  ta  Ebu. 
E.rejus  capitale  dei  1 ’ i loia  , fabbricata  ÌUi°d 
1 da -quefta  colonia  , era  circondata  da  una 
1 buona  muraglia  , ed  aveva  un  comodo  yvic* 

| porto  per  ricetto  de*  vafcelli . Le  lue 
cafe  erano  per  la  maggior  parte  va- 
gamente fabbricate  , ed  abitate  da 
una  varietà  di  nazioni  barbare  , come 
le  appella  Diodoro  j ma  le  più  numero fe 
di  quelle  fi  erano  i Fenicj , o Cartugi» 
ne  fi . 1 1 perche  egli  è oltremodo  proba- 
bile , che  circa  quello  tempo  le  ifole 
Bnlcaricbe  , preferite  mente  conosciute 
Lotto i nomi  di  Maj.or£a%  eMioofca^ 
furono  (ìmilmente  piantate,  oridotte 

a D4*  ìu  % 
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in  fervici!  dal  medefimo  popolo.  Qut  ile 
difficilmente  fi  pub  mettere  in  dubbio, 
ove  noi  confideremo  , che  l' ideilo 
nome  fia  Fenicio  o Punico  , che  Eb+ 
J'us  non  fia  più  di  700.  fiadj  , cioè  rot- 
nodi  too.  miglia  dittante  dalle  ifole  Ba> 
ieoriebe  ; che  i Cartagine  fi  pofiedeanp 
quefte  ifoleda  un’antichità  cosi  rimoca* 
che  il  primo  loro  arrivo  in  eife  è ante- 
riore ad  ogm  qualunque  cofa*che  di  eilt 
vie n riferita  da  qualfivoglia  idoneo 
ora  efiante,  fuorché  perù  a ver' eglino 
popolata  l’ i fola  di  £t?ufus\  e che  fe+ 
tyiHkt.kttruv*»  1 Ebufm.  c*ed*i* 
appartenerli  alle  \ù>\e  falcar icke%  il  die 
egli  è molto  naturale  a fupporft  va  Q* 
concio/ìachè  noi  appariamo  da  Gi ufiino , 
chela  prima  fptdinone  , chei  Carta . 
ginefi  fecero  nella  Spagna  fi  fu  con  in* 
rendimento  di  affidare  la  nuova  città  dì 
Cnder  (A;  fiupra  mentovau  * e co*- 
. ; . ckdm-t* 


“I Vkr»Ì  * «*«* 


| »'■  **j  • t t(Hl 
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appari/ce  dalla  parola  (#*• 
dir  , #t**r#  Gaddir  , & è il  vero  ao* 
me  Fenicio,# Punico  ^.Cadice  % (baia 


tutù, 
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Città  ricevette  il  fuo  Mine  dall*  ifola% 
‘■fu  cui  era  fituata , e perciò  ched  Ti* 
riani  n1  erano  in  poffejfo  qualche  tempo 
l -prima  che fabbricajfera  la  cititi  i impc- 
I -rocebè  la  voce  Gadir propi umente figtni» 
| fica  una  .chiufura,  o pezzo  di,  terreno 
I feparato  da  tutti  gli  altri  come  appun » 
I to  loera  quejla  ifola  rinchiuda  dai  ma» 

I re.  Ella  fimilmente  dinota  un  riparo 
| a moloì  comeftfizd  dubbio  alcuno  queJÌB 
I ifia  era  considerata  da'Fcnicj , dopo 
l \quei  lunghi  e faticofi  loro  viaggi  con* 
i troia  rabbia  e furore  del  mare.'  Se» 

I tóndo  Strabone  ,iT\t\zi\\  fecero  la  pri» 
| yha  volta  Vela  in  quejla  ifola  unagrah 
) pezza  di  tempo  dopoché  Ercole  fu  deifi - 
I fiuto'}  e fecero  diverfe  i nfr  ut  tuffi  /pedi» 
l zio  ni  in  confi  derubili  difianze  di  tempo% 

I innanzi  che  potejjero  fermare  in  efidil 
I loro  Jìab ili mento  : la  qual  cofa  unita- 
I mente  con  quel  cb%  è fiato  avanzato  dà 
Filoftrato,  rende  oltremodo  probabile t 
i che  la fondazione  della  citta  fu  almen  9 
i di  una  data  così  recente , ficcarne  noi 
V abbiamo  fuppofla  * V autore  dell \ Et?' 
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eiofiachc  la  flotta  Cartaginefe  iag* 
gj andò  da  Cartagine  verfo  Gadet  , fa- 
cilmente potca  nel  fuo  cammino, 
( anzi  quali  naturalmente  dovea  ) irnpa* 
dronirii  di  Ebufus^e  delie  altre  i iòle 
learicbe  , vi  ha  perciò  buona  ragione*, 
onde  credere , che  Gades  fu  foccorfa , ed 
i*»  ♦ Ebnfu s 


gl  titolo  di  Fenice  , il  thè  far  ebbe  la fua 
fondazione  di  un*  antichità  afj'ai  rima • 
ta  , ma  poiché  quejìa  fua  opinione  lite 
molto  del  fuvolofo  , perciò  non  merita  p 
thè  fe  le  prejìi  troppa  credenza , Qui 
foltanto  ojferv cremo  di  vantaggio , eoa 
Cadice  e Tartefio  frequentemente  e- 
rana  per  errore  /’  una  prefa  per  r altra . 
Quando  noi  verremo  a trattare  Eljloria 
della  Spagna  , faremo  una  particolare 
deferì zione  di  quejia  città  , tejfcndo na 
tiel  tempo  me  defmo  la  fua  IJìoria(i) . 

fi)  Strab.I.iii.PhiloHrat.in  vit.  ApoFon. 
I.v.e.i.  apud  Phot.  Óc  Newton.chron  »/ . p, 
Ii2viij  SaliuA.in  fragment.ex  hiA.J  Ji  Fe* 
/Ito*  Avienut  in  or.  marit  Plin.Arrian  Scc, 
*pUB°cJiait  inCh3n.l.i,c.?4.Solin,indor. 
ti#fych>?pud  eund>&  Ur.l.uviii. 
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t-bu/tèt  infieme  colle  altre  ifoie  Bai  cari - 
thc  iu  piantata, o ridotta  in  fervithqut-l 
fi  circa  l’irtefTo  tempo.  In  oltre  ei  pire,» 
che  tra  loro  quali  corrifpondano  i parti- 
colari periodi  di  tempo,  ne*  quali  Giu*t 
Jtir>u  , e Diodoro  hanno  riferiti  elfere  ac- 
caduti qucfìi  eventi } il  che  in  qualche* 
maniera  conferma  Ja  noftra  opinione.Or 
iè  ciò  fi  ammetta  per  vero  , ne  ieguirir 
certamente , che  i Qirtagineji  fecero  il 
loro  primo  soarco  nella  Spagna  circi 
ico. anni  dopo  la  fabbricazione  delia  loro 
città  , che  fecondo  noi . crediamo  egli  à 
«mode’  più  antichi  fìranieri  avvenimenti 
in  cui  efii  furono  intrigati.  Di  vantaggio 
poiché  Cartagine  era  cosi  potente,allora 
quando  Cadeteti  nella  fua  infanzia, noi 
dobbiamo  fupporre,  che  la  prima  lìa  1U- 
ta  almeno  più  antica  della  feconda  in 
anni  8c.  o cento  j e fe  la  cofa  va  cosi  t 
Didor.e  ha  potuto  fondare  la  fua  citta 
con  rr  olto  Jungi  dal  tempo  della  guerra 
Troiana , giacche  , fecondo  Velleo , Ca* 
des  fu  fabbricata  d^Tiriani  circa  ilfud* 
detto  numero  di  anni  dopo  la  difìruzio* 
cedi  7'roia . Quello  è un  nuovo  argo- 
mento in  favore  di  quelche  lì  ù avanza- 
ti . a f M t»  | 


Azi*  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
teda]  Signor  lfacco  Newton  quanto  a! 
tempo  di  una  tale  difirozione,  e pare,che 
abbia  un’aria  di  probabilità  co]  medefìmo; 
Circa  poi  P afferzioHe  di  Melico , ed  alla 
ragione  ebe  ne  ave  adeguata»  che  </<»- 
desiai fu,  più  antica  di  Cartagine  y ella 
e chiaramente  confutata  da  Diodoro  e 
Giujitncyne  fi  farebbe  egli  fatto  ad  a ile.T 
f4re  ciù , ove  non  PavelTe  ritratto  come 
éojtfeguenza  di  una  ipotefi  * I Romani 
Bel  fuo  tempo  generalmente  fegui  vano  la 
cronologia  arti  he  tale  di  Eratojiene  , 
fupponendo , che  foffe  vera  : per  Io  che 
trovando  V alleo  in  qualche  buono  au* 
lore>  che  aJìolut*i  mente  afiemoavafi  ^ 
#he  Cader  fo<Te  fabbricata  da’  Tiria» 
ni  &o»  o 100/  anni  dopo  Ja  guerra 
Troiana  > e leggendo  nelle  Puniche  me- 
ttorieT  che  Cartagine  era  fra  200.  «e 
30o«anni  polferiore  delia  cennafa  guer- 
ra > fecondo  la  cronologia  artifiziale  di 
£.rato/temì  eh  ei  fi  addofsb  per  Vera  , 
quindi  conchiufe  , che  Cades  era  più 
antica  di  Cartagine  • Ma  poiché  alcuni 
dottifiTimi  uomini  prefen temente  credo^ 
no , che  Ja  cronologìa  di  Eratofìene  ab- 
bia  fiiTataJa  d irruzione  di  Troia  quali 
300;  anni  più  indietro  , quindi  è , che 
i * ‘ di 
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I e??  efla  non  dobbiamo  fare  gran  conto. 

I 11  perche  J’ autorità  di  Velico  quando 
I 4 fieri  tee  , che  la  città  di  Gades  fia  fiata 
i fabbricata  circa  80.  anni  o 1 00.  dopo  la 
guerra  Trojana  , dipende  da  qualche 
buono  autore , ficcome  chiaro  feorge 
da  Ciuftino  comparato  con  Virgilio^Ser* 
vio , Apollòdoro , ed  i marmi*  ma  quandò 
pò»  la  fa  piti  antica  diCarragine^egli  è 
appoggiato  sfc  la  cronologia  di  Bruto* 

1 /tene, della  quale  non  fi  pub  intieramen- 
te fienili  , e fpezialmente  nel  punto  che 
I fiiamo  difaminando  , ficcome  rilevali  da  , t ^ ^ 
CiuJHno^  Di  odoro  ,ed  altrj  * laonde  nel  * 
primo  cafo  egli  è efiremaroente  difierei*  1 4. . • 
te  da  quelehe  è nelfccondo.  Giuflino 
I chiaramente  ne  dà  ad  intendere , che 

gli  abitatori  deJJ’jfofa  di  Gades  avea-  4 
no  quivi  un  tempio  confegrato  ad  Erca - *•* 

ie,  innanzi  che  la  città  fofie  fabbricata 
di  modo  che  nulla  fi  pub  inerire  dall* 

«fiere. fiato  quel  tempio  eretto,  o circa 
il  tempo  della  guerra  Troiana , o im- 
mediatamente dopo,  in  pregiudizio  di 
qaelche  fi  è avanzato  * Ja  qual  cofa 
aoi  non  ci  facciamo  a pofi  ti  varien- 
te foflencre  , come  te  foffe  materia  di 
ti  Q,4  # * fat-k 
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fatto, ma  (blamente  Ja  proponghiarno 
a’  noflri  leggitori,  come  un’  punto  , che 
merita  e fiere  maggiormente  confiderai 
e riflettuto  • Inqutffa  occafione  ei  non 
farà  fuor  di  propofuo  di  raccordare  a* 
medefimi, che  fecondo  il  computamene 
to  comune, Troia  fu  prefa  il  giorno  ven- 
tefirao  quarto  del  mefe  Thargelioa  o A - 
prile  1 1 34-anni  prima  del  nafeimento  di 
GESÙ5  CRISTO  : laddove  il  Signor  !• 
ficco  Newton  Alfa  una  tale  prefa  fo/o 
^04.anpi  prima  del  cominciamento  dell* 
Era  CrifHana  { d ) . ’ 

1 fidati  L’  altro  motivo , che  fpinfe  i Cariò- 

slilnz  a rcndcrf}  padroni  della  Spagnai 

fono  il  fi  ^ £ran  nu®ero  di  brave  reclutè,che 
nerbo  trovarono  in  quel  paefe . Gh  Spagnuofi 
princjpa  eh5  erano  vaJorofi , facilmente  s'inftruì- 
h vano  nella  difciplina  militare  ' ed  erano 
Cj  a ^°^er*re  °gni  ^orta  di  afprezze 
e fatiche  ♦ Per  la  qual  cofa  ei  non  rieb- 
be recare  maraviglia  , fe  i Cartagineft  | 
con  quegl*  immenfi  tefori  , che  annual- 
mente ri  traeano  dalla  Spagna  , e con 

quelli 

(d)  Viod-  Sic.  l.v.  c.  i.  VitruV.Juftin.vbi 
frp.  Veli.  Teterc.  Li.  fub  init . HeWton 
ebrtnol.  66.  ila.,  «J. 

# •4  4'  A . m ^ A 
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quelli  bravi 'corpi  de*  piu  licei  fi  Soldati, 
che  quivi  continuamente  formavanfi 
per  io  loro  Servizio,  avefiero  fatti  sì 
prodigiofi  sforzi  per  ridurre  in  Servag- 
gio  tutti  i loro  vicini , ficcome  ricaviar 
mo  dall’  lfloria  , eh5  eflì  realmente  fece- 
ro 

Poiché  Diodoro  Sicolo  nel  medefìroo  p f. 
^capitolo  ci  ha  data  una  descrizione  faUjlabili- 
ia  Sicilia  ,>  della  Sardegna  , delle  ifole 
Balcaricbe , della  Corfca^lCc.^noi  pereto  **'  £**' 
filmiamo  efferqueflo  di  una  forte  au to^„r/;d  1 
rità  per  noi , onde  far  qui  brevemente  Coifica. 
parola  del  primo  flabiliroento  dt'Carta* 
ginefi  nell’  ifola  menzionata  neirultimo 
luogo.  La  Sardegna , liccom’è  flato 
Sopraccennato  ^ fi  trovava  nelle  mani  A- 
de  *GurtagineJ}  y ed  eraflata  nel  lordo* 
minio  per  qualche  tempo, allora  quando 
fu  conchiutò  il  primo  trattato  ira  eflì 
ed  i Ruffiani  . Quindi  noi  abbiamo  fi- 
mi lm ente  ragione  da  credere, che  la  Cor- 
fica  fu  da  loropotfeduta  , o intieraoaen-l 
te  o in  parte  ne*  piò  antichi  e primi- 
ti  vi  tempi . Quefì’jfola  ch'era  chiamati  | 
da’  Greci  Cyrnus  ,,  fa'  Romani  e natii 

Cor* 
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Corfica,zVevauti  porto  aliai  belJoefpa- 

*iofò  , fecondo  Di odoro  , nominato  Sy- 

racufium  , infieroe  con  dac  confidenti- 

ti  città  , Catari r , o /Iteri a fabbricata 

da*  Fcet'fi,  e Kicaa  dagli  Etrufci . Noi. 

h oflante  la  disfatta  , che  riceverono  J& 

flotte  dt' Cartaginesi  ed  Etrufci  dz*F(f~ 

tft  nel  regno  di  Ciro  foprt  mentovato  9 

■ t * & per  nondimeno  la  vittoria  eoftò  a’  Fo- 

UT**  te Ji  a cosi  caro  prezzo,  che  fbroo’ob- 

Imuiki  Wtgat*  abbandonare  Cjrnus  in  potere 

tAw»  de*  Cartagi nefi  Di  vantaggio  ricavia. 

*•*  l no  da  Erodoto  , che  i Cimi  ani  , cioè  i 

Corjieani  erano  una  di  quelle  nazioni, 

donde  i Cartagineft  formarono  quell» 

si  valla  armata,  con  cui  in  va  fero  la  iSV- 

rilia  a tempo  di  Gelone  * Or  tutte  que- 

Ile  fono  prnove  fcfficienti,  per  tra  fa. 

feiarne  molte  altre,  che  facilmente  G 

Malta,# potrebbono  allegare,  che  lo  Sfato  d| 

Coso  Cartagine  erafi  fi abilito , almeno  nella 

Jono  an ■ Cor  fica  , fin  da’  piti  rimoti  antichi  tem- 
ticamtn  .(ir 

te  focpct  P1  f " 

tt  a Car  Or  conciòfiacbe  le  piccole  Ifo/e  di 
taf  ine.  Melica  e G autor  oggi  dette  Malta  c 
Gczo , ovvero  Gonzo  fi  trovavano  in  un 

fico 


Uì  QÌQd*Sictuk  '(% 


rt%f 


o dot.faiif' 


Digitized  by 


:ed  by  Go 


« m -c  vAr  iv>  xxxvti/ 

fi to  opporti! no, e molto  adattato  al  traf- 
fico.ed  ave  vano  infieroe  infieme  comodi 
porti  , furono  lenza  veruna  difputa  fi* 
rad  mente  fepgette  2?  Cartagine  fi . Egfi 
apparisce  da  Z>**4ohp  , che  quelle  ifole 
furono  in  prima  popolate  e da'  Carta- 
gine fi,  o da*  Fenicj  loro  maggiori  (g)\ 

No?  abbiamo  (opra  offervato,  che  E {lì  è 
porzione  deli*  ifoh  di  Sicilia  era  fog- incèrta 
getta  allo  Staro  di  Cartagine  prima  dH  *1 1emF9 
cominciameuto deir Imperio Perfiano  >^VQ^rx%- 
ma  per  mancanza  di  {off  dente  lume  gjnefi 
dall9  lfioria,  non  poffiatno  farci  a deter-  portaro- 
minare  in  che  tempo  rCartagir.eJi  cóli 710 
portarono  là  prima  volta  le  loro  arme  *^/r  ar . 
Rollino  afferma  , che^er/è  fia  fiato  i \ mi  nella 
primo,  il  quale  fpinfe  quello  popolo  a Sicilia- 
tentare  la  conquida  dell*  jfbfa  , di  cui 
ora  fi  tratta  ; il  che  è contrario  alla  vera- 
cità dell*  iftoria  $ e quindi  immediata- 
mente dopo  , e preffochè  nel  raedefimd 
tifante  dichiara  di  non  làperfi  efattai 
mente  ti  periodo,  in  cui  i Cartagincji 
dapprima  quivi  sbarcarono  in  una  ma- 
niera olii  le  * Quella,  ognun  vede,  effe  re 

una  evadente  conuaiiaà , comedi  pe- 
1 


(£}  Diod*Sic,uii  fu£. 
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)rb  ella  non  fia  Ja  fola  nei  foo  fiftema 
deli’  Jrtoria  antica.Or  poiché  noi  abbia- 
mo già  fatta  un’afiai minuta  e partico- 
lare defcrizione  delia  Sicilia  , xorne ali- 
ghe deli’  eroiche  gefta  , c de’  gran- 
ai avvenimenti,  ond*  erta  fu  il  teatro 
per  più  e piu  fecoii , noi  percib  avremo 
% quando  in  quando  motivo  di  rimet- 

ti » « ter  e i nofìri  Jeggitori  a con  fui  tare  altro- 
» Ve  alcuni  J uog hi  di  queft’Opcra , quan- 
tunque con  tutto  ciò,  affine  di  preferva- 
re,  e continuare  li  filo  delia  noflra  Jrto- 
r xia,noi  troveremo  non  poterli  fare  a m«* 

' »o  dei  le  ripetizioni  in  molti  paffi  (b)  . 

**  Nulla  pero  di  manco  perché  fi  renda-^ 

• '>«  i^*10  iomigJianti  ripetizioni  pii»  tollerabi- 
li, ogni  qualunque  volta  farem*  obbligati 
. | farle,  noi proccureremo  di  dive rlifi-'- 
care  la  narrazione  con  vari  nuovi  inci- 
denti non  mentovati  in  veruno  de’  no- 
(tri  partati  Volumi  , come  quelli  che  im- 
mediatamente non  concernevano  alle 
lfìorie  di  quei  paeli,  che  allora  noi  trat- 
tavamo , c. ricavati  p dagli  Storici  qui- 

• 
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vi  da  noi  Citati,  o da  altri,  che  allora 
sfuggirono  dalia  noftra  mente. 

Dodo  che  fi  fu  conchiufoil  trattato 


preparativi  per  guerreggiare  co'  Orw/ 
della  Sicilia  , così  per  mare  , che  per  affarec - 
serra.  I Cartagine//  in  quello  tempo cb‘  f*r 
erano  li  pii*  polente  popoio  di  tutto  ^^ione' 
Occidente  ; e mentre  che  i Perfiani  fa  neua  Sj-y 
ceano  fcorrerie  nella  Grecia  , eflì  do*  ciiia  \ \ 
vevano  avventarfi  contro  le  colonie  W*  I 
Greche  , cosi  nella  Sicilia  , che  nella 
'Magna  Grecia , come  fopra  abbiamo” 
notato , affinché  in  tale  maniera  follerò  ..  w 
impediti  i Greci  d’  ogni  qualunque  pae*  s*» 
it  e denominazione  , dal  recare  loccorfo  gMtm 
gli  uni  agii  altri . Gli  apparecchiamen- 
ti per  quella  guerra  furono  così  prodi- 
gioii  ,che  non  li  poterono  compiere  pri- 
ma  del  corfo  di  tre  anni , tuttoché  Seri 
fe  loro  mandaffe  ad  un  tal  fine  valle 
forame  di  danaro  dalla  Per/a , còlle  qua- 
li eglino  prezzolarono  un  gran  numero 
di  truppe  mercenarie  nella  Spagna,  Gal* 
lia  , Liguria  , Cor/ca  , &c,  e mifero  In 
punto  quante  forze  mai  poterono  nell* 
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ijìfrica  . Finalmente  effen  do  già  pronte 
tutte  le  cofe,effi  fecero  veli  da  Cartagine 
con  un’armata  di  $oo.rai!a combattenti, 
comporta  di  differenti  nazioni,  e con 
una  flotta  di  piti  di  due  mila  vafcelfi  da 
%•*  \ guerra  con  altri  tre  mila  legni  da  traf* 
porto  , punto  non  dubitando  di  fare 
tana  intera  conquida  della  St 'ìiUm\  io 
*A  Y quella  prima  loro  campagna  (f)* 


care  li  condo  la  mente  àlXiirtJfino  , perfo^ 
perdono  naggiodi  grande  autori tà , così  nell’  ar* 
in  mata , che  nella  città  , il  quale  avea  dato 
ump§j  dej  fuo  edere  con  unaertraordina* 

ria  condotta  e bravura  in  molte  occarto* 
ni  nel  fervi  zio  della  fua  patri  a\  Nel 
paflar  ctf*ei  fecéda  ^Cartagine  a fìiciltti, 
» Tuoi  jCavalli  e tocchi  infieme  CtWafcel- 
li . a bordo  de*  quali  erano  , perirono  in 
una  tempera  , die  j Cartagine f}y  avve- 
gnaché forteto  efìremametìte  addetti  ah 


Il  generale  , che  comandava  in  que- 


t 
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guardarono  come  <T  infelice  augurio  * 
Tuttavolta  però  il  generale  medcfimo 
dopo  die  hi  giunto  a Palermo  s’ingegnò 
di  difiipare  dagli  animi  loro  ogni  qua» 
i unque  fune/io  penderò  ed  apprendono, 
con  dichiarare,  eh’  eiìendo  eglino  già  fe- 
Jicememte  pervenuti  nella  Sicilia,  ti 
perciò  riguardava  ia  guerra  come  già 
terminata,  e che  tutta  la  l'uà  pena  cagio- 
natagli dall’ultima  tempera  fiera  il  timo- 
ne, ch’  egli  a veaconceputo,che  [ Sicilie* 
n/  non  avellerò  a liberarli  dal  pericolo, 
ond’  erano  minacciati  (j^ 

Dopoché  Amilcare  ebbe  sbarcate  ieA  . 
fue  truppe  fi  fermò  tre  giorni  , tra^.®1^; 
percliè  il  ripofailero  e prendeflero  ;n- jit  c*’ 
iieme  qualche  riftoro  , e perche  fi  ri-*«  d'Hi- 
paxaile  nel  tempo  medefimoaJ  danno, - 
che  avea  ^offerto  ia  fua  flotta  nell* ulti- 
ma tempeil a j e quindi  marciando  vtrfio 
Himera  città  fituata  nelle  vicinanze 
di  Palermo  , immantinente  ordinò  ,ch* 
folTe  invefìita.  Per  formare  qualche  * \ ' 
idea  della  capacità  di  qutfio  generale  , 

Diodoro  ci  dice , che  egl*  in  prefentarfi  v** 
innanzi  ad  Himera  , difpofe  Iafuaar~  * s 
mata  in  due  campi , uno  defiìnato  per 

(.k)  Died,£.c.&  Hi ro dei. ubi  fvp* 
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le  forze  terreftri  , e I*  altro  per  gli 
vafceiH,  e marinari . Quindi  ebbe  la  cu- 
ra di  mettere  in  ficuroi  Cuoi  lunghi  na- 
vilj  o galee  con  farli  tirare  al  lido  , 
circondandoli  con  un  trinceramento  , e 
ponendo  quivi  alla  loro  difefa  tutti  i funi 
foldati  di  cuarina.Lc  forze  terrefhri  furo- 
no accampate  nella  fronte  , e dirimpetto 
alJacittà,difiendendofi  dalle  linee  dell’al- 
tro canopo  fino  alle  colline,  che  domini 
Vano  la  città  • Or*  efiendo  in  taleguifa 
bloccatala  piazza  dalla  parte  occidenta- 
le, ei  fece  fcaricareda*  vafcelJj  le  provvi- 
fieni , che  vi  erano  , e pofeia  mandò  via 
tutti  quei  navilj , che  gli  erano  rimarti , 
titU’  Africo  e Sardegna, perche  caricaife- 
ro  nuove  vettovaglie . Quindi  fi  avanzb 
col  fiore  della  fua  armata  fino  alle  ftefle 
mura  della  città  f ruppee  fconfiiTe  un 
difiaccamento  della  guernigione  in  una 
fortita  , che  fecero  contro  di  lui,  e con 
Gelone  ciò  incufie  un  gran  terrore  negli  anjn;i 
disfa  i clegli  aflediati  (i) , 

foraggi*  Ttrone  tiranno  degli  Agrigentini  ca- 
«inefi**  oandava  in  quel  tempo  nella  piazza  , il 

# ‘ ..  . i,  q.jalp  > 

(l)  Bi$d.S!c.Ui  fuf. 
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i quale , tuttoché  la  fua  guernjgione  folli 
t molto  forte,  effen  ofi  intimorito  a ca- 
, gione  dei!’  ultimo  difiaftro  , e delle  nu- 
merofe  forze  del  nemico,  tolto fpedì  un 
melTo  a Gelone  in  Sirucuja  , pregando- 
, Iodi  mandargli  lblJecitacnente  qualche 
, foccorfo  con  tutta  la  poflìoiJe  fpedi- 
1 tezza  . Gelóne  avendo  ip.guaate  le  fue 
truppe,  e tenendole  già  pronte  a mar- 
care, full’  avvifo  , ch’ebbe  di  quel  ch’era 
accaduto  a cittadini  d’ tìimera , fi  a-van* 
zò  alla  lorocittà  fen^a  veruno  indugio 
con  un’  armata  di  ;o.  mila  fanti  , e cin- 
que mila  cavalli.^  Ei  dapprima  fi  accana- 
li vicino  la  città  , e poi  fortificò  j|  tuo 
c mpo  in  guifa  tale , che  lo  naife  fuor 
di  pericolo  d’  etfere  infui  tato  dal  nemi- 
co \ nella  quale  maniera  ei  venne  ad  in- 
fondere nuovo  fpirito  e vigore  negli 
animi  della  guernigione,  e libero!]]  da 
qualfi voglia  timore  ed  apprenfione  dei 
potere  Cartaginese  . Quindi  egli  l'pedi 
Ja  fu  a cavalleria  in  cerca  del  nemico , il 
qaile  fi  era  difperfo  in  piccoli  difiacca- 
menriper  tuttoil  paefe,  affine  di  forag- 
giare . Or'imbattcndofi  Jafua  cavaJJe- 
fia  con  quei  C artaginejj%  che  andavano 
Lib.iS  ol.6.P.9o  n K ÙAt» 
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fcorrendo  per  lo  paefe  fenza  Veruna  di* 
feipiina  od  ordine,  fi  lanciarono  con- 
tro di  loro,  ne  fecero  prigionieri  piu 
di  diece  mila, e Ji  conduiìero  trionfal- 
mente nella  città.  Or  la  gloria  di  Gelo- 
ne per  mezzo  di  quell’  azione  fi  accreb- 
be ad  un’  aitiamo  legno,  e gli  abitato- 
ri d’  Himera  concepirono  un  gran  di f- 
prezzodel  nemico. 

Gelone  belone  intanto  per  dimofìrare  a’Gzr- 
trova  ^agìnefi  W pochifiimo  conto  che  di  lo*h 
un* opporto  faceva  , ordinò,  che  follerò  abbattute 
tunita  dHeyorte  che  Verone  avea  per  lo  innan- 

^dereT’  21  ^a^^r3cafeiPcr COSl  metters’in  ficuro, 
Carta  >i  cnon  temere  del  loro  avvicinamento  , e 
jìcfi  . r fecene  fabbricare  altre  in  luogo  di  quelle 
più  efienziali  alla  direfa  della  piazza. In 
fine  avvegnaché  Gelone  folle  un’abile 
e valente  guerriero, ed  eccellente  in  for- 
mare ftratagenami  , mife  tutta  ia  fua  ap- 
plicazione , onde  rintracciare  qualche 
maniera  di  diflruggere  le  forze  Cartagi- 
#ic//, Lenza  verun  pericolo  di  fe  medclì- 
mo,  odella  fua  armata,  la  quale  per 
conto  di  forze  era  moltilììmo  inferiore 
a quella  de’ nemici.  La  fortuna  favorì 
il  progetto  da  lui  formato  per  mezzo  dei 

v Le* 
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feguente  accidente  , il  quale  iu  cagione^ 

-elle  fi  venilfe  a battaglia  , e che  fucce* 

«delle  la  morte  di  AmiUure.jt? J totale  dis- 
facimento della  l'uà  armata  (m)  - 
Fu  condotto  a Gelone  un  cocrieco  , /Carta- 
elTendo  flato  forprefo  da  un  diflaccamen  £inefi 
i to della  fua  cavalleria  , il  quale  portava 

Jettere  dagli  abitatori  di  Seiino  confede-  Vì€r.tedi 
rati  de’  Catiagincj]  ad  Amilcare  » nell da 
quali  ei  Ielle  ,che  Amilcare  doveva  of.iGelone. 
ferire  la  mattina  vegnente  nel  campo 
i della  marina  un  folcirne  facrificio  a 
i Nettuno:  e ch’egli  avea  deXiinato,che  la. 
cavalleria  Sclinuntina  a Jui  fi  uniiTe  il 
rneJefimo  giorno  nel  fuddeito  campo- 
i Or  Gelone  opportunamente  avvalendoli 
di  si  bitta  notizia , fchierò  in  ordinati* 
i za  di  battaglia  un’egual  numero  della 
fua  cavalleria  , ordinando  loro  di  avan- 
za rii  al  campo  nemico  circa  il  tempo  ita? 
b il  ito,  come  fe  eglino  fofiTero  i Selin'w- 
ti  ni  . Subito  eh’  ebbero  ricevuto  quell* 
o dine  col  favor  della  notte  fi  portarono 
lt.gret  mente  a certi  pofii  pretto  il  cam- 
po Cartaginefe  , de’ quali  immediata- 
mente impadronì  ronfi  e Ja  feguent* 
matti naav vicinandoli  al  fud  detto. ^aai- 

tr  R z pj , 
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po,vi  furono  ammetti  verfo  i1  nafcere  de! 
loie  lenza  il  menomo  lofpfetto  . Amìl* 
fare  fi  trova Va  allora  occupato  in  facri* 
ficare  , affittito  dalla  maggior  parte  del* 
Ja  foldatefca  ftndarme,  fecondo  il  pen^ 
lamento  di  Dipdoro  5 ma  Erodoto  ne  dk 
ad  intendere,  che  queflo  generale  fletta  * 
nel  campo  , durante  tutto  il  tempo  del 1 
combattimento  , il  quale  continuò  dalla 
mattina  fino  all’  imbrunire  dell'  atre  » 
lenza  ninna  intermilhone,  Di  odora  agr 
giugne  , chei  Siracusani  apprettandoli 
pd  Amilcare  fenaa  la  me#onidOppottzjO* 
jie  V uccilero  , fecondo  gli  ordini  del  lo* 
*o generale,  tagliarono  a pezzi  la  mag* 
gior  parte  de’ fuoi  iòidati  di  marma,  ed 
appiccaron*  fuoco  a’  vafcclli,  Erodoto 
fer  contrario  ne  fa  alLìpere,cbe  Amilca- 
re fu  impiegato  per  tutto  il  giorno  io 
gittare  un  gran  numero  di  vittime  io 
Un’  ardente  pira*  e che  poi  veggendo  ef- 
fere  fiate  rotte  efeonfitte  le  lue  truppe, 
ej  rpedefìmo  fi  precipitò  nel  fuoco  , e vi 
rimafe  in  fieramente  confunto.  Duran- 
te- fi  incendio  de;  vafcelli,  Gelone  il  qua- 
■ Jfc  ave*  avuta  notizia  del  fuccelfoper 
flfftzzp  di'unfpgOQ  datoglj  dalla  fommi* 

***  fc  V «V  l- 
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ta  di  una  vicina  collina,  lchiciò  la  lua 
armata  , ed  attaccò  ]’  altro  campo  . I 
Cartagine  fi  tulle  prime  fecero  una  va- 
Jorolà  relifìenza  , ma  come  .poi  riceve* 
rono  Ja  nuova  della  morte  del  Jor  gene- 
rale, e veggtndo  nel  tempo  medefimo  s 
che  tutta  Ja  loro  fiotta  cra  ili  fuoco  e 
fiamme,  non  ebbero  più  coraggio  ba- 
ttevule  ,onde  mantenerli  fermi  nel  lor 
pollo  ,ma  li  diedero  ad  una  precipitofa 
fuga , ed  allora  ia  llrage  fu  terribile  . 
Or  conciofiachè  Gelone avelfe  dato  or- 
dine, che  non  fi  rifparroiaffc  a veruno  la 
vita,  durante  il  bollore  del  combatti- 
mento , avvenne,  che  fofìero  uccifi  nel- 
la battaglia,  e nell’ infeguimento  nien- 
te meno  di  cento  cinquanta  mila  perso- 
ne. Quanto  poi  a coloro  , a’ quali 
venne  tatto  di  fcappar  via,  quelli  fi  riti- 
rarono ad  un  certo  luogo  eminente,  ove 
per  qualche  tempo  fi  difefero,  ma  final- 
mente per  mancanza  di  acqua  furon  ob- 
bligati ad  arrenderfi  a diftrezione  • 
Quello  fu  il  più  terribile  colpo  , clìe  m^i 
avellerò  finora  ricevuto  i Cartagine  fi  9 
avvegnaché  non  follmente  perderono 
ii  loro  generale  Amilcare  , il  qual' eia 
Jl  12  R j t i 
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ei  medefmo  Siracusano  p*r  !at^  mater- 
no, ma  eziandìo  fu  tale  la  Sconfitta  di 
tutta  la  loroarroata,  parte  di  cui  fu  ra- 
gliata a pezzi,  e parte  fatta  prigioniera, 
che  neppure  un  folo  ebbe  la  forte  di 
ic appare  a Cartagine  ^ per  recarvi  le 
funefle  nuove  di  quella  sì  incomparabi- 
le disfatta  ( fi  ) . 

Polierto  nel  fuo  racconto  della  mor- 
te del  generale  Cartagincfe  differì- 
ice  alquanto  cosi  da  Diodato  « Nico- 
lo , che  da  Erodoto . Secondo  luì 
adunque  Gelone  non  veggendofi  avere 
forze  bacanti  per  attaccare  il  nemica, 
mandb  fuora  del  campo  Pedi arco  capi- 
tano de’ Tuoi  arcieri  , il  quale  molta 
gli  lì  rafiomigliava  , veflito  degli  abiti 
reali  , conordinedi  offerir  fagrifizj  fo- 
pra  alcuni  altari  prelfo  quel  tratto  di 
terreno  , sii  cui  Amilcare  folea  quoti- 
dianamente fagrificare,  Pediarco  fu  ac- 
compagnato da  un  difìaccarrento  de’ 
fuoi  arcieri,  veltiti  con  abiti  bianchi 
con  ben  grotti  rami  di  mirto  nelle  ior 
tn^ni  come  un  fegno  evidente,ch’  eglino 
andavano  a compiere  un*  atto  sì  folenne 
df  divozione  . Sotto  il  mirto  clafcun  di 

loro 

(*)  Ut  re  dot, & Dicd'SìCitfiJuf, 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVII.  42 

loro  tenta  nafcofto  il  fuo  arco  con  varie 
frecce,  che  doveano  (cagliare  contro  il 
generale,  tofiochè  ei  vernile  in  qualche 
diflanza  . Di  fatto  Amilcave  avvegna- 
che  non  fofpet  falle  di  niuna  violenza  , 
pu ntualmente  fi  portò  al  (olito  luogo 
co’ Tuoi  feguaci  , per  qaivj  implorare 
i’aiufo degli  Dei,  e fuvvi  immediata- 
mente uccìfo . Comunque  però  ciò  va- 
da, fuor  d’ogni  dubitazione  egli  e certo, 
che  effondo  i (Jartagmcji  ed  i Sir  ac  ufo - 
ni  , gli  uni  e gli  altri  egualmente  ambi- 
ziofi  di  appropriarfi  un  si  gran  per- 
sonaggio , i parlerò  voce  , che  Amil- 
care dopo  la  disfatta  delle  fue  trup- 
pe folle  Svanito,  e non  mai  più  ve- 
duto in  appretto . I Cartugine/ì  nulla /Carta* 
ofiante  la  fua  disgrazia  , ed  il  loro  ìm.ginefi 
mediato  rit'entimento,  nei  tempi  ap  prel - ^Amìl 
fo  gli  préfìaron*  onori  divini  cosi  nella  cave  . 
loro  citta  capitale, chein  qualunque  altro 
iuogo,ove  fituaronfi  le  loro  colonie  (o).  Teri,,°. 

Qui  nonbifogaa  , che  noi  ommettia-  c Ji  t ag / 
tno  di  ottervare,  che  Ter  ilio  figliuolo  di  nef  nel- 
Crtntppo  invitò  j n q uefto  tempo  i Car • la  Sici- 
teginefìz  venire  in  Sicilia , e (u  perciò  ^a* 

■ ■ 12  R 4 » in 
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in  qualche  riguardo^egualroenteche  iSVr- 
fe  , la  cagione  di  quefia  fatale  guerra  . 
Terillo  era  tiranno  d’  Himera  \ ma  ef- 
iendo  Rato  quindi  cacciato  via  da  Teso- 
ne figliuolodi  Enejìdcmo  tiranno  di  A - 
grigentum,  meditava  di  farne  vender  fa.; 
il  perche  ad  istigazione  di  Anajjìlao  fi~ 
gliuolo  di  Critioeo  tirannodi  Rbegium « 
il  quale  fi  avea  prefa  in  moglie  Cyd.ppe 
fua  figliuola  , egli  ebbe  ricorfo  a*  Car- 
tagine/: s andando  ben  perfuafo  , che 
quefii  non  fi  farebbono  ufcirdi  mano 
tana  s't  favorevole  opportunità  di  am- 
pliarci loro  domini  nelj’ifola  di  Si  ci  liam 
Ami 'care  affine  di  accertarfi  della  fua  fe- 
de Jtà.obbhgolJo  ^ mandargli  per  ofiaggi  i 
Tuoi  fi?J  uoli.  Erodo  e ne  dice  di  aver 
ricevuto  queflo  racconto  dagli  fcrittori 
Sicilia  ni  del  fuo  tempo,  iquali  non  fe- 
cero niuna  menzione  , per  quanto  noi 
Betta-  poifamo  1 correre  ,dell’  alleanza  Oretta 
fii*  eia^ra  * ierjtoni  ed  i Cartagine  fi  (p) . 
e saja-  Di  vantaggio  Erodoto  ne  mfìruifee  , 
mira  chela  battaglia  d’  Himera  fu  data  il  me* 
Urei  oefirne  giorno,  che  fi  diede  quella  di  Sa- 
n>ejeft-  lamina  • ma  Diodoro  Sicolo  vuole  , che 
no  (~arfogincfi  fieno  fiati  sconfitti  jj 


{f:  Idem  iòti. 
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giorno  medefìmo  , in  cui  Leonida  peli 
nelle  Termopile  col  iuo  bravo  corpo  di 
Spartani  ; su  di  eh’  ci  fa  ia  fagliente  ri- 
fieflione:  il  ei  fembra,  che  gli  Dei  a bei- 
„ la  polla  abbiano  defìinata  a 9 Greci 
„ nel  tempo  medefìmo  una  gloriofa  vit* 

,,  toria  in  un  luogo,  ed  una  onorevoJif- 
,,  fma  morte  in  un’altro  {q,  „ 

La  prima  cofa  , che  Gelone  fece  dopo  Gelone 
Ja  battaglia  , ei  li  fu  di  ampiamente  ri-  rimune- 
compenfare  tutti  coloro, che  fi  erano  fe- 
gnalati  negazione,  e lpecialmente  il  pera*la 
corpo  di  cavalleria  , al  valor  di  cui  fo-  lorobra- 
prattutrofi  dóvea  la  vittoria.  La  mag-  vura » 
gior  parte  delle  fpoglie,  ch’erano  di  una 
imroenfs  valuta  , fu  da  lui  offerta  agli 
Dei , adornandone  i templi  diSiracufa 
cd  H/mera.Qael  che  poi  rimafe  delle  me» 
deli  me  inficine  co*  prigionieri , fu  da  iui 
diftribuito fra  i fuoi  foldati  a propor- 
zione del  grado  , bravura  e valore  , on- 
de li  erano  fegnalati  ♦ Quanto  poi  a' 
prigionieri  , moltjffimi  di  quelli  , a 
qualunque  parte  delia  città  foffero  ca- 
duti in  forte,  furono  impiegati  in  pub- 
bliche opere  per  io  bene  comune  ; ed  il 
lor  numero  lu  sì  prodigiolò , cibici  par? 
a»  ve 

(fi  Diedri  C.& Herodct'vbi  fup* 
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: ve,  che  tutta  V Africa  Ti  foffe  trafpianta- 
’ta  nella  Sicilia  • Alcuni  de*  cittadini 
di  Agrigcntum  in  particolare,  che  fi 
erano  diftinri  più  degii  altri , n’  ebbero 
iyoo.  per  ciafcheduno.  I fuggitivi  do. 
po  Ja  disfatta  della  loro  annata  , prefi  da 
ibmmo  fpavento  , rattamente  fi  ricove* 
rarono  nelle  provincia  mediterranee 
della  Sicilia  , e fpecialmente  nel  terri- 
torio di  Agrigentum  , ove  effendo  pre- 
li vivi , la  città  fu  per  così  dire  ripiena 
•urta di  prigionieri.  La  maffima parte 
di  loro  fu  polla  V ferri , e detonata  ,per 
gli  pubblici  fervigj . Quanto  poi  all* 
«pera  , oV*  tfli  furono  dapprima  impie- 
gati , ella  fi  fu  -di  tagliar  pietre , onde 
in  appreffo  fabbricarono  il  più  fpaziofo 
e grande  -de’ templi  di  Agrigentum , e 
fecero  quei  condotti  o acquidotti  por 
mfportare  l’acqua  dalla  città,  i quali 
erano  fuor  d’ogni  credere  ammirati  dagli 
antichi , e chiamati  Vbeaces  da  un  certo 
Jpbeax  , il  quale  fu  il  foprantendente 
dell’opera  . In  oltre  gli  Agrigentini , 
per  mezzo  delle  fatiche  di  quelli,  coltrai  - 
Tono  una  pefchiera  con  vafie  fpefe  , la  | 
quale  -ave*  di  circonferenza  fette  ftadj, 

cd 

% • 

• t ' 
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Cd  era  sprofonda  * o.  cobiti  fB)  ; ' 9 

• Or  Gelone  per  trrezzo  di  quefla  vitto*  Gelone 
aria,  la  quale  fu  compiuta  e perfette  ^ compa 
«o»  meno  in  fe  oiedeBixia , ctoe  nelle  foe  Jp*  / 

* ' ■*  ‘ COII*  v moti  Gre 

* ,ri  qi  cornuti 

► * ....  t dittiti» 


£B)  ^urftafamofàpeftbierù 1 *,  effet- 
to della  jatica  de * Cartaginefi , tra  fora 
njta  d’ acqùa  così  da * fonti>  thè  da' fil- 
ini \ era  eccellentemente  bene  provi’ e • 

iva  d*  ógni  fotta  dijfcftìh  ^tlrè  ferudVU 
no,  Così  perpiacerefbe  per  cito»  Su  la\ 
me  de f ma  vi  era fimi l mente  un  grartnu* 
mero  di  cigni , la  qual  veduta  era  motti? 
dilettevole  a 'riguardanti»  Quindi  per  tè 
negligenza  delle  feguenivetam 
ne  a poco  a poco  a tiMf ftèirPW 
èd  alla  fine  divenne  sfatto  arida  ; éì 
a finita  » Il  di  lei  terreno  era  sì  uberi 
tofo  'a  tempi  di  Dìodoro,  che  gli  Agti** 
girini  vi  piantarono  dèlie  ‘viti , sté 
ógni  fotta  di  alberi  , dond1  ejfinerfv 

fiatano  abbondevoliff  me  rendite  (1) 

% *- 

(1;  DiodSic.in  /oc  cidt. 
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confeguenze , fi  acquiiìò  una  gloria  ben 
grande,  e fu giuftamentccelebrato così 
; da’  forafìieri,  che  da’  fuoi  propj  fudditi, 
come  uno  de’  pib  famofi  e fperimenta- 

• tj  generali , che  avelie  giammai  prodot- 
ti al  Mondo  qualunque  età  o nazione. 

• Lo  ftratageroma  , onde  fu  difconfìtta 
Tarmata  Cartaginefe  , fu  fua  propia 
invenzione , e fu  da  lui  per  tutto  con 
fomm ‘avvedutezza  e giudizio  maneggia- 
to e condot  togliendo  egli  flefloJofpirito 
cTanima dell’armata  nelJ’efecuzione  del 
medelìmo.A  Jcuni  autori  non  fi  hanno  fat- 
to fcrupolo  di  preferire  lui  a Tetnifiocli , 
enei  tempo  medelìmo  ant/porre  ii  van- 
taggio , che  generalmente  deri  vb  alla  na- 
zione Greca  da  queft*  azione  , a quello, 
che  fi  ottenne  per  mezzo  della  battaglia 
di  Platea  . Che  che  però  di  ciò  lìa,egii  & 
certo  , che  noi  non  troviamo  alcun  rac- 
conto nell’iRoria  di  verun  combatti* 
mento,  in  cui  fi  folle  fatto  un  fimile  ma- 
cello , e prefo  un  sì  gran  numero  di  pri- 
gionieri : nè  d’altra  banda  Ja  fiotta  Car- 
taginefe, che  confifìea  di  un  sì  vallo  nu- 
mero di  vafcelli  di  guerra,  e di  legni  da 
trafporto,  fecondochè  abbiamo  fopra 

men* 
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mentovato,  incontrò  miglior  fato  di 
qtael/o  che  avevano  incontrato  le  forze 
terreftri  $ imperocché  (blamente  venti 
lunghi  vafcelii , o fieno  galèe,  che  A- 
tnìlcare  avea  cafualmente  fatte  tirare  al 
i lido  per  necelfarj  fervizj , fi  trovarono 
! Ilare  fuor  del  mare  , allorché  fu  prefò  il 
i campo  della  marina  , econfeguentemen- 
i te  fi  fJvarono  dal  generale  incendio. 
Qu-fii  fecero  vela  a dirittura  verfo  Car- 
tagine , ma  poiché  ebbero  contrari  ven- 
ti e tempefte, tutti  fi  perderono  prima  di 
! genere  aJ  portola  riferba  di  alcune  pol- 
che perfonejche  lalvaronfi  in  un  piccolo 
j battello, le  eguali  arrivando^  Cart agine , 
j vi  recarono  le  funefle  nuove  delPintjera  * 
, disfatta  della  loro  armatale  della  perdita 
della  loro  fiotta  » 1J  perché  i Cartagine - 
f:  , che  punto  non  fi  afpettavano  di  aver 
! notizia  diundifaflro  cosi  notabile  , ma 
anzi  per  contrario  fi  compiacevano  nel- 
la loro  idea  di  ridurre  in  fervjtb  tutta 
l’ ifola  di  Sicilia  , fenza  (pendervi  nep- 
, pure  un  fol  colpo  , rimaferoflranasnente 
fpaventati  in  ricevere  foroigliante  fune, 
fiilfimo  avvilo  , Cr  poiché  in  tutti  1 
grandi  cangiamenti  di  fortuna  , ja  n*. 

, "T  - * m ■ * i 
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zione  , di  cui  ora  trattiamo  mai  Tempre 
dmarrivafi  d’animo,  e li  avviliva  ^ab- 
bandonandoli- in  preda  alla  depurazio- 
ne , così  Umilmente  avvenne  nei  pre- 
dente calo  , (limando  già  elTer’ogni  coda, 
irreparabilmente  perduta  > Teche  altro 
non  udivafi  per  tutu  ia  città  , Te  non 
che  alte  grida  e lamenti,  credendo  elle- 
re  già  prolfimo  il  nemica  alle  ior  porte.  > 
ed  ogni  Torta  econdizion  di  popolo  ira 
Joeo.li  vide  fopra fiat ta  da  un  dolore  ine- 
dprimibile,al  maggior  fegno  abbattuta  di 
animo, in  Tom  ma  colle  rnazione  e Tpa- 
vento. 

/ Carta-  in  quella  deplorabile  fìtuazionel 
ginefi  ri  Cortagincfi  bene  fi  appodero  in  dehbe* 
C°Gdo°  ran^°^noa  potere  ad  altro  ricorrere, 
f.  „„„  fuorché  alla  cìemenzadi  Gelone  4 lami- 
che dir.  de  immantinente  Tpedirono  amb-Tciato- 
///  la  pa  ri  in  SitiUa%  ingiugnendo  loro  di  con* 

*e  * chiudere  una  pace  con  lui  dotto-  qualfi- 
v0gi  ia  patto. 

Modera’  ^unt»  che  borono  quelli  ambidciato- 
zipne  ed  rii  n Siracnja , Gelone  ti  legnali  Verda 
amanita  di  etti  con  un*  atto  di  gran  moderazio* 
dr  Gelo-  n,_.  e(j  umanità  ; imperocché  non  oltana 
te  ch’egli-  per  l’ultima  vittoria  falde  dive- 
nutOl\rbitro  e della  pace  e della  guerra, 

ed 
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ed  'uCartugifiefi  follerà  intieramente  di- 
pendenti da’  cenni  fuoi  t ei  ricevette 
i quei  rainilìri  in  una  manierala  piti  affa- 
bile e cor  tefe  . La  Tua  prospera  fortuna 
i non  io  aveva  in  menoma  parte  infuper- 
i bito,ne  lo  avea  refo  in  qualche  manie- 
i ra  altiero,  o intrattabile.  D’altra  banda  « 
j quantunque  qudfa  deputazione  confu 
, lteffe  di  per.fonaggi  i piu  conti  e famofi 
. in  Cartagine  , cosi  a riguardo  del  lor 
merito,  che  dell’  abilità , pur  nondi- 
meno fi  portarono  in  quella  occafione 
in  una  maniera  la  più  vile  edabbietta  del 
mondo  ; conciofiachè  li  gettarono  a* 

, piedi  di  Gelone , colle  lagrime  agli  oc« 
chilo  feongiur  areno  di  ricevere  la  lo- 
ro città  nella  fua  grazia  e favore , e con- 
cedere ad  eflì  una  pace  folto  quelle  con- 
dizioni , eh’  egli  /limerebbe  piu  con- 
venevoli e proprie  di  loro  preferii 
vere.  Ciò  di  vero  chiaramente  di- 
moi! ra  , quantq  mai  foffero  in  quel  tem- 
po privi  i Cartaginefi  di  quella  vera  ma- 
gnanimità e rifolutezza , onde  fi  man- 
tennero gli  antichi  Romani  in  ogni  av- 
verata, e fuperavano  tutti,  j pericoli*  di 
quella  magnanimi tà, diciamo, e xifoJutez- 
% 


42^4  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

za,  per  cui  venne lor  fatto  di gittare  Je 
fondamenta  d’  un*  Imperio  preffochVì 
univerfale  , e diftruggere  fin  anche  i lo- 
ro peri  coi  olì  rivali,  J’ Iftoria  de*  quali 
* ftiam’  ora  tefièndo,  quantunque  per  con- 
trario ei  fi  debbe  conteiTare  , che  quefìa 
eroica  virtù,  e grandezza  d’animo  fu 
molto  macchiata  nella  loro  poflerità  (per 
non  dire  cofa  di  peggio  J da  alcune  azio-> 
ni , onde  furono  rei  Verfo  la  decadenza 
dello  Stato  Cartagine / è » 

Condì - a Qeiont  intanto  come  ad  un  principe 

aaturalroente  benigno,  tocco  da  coni* 
ne  fon-  palEone  in  riflettendo  alle  mi  ferie  de* 
cede  la  Cartagincfi , concede  loro  una  pace 
£?ce  a!  fotte  le  feguenti  agevoli  condizioni;pri- 
nefi»  & mieramente,  eh’  eglino  dovelfero  paga- 
re due  mila  talenti  di  argento  per  Je  ipefc 
fatte  nella  guerra  : fecondariamente,che 
doveffero  fabbricare  due  templi,  ove  fi 
dovefi'e  depolitare  quello  trattato  di  pa-t 
ce,edoveffe ftare  efpotlo  in  ogni  tempo 
alia  pubblica  veduta;  in  terzo  luogo, che 
per  P avvenire  fi  dovefiero  attenere  dall*, 
v offerire  fagrifizj  umani . Queft’ujticno 
articolo  dimofira  la  grande  umanità  del 
Saturale  di  Geloni , ed  iafieme  vale  di 
**  pruo- 
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pruova  , che  iJ  popolo  di  Cartagine  fa 
i obbligato  I a feconda  voJta  ad  abolir* 
i quell*  sì  crudele  pratica  per  un  certo 
i periodo  di  tempo,  almeno  in  apparenza  j 
i conciofiachè  ei  non  fi  pub  mettere  in 
| dubbio  , ch’eglino  non  ratificafTero  que- 
I Ho  trattato,  eilendo  loro  cotanto  vaa- 
i taggiofo  in  una  congiuntura,  in  cui 
i eglino  fi  trovavano  full*  iftefio  orlo  d’ 
un’aperta  rovina  e diffrazione  . 

Or  avendo  i Cartaginefi  ricuperato 
*1  primiero  loro  fpiritoe  coraggio,  a 
, y jguardo  del  felice  cambiamento  de*  lo- 
ro affari  per  la  grande  clemenza  e mo- 
derazione del  vincitore,  Cimarono  a 
propoli to  di  mofìrare  la  loro  gratitu- 
dine verfo  Dama  reta  moglie  di  Gelone% 
la  quale  avea  fatto  ogni  polfibjle  sforzo, 
perche  fèguiffe  un’  accomodamento  fra 
le  due  potenze  , ed  era  Hata  la  principa* 
Je cagione  di  averlo  recato  ad  un  felice 
compimento.  Per  la  qual  cofa  imme- 
diatamente dopo  la  conchiafione  della 
pace  efli  le  mandarono  una  corona  di  oro, 
valutata  cento  talenti  dell’  ifìeffo  metal- 
lo.  Gelone  fece  convertire  in  danaro 
quella  corona , e ne  conib  monete  chi*. 
Lib.}Jfol.6.P-9.  12  S mate 


L'ISTORIA  CARTAGINESE 
idjU  Dumaretie  d* J nome  di  fua  mo- 
glie, ciafctn  pezzo  di  cui  valea  dicxc 
dramme  rfutiùg*  i Sicihuhi  loro  die- 
dero jl  nome  di  Pent  eonrulit.  a dall' 
*fiere  del  pefo  di  jo.  libbre  ( s , C . 

(/)  f</e«  Ibii'S Plut.apoptfi.m.  & de  Per. 
ty'ndic.Uerp'HT.lfìde  th  'tt bei V^d.oa  Py» 
tk.od.z,neenon  Jac.Peritin-  comment*  in  & 
$ian.var,kijM.uf1f*nr  - _ » : 1 - , 


. (Q  Et  ftmbra  >cbe  queftj  pezzi fie- 
to fiati  fifa  tujio  medaglie  toniate  in  cc- 
t afone  della  vittoria  ri  purgata  da  Ce  * 
Ipne/ppra  i Cartaginefì , che  ordinar^ 
e torrenti  monete»  La  loro  grandezza 
tifornifeedi  un  buon*  argomento  info,* 
vore  diyifcjìa  nozione, La  Li  tragici  li  a ni 
£t  bronzo  pef alia  dapprima  una  libbra % 
appunto  tra  7u  JJbr a o A tpreM't 
ÌWHù'.e  6o;ii  juejh  Litrje  firma- 
vano  un  talento  » Secondo,  Poi  luce , 
fauci*  3 a le  altre  dame  Si  recidane 
^/guardo  e diJUnzione  portavano  al[* 

■S<«"  : ititi  iMS b HOV*li  e agenti». 

2 il  . **- 
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Qui  non  dobbiamo  tralafciare  di  rj*  EJTempìo 
ferire  una  circofUnza  * la  quale  ci  ***.'.. 
feryirc  » come  un’alt  no  ^tempio  pachi 

militare  capacità  di  Celarne  . Keljfuo  dì  .Gelo* 
primo  av  vicinamente  Vfiify  Hi  mera  ,xie. 
per  foccorreregliaiTediati , un  diftacct* 

; mento  delie fue forze  disfece  molte  par* 
i *ite  de'CartagineJi  mandate  a foraggia- 
| re  in  differenti  parti  dcU’ifoJa  ; cdol t-rea 
. v : 1*  Si  .qudJi > 


£ la  moneta  * cbs  quitbdi  fe  ne  formava , 
tera  detta  vd^t<r/o.x  .Òji/a^/t/ouM^  /# 

■relazione  di  IDiodoio  £ pib  probabile',  \ 

dappoiché. ove  belone  avejfe  avuto  gran 
J>f°£tìo  ài  danaro  , avrebbe  lo  indubi- 
tatamente fytto  zeccare  in  piccole  jpe» 

>cie  , e non  miga  in  pezù  di  una  tale 
magnitudine , la  quale fembrava  di  allu- 
dere eos)  alla  gran  vittoria  ottenuta  da 
Gelone  /opra  i Cartaginelì , che  ali* 
jmmerfo  Jb  otti  no  ritrovato  nel  ior 
campo  (z). 


J*)  Diod.  Sic.  ubi  fop.  JuL  fai.  p H7.& 
alibi  vid.«Sc  icol.Pind.olyia.ii. 
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quelli  che  uccifero,  ne  fecero  prigionie- 
ri ben  diece  mila  , ficcome  abbiamo  lo* 
pra  narrato.  Quelle  truppe  erano  pro- 
babilmente le  peggiori,  che  fi  trovavano 
nell’  armata  Cartagine  (e  \ t perciò  e: 
fembra,che  appunto  in  quello 
colare  periodo  di  tempo  ha  ftato  facto 
quello  ftratagemma , di  cui  Frotitino 
ri  feri  fce,  che  Gelone  ha  ftato  1*  autore. 
Conciofiachè  quello  principe  avelie  un 
gran  numero  di  prigionieri,  ei  ne  fcellc 
fra  loro  i piti  deboli , eh*  erano  aufiliar;, 
e per  la  maggior  parte  di  un  colore 
olìvaftro  , e di  un’afpetto  affai’  dif- 
pregevole  , e gli  efpofe  affatto  nudi 
innanzi  a’  Tuoi  foldati  , affinché  faceflc* 
io  de*  nemici  una  idea  la  pib  Vile  e con* 
temibile  (t).  Or  fe  noi  non  prendiamo 
'abbaglio  , egli  accadde  un  fatto  fimi- 
le  a quefto  nell*  ultima  guerra  Ira  i 
Turchi  , e Rujìani  , quando  i primi  per 
far  concepire  al  lor  popolo  in  Coftanti- 
tì opoli  una  pili  balla  opinione  de’  fecon- 
di, menarono  in  trionfo  per  la  capitale 
i piò  miferabili  de’  prigionieri  , che  ave* 
anoprcli  di  quella  nazione. 

• Oltre  alle  pubbliche  opere  fopn 

mm- 

(4)  Fio7W/n  /,/,c.nli8. 

3[e 


DigitizecJ  by  G( 


CAP.  XXXVII.  42*9 

mentovate  , le  fpoglia  de’  Cartagine fi 
pofero  Gelone  in  ifìato  di  iabbricare  due  Che  ufo 
nobili  templi , uno  a Cerere  , e 1*  altro  Gelone 
a Projerpina  , Inoltrai  fece  formare  ^acf}ar 
delle  ratdetime  un  tripode  di  oro  dei  pjiaC ar 
valore  di  16.  talenti,  e mandollo  in  taginefi. 
dono  al  tempio  di  Apolline  in  Delfo , 
come  in  ri conofci mento  delia  fua  grati- 
tudine verfo  quella  Deità  • Se  Pinfcri- 
zione  dataci  dallo  fcoliafìe  fu  Pindarè 
può  riputarti  come  vera  ed  autentica  , 
vi  furono  più  tripodi  mandati  colà  in 
quefta  occatione  in  nome  di  Gelone  e 
de’fuoi  fratelli  , i quali  tutti  ebbero 
gran  parte  nc*  felici  faccetti,  per  gli  qua- 
li porgeano  ringraziamenti  (D) . 

I 2 S 3 I Csr- 


(D)  Noi  fi amo  inoltre  accurati  da 
Paufania  ,%  che  Gelone  mandi > diverjì 
pregiabili  donativi  al  tempio  di  Gio* 
ve  Olimpio,  in  Olimpia  , come  in  fcm 
gno  di  grata  riconofcenza  verfo  quella 
Deità  Pagana  per  gli  felici  fucceffì , che 
eveano  avute  le  fue  arme  $ de'  quali 
««wAo»»  dona* 


tir  V 
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donativi  et  ne  fu  provveduto  dal  botti- 
no jbe  trovi  nel  campo  Carrarginefe*  Fra 
gli  altri  ci furono  tre  famof  vefii  menti 
di  fino  lino  Cartaginese  , ciafcuncr  de’ 
quali  rapprefentava  una  corazza  di 
maglia  r i quali  erano  fenza  dubbio  ai 
cario  riguardati  , ci  me  qualche  cofi,  ài 
ftmmo  pregio  t rarità  * dappoiché  Se* 
uofonte  ne  di  ad  intendere,  che  il  lino 
èe?  Cartaginefì  fio flato  d1  una  finitima 
natura , Di  vantaggio  fu  mandata  una 
fatte  di  Giove  d'  un*  prodigi  oj 'a  gran- 
dezza ai  mede  fimo  luogo  in  nome  di  Ge* 
Irne,  e d * Siracufani t allora  quando 
ejjr  et-an  pieni  de1  piu  gretti  f enti  menti 
per  lafegitalata  vittoria  ottenuta /opra 
$ Carraginefr , così  per  mare  r che  per 
terra  r Amendue  quefe  donazioni  furo- 
no d* una efrpurfrta  manifattura  T avve- 
gnaché JoJj'eru  fatte  da  quei  celebri  ar- 
tefici Póteo,  Antififa,  e Megacfe per  or 
dinameuto  di  Ge  lone  ; Oltre  all'  a tarde 
tripode  /'opra  cennata.  Gelone  mandi 
ur>  aurea  Jìatua  della  Vittoria  a I>ef. 
phi  , la  quale fembra ejfere  fatala  ter- 
za ofirrta  del  medefmo  metallo  , chi 
toni  fi  f offe  colà  portata  « CiV  noi  lo  rb> 

fOt/aH 

_ 
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T Car*  agi  ne  fi  accefi  di  degno  contro 
di  A'iu'cct'e  t awegnacf  è jmputaflero Gifcone 
i 1J  u’fimo  aifaftro  intieramente  alla  {u3.fi^ivob 
*i  condotta  , nulla  oftante  i gran  ferWgi  da 

* lui  pref^iri  allo  Sfato  in  altre  occafìoni.  sbandito 

» rifo fletterò  , ei  e U fila  famiglia  doVef-  da  Car- 

» le  provare  gli  effètti  del  loro  rifentimen-  pagine  • 

to,  e perciò  sbandirono  Gifcone  fuo 
iz  S 4 figliuo- 


■y 


4 


caviamo  da  Fanla,  Erefìo,  eTeoponr- 
po , j'econdechò vengono  citati  da  Ate* 
neo,  il  quale  ne  fa  affaperC , che  prima  \ 
de' rcmtfi  di  Gige  , « Crefo  amen  due  \>  ,*> 

AV  della  Lidia  , tutti  i doni  votivi  man • V- 
a De/phi  confi fieano  di  bronzo,  é u * '' 

quej.i  non  erano  miga  ffatue  , macai • * 

* fri  podi . Or  fo/rto  /cm*- 
glante  offerta  u ione  a noi  a parata  di 
gran  pregio  e vaghezza  , «ori  abbia - 
ma  perciò  potuto fare  a meno  di  non  rap» 
portarla (4). 

,,rt  ■ 

' f 4*flatil*ìf.  1 n El iac.  poiler ./ . id,p.  579, r dj 
Hanov.T6ij.  Xenoph.  devenat.  p.975.  ed. 

Lev  neh  v.  Franco  fi  1594.  Pharr.  Href.  & 
Theopoii»p^pud  Athtfkiq  deipnofg|>b.J>*i 
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4272  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
figliuolo,  il quarefTendo  in  tale  gufa 
obbligato  a falciare  il  fuo  paefe  natio, 
•«  'fi  ritirò  a Seiino,  ove  fé  ne  mori  per 
mancanza  delle  co  fé  necefiarie  ai  mante- 
nimento. Quindi  fubito  che  le  città  Si- 
; tiliane,  eh’  eranfì  fatte  del  partito  de* 

* Cartagine  fi, ebbero  ricorfo  a Gelone,  fu- 

rono ricevute  nella  fua  grazia , e furono 
ad  effe  confermati  tutti  i loro  antichi  | 
privi  legj  conce  ffi  , febbene  il  vincilo- 
xa  con  buona  ragione  le  avrebbe. potute  \ 
trattare  in  una  maniera  molto  differen- 
, tc  <u). 

Vt  ha  pò  Da  quello  tempo  per  lo  intiero  tratto 

Jìd* Cai  ^en  ?°*  annj  » C1°P  a dife  fino  verfo  1* 
taginefi  ultimo  della  novantelìma  feconda  , j> 
per  lo  principio  della  novantefima  terza  ofiipr 
Jpazio  di  piade , noi  appena  troviamo  farfi  qmfc 
70.  <w-  *he  menzione  de’  Cartagineft , ode’Jo* 
m * xo  affari  nell’ Ìlioria  Siciliana,  L*  ulti- 
mo colpo,  eh*  elli  riceverono  nella  Siri- 
Ha , fu  così  terribjle^che  fu  a dolutameli- 
te  neceffaria  una  pace  di  qualche  dura** 
zione  per  io  ri  Ita  bili  mento  de*  loroa#^ 
ri  j ed  egli  «ofa  naturale  di  fupporre* 
«he  di  tutti  i luoghi  del  Mondo  ,V  5* - 

cshm**  ' 

* ' • . . V.  . « •'■)&&&§- 

1 Mm*.  Sia  fjMiMrtn,  ìnrbi&t*}, 

t.  ti. 
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1 tilia  farebbe  fiata  1*  ultima,  eh*  efii  per 
I un  confiderabile  periododi  tempo  avre(> 

I bonofceJta  per  una  nuova  frena  di  azio-  • 
ne.  Tutta  volta  perù  avvegnaché  loro  é 
prefentaffe  una  beJJa  opportuna  occa-. 
fìone  nei  tempo  fopra  mentovato,  molli 
dilla  loro  ambizione  intraprefero  a 
fare  quivi  un’  altra  guerra , Ja  quale  co- 
meché  toffe  molto  fanguinofa,  e di  fom- 
1 ma  fpefa  , pur  nondimeno  terminò 
I con  più  lieti  e felici  fucceflì  della  prima. 

1 -Pur  contuttocib  ei  fe rubra  , che  fìe-  / Carfa- 
no accaduti  in  qualche  parte  di  quefio 
intervallo  diverfi  rimarchevoli  inciden-  ^en- 
ti mentovati  da  Giujiìno  , Sullujìio  , e denti 
Valerio  'Maffimo . I Cartagine  fi  porta-  "nell*  A» 
rono  le  loro  arme  contro  de*  Moriy  ^ca  * 

Numidi  , ed  altre  nazioni  Africane  , e 
grandemente  difiefero  le  loro  frontiere 
nell’  Africa  . Eglino  finailmente  frolle- 
rò il  tributo  , che  per  un  sì  lungo  fpa. 
zio  di  tempo  era*  loro  riufeito  di  grande 
incomodo  e gravamento,  e fi  refero  a f-y 
fidatamente  indipendenti  , a y0vr//- 

In  oltre  effi  ebbero  calorofe  di fpu  te  ton tefe 
col  popolodi  Cyrene  città  mediterranea  f0’.Cire- 
capitale  della  Cirenaica  fabbricata 
' Tereani  fotto  la  direzionedi  Batta , eh*  delimiti 

V-.'  W09, 
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èrano  una  colonia  fa* Lacedemoni Je  qoa- 
fi  fu  1*0110  cagionate cfa Ha  mancanza  di  un 
regofamenfodrlìmiti  fra  i due  Stati.Coi»- 
ciofifiefii  i Cirenei  fodero  molto  pocen- 
ti,fi  fparfe  molto  (angue in  quefta  occa* 
fione;  ma’  finalmente  oopo  dhe  le  due  na- 
zioni fi  furono  preflbch'e  totalmente  re- 
fe cfaufte  per  una  lunga  e di  (pendi oda 
guerra,  accomodarono  le  loro  dTfFercnze 
ne  1 la  feguen te  maniera  (x) . 
jWtf  final  Ettendofi  per  tanfo  amendue  (pollati 
mente  per  modo  e indeboliti  t che  tenreznerrìi 
Vengono  Evenir  preda  di  qualche  firaniero  in  va- 

f^mo^ol^re)accon^ent‘ron°  ,n  Pr^rtiaa<^  Qn  ce^‘ 
fanrento  di  arme, affine  di  venire  a quache 

trattato  dipace:  pofeia  fu  convenuto» 

che  ciafcuna  città  dovette  deftinare  due 

committarj , i quali  dovettero  partire 

dalle  loro  rifpettive  città  il  giorno  me- 

defimo , e cheiHuogo,ovr  f'incontre- 

rebbono  , dovefs’  effere  il  limite  comune 

zd  amendur  gir  Stati . Dftpo  quefla  de- 

•n***  ' termina^iotid  due  fratelli  chiamati  Pbt- 

ics  ni  furono  fpediti  da  Cartaginesi' 

quali  fi  avanzarono  cOrtgrandecefentà, 

\ *“  mentre  che  i Cirenei  G portarono  più 

. * . i.t'x*  ilbh  krt-  * 

'c-*  r *vi%£i  ib*av;  \mh  *1 

WSèlJut.c.  79T 
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lentamente  . Egli  è poi  incerto, fe  quello 
fi  dovelTe  imputare  tlU  trafcuraggine 
de7  fecondi , oppure  ne  folle  cagione 
Gualche  fortunofo  accidente  \ tuttavoh- 
ta  pero  eglinort  e improbabile,  che  si 
fatta  fen rezza  de*  C/>«?n^folTe  devo  fai. 
qualche  fortuito  calo,  imperocché  in 
qur  l/e  fabbiofe  regioni  in  Certe  ftagioifi 
dell'anno  vi  f?  eccitano  si  violente  tea*- 
pelle,  che  fi  a fio  migliano  a quelle  de! 
mare?  il  che  non  dee  recai*  maravigli** 
confederando  fi, che  in  quell/  paefr, che  fo- 
noaperti  e piani  , e che  non  hanno  rièp- 
pure  ur/arbofcelfa,  che  polla  rompere  la 
forza  cel  vento,  debbe  alcune  volte  fu^ 
fei tarli  prefloché  nece  Ila  riamente  uit 
tempo  frorafeofo,  ed  allora  mettendoli 
le  arene  ifr  una  violenta  commozione, 
^cng^no  lofpinrenelf'aria  in  sìcopiofa 
ibbendanza,  che  riempiono  gliocchr, 
J»  bocca,  le  narici,  &e.  de*  viaggiatori, ed 
in  tale  maniera'  vengono  a grandemen- 
te ritardare  almeno  il  Toro  viaggio,  (ep- 
pure non  vagliamo  dire*  Ohe  intiera- 
mente  im  peti  if  cono  di  profeguir/o  » Va « 
Icy  ^ n<  dà  ad  inrendere , che 

; Pbilocni  fi  portarono  periìdaflòertte  còn 
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partirli  prima  del  tempo  flabilito  , cer- 
cando in  tale  maniera  d*  ingannare  i GY-  . 
renei  . Che  che  però  di  ciò  fia, egli  è cer- 
to, che  i Cirenei  avveggendofi  di  ef-  ( 
ferii  portati  con  troppa  lentezza , ed* 
altra  banda  temendo  di  non  effere  chia- 
mati a render  conto,  quando  ritornereb- 
bono  al  Jor  paefe  , accufarono  i Cartai  1 
gìnefi  di  rompimento  di  fede  , con  aver 
cominciato  il  Jor  viaggio  prima  dei  tem- 
po convenuto  j infi rterono  , ch’eraii 
trafgredita  la  convenzione  fatta  trai 
loro  principali,  e dichiararono,  eli* 
eglino  vorrebbono  foffrire  qualun-  \ 
que  altra  pena  più  torto,  che  fot- 
tometterfi  ad  un  trattamento  cosi  vile 
«d  ignominiofo.  I Pbilani  d’altra  banda 
con  molta  apparenza  di  calma  e modera- 
zione diflero  a’  Cirenei  di  non  parlare 
di  un  tenore  cosi  elevato  e rifentito,  ma 
di  voler’  anzi  eglino  medefìmi  pro- 
porre qualch’efpediente , onde  li  po-  . 
teflero  terminare  le  loro  differenze 
promettendo  nel  tempo  medesimo  di 
afottomettervifì  qualunque  egli  mai  ù 
foffe.  Allora  i Cirenei  propofero  a* 
Pbilani  q di  ritirarli  dai  luogo  , che  I 


aVuno 
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aveano  fìabilito  per  Io  limite  de’ loro 
domini,  oppure  fi  faceflero  quivi  Tep* 
pellire  vi  vi, avvegnaché  neppure  per  om  - 
bra immaginavanfi,  ch’effi  vorrebbono 
adempiere  una  si  dura  condizione  : ma 
in  cib  eglino  riroafero  dclufi  nella  loro 
ufpetratlva  , conciofiacofachè  i fratelli 
Cartagine  fi  fenza  la  menoma  efitazio  f pjjeni 
ne  vi  acconfentirono,  contentai onù  ài non  j/  Cu 
perdere  la  loro  vita  , e così  Vennero  arano  di 
guadagnare  al  lor  paefe  un’  ampia  ebeti 
lìone  di  territorio.  I Cartagine  fi 
brarono  mai  Tempre  in  appreflo  c\ue&' ampli a - 
azione  dc’Phileni  come  la  più  brava  rei  domi 
ed  eroica,  predarono  Jor’onori  divini  j enJ  ^ ^ 0 
proccuraronod’immortalare  i loro  nomi/*  ^ tat0 
con  ergere  quivi  due  altari  con  propie  e 
adattate  infcrizionifu  i raedefimh57r<?- 
tane  ci  avvifa,  che  a tempi  fuoi  non 
più  fi  oflervava  alcun  vestigio  o reli- 
quia di  sì  fatti  altari  , quantunque  il 
luogo  ritenere  tuttavìa  il  nome  degli 
altari  de ' Vbilani  : tuttavolta  perù  ei 
non  e da  porfi  in  dubbio,  che  io  Stato  di 
Cartagine  per  tutto  il  tempo  , ch’egli 
efiftette,  non  gli  abbia  mantenuti  in  piè- 
éi , eifendo  fiati  quelli  mai  Tempre  i lé- 

fi 
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*Q  confici  dalla  b^nda  4!  'Gyrenaica. 
SalU+ftiq  tifatiti*  v che  ira  i tettilo* 
ri  4i  Cartagine  + e Cynene  yi  era  **fi’ 
.arenoib  imito  di  .terreno  fqaaa;  Veruiia 
t«oootagna  , fiume,*)  altura ,onde4itf«i- 
guerfi  j limici  dei  Je-due  flaconi  5 di  *Bf- 
*•  nitri  che  fuiw i*  obbligati  a ricpr^c  al 
*1  , «Cppracceucato  espediente  * J/.ajpor 
della patria ella ^.certamente  una  virtù 
♦ « • * troppo  rara  cpreziofa  > bp  poi  qmf* 

fban ulta  c emanazione  1*  abbia  japf* 

• : 1 ’.*Ure  portata**}*  £afi  fatto  Jeoj  to  di 

r fawnt  della  pubbli  &d  e itegli  Vcooffao 
fìstio  e forprtuadeaie  ; e pur  aioadiaoe* 
*\  fko  cii>  becero  i Carta  gin?  fi  , ove  iì  *•- 
glia  preflarecadenza  z Valeri aAtafi' 
ma  , con  portare  ai  alio  riguardo.aKa 
.naetnoi ia  fo’fyijfaxti.  Tutta  volt*  pv&i! 

> Jodatp  astore  prorompe  io  idrati i 
t jieliei  enrouy  vprfodi  loro.,  il  che  ci  la 
't^eQjKtfoelt  eiTer  lui  jd  i Punica  d i fpoft- 
jziene^Fin  aioaerUe  fucilo  pezzo  ri’  lfloria 
ci  fi  concepire m da  Viva  idea  del  gran 
non  Cfit  tocche  facevano  i Cartaginesi  dèi  - 
fc^Wi  kittólWoifmo , Siccome  p«. 
«c *%fa baiai jDOfipepif e 4iv*t»’*l*f~ 
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incidenti , che  .o/Terv.eremo  nei  corfo  <ji 
quella  Jflori a (a)* 

Gii  £^^/4U  alleati  degli  A tenie [i  do-  <?#  Ege- 
polaconcìhiulìone  della  guerra  Araca-^!11*1  CJ' 
jttnd , di  cui  dii  erano  Itati  Ja  minci-**™?"9 
paJe  occafiojoe,  con  invile  gli  Atenicf^y*/" 
neJJa  Sicilia  9hnc  temeanodioon  rlfe -/v«*Car 
re  chiamati  da* Siracu/ani  a render  taSJne(* 
conto  di  inai  gli  ani  diofliiità  , chefs,.iaca 
a vcano  cpmtpefli  contro  di  loro . Circa  *anI  * 
quello  tempp  firoiJmente  gli  Egcjtini 
ebbero  qualche  conte#  co*  S el  inunti  ni 
ìatQiRQ  aJ  regolamento  de*  /imiti , la 
quale  alla  fine  proruppe  in  un'  aperta 
rottura  firaidue  Stati  j ma  conciona- 
che  i primi  temefiero  il  rifentimentp 
de*  Siraeufani  f c credeflero  , che  que* 

«i  porgerc^bonp  aiuto  a*  Jorp  nemi- 
ci con  un  graffo  corpo  di  truppe, 

(Ijinl èrp  una  pace  co’  fecondi , vale  a 
dire  co’  Selinuntini  fiotto  quei  pafi. 

ti  e condizioni , che  a quelli  piacquero 
d*  imporre  loro.  Or  quantunque  per 
mezzo  di  quella  pace  gli  Egejìini  rp 

nuo* 

^ r ^ t<V 

Hai,.  *%  _ . _ . \ 

(a)  Idem  ibi  J.Strab,I.ntM  ?0flipJMel4l,ca 
7 Valer.  Max-l.v.c.6,  Vide  & Celiar,  geagr, 
ant'l'tv.C'l' 
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nunziaffcro  a tutti  } puniti , eh  * erano 
in  controversa  , i Selìnuntini  boa  eoa- 
« tenti  di  ciò,  profeguirono  a fare  altre 
usurpazioni  fopra  di  loro:  il  chegràlj} 

« \ demente  irritandogli  Egejfint , ebbero 

' rìcbrfo  dCartaginefi  , implorando  !i 
K loro  protezione , così  contro  de*  Getti 
1>a  . munti  ni , che  de*  Siracnfaai  loro  coi*, 

i federati . Or  poiché  I*  affare  incontrò 
delle  ben  gran  difficoltà , ei  fu  per  <juaf- 
che  tempo  dibattuto  In  Cartagtnè 
guai  mezzo  ed  efpediente  li  do v effe 
mai  prendere  • Da  una  banda  i Cdr*  | 
taginefi  erano  molto  defiderofi  di  porte* 
der*  eglino  medefimi  la  ci t A di  Egejiét 
dappoiché  giaceva  in  un  Sto  affai  como- 
do, e adattato  pereffi,  e di  molto  fervivi 
a facilitare  la  riduzione  in  ferviti  di 
tutta  1*  jfoia  di  Sicilia  , eh*  era  il  favo- 
rito progetto,  che  quefto  Stato  avcsi 
mai  Tempre  in  mira  • Datfaltrapoi  ciB 
‘temevano  il  potere , e le  forze  di  Str& 
lifu/a  , ia  .quale  aveacosì  di  recente  ti« 
gliatoa  pezzi  un  nuroerofo  efercitodi 


Aitnieft,  ed  era  di  venuta, per  mezzo  d* 

■ sa 


:otanto  fampi*  ed  infìgne 

* *"6  ntìi.”  Finalmente 


*4 
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l prevalfe  in  eflì  l’ardente  brama,  che 
I aveano  d*  imperare  , foche  tratti  dal 
i dtfiderio  di  avere  nelle  lor  mani  la  eie* 

i Ù. , prom itero  foccorfo  agli  Egcftiui . Anniba- 
li generale  desinato  a comandare  in  je  ^ dgm 
quella  guerra,  ove  le  cofe  giugnelfero  jtinato  a 
agli  ultimi  elìremi  , ei  fi  tu  Annibale  comanda, 
nipote  di  Amilcare  ucci fo  nella  batta-  re  ”5^/* 
t glia  d’ Hi  mera  , e figliuolo  di  Glfcone3  J. ne 
, l’efule  l'opra  mentovato.  Egli  era  in  lian?-  • 
quello  tempo  invelato  della  pii*  fubli* 

I me  dignità  , eh  ’eravi  nello  Stato , a vve- 
j gnache  Sofie  uno  de*  Suffeti  , ed  un 
j personaggio  di  grandiflìmo  conto  e ri' 
guardo.  Or  poiché  ei  naturalmente 
! portava  odio  a tutti  i Greci , e forte  de- 
i liderava  di  Scancellare  col  fuo  proprio 
valore  ii  disonore  di  quella  disfatta  ,ch* 
i ei  confiderava  come  una  macchia  ne/lt 
, fua  famiglia,  proccurò  in  ogni  poflibi- 
, le  maniera  di  diltinguerfi  in  quella  occa- 
iione  per  lu  l’ervizio  della  fua  patria. 

- Pertanto  egli  indefefTamente  fatici 
tutta  quella  Hate,  e ’J  vegnente  inver- 
no , in  ragunare  forze  non  folamente 
nell5  Africa  , ma  eziandio  nella  Spu- 
gna ed  le  alia  , ed  in  fare  altri  necelfa- 

lì,  X rj 
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rj  preparativi  $ fallente  che  nei  princi- 
pio delia  primavera  fi  trovbaverearruo- 
Jato  (otto  il  Tuo  ftendardo  un  numero 
incredibile  di  foldati  di  differenti  nazio- 
ni*  Ma  prima  di  venire  ad  un'aperta 
rottura  co ' Seti nuntini  y egli  ebbe  ri- 
corfo  alla  politica  Punica  , procuran- 
do con  un  fiuo  ingegno fo  ritrovato 
d’ingannare  non  meno  eflì , che!  4SV- 
racufani  loro  alleati . 11  perchè  effe», 
dofi  avvedu  to , che  i Selinuntini  non 
erano  contenti  di  quel  tiatto  di  pae- 
£e  loro  ceduto  dagli  Egejiini  nell* 
ultimo  trattato  di  pace,  ma  inoltre 
aveano  pretenfione  ad  una  gran  parte 
de’  loro  territori  , pregt)  i Siracùfur.i , 
che  la  fa  celierò  da  mediatori  in  quello 
affare,  e cercafiero  di  accomodare  le  di f. 
ferenze  frale  parti  contendenti  in  un' 
amichevole  maniera*  La  fua  mira  in 
quello  fi  era  di  fpargere  Temi  di  diffen- 
fione  fra  \Siracufani , ed  \ Seli  numi- 
ni , immaginando  , che  ove  i fecondi  fi 
farebbero  a rigettare  la  mediazione  de* 
primi,  la  confederazione  tra  loro  ver - 
icbbefi  naturalmente  a feiogliere  , e per 
confeguenza  ciafcun  di  loro  più  fac U- 

meate 
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CAP.  XXXVII. 
niente  diverrebbe  preda  de*  Cartagine  fi. 
Ala  un  tal  fuo  progetto  non  gliriufcì, 
iscondochèei  voleva,  imperocché  fe  fe- 
to e-Bc  i Siracusani  avellerò  in  ter  polii  i 
loro  buoni  offizj , affine  di  venire  a .capa 
di  un’accomodamento  frai  Se  Un  un  tini, 
^d  Egefttni , pur  nondimeno  , tuttoché 
la  loro  interpofìzione  a nulla  folle  fervi. 
ta,non  irtimaronoefpedientedii*re  ufo 
della  forza  , o di  altro  mezzo  violento, 
aie  di  rinunziare  l’alleanza  , che  ave a- 
noftretta  co’priini.  Ordii  Carta gi  ne  fi 
veggendo  in  taleguifa  delufi  j loro  arti- 
fizi, nel  ritorno  che  fecero  i loro  am- 
ba feiatori  , Apertamente  fpofarono  ia 
caufa  degli  Ege fiini  , e mandarono  un 
rinforzo  di  cinque  mila  Africani,  ed 
ottocento  Campani  in  loro  foyvenimen- 
to . I fecondi  erano  flati  prezzolati  da* 
Calci  diani  , per  atfifltre  gli  Ateniefi 
contro  i Siracusani  $ ma  dopo  Ja  loro 
{confitta  fecero  vela  indietro  adii  Cam- 
pania, e quivi  fe  ne  fletterò  ,fperando 
che  .qualche  altro  Stato  avrebbe  ben 
torto  bi fogno  della  loro  affiflenza  . Di 
latto  i Cartaginefi  li  prefero  nel  ior® 
fezvigio , comperarono  ad  effi  dr*caval4i 
i*T  2 €JP 
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4284  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
c li  mifero  di  guarnigione  in'  Egeftd, 
della  q ial  piazza  elfi  aveano  determina- 
to di  renderli  padroni  ad  ogni  qualun- 
que cotto  ed  evento  . Nulla  ottante 
quello  si  poderofo  corpo  di  aufijiarj 
Cartagincfi , i Selinuntini  avvegmchè 
fiotterò  e ricchi  e numerofi  , tennero 
gli  Egejìini  in  gran  difp:ezzo  . 

/ Carta*  Or’ avendo  i Selinuntini  ragunato 
jùneG  infieme  un  forte  corpo  di  truppe  rego- 
ec f 1 lari , devattarono  tutto  il  pie  fé  intorno 
' ad  Egcjìa  , e niun  conto  facendo  del  ne- 
prendo-  mico  , che  di  gran  lunga  era  ad  etti  la- 
ro i Se  feriore  di  numero  , lì  difperfero  in  varj 
iinunti*  difìaccamenti  fenza  Verun*  ordine  o di- 
T «0  ^ foiplina  per  tutte  Je  contrade  degli 
pezzi  Egcjtini  in  cerca  di  faccomanno  e 
trille  Sbottino.  I Cartagine  fi  e Campani  ,chl 
loro  • crano  nella  guernigione,  ottervando  cib, 
fi  avvallerò  della  prima  opportunità, 
che  ad  etti  fi  prefentb  di  forprenderglj 
unitamente  cogli  Egcfìini  : il  che  fecero 
«on  tanta  efficacia, che  li  pofero  in  fuga* 
neuccifero  mille  fulla  faccia  del  luogo  e 
fi  portarono  via  tutto  il  loro  bagaglio. 
Immediatamente  dopo  quell’  azione 
amendufr  le  città  fpedirouo  atnbalciado- 
- . • .*  ri 
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TÌ  a follecitare  foccorfi  da*  loro  refjpet-  *•  4 
tivi  confederati,  cioè  j Selinuntìni  da’  * 
Siracusani  , e . gli  Egejì ini  da’  Carta*  % 
gincfi\  la  quale  Tichiefta  avendo  pron- 
tamente adempiuta  ambedue  le  parti , fi 
eccitò  una  terriòililfima  guerra  fra  gli 
Ege/ltni  e Cartagine/}  da  una  banda  , 
ed  i Seiinuntini  e Siracusani  dall*  al- 
tra. ■ 

I Cartagine ft,  prima  d’impegnarfi  di*  /Cartai 
rettamente  in  quella  guerra  , ebbero  il  ginefi 
penfiero,  cheli  facelfeun’anticipato cair/tf” 
colo  delle  prodigiofe  forame  necefTarie 
per  Io  mantenimento  della  medefima,  ed  per  una 
inficine  in  berne  vollero  informarli , che  £***>'* 
numerofo  corpo  di  truppe  fi  richiedeffe  co’ 
per  prolèguirla  con  vigore  j e quindi 
avendo  data  ad  Annibaie  Jor generale  la 
facoltà  dimettere  in  punto  un’armata 
eguale  all'  intraprela  , lècondochè  fi  e 
mentovato  al  dilfopra  , e di  corredare 
una  fotta  proporzionata  , degnarono 
certi  fondi  per  tare  tutte  le  fpefe  della  *' 
guerra  , intendendo  di  attaccare  V ifola 
«iella  Sicilia  con  tutto  il  loro  potere 
nel  cominciamento  della  vegnente  pri- 
mavera. ..  # 

u T 3 An- 
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Anniè:»-  Annibaie  nel  tempo  debilito  imbarcò 
le  sbar-  ja  poa  arnj3ta  fopra  6 o.  lunghe  galèe 

ferze  roi,,e e cinquecento IeSni  diporto* 
nella  Si-infierne  con  una  immenfa  quantità  di 
«ili*-  provvjfioni,  ch'egli  avea  radunate  per 
Jo  loro  loftentamento , colle  macchine 
militari,*  collearroi,e  con  ogni  altra  co- 
fa  neceflaria  ad  un’alfedio,onde  facendo 
elfo  vela  con  si  fatto  navale  armamento 
toftochè  glielo  permife  la  fìagione,  ei 
tragittò  il  mare  Africano,  egiunfe  in 
Lilyb&um  promontorio  delia  Sicilia  , 
dirimpetto  alla  cofìiera  dell'  Africa  * 
Prima  di  sbarcare  Je  fue  truppe  , ei 
fu  icoperto  da  un  diflaccamento  di 
cavalleria  Selinuntina , la  quale  diloggib 
con  grande  fpeditezza  per  dare  notizìt 
a’  loro  compatrioti  deir  avvicinamen- 
to del  nemico  » Ad  un  tale  avvifo  i Sé* 
iinuntint  fped  irono  corrieri  a * Siract* 
fanti  perchè  immantinente  li  foccorre& 
fero  • Tra  quello  mentre  avendo  Anni - 
, baie  sbarcato  il fuo  efercito,  difegnb  uà 
campo  cominciandolo  in  un  luogo  chia- 
mato Il  pcz?o  di Lilybesum^t  fu  pofein 
fabbricata  città  di  Lilybaum,  Quivi  ei 
fi  trattenne  breve  tempo, per  rinfrefeare 

le 
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•Je  fue  truppe  , prima  di  cominciare  le 
operazioni  della  campagna. 

Secondo  il  parere  di  Eforo  l' Ifiorìcp 
, J*  armata  Cartaginefe  confi  flea  di 
12  T 4 dugento 


(E)  Eforo  Oratore  infieme  ed 
Jjìorico  nacque  nella  città  (i;  di  Cumz, 

* Cyrae  nell * Eolia  , e fu  uno  degli /ca- 
tari d’jfocrate  ( z )•  La  fua  Ijìoria  conte<- 
nea  principalmente  gli  avvenimenti  de9 
Greci  fuoi  compatrioti  per  lo  fpazio 
di  fettecento  cinquant*  anni  t cioè  dal 
ritorno  degli  Eraclidifno  al  ventefimv 
annodi  Filippo  Redi  Macedonia  (3), 
nel  quale  anno  egli  ajfedil > Perinfo* 
Plutarco  ci  avvi/a  (4) , eh 9 egli  fcriJTe 
una  Teoria  particolare  di  Cu®  2 . Eifu 
uno /crittore  di  mediocre  talento^  fecon- 
do il  parere  di  Tullio , e molto  inferio • 
te  a Teopompo  fuo  collega  di  fiudio  , 

tignar - 

« 

(lì  Strab.I.3fiii.p.42g. 

• (2)  Plut.in  vit.Ifocratp.837. 
r (3)  Diod.Sic.l  iv,&’  xx. 

(4;  Piut  de  vit  Homer.fub  inxt. 
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riguardo  all'intelletto, ed  alia  per /pica» 
da  d*  ingegno  (j).  Seneca  ci  dice  (6), 
tò'ci  portava  poco  ri/petto  alla  vere  ci» 
tà  , il  che  fembra  venire  confermato  da 
moìtiJJUmi  luoghi , che  Diodoro  hapre - 
f da  lui. Quanto  poi  alla  gei  grufaci  ne 
fu  molto  ignorante,  il  die  chiaramente 
Jì feorge  dal  fare  lui  tutti  gl'  J beri  ahi» 
tatari  della  medefma  città -,  donde 
GiofefFo  dirittamente  inferifee  (7)  * 
che  i Greci  troppo  tardi  ebbero  la  ce* 
gnizione  delle  parti  occidentali  del 
"Mondo  . Nulla  ofìante  quel  che  fi  è det- 
to , Diodoro  ci  fa  aJJ opere  (8),  cb ’ egli 
feriffe  con  grande  accuratezza,  ed  in 
uno  file  elegante  j J ebbe  ne  in  queji*  ul- 
timo particolare  ti  venga  contraddette 
da  Duris  Samio  (9)  , e Dione  Cri» 
foflocDO  , la  tef  imi  ni  ama  de'  quali  el- 
la è di  gran  pefo  cd  autorità  in 

que-.  . 

f 5)  Cic.in  Brut  QuintiM.nxp. 

(6)  Senec  qrsefhnatura}.l.vii,c.i5.Vi 
Piu t.  in  Dion  Phot.BibJ.p  245. 

(7/  Jofeph  cont.Apion./  i. 

(8)  Diod.Sic.I  v.fub  init. 

<9)  Dnris  Samius  in  hifl  I*  i,  apud  Phot. 
hibl.175.Dion.  Chrjfoft.  in  orat.de  dicend. 
exeroi  t. 
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quello  punto  • Et  divije  la  fua  gran • 
de  Ijluriu  in  30.  libri  (io)  , a ciafcuno 
de' quali  aggiunge  una  prefazione . Ql- 
tré  alle  opere  fopracccnnate  , ei  com- 
pofe  un  trattato  de  rebus  inventi* , di 
eui  fa  motto  Straberne  (11)3  un'altro 
de  boni*  & roalis  , divifo  in  2 4.  libri 
(12)  ; #»*  <7//r0  de  rebus  pallina  admira- 
bilibus  (13),  divìfo  in  i y.  libri  > a»* 
tf//ro  de  civitatibus  Thracie,^/  cfc#  Ar- 
pocrazione  cita  il  4 .libro  (14).  Il  P.Ar- 
duino(i  ì)attribuifce  a lui  un  particola- 
re trattato  dell'  origine  delle  città  , ej. 
un'altro  dell'  accref  cimento  del  Niioj 
ma  fecondo  M.  Bayle  (16)  y gli  autori 
allegati  da  lui  affatto  non  provano  tal 
cofa , e per  verità  ei  confomma  chiù * 
rezza  fa  ciò  vedere . Eforo  viene  com- 
mendato da  Polibio  e Strabono  (17)  i 
r.  ma 

» 

fio)  Diodor.  Sicul.l.tTi. 

(11;  Strab.ubifupra. 

* (12  j Suid.in  E ' (popoC*  . 

(15)  Idem  ibid. 

(14;  Harpocraf.  voce  ’ATvcr  ; 

(13}  Harduin. in  indie  aufior'PJIn. 

(16 j Bayle,  in  di&hift  &crit. 

’ (17)  PoJyb.apudStrabon.l.x.daiii, 

• - 
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ma  nulla  ojìante  che  Diodoro  fembra 
d*  eJJ€rS}*  parziale  , pur  nondimeno 
peri)  tn  un'  altro  luogo  quejlo  feri  tto • 
re  ne  dice , eh*  egli  abbia  riferite  tante 
falfrtà  (18)  dell*  Egitto , che  noi  non 
dobbiamo  a frettare  di  rinvenire  in  lui 
qualche  cofa  di  vero  , Dionifio  Alicar- 
Jiaffeo  1 9), egualmente  che  Diodoro  par- 
lano favorevolmente  del fuo file. guan- 
to poi  agli  altri  due  ìjìorici  , che  quejlo 
ultimo  autore  annovera  tnfieme  con  lut\ 
eglino  fono  Teopompo  (20) , e Callifte- 
nt.  Noi  troviamo  un  pregiabile fram* 
mento  dt  Porfirio prefervatoci  da  Eu  ic- 
fcio  , dal  quale  ei  fi  par  chiaro , eòa 
Eforofu  accufato^  come  un  Plagiario, 
cioè  che  fapea  bene  appropiarfi  la 
opere  altrui  , e fpecialmente  che  ave • 
va  imbolati  tremila  verfi  (zi)  paro* 
la  per  parola  da  Daimaco,AnajfIìaiene,  e 
CalJiliene.  Ei fi  dice ,r he  Lifimaco  abbia 
cempefio  un  trattato  contenente  tutti  i 
fuoi furti  commejji  nelle  opere  altrui \ 

e Por- 

(18)  Diod.StC'l.r.  . 

(19)  Diony/;  Ha  licar.de  col  verbc.8f* 

(20)  Diod.Sic.J.iv. 

PoiP%r;4e  erudaudit  apud  Eufefr. 
in  pra>p  cvang.J.x.  ^ « 
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dugento  mila  fantine  quattro  mila  cava!;  Eforo  e 
li  } (ebbene  Timeo  Sicolo  non  voglia  ac; 
cordare,ch’efTì  fieno  fiati  poco  più  di  cen  d.jfer;. 
tornila  [Y)- Anni  baie  dopo  avere  sbarcatecelo  ne' 

le  Tue  loro  rac- 
conti in* 

- - _ torno  al- 

~~  ~ le  for- 

ze dell ' 

r a*  armata 

e Porfirio finulmente  afferma  , che  Al-  cartagi 
ceo  (22) poeta fatirico gli  abbia  efpojli»  nefe  . 
Strabone  lo  mette  in  ridicolo  (23)  , a 
cagion  eh ' ei  fa  motto  del  fuo  natio 
paefe  . A lui  fopravviffe  un  figliuolo 
chiamato  Demofìlo  , il  quale  conciofa - 
1 e hit  avcajiudiato  {24)  fu  creduto  da 

1 alcuni  , che  avejje  po/ia  1* ultima  mano 
a ciì)  , che  fuo  padre  la/ciò  imperfetto • 

Chi  defidera  efferepiu  appieno  informa • 

1 to  di  lui  y pulconf ultore  e Voflio  (2j), 
fM-Fayle. 

(F)  Timeo  Sicolo  Iperico  Greco  di 

buona 

A ; . ' '•  • ■ ^ V A 

» ^ • - 

(72'  Idem  ibicT 

(23)  Straf)  obi  ftipra  . 

(24)  Conf.  Jonfjumdefcripthif!.  philof. 
p 43,44  cum  Athcn.in  deipnofoph  i.*i. 

1 ( 25 j VofT.de  hift.Grac.#  Btylc,ul>i  fup* 
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buona  fama  (i 6),  figliuolo  di  Andro- 
ne co  nobile  Siciliano  , il  quale,  fecondo 
Diodoro  (27),  ragunundù  i fuggitivi  di 
Naxus  ,fi fi  abili  con  lorojbpraun  man- 
te  chiamato  Taurus  , dal  quale  Jìabi - 
limento  riconobbe  lafua  origine  la  cit- 
tà di  Taurominiuro  . Timeo  fior)  nel 
tcfhpo  di  Agatocle , e ToJommeo  Fi- 
Jadelfo  . Suida  ed  Efichio  non  vogliono 
concedere  , eh'  et  fa fiato  un  giudizio- 
fa  compilatore  d'ifioria  ; e Polibio  lo 
taccia  di foverchia  credulità  , di  man- 
canza di  giudizio  , e di  lieve  talento 
in  diverfe  occafioni  (28).  Et  fi  fiacca 
trafportarc  da  violente  pajfioni , fecon - 
docbè  apparifee  così  dalle  fine  vergo « 
gnofe  calunnie , ed  empie  adulazioni , 
che  referopregiudicati  molti  fcrittor  t\ 
ed  alcuni  di  quefii , anche  troppo  contro 
di  lui  . Quindi  , avvegnaché  ei  foffit 
fiato  sbandito  da  Agatocle  , d po  la 
morte  di  quefio  tiranno , ei  lo  perfeguitb 
a Spada  tratta  , non  Solamente  deferì- 
vendo  i fuoi  misfatti,  e ree  qualità 

„ ..  nella 

w » • À f A * • * .'1  'y  . 

(26)  Athen  deipnofoph.l.ii,&aJiS. 

«.  (27ìDiod  Sic.]  xvi,c.7* 

(28;  Hcfycb.<S  Suid,inT;>«/os', 
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nella  piu  iniqua  maniera  , ma  eziandìo- 
caricandolo  di  favolofe  calunnie  . Ei 
fu  talmente  trafportato  da  uno  Spirito 
di  vendetta  in  quefia  occafione  , che 
Ji  contraddice  in  una  maniera  la  piu 
sfacciata  dei  mondo 5 per  la  qual  cagio- 
ne {19)  i cinque  ultimi  libri  della  fua 
Jjìoria  , * quali  trattavano  delle  a zio - 
ni  di  /igatocJe  , erano  indubitatamen- 
te molto  manchevoli  in  punto  dì  veraci- 
tà . D'  altra  banda,  fe  noi  vogliamo 
prcjlar  fede  a Snida  , egli  efaltì)  ilfuo 
eroe  1 irooleonte  (10)  ad  un’ ejf ere  Su- 
periore fu  le  piit  alte  deità $ al  cheti 
detto  autore  aggiugne , che  per  quefìo 
ei  meritava  un  maggior  punimentodi 
Calli  tiene  y il  quale  f offerì  la  morie* 
perchè  disegnava  di  deificare  Aielfan* 
dro  principe  infinitamente  pi u iiluffre 
di  Timoleonte . Ei  compofe  diverfe 
opere  , delle  quali  una  confifiea  di  tre 
libri , de  Syria,  & ejus  urbibus  , re- 
gibufque  > un'  altra  divifu  in  68.  libri 

de 


(29}  Suid  ubi  fupra  . 

(io)  Idemibid.  & Voff.  de  hifl.  Grajc.  p. 
82.  Vide  & Antigon.f’y  (JtLVpcxr,  hift.  i,  & 
PartlaeB.Cfot.?zix. 
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de  argumentis  rethorica  j un'altra  in - 
titolata  UJyrapionic«c,feu  Adii  Chroni- 
ca  ; due  altre  , i di  cui  titoli  fi  erano 
VtxX/jcjI  xxi  '%,/xsAt/cÀ  ltaijca  & Si- 
ceJica  conftjienti  in  8«  libri  i ed  Eà/mi- 
vtxx  x>xi  Juixthtex , Ellenica  & Sice- 
iica  , i/  numero  de * i/>ri  jaco 

fifa  quanto  fta  • Nella  prima  di  que- 
Jìe  due  ultime  opere  egli  fcrijfe  l'IJìoria 
della  Sicilia  , per  quanto  uvea  rap- 
porto coll'  JJtoria  Romana  j e nel- 
la feconda  ei  diede  un  racconto  degli 
avvenimenti  Siciliani , come  quelli , cò* 
erano  frammef colati  con  que'  de*  Gre- 
ci . La  fitta  Ijiorìa  di  Pirro  era  un * ope- 
ra difiinta  , fecondocbè  famo  infor- 
mati da  Dionifìo  Alicarnafleo  , e Ci- 
cerone (31).  Diogene  Laerzio  non  ha 
sitato  ni  un  libro  della  fiua  Ifloria^oltre 
ai  diciottefimo  > J ebbene  Ateneo  (33) 
ubbia  citato  il  ventattefmo  j il  eòe 
vale  di  pruova , xbe  queftì  autori  non 
portavano  gran  riguardo  alla  divifiona 
da  lui  fatta  della  IJìoria  Greca  ^ Ro- 
mana, 

Dionyf.  Alicar. i.i,c.6, Cic.epiiU . v, 

22^d  Luccemm* 

(32)  Dio*.  Laert.  In  Erapedocl.  J.vnì,-n. 

€0,  Athen  .in  deip  nofoph  .I^jP'47*» 
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•nana  , e Siciliana  , fecondocbò  ci  vie n 
data  da  Volilo . Nulla  ojìante  quekhe 
m ft  è avanzato  da  Suida per  rendere  inva - 
lida  l%  autorità  di  Tioaeo  negli  ultimi 
cinque  libri  della fua  Ijìoria  , pur  non- 
dimeno qucjlo  autore  mede  fimo  confcf- 
J'a  (33) , che  in  tutte  le  altre  parti  di 
affa  , egli  ave  grettamente  aderito  alla 
verità  : fuor  di  chetane  he  fecondo  i*  cpi • 
elione  di  Poiiòio , quantunque  biafimi 
il  nojìro  Ijiorico  in  diverft  riguardi  , a 
J'peziaimente  perchè Jì fidava  troppo  alle 
relazioni  altrui  .ci  tcnea  per  ferma  maf 
Jima  ( 3 4]  > che  la  verità  era  la  vita  e 
l * anima  dell * Ijìoria  . E f ebbene  egli 
abbia  potuto  ejfere  ingannato  indi) f 
che  fi  apparteneva  all*  Africa,  Corica, 
§d  altri  paef  , de*  quali  nonaveu  ninna 
contezza , come  Polibio  ne  dà  ad  inten- 
dere , che  veramente  gli  erano  ignoti 
(3  S),  tu*  nondimeno  eifu,  fecondo  la  no- 
fra  opinione , un*ecceliente,efedeliJfimo 
Ijiorico  quanto  agii  affari  Siciliani,**  ri - 
ferba  pero  allora  quando  egl'impetuo- 
f amente  fi  f caglia  con  foverebia  rabbia 
e furore  contro  di  AgatocJe  ; del  eòe  a 


(iti  Suid.ufci  firn,  - ‘ 

PoJyb.J.xii. 

(35)  Idem  ibid,&  /.ij,p.ioj» 
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dir  vero  ci  non  può  in  conto  veruno  Jca • 
gionarfi.In  molti  filmi  di  quei  pajjìdi  Dio- 
doro , ne*  quali  Timeo  ed  Eforo  fono  ci • 
tati  tome  differenti  nelle  loro  relazioni % 
il  primo  di  effi  ma  nife  fi  a mente  ha  injuo 
favore  un  maggior  grado  di  probabili- 
tà j del  che  noi  al  prefente  ne  recheremo 
folamente  un*  ef empio , non  avendo  tem- 
po di  allegare  tutti  gli  altri : Etoro 
ne  fa  affapere , che  /’  armata  Carta  gi- 
neie  , la  quale  riduffe  in  fervitu  Seli* 
no , conjìjlea  di  dugento  mila  fanti  , e 
quattro  mila  cavalli  > ma  fecondo  Ti- 
meo ycffaal  più  poteva  effere  compcfia  di 
cento  diece  mila  combattenti  , o cento 
venti  mila  - Or * egli  è chiamo  da  Dio- 
doro , che  quando  AnnibaJe  marciò  ai 
Himera  , immediatamente  dopo  la  pre- 
fa di  Seiino  , la  fua  armata  confiftea  dì 
foli  cento  mila  faldati  $ imperocché  a 
lui  f unirono  venti  mila  Sicani  nella 
fua  marcia  ^ e dopo  ilfuo  arrivo  innan- 
zi ad  Himera , ilfuo  efercito  includen- 
do amendue  li  campi  , jion  offendeva  4 
piìt  , che  a cento  venti  mila  perfone. 
Poiché  dunque  non  pofjìamo  con  buona 
ragltnej  upper  re  , dei  Gartaginefì  ab- 
biano 
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etano  perduti  piu  dt  dica  , o venti  mila 
uomini  alanti  a Selmo,  da  che  l*  affé* 
dia  di  qurjìa  piazza  fu  di  brevijfima 
durata  , et  perciò  dcbbe  infallantemen * 
tefeguire , che  quando  Annibale  inve- 
Jiì  la  prima  volta  Sei  ino , la  fua  arma 
ta , fecondo  optai  probabilità  % era  com • 
pojia  di  circa  cento  dieci  mila  , 0 cento 
venti  mila  combattitori  , #7  che  di  mol- 
to fi  avvicina  al  racconto  di  Timeo*, 
Egli  è certo  # che  Oiodoro  multo  bene 
fi'  accorda  con  Timeo  j imperocché 
qucfto  autore  ne  dice  , che  l ’ arma», 
tadi  Annibale  allorché  cinfe  di  afe  dio 
YHmztz  + montava  a cento  ponti  mila 
faldati , /econdocbè  abbiamo J opra  rè* 
finto  . per  quanto  adunque  egli  abbia, 
colle  parole  innalzato  Eiòro , e cerca» 
to  di  avvilire  Timeo  * pur  nondimeno] 
èn  fatti  e-f  calta  egli  ba  preferitoci^ 
fiondo  al  primo,  così  inquefto  luogo  ^ 
come  in  diverfi altri %cbe  potrebbonfi  ad»]' 
durre  i Tante  Diodoro  , quanto  Cicv 
rane  hanno  celebrata  la fua  dot  tri», 

na  ed  eloquenza  , la  quale  però  uvea  • 
Jjib.}.lfol*6»P.9.  12  V dell* 

V. 

w 

ii#(*  in 


Diod.Sicl.tr,  fab  ioit,  Cie.de 
£iuto,iub  £n: 


e t •i«rrouiA  cartaginese 

Ai  f trenti  fintimeli  "tea 

£ putnhiày  eoe  j 

ZoHra  ,«**  anco 

fl«f>  ******  , onacJtjutrafp'Kf*. 
a riprese  i vi*  altrui  , mentre  ebe 
punto  non  bada  « correggere  t >“*  * 

prj.  Tuttavoliaptr'o 

rumente  pHvaro  , tee  ,*  / . 

prodotti  da  Longino  in  ' ai 

itila  /ita  critica '/ponto  ,,an  rafia 

f ‘.{rB  cebe-ei  mede  lituo  putto/ e, 
ro;  »»/»  A' effere  cettfurato 
in  ani /io  particolare  . Long.no  ha  con- 

etn  tutto  db  eglrle  noi fembra  d ejjcrp 
Tato  si  fattamente  pregiudicato  contro 
> »yvr9  filovie  o , n A ««• 

mero  fi  effempli  M mai  talento-  ed od, o, 
rie  palpabilmente  fi  forgino  nella  Ce- 

Tuta  parte  della  /ua  opera,  cbejn 

Ptut  in  Nic  Long5n.«g«'  «‘^  0.5. 

IW  fO*  CI  i* f 

.1  ^rtlr  &l«t  * . 
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lui  fi  ravvi  fa  piu  tojio  una  forte  difpo - 
Jfrione  di /coprire  nel  nofiro  [Jiorico  de9 
difetti  e mancanze,  il  che  gli  bafat* 
tofeguire  le  erme  di  Cecilio  , in  anda - 
re  tracciando  immaginar)  difetti  , a 
pereti > è caduto  nel  mede/m o delitto, 
per  cui  egli  ha  condannato  Timeo  . Ei 
vijfe  fino  ad  una  età  molto  avanzata 
alcuni  dicono  fino  all1  età  dianoti 
96.  Sècondo  Polibio  (40)  ei  meni)  una 


vita/edentaria  , la  quale  giujta  l'  opi- 
nione del  detto  1/ orico  , V ha  dovuf§ 
rendere  incapace  di  fcriver e V fiori  a. 
Plutarco  ci  avvifa  (41),  eh'  ei  diedi 
nelle  follie  di  Sena  reo diverfe  partt 
delle  fue  opere  , in  ricavando  buoni  a 
rei  augurj  dalle  più  minute  e fin  a ri  chi 
ridicole  circofianze  * Cicerone  (41)  là 
agguaglia  con  Erodoto,  Tucidide/ 
Tilifìo , Teopocnpo,  Eforo  t Senofoa- 
„ l*  V z le,  * 


* n 


(39)  Lucìan.in  macro'biisJp.^42itit.*. 

(40)  Polybi  xii.  • 

(41)  Piombi  iup.  ’*  . . 

(42)  Cic. xfc  oiat.  J.li ,Vide  <&Clem.Ale* 
^aud-nroinJ.i^Piut.in  Dio.  Phot?fcibi,24^ 
Aul.Geli-1 
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le fue  forze  , fece  tirare  al  lido  lutti  r 
fooi  vafcelli , per  timore  di  non  recare 
ombra  e'Sirocufani  , e quindi  cfTendofi 
^hire*  un'tiS^  Egcfiiniy marciarono  a«Se- 

% 'affi  quale  città  egi’ immediatamente 

tf;o  la  iiMreft» , e cominciò  a battere  Je  mura- 
ri tta  d glia  con  incredibile  furore. Nel  fuo  caro- 
Seiino.  paino  ridulfe  in  fervitò  Empori um  cittì 
fituata  preffo  il  fiume  Muzara  ( G ; , 

a Veii- 


‘ jt 

fe  , e Gallitene  . Cb'  egli  poi  fa  fìat* 
in  punto  di  autorità  Juperiore  ad  Efb» 
io  f ùllorcb*  ci  trattò  degli  affari  di  Si- 
cilia , noi  fimi  amo  parer/i  ben  tòta - 
. tornente  da  quel  che  abbiami  poco  fa 
avanzato  y del  eie  per  verità  non  ci  rac- 
cordiamo , che  ve  run*  altro  autore  ab- 
biane fat tu  menzione . ..  | 

(Gì  Rodoaian'o,«?/i<jf  fua  ver /ione  La- 
tina di  Dioàou\ebiama  quefio  fiume  Ma- 
zaru$$  ma  noi  fcegliamo  più  tofio  di 
feguire  Toiommto , Plinio  , e Diodoxo 
medefimo  , i quali  gli  danno  una  termi 
unzione  femminina»  Alcuni  credono , che 

• « 
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la  vvce  Emporium  qui  non  fiù  un  nomo 
1 propio , ma  ordinario  e comunale , e noi 
■ fiamù  inchinati  ad  ejjere  di  quefìa  opi- 
m one. Nei crediamo, che  il  nomedi  quejta 
, città  fi  fojje  Mazara  , poiché  Stefi'ano  ci 
, dicevo  he  Mazara  era  un  cajiello  ofjrtez- 
za ^’Selinuntini; infatti  nonvi  era  cofm 
piìt  ufitata  , quanto  di  dare  a fiumi,  ed 
alle  fortezze  Jìtuate  prejjo  i mede  fimi , 
gli  Jtefifi  numi  , e ciljì praticava  ezian- 
dio nella  medefima  Sicilia.  Or  perin- 
tralafciare  tutti  gli  altri  ejjempli  , ba- 
JÌU  ojjcrvurc  , che  Gela  città  di  gran  fa- 
1 ma  e conto  in  queft*  ifola  , uvea  un 
fiume  del  medefimo  nome  , che  feorret* 
prejf'o  le /'ue  muraglia  . In  quefio  luogo, 

1 0 neUe  vicinanze  vi  è fituata  una  bella 

città  chiamata  oggidì  Mazara;  mafe - 
Cotid.  FazeJJo  nonfi  trova  vicino  ad  ejja 
ninn  monumento  di  antichità  • Nulla 
peri  ci  manco, avvegnaché  ella  ritiene  il 
vecchio  nome  del  fiume , e del  cajiello 
§ci inuncino  di  S t etìa no,  /ombra  , che  ne 
acidita  il  vero  nome  della  città,  che 
AnmbaJe  prefe  ad  ajfalto  nella  fiua 
mar ciuverfo  belino  • . 


'tt 


V J fiTt  è 
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avendola  prefa  ad  afiaito,  e pofeia  lirejt* 
Caratine  circondando  Seiino  con  la  fua 
armata  t clfei  divife  in  dt*e  parti,' , for*- 
®b  T attedio  di  quella  citta  « Or* affin- 
ché folle  quello  continuato  con  mag- 
gior vigore  > fece  ergere  fei  aite  torri  , 
éd  apprettare  alla  cittàaltretrantj arieti: 
f iuoi  frombatori,  ed  arcieri  iìmiinoen- 
le  infettavano  gli  attedia  ti  fuor  di  mo- 
do, coflringendoli  a partirfi  da  molti  po- 
; Ri  fortificati»  1 Selinuntini  tavvegna^ 
«he  non  fi  afpettafTero  d’ effe  re  in  tale 
gei  fa  trattati  da  'Cartagine/i  , eiiendo 
Rato!’  unico  popolo  delia  Sicilia  , chp 
con  loro  era!*  unito  contro  di  Gelo- 
ne r e d’altra  banda  e Rendo  lì  già  dà 
lungo  tempo  difavvezzato  a forte  ne- 
re affed/,  fu  aifalito  da  grande  orrore 
éfpavenfoall'  avvicinamentodi  un  ne- 
mico s'i  formidabile , ed  allo  fpirito  e 
eifolutezza  , onde' profegui vano  i lQIP 
attacchi»  Nulla  perbdi  manco  poichfe 
aveano  buona  ragione  di  afpettare,  che  i 
Siracujani  egli  altri  loro,  confederaci 
foro  mandertbbono  immantinente  de* 
fuccorfi,  fi  disierò  con  grande  bravu- 
ra 5 il  pèrcM  fi  unirono  tutti  infieme-» 
proccuran do  in  tale  maniera  con  ogni 

potàbile 


Milita  a v.  txxvtt.  450} 

* poffibik1  sforzo  di  refpignere  un  nemicò 
-si  barbaro  ed  ingrato  , comparendo 
-eziandìo sii  i ripari  gli  uomini  decrepiti» 
i Je  donne  ed  i fanciulli  f deprezzanti 
i ogni  pericolo  , e prontiflimi  a tagrificir 
i Ja  lor  vita  in  tiifefa  della  lo r patria  (et).. 

Affine  d’ inspirare  nelle  fue  truppeAnniba- 
! fpirito  e coraggio  , Annibuie  prorailè  le  s' im - 
loro  il  faccheggiodella  piazza,  ond’  ef-Pa£ly™'~ 
fe  furono  grandemente  animate.  Eflen  ^ 
do  Je  muraglia  incelfantemente  feoffe 
, e battute  giorno  e notte  dagli  arieti,  pd 
altre  macchine  belliche  , fu  tortamente 
fatta  una  breccia  , ed  j primi  che  vi  en- 
tragno, li  furono  i Campani  tratti  da 
un’  ambizione  di  diftinguerfi  e regna*- 
i Jarfì  pjli  degli  altri  ; ma  furono  refpia* 
ti  con  grande  perdita,  come  pure  lo  fi- 
i tono  gli  'Africani  , e gli  Spagnuoli , che  * 

Anni  buie  mandò  a fortenerli.  La  pugna 
i durò  da l’me2zogiorno  fino  alla  fèra,  nel 

"qual  tempo  Annibaie  fece  fonare  a ri- 
tirata. Fra  querto  mentre  i SèUnunti'ni 
* fedirono  mertiad  Agrigentum ,a 

S / racufrt  facendo  loro  afTaperecHe  o Ve 
^Ibro  non  mandartelo ‘un  veloce  (occòè - 
i • .no  i2rV  4 01J‘  fo 

^ flc^F phorbt  <bJiv  *vf$'cvhsafudVi*d* 
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fo,  ei  farebbe  impedìbile , thè  la  goerni* 
gione  di  Seiino  fi  potette  difendere  con- 
tro di  uno  eferci io  così  nutnerofo  , • 
provveduto  cosi  bene  dJ  un  numero  itra- 
bocchevole  di  macchine  beJiiche  . T o* 
ilo  che  dunque  gli  Agrigentini  , e Ge • 
leani  ricevettero  fomigliànti  nuove  , 
aroroannirono  tutte  le  cofen  eceilar  i e 3 e 
comeche  fodero  già  pronti  a marciare, 

‘ Rimarono  non  pertanto  a prò  polito  di 
iifpettare  gli  auttliarj  Siracujuni , affi- 
ne di  poteri!  avventare  con  più  felici 
{uccelli  contro  del  nemico  colie  loro 
forze  unite.  \ < Siracufuni  parimente 
avendo  certo  avvjfo , che  Ja  città  di  Sm* 
.//«oc  ra  attediata  * immediatamente  con- 
chiufero  una  pace  co’  Calci  de/}  , con  i 
quali  fi  trovavano  allora  in  guerra  , c 
ragunarono  tutte  quelle  forze,che  po- 
terono 3 ma  condottaci  e non  Jefìimaf- 
iero  fufficienti  , onde  potere  con  effica- 
cia foc correre  gli  attediati  , i quali  tifi 
credeano,  che  non  fi  trovavano  in  im- 
minente pericolo  , differirono  la  loro  * 
farcia  per  alcuni  giorni  , fino  a tanto 
che  non  ebbero  ^adunato  un  .maggior 
numero  di  forze  • Tra  quello  mentre  i 
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Cartaginejt  proferivano  Paffedio  con 
diremo  vigore:  di  fatto  Annibaie  torto- 
che  aggiornb  rinnovando  J*a{Ta  Ito  Rim- 
padronì deila  breccia  , eh*  era  fta^a  fatti 
si  giorno  avanti,  e di  un* altra,  che  ifuoi 
arieti  avevano  aperta  vicino  adeffa;« 
dopo  averne  fatti  rimuovere  j rottami, 
ei  col  fiore  delie  fue  truppe  carichi  »SV- 
linuntini  con  tal  furore,  che  gli  obbligò 
a cedere  j ma  non  potè  mettergl*  indjf- 
ordine,nè entrare  nella  loro  cittì  , avve- 
gnaché combattertelo  a guifa  d* uomini 
porti  in  di fper azione.  1 morti  dall’una 
« l’altra  parte  furono  raoltiflìmi  > fc 
non  che  i Cartaginefj  venivano  cofìan- 
temente  fucceduti  da  nuove  truppe  » 

. laddove  i Selinuntini  non  aveano  gen- 
te, ond’efiere  rinforza tj,conciofiach'e  fi 
trovaffero  tutt’infieme  occupati  in  di- 
fendere le  brecce.  In  quella  maniera  fu 
i’affalto  cotidianaroente  rinnovato  per  lo 
jfpazio  di  nove  giorni  con  grande  fpiri- 
to  e valore,  e con  incredibile  fìrage  in 
amendue  le  parti.  Finalmente  avvegna- 
ché gli  attediati  foffero  divenuti  affatto 
latti  e rtmchi , gl*  Iberi  dopo  un*  afpro 
coatraflamentoiì  piantarono  sb  i ripari, 
" ..  e quia- 


4)06  V ISTORIA  CARTAGINESE 
«quindi  fi  avanzarono  nei  mezzo  della 
città,  nella  quale  occafione  le  donne 
dalla  fomroità  delle  cafe  riempivano 
lutti  i luoghi  , edi  grida,  e di  lamenti. 
Ora  I Selinunttni  tenendo  già  ogni  cofa 
|jer  irreparabilmente  perduta  , fecero 
delle  barricate  in  tutte  le  fi  rade,  e paf- 
# faggi  , avendo  determinato  di  difender- 
ai fino  all*  ultima  ftilla  di  l'angue  : il 
che  cagionò  un  ben  lungo  e fanguinolo 
Conflitto.  Fin  anche  ledonne  nullaofìan* 
«e  quei  primoioro  inopinato  timore  ol- 
’tremodo  infettavano  i Cartagine  fi  con 
pittare  fopra  i medefimi  dalia  cima  delle 
lor  cafe  una  gran  tempera  edi  pietre,  e 
di  tegole,  la  qual  cofa, a dir  vero,  tenne 
per  qualche  tempo  fofpefo  il  fato  di 
*quefla  città  $ ma  ritornando  i Cartagim 
«e//, ali’ attacco  con  inefpriraibileardo- 
re,  e continuamente  introducendo  nel- 


la città  nuove  forze  , i poveri  Selinun - 
tini  furono  alla  fine  corretti  a cedere  $ 
talché  avendo  abbandonatele  flrade  an- 
fcutte,  furono  in fego iti  da*  vincitori  nel 
‘mercato,  ov*  ettendofi  fermati  , furon 
tutti  tagliati  a pezzi, 

Or’elìendofi  m tale£uifa  pretti  ad  af- 
fai to 
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fatto  la  città  di  Selino^Q  data  a Taccheg- 
giare a’  foldati  , egli  è imponibile  di 
efprimere  le  raiferie , alle  quali  furono 
ridotti!  poveri  abitatori  » e le  crudeltà 
contro  di  loro  efercitate  da y Cartagine- 
J}  , i quali  , ei  pur  fi  dee  confettare  , io 
ibmigiianti  lagrimevoJi  occasioni,  come 
quella  , folcano  generalmente  rnottrarfi  i 
più  (Uvatici  e barbari . Etti  fecero  ttra- 
ge  in  tutte  le  parti  della  città,  fenza 
freno  veruno  Taccheggiarono  le  cafe,  e 
quindi  vi  appiccarono  fuoco  , ed  ogit- 


tarono  nelle  fiamme  le  donne  ed  i fan* 
ciulli,  che  in  effe  trovarono,  oflrafci* 
nandoii  nelle  ttrade  , paffaronli  tutti  a 
fi J di  Tpada  fenza  veruna  dittjnzione  • 
Ma  qui  non  fi  fermb  la  loro  inumanità, 
poiché  fi  avanzarono  tant* oltre  nella, 
fierezza  e crudeltà,  chegiunferoa  la- 
cerare^ fare  in  brani  in  una  barbara  guir 
fa  fin  anche  icacfaveri;ed  alcuni  di  loro  a 
feco  portare  una  gran  quantità  di  mani 
legate  intorno  alla  1 or  cin tura jmen tre  al- 
tri per  ofìentazione  portavano  le  tette 
degli  uccifi  luJJe  punte  delle  loro  fpade  e 
lance.  Le  donne  perbjche  fuggirono  co* 
loro  figliuoli  a*  templi , fi  filtrarono  dal- 
V-  la 


Effe  mp  io 
della 
barba - 

rie  Ca ir- 
ta gineie 
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Ja  comune  diluzione  j ma  cih  fu  do- 
vuto all*  avarizia,  c non  mga  alia  com- 
paflìone  de*  vincitori  5 imperoccl  e cre- 
dendo eflì , che  quefìe  poverine,  ove  mai 
fofferocfclufe  da  ogni  fperanza  di  fcara- 
po  e pietà,  metterebbono  fuoco  a’  tem- 
pli , ed  in  tale  maniera  confini  e rebbo no 
tutto  il  teforo,  una  co’preziofi  effetti, 
eh’ effì  afpettavano  di  rinvenire  in  sì 
fatti  luoghi,  non  giudicarono  a propo- 
iìto  di  metterle  in  ilìato  di  difperazicne. 
11  Taccheggio  nella  città  continui  a far- 
fi  per  J a maggior  parte  della  notte  ; di 
modo  che  ogni  luogo  fu  pieno  di  làn- 
gue, orrore, e confufione.Le  matrone  poi* 
che  foprav  viffero  , ebbero  la  mortifica- 
zione di  vedere  le  Jor  figliuole  obbliga- 
te a fervire  a’ brutali  appetiti  di  quei 
barbari,  iJ  che  unito  all*  interna p na, 
che  fentivano  di  dover  foggiacele  ad 
una  orribile  ferviti  già  Jqro  preparata 
nell’  Africa  , fece  sì  , eh’  elleno  defi  e- 
tallero  di  non  effere  fopravvivute  a’lor0 
amici  e parenti . Finalmente  dopo  effere 
flati  crudelmente  trucidati  Tedici  mila  di 
quei  poveri  cittadini  e dopo  che  due  mila 
c fec.nto  di  eflì  fi  fai  varono  cella  fuga  in 

Agri* 
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Agri  geritami  la  città  fu  fpianata  dugéar 
to  cinquantanni  dopo  la  lua  fondazio- 
ue.Quanto  poi  alle  donneefanciuIll,che 
fopravviflero  a quella  fatale  giornata, 
furono  circa  al  numero  di  cinque  mila 
trafporta ti  via  prigionieri  (31) . 

Il  corpo  de*  Seùnuntini  , che  fi  riti  un  eor m 
tò  in  Agrigentum  , frappò  via  col  fa-^  </;  Se- 
vor  della  notte  , concjofiachà  avefleiinunti- 
trovata  una  opportuna  occafione  di  ab*  n!  fi*??* 
bandonare  Ja  città,innanzichè  il  nemico  ' 

avelie  sforzatigli  faretti  paflì.Tofto  che  tuia  , 
dunque  pervennero  in  Agrigentum , fu- 
rono ricevuti  con  grande  umanità  e te- 
nerezza , fu  Jorod’fajbuito  il  grano  dtt* 
pubblici  ®agazzini,ed  ogni  privata  perfo- 
ra per  lua  propia  generofità  liberalmen- 
te li  provvide  di  tutto  il  necelfar io  ai 
loro  f ofìenta mento  . 

Pochi  giorni  dopo  la  prefa  della  cit- fQumi 
tà  , arrivarono  in  Agrigentum  tre  mi-ginefi 
la  Siraeurani  nella  Jor  marcia  WcrCoTaec^Sm 
Selinoy  ma  poiché  intefero,  chela  città  *'**‘J/.  * 
era  fata  già  pre  fa,  mandarono  ambafcia-J*  Seij. 
dori  ad  Anni  baie , perchè  trattaflero  coa^. 

lui 

Wf 


(y)  Dì  odor.  Sì  cui. ubi fupté  . 
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lui  di  ricattare  i prigionieri,  e gli  chic- 
defiero  nel  tempo  medefimo  , che  vo- 
lale almeno  portare  riguardo  a'templi.i 
Annibaie  riì’pofe  loro  , che  dappoiché  i 
Selinuntini non-erano  fiati  attie  vale- 
voli a difendere  laJoro  propria  libertà, » 

• , raglino  perciò  meritavano  d*  effere  tra  t- 

• C tafi  come  (chiavi  b e che  gli  Dei  provi 

t/ ■ vocati  a sdegno  per  Ja  loro  (celerà  tezzs, 

M * avevano  abbandonata  così  Ja  città , chei 
i templi,  onde  nonTi  commetterebbe  al-1 
, curi  facrilegio,  oveq uelli  fifpoghafièro 
loro  ornamenti.Quefia  rifpofta  ficco^ 
nlé  da  una  banda  chiaramente  dimoftra 
^barfofie  il  genio  Punico  in  quel  tempo, 
così  dairaltra  efattamente  corrifpònde 
con  quelle  Diàdoro  ha  riferito  de'Car- 
in^ineft  in  quefto  particolare^  “Quefti 
^ barbarici  dice,  eccedono  tettigli  uo» 
V **&irii  pèr  ionto  di  empietà';  imperoc- 
^^cHe  laddove  le  ajfre  nazioni  rlfparmia* 
nd  coloro, che  fuggono  a*templi,trat; 
„ ti  da  un  principio  di  religione  ; 
i non  -ofando  .di  farfi  quivi  ite?  di 
qualche  attori  violenza  , per  timore 
fffaion  offendere  la  Deità;  i Carta- 
•>  $'*/>  P«  Ja  toro 
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, crudeltà  rifpetto  a quefìe  perfone  p 

( ,,  affine  di  avere  piìi  opportuno  corno- . 

I ,*>  do, onde  Taccheggiare  i tempii  mede-a 
fimi,  v Nulla  però  di  manco  avvegnaché 
i StrjKuJant  non  rimanelfero  contenti  di 
ròmigliante  rifpofla  loro  fatta  da  Anni** 
baie  i mandarono  un’altra  imbafcejria^ 
capo  della  quale  fecero  un  tà\*  Etnpe* 

(itone  Selinuntino  , il  qual’ era  flato 
. mai  Tempre  negP  intereflì  de*  Cariagli, 
#i.y/,edaveafin  anche  configgati  i fuo*  • 
compatrioti*  ad  aprire  Jeioro  porte  adt 
Anmbale\  nel  primo  apparire , che  quct 
iti  fece  innanzi  alla  città,  1)  generale 
Cartoginefe  ricevetelo  con  gran  dimòt» 
{trazione  di  affetto  e gentilezza  , gii 
refìituì  i Tuoi  poderi  e poifeHioni , per-, 
donò  tutti  i prigionieri  , eh’ erano  l'poh 
parenti,  e permife  eziandìo  a ' Se  Untine 
tini  , eh’  erano  fuggiti  in  Agrigentina  j 
di  rifabbricare  la  loro  città , e ripopo* 

Jarla , e di  coltivare  infieme  i foro  leiti* 

torj , pagando  però  un*  annuo  tributaalAnnifca. 

Cartagine \fi  \z).  *je  aitar • 

Dopo  la  pcefa  di  Seiino  , A fini  bai  A c?  1(1  ci* 

mare  incoila  fua  armata  ad  attaccare  tìfifa 

mera. 

. tn era*  % 


& • V) 

Cz)  Idem  ihid. 
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mera  r la  qual  cola  ei  l'opra  di  ogni  altro 
ardentemente  bramava  , affine  di  vendi- 
care la  morte  di  Amilcare  fuoavo , che 
quivi  era  ttatouccifo  da  iclone  con  più 
di  cento  cinquanta  inda  Cari  agi  neft^oi  ite 
allaperdlta  di  prettoc he  un’eguai  numero 
di  prigionieri . In  tanto poich’  egli  avea 
già  puniti  i Se  Li  menti  ni  per  gl’  infuki, 
che  aveaoo  fatti  al  fuo  padre  Gifcene  nel 
Tuo  e/ìlio  > egli  ora  risolvette  di  vendi- 
carli degli  Imereani , avvegnaché  fotte- 
to  itati  l’occafone  di  un  tale  sbandi- 
mento.  Quindi  eiTendod.  nella  Tua 
marcia  a ,lui  uniti  venti  mila  Siculi  e 
Sicari  9 ei  malvolli  col  corpo  pria- 
cipale  dell*  armata  a porre  V attedio  al. 
lacittà,  mentre  eh’  egli  con  un  corpo 
di  quaranta  mila  Ibi  dati  lì  accampò  in 
Miluogo  eminente  poco  lungi  dalia  me* 
deiima.  Or  poiché  le  lue  truppe  erano 
divenute  animofe  iafier»e  e piene  di  al- 
terigia e fuperbia  per  gli  loro  ultimi  fe- 
lici fuccettì  , ei  prolègut  i* attedio  eoa 
tttremo  vigore  » facendo  in  un  tempo 
floedettmo  fcuotere  in  diverfe  parti  il 
tauro  colle  fue  macchine  % ma  con* 
cioCachè  fi  fotte  accorto  y che  cib 
pienamente  non  corxifpondcva  alla  fra 
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intenzione , egli  ordinb,che  fi  forra  afferò 
delie  teine  fo»o  il  detto  muro  r e quindi 
tacendolo  fofteueee  eoa  ifm  iterati  pezzi 
di  fo  dilli  tuo  legname , a’  quali  fu  potei» 
i appiccato  fuoco , Venne  in  tal  maniera 
i a far  rovesciare  a terra  uua  gran  parte 
i del  raedefimo  . Quindi  feguinne  un 
i ben  calorofo  contrailo , avvegnaché  i 
i Cari  agi  neji  facete  ro  ogni  polli  bile 
sforzo  per  entrare  nella  cittì  , e gl* 
Imeraani  per  contrario  tenendo  Tem- 
pre innanzi  agli  occhi  il  tritio  fa» 

; w de*  Sclinuntini , de’Joro  parenti, 
figliuoli  # della  patria,  e di  ogni  cofa  clic 
ad  elfi  era  cara,  erano  intenti  a difender- 
la, ed  eflendo  rinforzati  da  quattro  mila 
aulìliari  Si^acuJ'ani  » con  alcune  truppe 
di  altri  loro  alleati  tetto  il  comando  di 
Diocle , fi  diflinfero , e fegnalarono  in 
quella  occafkme  in  una  maniera  la  più 
efiraordioariache  mai^  talché  rifpignen- 
1 do  i nemici  con  grande  bravura  , irame- 
1 diatamente ripararono  il  muro.  Final* 

1 mente  i Qartaginefi  effendo  fiati  mai 
Tempre  rifpinti  ne’  loro  attacchi  per  più 
e più  giorni  fucceffi vamente, furono ob. 
bligati  di  prefente  a defifisre  da  qualuQ. 

j Uk.}'Voi*t*P&  i*  X - 
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que  altro  attentato  , onde  prendere  la 
città  ad  a Ila  Ito  : il  che  fu  loro  di  una 
eftrem a mortificazione  > ipccialroente 
perchè  eflì  non  erano  itati  nuora  capaci 
di  guadagnare  un  palmo  di  terreno  (a), 
cl>  Hi  Eifendofi  pertanto  gl*  hne  re  ani  ani* 
rnereanimati  P***1  fatto  vantaggio,  rifol  vette- 
ji.mo  ro  di  non  ilare  più  lungamente  rinchiu* 
ana  vi-  fi  nella  città  , fi c come  Jo  erano  flati  i 
goroja  Selinuntini , ma  di  cercare  per  mezzo 
centro  di  uno  flrenuo  e riioluro  sforzo  di 
de'  Car-fcacciar  via  intieramente  i nemici  • 11 
ttginefi. perchè  avendo  iituati  alcuni  diflacca- 
menti  della  loro  guernfgione  in  con  vene* 
* * voli  dittarne  Lulle  muragJia,affine  di  ri* 
fpignert  qualunque  aflalto  ,che  potreb 
beh  mai  dare , eglino  fecero  una  ibrtita 
contro  gli  aflecfiatorj  con  tutte  le  loro 
rimanenti  forze , lequali  confifteano  di 
ciiece  mila  foldati . \ Carta gineft  ^ poi- 
ché vivano  nella  credenza  ,*  che  gli  *af 
ù diati  non  erano  capaci  di  fare  \m  fo* 
cniglitvole  attentato,  filile  prime  im 
maginaronfi  , che  i confederati  degl* 
fmereant  aveano  radunate  infieme  rut 
tè  le  loro  forze  per  obbligargli  a torre 
* ‘ via 

(rjcUtm  itm  »-  • • 
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via  Taflèdio  , la  qual  co  fa  asrvegs» 
che  cagionale  ne’Jaro  ànimi  uà’  iA> 
prò  v vi  lo  e forte  timore  . f gl*  Ime  r sa  ai. 
per  qualche  tempo  facilmente  fu  perirò* 
ne  ogiTiatoppo,  abbattendo  quanto  loro  ' .. 

li  parava  innanzi  .j  e febbene  poscia  i .k\.  t * 
Cartagine (r  no*  folameatefi  riunirono  y 
ma  eziandio  racemifero  tutte  le  altre  ióè 
forze  innanzi  alia  città,  per  opporli  a’nd- 
mici , e fare  loro  rcfiftenza  , pur  nondi- 
meno avvegnaché  il  1 oro  gran  numero, 
eh’  ec*  piuttofto  d’  impedimento  nella 
p re  lente  congiuntura  ; cagionale  ftà 
• loro  difordinancento  e icompigiio,  veni- 
vano perciò  gli  uni  a recare  agli  altri, ^,3^ 
tnaggio#’  incomodo  degli  (ìcflì  nemici  • 

O*  gli  afféd fati’ avvalendoli  di  un  tale  - 
vantaggio,  ed  eflendo  in  oltxcvìe  pivi 
animati  alla  veduta  de*  loro  parenti , fi* 
g'liuoli  ,ed  amici  , 1 quali  appunto  per 
un  tal  fineeranfi  efpofli  alla  pubblica 
Veduta  lòpra  i ripari, caricarono  2 Carta » 
gì  ne  fa  con  t^lg  i n trepiditi^  che  pofero 
in  fuga  tutta  Ja  loro  traiti,  infeguen* 
do  j nemid  fino  ali’  ifielTo.aaonte  , ov* 
grafi  accampato  Antikale  « (Quello  ge- 
nerale in  veggendo  ia  fua  armata  ili 
il  X z eoa* 
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annuitone,  fi  affrettò  in  é-  lei  foca  rf a, 
ittiche  fu  di' bel  nuovo  cominciata  la 
battaglia  » la  quale  continuò  per  a4cn* 
©e  ore,  fenzache  ia  vittoria  inchinalle  o 
fri*  fan una»  o dall’altra  banda . Fwulmen^ 
rijfinti*  tspe.rò  tfkndo  gl ' Imertani  iapraffatti 
dallo  ArabpccheVQie  numero  de’  nemici, 
^ederonoftfebbene  tre  mila  di  tifi  fi  man- 
tcneiltrp  itimi  ne*  loto  poftn  c coprii* 
fero  in  u!$  maniera  la  ritirata  deMoro 
• compagni,  fbflenen  do  1*  impemofo  urto 

ed  aifalro  di  tutta  l’armata* Carfp£?«f/e« 
lino  a tantoché  non  morirono  tutti  lòlla 
faccia  c>f  luo^rx.(blii:  "flr.  r . . 

/Ca  ta*  ^rq^*nt#a^e^*r(ntf«i  C^tfiginen 

2inef»  puc  noodifocno  le 

/.7:rng»*c50itòa  caro  pjr^^ao  «na  tal*  vigoria, avr 
no  ^«ivegoa h truppa di 
tonfi*  meno#  g>Hi«*ttiv*fe  maglio  difcif 
Le}/'  ^mÈÈétUt  ie*P*HMiìfelfcmpeUG4- 
uv^nt  ddcc  Mia  : -c  ”1*^  iì  tr^ind 

- .u* 

: Mb  . *i  t «:  • ai 
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foro  bene  annoti  > e fodero  jnjieme  Vip* 
sT  r:  àiìì  t i4  , /teme 
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ficmc  valurofe  truppe , nulla  péri)  di 
manco  gli  Africani , c Numidi  erotto  per 
la  maggior  parte  una  dtfordit.àra  CanW> 
glia  , ajj'ai  focointefa  della  difciplina 
militare . Sfuefte  ultime  truppe fmpre 
formavano  una  confutabile  parte  delle 
armare  Cartag-inefi  , e frequentemente 
fi  lufciavano  Sorprendere  dal  nemico ; ii 
che  alcune  volte  cagionava  trijìi  effit* 
ti  , Plutarco  nella  Jua  vita  di  Ximo- 
leonte  ci  dimofl.  a la  maniera , end' effe 
erano  fttuate  , e l*  ordine  infieme  che 
ojjèrvavano , allora  quando  le  forze 
Cartaginefi  erano  in  piena  marcia  per 
attaccare  il  nemico^ed  anco  quando  eran 
già  venute  col  mcdefimo  alle  mani  • Egli 
à probabile  , che  una  gran  parte  dell 9 
armata  , che  affidiava  Himera^ onfijl e fm 
fe  di  qtofte  truppe , mentre  che  d' alti q 
banda  quella , ch'era  fatto  il  comando  df 
Annone,  la  quale  copriva  V affidi o,  era 
compojt a delle  forze  nazionali  (io;  . 

la  X 3 « 

*•  \ i - rt* 
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ie  mcdefime  atcrelciuto  lo  Ipiritoe’J  co* 
v2ggio,a  riguardo  del  crudele  trattamen- 
to, che  fi  allettavano  d’ incontrare  da' 
toro  nemici,  ove  rnaiavveniffe,  che  fof- 
fero  vinte  . Efore  dice  , che  i Cartagi- 
ne fi  perderemo  ventimila  faldati  nella 
prim*  azione  , innanzi  che  foffero  infe- 
poi  ti  al  campo  di  Anni  baie  j febbene 
Timeo  Sitolo  riduca  quello  numero  a 
foli fei  mila.  Quindi  avvegnaché  po- 
scia vi  fucccdcfise  tra  gl'  Ime  reuni  ed 
Annibale  un  combattimento  molto  af- 
flo > f*  uopo  dire  , che  indubitatamente 
fieno  periti  molti/Iirai  altri, quantunque 
■onci  venga  da  niuno  Iftorico  notato 
il  precifolor  numero  . Secondo  il  pare- 
re di  Diodoro  Suolo  Tarmata  Cartagi • 
*efe^  «he  pofe  i*  aifedio  alla  «itti,  fen- 
za  mettervi  a conto  il  campo  di  Anniba * 
le  , confitte*  di  ben’ottanta  mila  effetti* 
Veperfone  (e)  . * 

Dopo  queft*  azione  comparvero  in 
qualche  diftanza  da  Himera  x j.  galèe 
«h*  erano  fiate  mandate  da*  Sicoli  qual- 
che tempo  innanzi  in  fovvenimentode* 
Lacedemoni  , ed  erano  già  ora  di  rito^» 

no 
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no  verfo  i propj  Jidi  j laonde  fi  fparfe 
un  rumore  per  tutta  la  città  , e per  lo 
campo  m mico  , che  i Siracusani  con 
tutte  le  Joro  forze  , e con  tutti  j loro  al- 
leati venivano  già  in  foccorfo  delia  cit- 
tà . Quello  però  fu  sì  lungi  dal  cagio- 
nare lmarrimento  negli  animi  de'  Cart 
taginefi , che  anzi  per  contrario  Anni- 
tale fi  deliberò  di  fare  ima  nuòva  ira- 
prefa  5 imperocché  immaginando  egli, 
che  i Siracufani  avellerò  mandate  tutte 
le  loro  forze  per  lbllenere  i Joro  confe- 
derati , ti  pun'o  non  dubitò  , che  la  cit- 
tà di  Si)  acuja  folle  perciò  rimala  in 
certa  maniera  fenza  difefa  , ficchè  Im- 
mantinente imbarcandoli  egli  infieme 
col  fiore  delle  lue  truppe  nelle  galàe,che 
fi  1 Vano  ancorate  in  Motyaì  fi  preparò  a 
far  vela  per  Siracufa,  affine  di  forpren- 
derla  . fra  quello  mentre  Diocle  , co- 
mandante generale  delle  truppe  Siractr  Diocle 
fune  in  Himera  , personaggio  fornito  di  imJ fca 
grande  accorgimento,  e faggio  antivedi- 
tore  infieme  delie  cofe  , avvisò  a’ ca  truppe 
pitaui  de3  va/celli  Siciliani  di  veleggia*  la 
re  con  ogni  pollìbi/e  fpeditezza  vfcrfo  dìjefadi 
Sfracufa , affinchè  Annibale  non  avefi-^nacu  a 
iz  X 4 . fa- 
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a fare  qualche  attentato  contro  delia  roe- 
deliruaial  th€  fare  elfo  fu  p;ìi  fortemente 
Indotto  , conciofiachè  ove  mai  in  un’  al- 
tr*  azione  gli  afifediatori  avtffero  taglia- 
ti a pezzi  i migliori  de’  fuoi  foldati , ei 
chiaramente  preve  dea  , che  la  loro  prò- 
pia  città  dovea  nectllariaroente  dive- 
nir preda  de’  Ca  rteginefi  • Ler  la  qual 
cofa  egli  fìjmb  a propofito  di  lafciare 
Himera  per  qualche  tempo  * e con  una 
metà  delie  lue  forze  ritornarfene  in  •S’/— 
racufa  colie  galèejafeiando  quivi  l’altra 
metà, ch’egli  (timo  (ufficiente  a difendere 
Ja  piazza  fino  al  fuo  ritorno,  che  torta- 
mente farebbe , dopo  aver  meifa  in  ifta- 
todidifefaia  fua  propria  città.  Orsi 
fatta  rjfoluzione  di  Diocle  fu  pi  ci  a ip 
mala  parte  dagli  attediati  > ma  concio- 
fiach'e  non  potettero  indurre  Diocle  a 
cangiar  l'entimento  , eglino  fi  prefero 
ja  cura  di  mandare  di  nottetempo  a 
bordo  delle  galèe  la  piti  gran  parte  delle 
loro  mogli , de*  figliuoli , ed  altri  effet- 
ti , affinchè  fofleto  trafportati  in  A&/* 
fona (a).  . . : • 

Poiché  dunque  Ditele  ^ edi  fuoi  fol- 

(dj  Idem  ibìd. 
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dati  s*  imbarcarono  con  gran  fretta,  fui 
ron*  obbligati  a lafciare  infepolti  i cada* 
veri  de1  loro  compagni  uccitt:  ma  fin» 
con  tutto  cib  Ceco  loro  portarono  molti 
degl*  Imereani  colle  loro  mogli  , e fi* 
gliuoli  , che  non  poterono  aver  luogo 
negli  altri  vafcelJi . 1 Cartagineft  dopo 
la  Tua  partenza  raddoppiarono  i ioro  at* 
tacchi  , efcotteroie  muraglia  notte  , e 
giorno  fenza  veruna  intermi  filone  • Gli 
attediati  d’altra  banda  credendo  , che  i 
vafceiii  ben  tofìo  ritornerebbono , fu- 
rono indefettì  in  difendere  le  mura  , in 
riparare  le  brecce  , e refpignere  i nemi- 
ci 3 ed  in  quella  maniera  eglino  fi  mani 
tennero  contro  i replicati  affalti,  egli* 
ultimi  sforzi  di  più  di  cento  mila  com- 
battenti fino  al  medefimo  giorno,  in 
cui  comparve  la  flotta  , nel  qual  tempo 
1 Cartagineft  richiamando  in  un  Cubito 
tutto  il  loro  fpirito  e valore, diedero  un 
generale  attalto  , ed  a cagione  del  pròdi; 
giofo  lor  numero, fuperando ognMntop.^,^*. 
po,  ediftruggendo  quanto  mai  loro  fi giona  U 
parava  innanzi , difcac  eia  rotto  h go 
nigioneda*  ri  pari , e mal  grado  degli  td^Hime- 
timi  loro  sforzi  , entrarono  nella  cit*rt  ' 

tà 
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tà  colla  fpada  alla  roano.  G Vittoriani 
fi  fegnalarono  fopra  modo  in  quella  oc- 
cafione,  conciofiache  furono  i primi, 
che  a viva  forza  rifpinfero  gii  afiediati 
dalle  muraglia , ed  infieroe  con  loro 
tonfufamente  entrarono  nella  città  # 
Or  non  vi  ha  Torta  alcuna  di  crudeltà, 
che  non  fu  da’  barbari  Cartagine  fi  , ed 
Jfteriani  praticata  nella  prefa  di  quella 
città  $ imperocché  fpietatamente  truci- 
darono tutti  quei  , che  loro  fi  fecero  in- 
nanzi fen  za  predare  alcun  riguardo  o al 
feifo,  o all’età  , fino  a tantoché  il  gene- 
rale medefimo  non  pofe  fine  alia  fìrage. 
Le  cafe  furono  Taccheggiate , i templi 
fpogliati  de*  lor’  ornamenti , e mefii  a 
faccomanno,  e quindi  bruciati,  dopo 
averne  peròfalvati  prima  quei  poveret. 
ti, che  vi  erano  fuggiti  a ricoveroje  final- 
mente la  città  medefima'.fu  adeguata  a{ 
Tuolo.Quindi  Annibale  ordinò,che  folTe.  ’ 
ro  prelervate  quelle  donne>e  figfiuo!i,ch* 

1 erano  rimafli  in  vita  dopo  il  primo  furo- 
re dell’arrabbiata  Tolda tefcaificche  niuno 
ardì  di  arrecare  loro  la  menoma  ingiuria 
od  oltraggici  ma  quanto  agli  uomini, 
eh’  erano  al  numero  di  tre  mila , ei  co * 

mandò 


Digitized  by  Google 


C A P.  XXXVifi  4^ 
mando,  che  follerò  condotti  in  un  hlqgo  • 
eminente  pretto  Ja  città  , ove  il  fuoayo 
Amilcare  era  fiato  disfatto  ed  uccifo 
dalia  cavalleria  di  Gelone  , e qui  vi  pri- 
ma fecegli  efporre  agl’infultamenti  de* 
fuoi  barbari , e pofeia  crudelmente  tru- 
cidare . 

Ed  ecco  la  maniera,onde  terminb  que*  / Carn- 
ea campagna  , che  fu  una  delle  più  prò*  pani  jt 
fpere,  cheaveflero  giammai  fatte  i Car-ertijon° 
tagineft  nella  Sicilia , dopo  di  cui  An-  ™affraJa\ 
cibale  licenziando  i Siculi  e confede*  Cartagi- 
rati , e sbandando  i Campani , s’imbarcb  neft . 
coi  rimanente  delle  fue  forze  , e fece  ve- 
la per  1*  Africa  . 1 Sicoli  dopo  il  loro 
congedo  fé  ne  ritornarono  a cafa  , corno 
fimilmente  fecero  i Campani  ; fe  non 
che  quelli  fecondi  fi  lagnarono  forte- 
mente de*  Car  tagineft , a cagion  cheli 
riguardavano  come  tenuti  a vile  e poco  * 
prezzati  da  loro,  quantunque  eglino  fi 
fiotterò  egregia  mente  difìinti  ne]  1 or  fer- 
vido neJJ’afTedio  di  Selino^iìzi  durante 
tutto  il  corfo  della  campagna  . La  cittàt 
à'Himera  nel  tempo,  che  fu  fatta  fpiana* 
re  da  Anni  baie , era  fiata  in  piedi  per  In 
fpazio  di  dugento  quarant*  anni  (e  ) . 

Anni • 

(i)  Diod'Sic.iièi fup,  . • 
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Annìba-  Annibale,  nell* abbandonare  h Stri*' 
le  nel  na  , Jafcib  un  piccolo  corpo  di  truppe 
^ar//rS  coTuoi  confederati,  affinché  non  rima- 
ci/ * Befferò  troppo  efpofti  al  rilèntiroento, 
$uivi  la- od  ambizione  de*  loro  vicini.»  Dopo 
Jcia  al  un  breve  viaggio  ei  gionfea  faivamento 
cune  in  Cartagine , carico  del  bottino,  che 
ave*  trtfportiio  é*  Seiino  ed  Himera  • 
fendere  t Tutta  la  cittè  ufcì  fuora  ad  incontrarlo 
fuolenn.  nel  fuo  arrivo,  e *1  ricevette  con  alte 
/^^•acclamazioni  di  gioia  come  un  generale, 
che  in  si  breve  tempo  aveva  operate  cofe 
maggiori  di  qualunque  altro  mai  prima 
di  lui(/>. 

/Carta  Animati  per  tanto  i Cartaginesi  d a* 
gineft  loro  ultimi  felici  fuccelE  nella  Sicilia  , 
fanno  ijfoj vettero  ora  di  tutto  Cenno  di  profe- 


tf/^mf  gUire  il  diCegno,che  aveano  mai  Tempre 
Un'altra  aVuto  in  mente,  cioè  di  ridurre  in  Cervi- 
era- tu  tutta  V ifola * 11  perchè  con  quefta 
gna ^f^'mira  cominciarono  a fare  nuovi  prepa- 
[flSlc,‘  lamenti,  emettere  in  punto  • un’ altro 
ia  * t Cerei to  , commettendo  tutto  il  maneg* 

gio  della  guerra  all’  ideilo  Anmbalei 
ma  pofciachè.quefti  a riguardo  della  ina 
avanzata  et*  cexcaffe  di  fcufarfi  di  pren- 

8 p -**•<*  ’2'-  ^erfi 
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o^rtr-  il  comando  in  quefta  nuova  fpcdfr 
eione  , effi  gii  unirono  in  una  tale  corri* 
milione  Jmilcare  figliuolo  di  Annone, cl* 
era  uno  deila  ftefla  famiglia . Or’etfendo 
fiati  quelli  due  generali  abbondeyoJ > 
mente  forniti  di  danaro,  ed  avendo  avu* 
tà  nel  tempo  raeddinoo  la  facoltà  di  met- 
tere in  piedi  quante  forze  mai  ftimaffero 
neceflarie  per  una  si  grande imprefa, non 
fidamente  fecero  delie  gran  Jeveincafa, 
ma  1 peci  irono  eziandio  u/fiziali  con  atti- 
pie  forarne  nella  Spagna , Libia  , Sar- 
degna (1)  ^ e nelle  ifole  Baleari  th%, 

» . 

4 0)  Livio  ci  dice,  che  le  armate.  Cai- 
taginéfi  erano  generalmente  formate  il 
; una  gran  varietà  di  barioni  barbare 
di  differenti  àbiti differenti  leggi  t 
differenti  religioni  e differènti  Un. 

' gu*ggi\  di  moio  che  le  une  non  intenda- 
no le  altre . Conti  of  a che  ? Cartagjrt&ì 
fi  applicarono  'totalmente  àgli  affari 
navali  , quindi  fu  che  la  maggior  parte 
di  Uf  inopie  goffi  é trafficare  a bor% 

de' 

• . 
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<fe’  lorovafcelU ed  i più  ricchi  cittadi- 
ni non  vollero  ef porre  le  loro  perfone 
‘nelle  guerre \ ma  contcntaranji  di  dare 
41  modo  allo  Stato%  onde  potere  prezzo- 
lare foraji ier t in  luogo  loro . In  tale 
condotta  ejfi  poteano  forni  gl  lanterne  ut  e 
avere  qualche  mira  politicai  imperocché 
fi  poteano  forfè  immaginare , che  il  loro 
Stato  veniva  in  tale  gufa  a renderji 
-vie  più ficuro  di  quel  Che  lo farebbe,  ove 
le  loro  armate  foffero  intieramente 
cctnpojìe  di  cittadini  Cartaginesi, 
dappoiché  non  fx  poteva  in  quefti  ri- 
porre una  intiera  confidenza^  a riguar- 
do delle  differenti,  e t>  ode  r afe _fazi o n i% 
che  prevalevano  i»~Catt*gine  : in  oltre 
una  tale  armata , di  cui  abbiamo  fatta 
fienai o ne  > non  f potea  facilmente  am * 
\tnutinare  , o rib ellarfi^  conci pfiacbé  egli 
é imponìbile , che  tante  , e si  differenti 
Ciazi  coi  poteffero  operare  di  concerto  > a 
formare  qualche  pericolo fo  piano  contro 
di'  loro  principali  * Tutcovaka  Po»libi« 
condanna  qucjìa  pratica , enonfenza 
' ragione  , dappoiché  ella  contribuì  alla 
dedicazione  delio  Stato  - Cariaginele, 
ia  e **» 
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affine  di  prezzolare  numeroli  corpi  di 
mercenari  . Efi]  riceverono  fimilment* 
de’  gran  lòccorfi  da’ principi,  e Stati, 
co’quaJi  erano  in  alleanza , cioè  éa'Mau- 
Titani  9 Numidi , ed  eziandìo  dalie  ni- 
zioni  confinanti  colla  Cirenaica.  Di*  ^ 
vantaggio  eglino  asoldarono  un  corpo  * 
di  Campani  dall* Italiani  quali  per  i’efpc-  •’ 
rienza  avevano  offervato  , ch'erano  buo-  ~ 
ne  e valorose  truppe , ed  inlìeme  ta li, 
onde  potevanfi  interagente  fidare , fo-  , : 
prattutto  quando  veniiTero  mifchiate  .* 
con  quelle  di  altre  nazioni . Allora 
qu  mdo  fi  fece  in  Cartagine  la  revjfia  di 
tutte  le  loro  forze,  fu  trovato  , cheii  . 
numero  delle  truppe  afcendeVa  a ben 
trecento  mila  , fecondochè  ne  infegoa  * * 
Ejuro  j ma  Timeo  Sicoio  con  maggiore  * * ^ 
probabilità  ncd.ce,  eh'  effe  non  Le-  ’Ll  * 

deano  : 

% , - * 


« « » 

e lo  ridujje  una  volta  all ’ orlo  medejimo 

della  fua  rovina  e dijir  uggirne  nto 


(2)  Liv.  1. lavili,  c i*,  Polyfc.  J i,d  lì 
Diod.Sic.J.tet*  l.r,  ChrM  HendrJ.ii 

2jnembJ9Cci.  > 
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4tano  di  molte  il  numero  di  cento  venti 
mila  * forze  non  pertanto  fuifìcienti, 
Lccome  pub  fembraxe  ad  ognuno  , ed 
inondare  la  Sicilia  in  una  campagna. 
/Carta*  j Cart agi ueft  nell  intervallo  fra  il  pri* 
p pjL  r.o&°  cominci  attento  de*  loro  prepararvi, 
uria  «vo-e’I  loro  imbarco  perla  fpedizione  Si  ci' 
•va  citta  fauna  i ragunarono  così  da  Cartami  tic 
nelle  dalle  altre  città  dell’  Africa  , tutte 

ch'ama-  perfone,  ch’ereno  vogliofe  d'efle- 

ta  Ther-  re  altrove  trapiantate , ed  interne  colle 
ma  rnedefime  popolarono  una  nuova  città. 
Greci,  **  ^clic  aveano  fabbricata  pretto  i balani 
do  dd  -caldi  nella , Sicilia , la  quale  fu  per  que* 
Juoftfa  « Co  «hiamata  da*  Greci  Thcrma  , 

Rrima  che  la  gran  flotta , eh*  era  oona- 
I Sìrtipofìa di  mdle  legni  di  trafporto , oltre 
Qjffanr  ac*  **na  ntì8a,ero^1  1 quadra  di  galle,  a 
i c4rt»-fco*do  delie  quali  erano  le  truppe  , 
gine£  fanefie  vela  per  la  Sicilia  ^Annibale  fpe* 
p*r  ei$’d\  quaranta  galèe  per  riconofcere  le  co- 
fi  * ftTere,*' cercare  d*aver  qualche  contezza 
<Je*ntDoici..Or  poiché  queftodiftaccamcn- 
'Coa'incojitrb  con  una  (quadra  SiracU’ 
fttna  di4eguaJ  forca  m qualche  fonti- 
aianza  daEr^’»>inaCiantlnentc  fi  venne  ad 
azione  > e *1  eunuco  fa  ben  lungo  qd 

flfiutt- 
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nato,  febbene  fa  vittoria  finalmen* 
i neh  mafie  dalla  parte  de*  Siracufank. 

Ile  galee  Cartaginefi  quindici  ne  fu* 
no  affondate  , c le  altre  col  favor  dei- 
notte  icapparon  via  . Tofìo  che  per- 
:nnero  in  Cartagine  le  nuove  di  que- 
a inafpettata  disfatta,  Annibaie  imene* 
latamente  fece  vela  con  cinquanta  galee 
on  intendimento  d’impedire  ogni  qua - 
anque  rea  confeguenza  , che  potefle 
pi  indi  cagionarfi  a*  Cartaginesi  , e di 
endere  nel  tempo  roedefimo  Sicuro  il 
palleggio  e io  sbarco  alla  (ua  arma- 
ta ( g ).  ^ 

Nell*  arrivo  di  Annibale , tutta  1*  ifbla 
fi  mife  in  agitazione  c spavento,  ^c/lefu 
ogni  città  di  considerazione  fi  afpettava  trippe 
d’  e(Tere  attaccata  in  primo  luogo  , da  a \eiia  Si 
che  avea  avuta  già  prima  notizia  fa' ah**  fi 
grandi  apparecchi  de*  Cartagine  fi  + av^l^a^ 

Non  guari  dopo  giugnendoa  falvamen: 

to  nella  Sicilia  tutta  la  flotta  , le  trujv  funj#  ' 

pe  sbarcarono  nella  codierà  di  Agri- 

gentum , e marciarono  a dirittura  ver- 

fo  quella  città . 

LSK3  • **  ^ I Sirdr 

, 

(f)  TkodSìc.ubi fuf.atque  Efborvs  & Ti 7 
mtut  Siculus  afvd  eundàbid. 
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• 1 Sira  cu/ani , ed  i loro  confederati 
aveano  mandati  ambafeiadori  a Curia • 
gine  , per  Jagnarfi  delle  ultime  oltilità 
contro  di  loro  praticate  da  intubale  , t 
perfuadere  nel  tempo  roedefimo  il  fena- 
to ad  aftenerfidi  mandare  più  truppe 
nella  Sicilia  , ma  conciofiache  i G/r- 
tagineftzVttieiQ  data  una  dubbia  rifpo- 
ftaaquefa  imbaiceria,  eranfi  perciò  i 
Siracusani  roeffi  in  iftato  di  difefa  , e 
i‘  erano  preparati  a brufcaaiente  rice- 
vere i nemici . EHi  aveano  ipediti  ruef- 
fi  à*  Greci  d%  Itali u , ed  a’  Lacedemoni , 
pere)  e fol lecitamente  loro  mandalTtro 
de’  ibccorfi , ed  aveano  parimente  man- 
dato a vvife  a tutte  le  città  Siciliane^ eh* 
erano  dei  loro  partito,  richiedendole  a 
Voler  unire  le  loro  fòrze  in  difefa  della 
caufa  comune*  Ma  di  tutto  il  popolo 
Siciliano  niunoera  in  maggior  anfìetà 
ed  aliamo  , quanto  gii  Agrigentini’, 

. imperocché  ei  le®brava,che  fodero  pie- 
namente perfuafi  , c he  quella  gran 
tempera  prima  fi  fcaricarebbe  condro  di 
Joro , e per  quefto  eranfi  diligente men  té 
provveduti  di  tutte  le  fQfec necdTaf <e. 
onde  lòltenere  un  lungo  a (Tedio,  feguen- 

f do  in 

A:*  V.  4.;  . v 
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do  in  cib  Je  direzioni  di  Deffìppo  il  La. 
cedemone  , uffiziale  di  gran  coraggio  ed 
elperienza  • Quindi  allorché  i Cartagi • 
tnef:  inveftirono  la  città  di  AgrigerSum^ 
divifero  la  loro  armata  in  due  corpi , 
uno  de*  quali  confidente  di  quaranta 
mila  Africani  td  Iberi  , fi  accampb 
fu  certe  eminenze  in  qualche  dianzi 
dalia  città  j e l’altro  proleguì  ralle*  Poh*  /♦ 
dio  e fortificò  il  lor  campo  con  usa  offedìa 
muraglia  ed  un  trinceramento , aifine A*rI 
di  poter  meglio  refpignere  le  fortjte 
gli  afTediati.  Come  adunque  efli  in  pri • Contra 
ma  giunfero  innanzi  alla  citta  , invita-,  wi a /ot- 
tono gii  Agrigentini  , oad  uni  rii  Ioro,*f  °PP°m 
o a darfene  neutrali , dichiarando , ch*^2!ont‘ 
eglino  rimarreòbono  egualmente  foddis- 
fatti , cosi  dell*  una  , che  dell* altra  loro 
elez  ione, e fi  atterrebbero  da  ogn  i fbrta  di 
edilità  , ove  folamente  ficontentaifero 
di  drignere  con  loro  un  trattato  di  ami- 
cizia . Ma  poiché  amendue  quede  pro- 
poli zioni  furono  rigettate  , «dì  attac- 
carono formalmente  la  città  , credendo 
d’ incontrare  una  vigorofilfima  refiden- 
za;  e cib  a dir  vero  , non  lenza  'buon 
fondamento  di  ragione,  conciofiachfe 

12  Y 2 gli 
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gli  Agrigentini  avevan’  obbligati  tutti 
coloro , eh*  erano  atti  a portare  Je  arme , 
ad  aflìftere  nella  difefa  della  piazza  , cd 
avevano  in  oltre  ricevuto  un  rinforzo 
ben  cinquecento  foldati  da  Gela  l'otto 
la  condotta  di  Dejjìppu  il  Lacedemone., 
il  qualeera  tenuto  in  quel  tempo  in  alta 
ftiroa  , a riguardo  della  fua  patria,  fe- 
condo il  parere  di  Timeo  Sicolo  . Di 
Vantaggio  ottocento  Campani,  che 
aveano  per  1*  addietro  fervito  lotto 
Imiicaro , erano  Rati  prefi  nel  fervigio 
degli  Agrigentini , ediflndeano  la  col- 
lina detta  Atbenocum , che  comandava 
la  città , ed  era  perciò  un  pollo  di  fom- 
ma  confeguenza  • Ma  nulla  oRante  si 
fatte  precauzioni , Imilcrnre  ed 
bile  dopo  aver  bene  olfervate  le  mura-, 
glia,  e rinvenuto  già  un  luogo,  ove 
eglino  Rimavano  di  noneffere  malage- 
vole imprefa  di  farvi  una  breccia , co- 
minciarono a farle  fcuotere  con  incredi- 
bile furore  . Le  macchine  , di  cui  prin- 
cipalmente fi  fece  ufo  in  quella  occa- 
lione , erano  d*  una  maravigliofa  forza* 
e furono  portate  condro  della  città  due 
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torri  K)  di  una  moftruofa  grandezza. 
Nel  primo  giorno  adunque  dell*  azione,* 
eglino  fecero  un’  afialto  contro  della 

u ^ J cit^ 


mut,  — - ■ ■ 

aalta 

i,t«'  (K)  Tojìoche  i Qatlagintù  avevane 

• Di  invejhta  una  qualche  città  , innalza* 

di  vano  un  monte  di  eguale  altezza  con  le 
Lotto  muraglia  , Je pure  non  vogliam  dire  an * 

che  fuper  tare  alle  viedefime  \ e quindi 
col-  Ju  di  ejj'o  erigevano  mobili  torri  , che 
^ Preparavano  nell'altezza  i pih  alti 
bai*  mera  , e torri  di  pietra  , cb'  erano  a 
c|i  fu  le  muraglie , o dentro  la  città  . Que* 
,y  fi? fi  ^eveano  fu  certe  ruote , e con  effe 
n-  a poco  a poco  g li  affé  di  a tori  ft  avvicina* 

w Vaoo  verfo  il  corpo  della  piazza : effe  era * 
? no  ben  ampie  efpaziqfe^  capaci  di  con * 
5.  tenere  oltre  ad  un  numero  confiderabi * 
le  di  uomini  , anche  alcune  delle  minori 

* ficchine  di  batterìa  , dalie-  quali  gli 
affé iiatt  erano  grandemente  infejìati » 
Da  quejìe  torri  effì facevano  i loro  attac- 
chi > e frequentemente  prèndevano  od 
affalto  li  città  , § almeno  aprivano  delti 

' hec + . 
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ejttà  da  quelle  torri  y e dopo  averta-»- 
gJiatiapezzi  molti  degli  afiediati,  fuo- 
Daremo  a ritirata  • Tuttavolta  però  la 
norte  vegnente  gli  Agrigentini  fecero 
una  fortita  , bruciarono  le  macchine  de* 
nemici,  difirulìero  le  torri  erette  con-' 
frodi  loro,  e dopo  aver  fatta  una  flrage 
ben  grande  de’ Cartagine fi , fi  ritiraro- 
no in  buon*  ordine  nella  città  . Per  la 
qual  cofa  Anni  baie  intendendo  di  alcali- 
re  la  piazza  in  differenti  parti  in  un  tem- 
po mede  fimo,  comandò  che  foffero  demo- 
lite tutte  le  tombe, ed  i magnifici  monu- 
menti,che  /lavano  dintornoalla  medefi- 
WTa,e  co’loro  materiali s’innalzafTero  mon- 
ti cosi  alti  come  le  mura  : ma  in  mentre 
ch’eglinoflavanoefegucndogliordinide! 
generale , 1*  armata  fu  tutto  in  un  Cubito 

pre-  ' 

• % 

• • t 

-ii  i—  ■ h"  ■ m 

» % 

trecce  nelle  mura  , offne  ài  facilitare 
tonatale  operazione  , Giuflo  Lipfio  ne 
dà  un  racconto  affai  minuto  e portico* 
tare  dì  quejìe  torri  (*) . 

(!)  Jufr.  Llpf.  pslior.ì.ij,  ci,4,  &C.VÌ4. 

emm  DioASic.  l.xiii.  Sii.  CJu. 

Hcndr)l.ii,fea.2.memk.i,«.y. 
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prefa  da  un  religiofo  timore  cagionato 
dii  vederfi  diflrutto  da  una  foJgore  il  Smonti» 
monumento  di  Teronc  : il  che  per  l’avvi- 
io  degl’  indovini , ch’eranvi  prefenti, 
pofe  fine  al  meditato  dikgno.  indi  a da  vn 
pocofcoppib  neii'efercito  una  fiera  p €•,/#/»/«* 
fti lenza,  la  quale  a capo  di  breve  tempo  ffr 
privo  di  vita  un  gran  numero  dj  foldatj,  pye  fa  ^ 
e l’ifteflb  generale % I foprac-  vn  Jv. 
ctnnati  Cartagine/  indovini  interpe-  titano 
trarono  quello  difaftro , come  un  punì* 
mento  mandato  dagli  Dei  in  vendi can-wtf/tf 
za  delle  ingiurie  fatte  a*  morti  $ che  Cartami 
anzi  alcuni  de’  faldati,  che  trovavanfi  nele  • 
di  guardia, affermarono,  eh*  cflì  videro 
Ja  notte  gli  fpiriti  de* defunti . 11  per' 
che  Imi  Ica  re  f in  mano  di  cui  fi  tro. 
va  va  prefenteraente  tutto  il  potere, 
ordinò  , che  fi  faceffero  delle  fupplica- 
z ioni  fecondo  la  pratica  di  Cartagine  , e 
che  intieramente  fi  levafle  mano  dalla 
demolizione  delle  tombe  . In  oltre  fu 
eziandìo  fagrificato  un  garzone  a Sa* 
turno , e ciò  per  adempiere  unacoftu* 
manza  che  fin  dalla  più  rimota  anti* 
chità,  avéapre valuto  fra  i Cartagine//*  ‘ 
Perfino  ordine  fimilmentefu  appagata 

u y 4 
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10  idegnu  di  Nettane^  gittandofi  in  ma- 
re più  face  r do  ti,  come  Je  vittime  più  ag-^ 
gradevoli  a quella  deitiAmilcare  intanto» 
avendo  , coro*  ei  s’ immaginava,  efpiati 
per  mezzo  di  quefte  crudeltà  i facrjjegj 
commetti  da  Annibaie , ed  in  Gemerne  n-,’ 
te  pacificatigli  Dei  , rinnovi)  gli  aliai-, 
tj  con  maggior  vigore  , che  mai,  riempì^ 

11  fiume  di  rottami  fin  pretto  le  mura, ed  ‘ 
in  tale  maniera  gli  riufcì  di  accofìare. 
più  da  vicino  alla  piazza  le  fue  macchi-, 
joe  , idi  cui  colpi  contro  Ja  medefima». 
furono  di  tale  violenza  infìerne  e rovi- 
na  , che  fi  riduttero  gli  attediati  a grandi , 
Grettezze  ed  anguOie  . 

Fraquefio  mentre  i Siracufani  ri*, 
flettendo  alla  deplorabile  condizione  di 
Agrigentini* , e temendo  , che  nonavef- 
fe  a lòggiacere  al  medelìmo  fato  d’  ffr'- 
mera  e Seiino  , cominciarono  a penfare 
/daddovtro  di  marciare  in  fuo  foccorfo  . 
J1  perche  avendo  ragunato  infieme  Jc 
forze  de*  loro  confederati  dall*  ltalia\ 
t 'Mejfana  , ed  ettendofi  loro  uniti  i Ca - 
marinei  , Celcani  , ed  altri  venuti  dalle 
parti  mediterranee  del  paefe,  trovarono, » 
allorché  fecero  Ja  revifìa  delle  Jor  trup- 
pe, 

(b)Dio4,Sic,-ubi  fup • 
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pe  , che  il  numero  delle  lor  forze  atten- 
deva a pù  di  trenta  mila  fanti  , e cin- 
que mila  cavalli.  Ora  credendo  , che  J $,ra' 
fofTero  fufficienti  fomigjianti  truppe 
per  lo  loro  proposto , diedero  ordine  a no  un'  ar 
Dcfneo  loro  generale,  che  immediata- mata  per 
mente  fi  avanzale  alla  tefìa  di  quelle 
nel  territorio  degli  Agrigentini  5 e nel^Cfl  * 
tempo  medefimo  fpedirono  una  flotta torre 
di  trenta  galee  , la  quale  facendo  vtlzvial'af- 
lungo  il  lido,  non  dovea  perdere  di  vi -fedio* 
fla  i movimenti  delle  forze  terrei! ri . 
Imilcare  intanto  avendo  avuta  notizia 
del  loro  avvicinamento  , diftaccb  tutti 
gl*  Iberi  e Campani  con  quarantamila 
Cartaginefi , ingiugnendo  loro  di  attac- 
care il  nemico  nelle  pianure  del  fiume 
Hijncra  . Secondo  adunque  i Tuoi  ordi- 
ni, i Siracufani  furono  attaccati  poc htu>eJ[evci 
ore  dopo,  eh*  ebbero  Varcato  il  detto  fiu-  to  Stra- 
me, mentre  cheli  flavano  avanzando  in*ufano 
buon*  ordine  verfo  Agrigentum  . 11  ci-^^' 
mento  fu  molto  afpro  , e la  vittoria  fuCaitagi 
per  lungo  tempo  dubbiofa  , avvegna  nefi,  ma 
che  il  nemico  fofTe  di  lunga  mano  fu 
periore  di  numero  a*  Siracufani  j ma  fi- 
naimentc  i fecondi  guadagnarono  la  hàt^fttsi . 

taglia 
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taglia,  cd  infeguirono  i Cartagineji  fi- 
no alle  flette  mura  di  dgrigentum*  D/fi 
neo  temendo , che  Imilcare  non  avette 
a riportar  vantaggio  dalla  confittone, 
in  cui  fi  trovavano  Je  fue  truppe,  cagio- 
nata dalla  loro  foverchia  ardenza  nell* 
jnfeguimento , e quindi  non  avett*?  da 
lì  Tappare  per  cosi  dire  la  vittoria  dalle 
fue  manr,  ficcom’era  una  volta  accaduto 
anche  a gVlmereani  in  fomigiievole  occa- 
lìone  , toflo  le  riunì  , e marciò  dietro  a*  • 
fuggitivi  in  buon’ordine  finoalluogo^v* 
etti  erano  prima  accampati  , del  quale 
immediatamente  fi  raife  in  pofiTelFo . J 
Cartagine  fi  perderono  in  quell*  azione 
fei  mila  foldati  (/)  (L) . 

1 Car- 
li} Idem  ìbìd. 

* . 

> ' —*•  m 

(L)  Ci  viene  narrato  da  PcJieno,  eh* 
Dafneo  disfece  i Cartaginefi  colfeguen - 
tefirat  agemma  • effe ndojì  già  azzuffa- 
nti gli  efcrciti  , quel  generale  iatefe  un 
gran  rumore  nell*  ala  Jìnijlra  , oi de  rana 
é Jituate 
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I Cartaginefi  fi  faivarono  dall*  elle- 

re  totalmente  disfatti , o per  io  timore  I cornati- 

de  comandanti  Agrigentini ,o  perche  fu-  *****  A- 

ron  quefti  corrotti , fecondochè  ei  pub  §^5% 

fem brace;  conciofiachfe  gii  attediati  veg-  rei  di°un 

gendoii  fuggire  verfo  quella  parte  dei  grave 

1 or  campo , che  giacca  più  dappretto  aJ-  'rror*  * 

u o/xrf*  è 
■ toeit- 

— ^ ta  la  per 

~ — . - dita  del - 

Jituate  le  forze  Italiane , ficebè  affretta 
tandofi  colà , e trovandole  preJJ'ochè 
disfatte  , immediatamente  fi  porti  all' 
ala  diritta  , có’  e r*  comp0fia  di  Siraci* 
i'ani,  e loro  diffe , Italiani 

re//*  e sbaragliato  il  nemico  ; #7 
perchè  , affine  di  rendere  compiuta  la 
vittoria  i li  pregia  volere  far  moflra 
nella  pref ente  occafione  di  tutto  il  lor 
valore  e bravura  . Animati  per  tanta 
i Siracusani  quefie  sì  liete  novelle  ' 
immantinente  ad  alta  voce  gridarono 
avventiamoci  adunque  contro  deinemi- 
co  con  tutto  ii  poflibiie  furore  ; ficcbè 
caricandoli  con  incredibile  bravura 
incontanente  li  mi  fero  in  fuga  (4^  « 


(4)  Polyfcn.flrat.J.v.c.7. 
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la  città  in  fomma  conlufione  e .fcnm pi- 
glio , immediatamente  conchilifero , 
eh*  effi  erano  fìsti  rotti  e feonfìtri , e 
perqutfìo  fecero  premurofe  ifìanze  a* 
Joro  uffiziali  a iortire  contro  di  Joro 
fenza  perdita  di  tempo,  affine  di  poter 
compiere  ia  loro  rovini.  Nulla  però  di 
manco  efìì  furon  Tordi  as\  fatte  richiefìe 
della  foIdatefca,e  non  vollero  a niuno 
permettere  di  ufeir  fuora  della  città  . 
A qual  motivo  poi  debbafi  attribuire  up 
procedere  cosi  fìraoo  ed  irragionevole, 
egli  e difficile  a ridirlo  ; tuttavolta  però 
i fuggitivi  fi  vennero  in  tale  maniera  a 
fai  vare , e arrivarono  fìcuri  nel  lor  cana- 
po. Or  quello  errore  sì  fatale  non  potè 
in  appretto  più  rifarcir/3 , ma  fu  fegui- 
to  dalla  perdita  della  città  (k). 

Dopo  T arrivo  di  Dafnco  , una  gran 
parte  della  guernigione  con  DeJJìppo  al- 
la lor  tefìa  fi  porto  da  lui , e fu  immedia- 
tamente convocato  un  configlio  di  guer- 
ra , nel  quale  ognuno  fi  rooftrò  alfa- 
, mente  corrucciato, poiché  erafi  perduta 
dna  sì  bella  opportunità  di  pienamente 

* Ven« 

• • + • 

(k)  Idém  ibi  A ^ . . 1 
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vendicarli  de’  nemici , ediftruggere  nel 
tempo  medefimo  molte  migliaja  di  elfi  . 

Il  perche  furfero  delle  gran  contefe , le 
quali  fi  avanzarono  a tal  fegno, che  quat- 
tro de  comandanti  Agrigentini  ad  indi* 
gazionc  di  un  certo  Mettete  di  Carnuti  na 
furono  lapidati  dalla  fìizzita  moltitudi-  dizione, 
nc,ed  un’altro  chiamato  Argeo  fu  falcato  inciti  fo 
dalla  morte,unicamentc a riguardo  del-  n0  faP ** 
la  fua  gioventù.  Deffippo  medefimo  fu 
firn u mente  fuor  modo  rimproverato  , ideiti 

e perde  molto , a cagione  di  effe  re  con-  cornati * 
corto  nel  fentimento  degli  altri  di  danti'td 
quella  ftiina  «riputazione , che  f.  '«ató 

Per  io  innanzi  acquata  . Dopo  chefll„féan 

iu  le  io  Ito  li  fuddetto  conlìglio , Dafneo  ch'egli 
formò  undifegno  di  attaccare  il  campo 
d ’ bulicare  ; ma  concio  fuchi  foffe  mol- 
to tiene  fortificato,  ei  cangiò  penfiero 
aia  non  pertanto  colla  fua  cavalleria  fi  ' 
ri  ■- a guardare  , edifendere  tutte  le 
tracie,  chea  quello  conducevano,  inten. 
dendo  m tale  maniera  o di  obbligare  f 
nemici  a perire  di  fame,  o ad  ufeire  dalle 
1 6 -^avventurare  un  combatti.! 

*iento . Di  fatto  tffendo  bloccati  tutti 
3 pi/i  » e/<ttprefi  i convogli , ‘quella  n„i 

ffierofà 
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merofa  armata  fu  torto  ridotta  a tali 
Imilca-  (Grettezze, che  i Campanile  gli  altri  mcr- 
re^  crnarj  cominciarono  ad  ammutinarfi  , « 
trandi  in  un  corpo  alla  tenda  d’/iw//- 

Jlrittez-  ^minacciarono  di  volerrt  unire  a’ne* 
pe\  mici , ove  loro  non  fi  forte  data  la  jfolit a 
*ia*'  , porzione  di  pane.  II  generale  con  moJ- 
p°rqvvi-' t0  fìentogl'  indufle  a loffrire  paziente- 
Jìonì,  mente  quella  prefente  fcarfezza  per  Io 
f . . tratto  di  pochi  giorni,  affi  curandoli,  che 
fra  poco  farebbero  ^bbondevolmente 
forniti  di  ogni  Torta  di  provvilioni  , e 
frattanto  diede  loro  come  in  pegno  i va- 
» * lì  da  bere  de*  Tolda  tj  Cartagintfì . Egli 

era  Rato  informato  , chci  Siracusani 
flivano  allora  caricando  di  grano  molti* 

' * vafeetìi  per  oaandargrin  Agrigentum  , 4 
punto  non  dubitava ,ch*ei  forprendereb- 
b^un  tale  convoglio  , avvegnaché  i Sì- 
vacufani  non  ToTpettartera,  eh*  ti  Tareb* 
be  per  fare  veruno  attentato  per  mare  . 
£>i  fatto  Tpedì  tneffi  £ Palermo  e A rio- 
tya,  ove  giaceva  ancorata  la  fua  fiotta,  ’ 
tngi-ugnendoa’coruindanti  di  guernire 
le  galèe  con  ogni  poffibile  Tpeditezza  , e 
metter  fi  in  aguato  in  un  cere  iuog e 
Candito  t ove  attendeifwro  il  patteggio 
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de*  vafceiii  , che  doveano  portare  le 
provviiìoni  • I Tuoi  ordini  furon  rotili  Ma  fe  ne 
Jn  eseguimento  ; talché  eflendofi  coti 
preftezza  ben  corredate  quaranta  galèe,  Zf^\  coH 
fu  iorprefa  la  flotta  Siracufana  » S^'forpren- 
fltente  di  fefi'anta  legni  da  trafporto  qz  dere  una 
richi  di  grano  , e di  ogni  altra  Torta  di, '' 
provvifioni  . Del  loro  convoglio  furo  - 
no  fomroeriì  otto  vafceJli , ed  i riroanen-facuu. 
ti  rtipinti  al  lido  : il  che  fu  cagione,  che  ni,  tari 
gh  a ilari  così  dtgliuni , che  degli  altri C4 
in uta fièro  afpetto  , e prendeffero  altra  ' 

piegai  imperocché  Siccome  da  una  banda j0):Ja  ^ 
I’jìì  Spettato  foccorfo  inftiJlò negli  ani- }>rovvi- 
mi  cV  Cartagine  fi  nuovo  fpirito  e corJ^ni  • 
raggio  , così  dall*  altra  grandemente 
imagù  ed  avvilì  gli  Agrigentini  i 
quali  avendo  di  già  fatta  refifìenza  per 
lo  Spazio  di  oito  meii  , trova  vanii  per- 
ciò in  grande  fcarfezzad’ogni  cola  , e 
ft  nza  qualche  Speranza  d’  efTere  Soccor- 
si con  quella  prefiezza  , che  richiedea  la 
loro  predente  necefiifà  . Di  vantaggio, 
conciofiach*  èglino  nel  principio  dell* 

^iitdio  , alloichè  i Cartagine  fi  furonb 
accompagnati  da  cattivi  fuccefiì , avef- 
fciò ip  wna  maniera  molto  profufa  eoa- 

fumato 
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fumatoli  lor  grano,  e le  altre  provvi- 
■ fio  ni , erano  di  prefen  te  ridotti  ad  uno 
flato  il  più  deplorato  lechemai.I  Campa * 
eh*  erano  nelferviziodegli  Agrigen - 
tini,  oflèrvando  ladifperata  condizione, 
in  cui  era  la  citta , in  ricevere  quindici 
talenti  da  Imilcare  ^ fi  fecero  tutti  in 
un  corpo  dalla  parte  de’  Cartaginejì  • 
Inoltre, per  quelche  fi  dice, anche  Defjìp - 
po  il  Lacedemone  , fecondoche  vuole 
Vi  odoro  , fu  corrotto  colia  medefima 
fomma  i imperocché  egli  ali’improvvir 
fo  configliò  a*  comandanti  Italiani  diri* 
tirare  le  loro  truppe  dalla  città  , infi. 
nu  anelo  a’medefimi , eh*  egli  era  molto 
probabile  , che  quivi  fi  morirebbero  di 
fame,  fenza eifervi  la  menoma  occalìo. 
»e  di  poter  predare  alcun  fervizio  a co- 
loro, che  gli  aveano  prezzolati  -,  laddo- 
ve per  contrario,  ove  a tempo  fi  ritire- 
rebbono,  efli  potrebbero  continuare  la 
guerra  con  maggior  vantaggio  in  qual- 
che altra  parte  • Or’  avvalendoli  di  un 
fomigliante  avvilo  di  Dcffippo  i coman- 
danti Italiani , tofiamente  lafciarono 

•"  a - i. 

‘ % • * 
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gli  Agrigentini  per  fai  vare  J<jro  raedefi* 
aii  (l)  (tà)  . 

Lilr.i.yoLó.P.s.  il  Z Or* 


(/J  Di  od  Sic. ubi  fup. 


(M)  Polienor/  che  Imiicare, 

eh1  egli  appella  Imilcone  , diede /egre* 
tornente  ordine  a'  fuoi  /oliati  di  fuggi- 
re innanzi  agli  aj/ediati , quantunque 
volte  faceffero  qualche  /or  tifa  , affine  di 
tirargli  in  una  tmbofata  . Or  poiché 
gì  ufo  avanti  alla  città  eravi  un  bofco> 
ei  quivi  fece  appiattare  un  dijiacca - 
mento  delle  fue  truppe  con  ordine  di  ap- 
piccarvi fuoco , tojlo  che  il  nemico  fi 
/offe  allontanato  dalla  città  per  unq 
confiderevole  diflanza  . Qucfto  firata • 
gemma  ebbe  il  dejiderato  effetto  , poiché 
gli  Agrigentini  infeguirono  i Cartami: 
nell  con  grande  ardore  per  qualche  tem- 
po j ma  finalmente  dando  indietro  un* 
occhiai  a' vèrfo  la  città  , offervarono  il 
detto  bofeo  andare  tutto  in  fiamme  , ciò 
eh’  effì  immaginarono  , chef  offe  uofuo* 
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Or*  olendo  in  tale  maniera  mancate 
le  truppe  mercenarie  , e gli  abitanti 
fraarritifi  di  animo  per  lafcarfezzi  del 
le  cofe  necefiarie  , fu  torto  convocato 
un  coniglio  di  guerra  ,nel  qualefu  giu- 
dicato alTolutaroente  impolLbilcdi  po- 
tere pili  lungamente  mantenerfi  , avve- 
gnaché ne’ pubblici  magazzini  non  vi 
forte  maggior  copia  di  prowjfioni  per 
lbrtenere  la  foldatefca  ,e  ’l  popolo , che 
per  foli  due  altri  giorni»  11  perche  fu 
xifoluto , che  fi  do  velie  abbandonare  la 
città  e gli  abitanti  fi  dovertero  traC- 

por-  * 

i X*vrv. 

• • • • 


CO,  il  quale  fife  iva  dalla  città  medefi- 
ària,  Qtiindi  fi  ritirarono  con  grande 
precipitanza  verfo  di  cjja  \ ina  caden- 
do nell'  imbolata , 'ed  ejjendo  cahrofa- 
piante  infegutti  dal  dijì ac  t amento^  , da 
pii  ejjì  erano  fati  in  tale' gòffa  ' ingan: 
pali  , furono  tutti , o uuifi  % o fatti 
prigionieri  (J)  .*;.  x ’ *. 

T " < ' •«  • . 
< ' (%)  Polyan.rtratagtìn.  f v,4to.ti.4*Vid# 
& Fkontin,/!r»t.l.iii»c«to>w*5« 
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portare  in  qualche  luogo  di  Scurezza  * 

Ikche  la  feguente  notte  fu  ^abilita  per 
la  loro  partenza  ..  II  popolo  elTendofi, 
già  accorto  di  fomigliante  determina-  fi.*'**', 
zione , fu  perciò  fopraffatto  da  fommo  f 
terrore  e turbamento  d'animo  4 talché  rifd%>Q* 
udì  vanii  in  ognicaia  lamentevoli  grida  ^no  di  la- 
ed  era  incipriai  ibi  le  il  dolore  infi  etaeMr#/< 

* 1 t."I1r0reù,0ade  furODO  pIefi  1 J’“  Veè'mlm  ‘Z> 

gendoli  obbligati  ad  abbandonare  iHor^*^/ 
natio paefe,  j loro  beni,  ed  averi  , op-  ' „ ’ 

pure  in  altro  cafo  elporli  al  furore  d*  ' ' 
ono  Ipietato  nemico . Tuttavo/ta  però  * 
iebbene  Jc  Joro  ricchezze  fodero  im» 
tnenfe  ^ pur  nondimeno  eglino  Aima*  * 
ronoviepiù  pregiatile  la  vita  3 ficchi 
non  afpettando  d*  incontrare  Veruna 
conopaflìone  da  barbari  sì  crudeli , la 
più  gran  parte  di  loro  cede  all*  inevita- 
bile  necellità»  Noi  qui  non  ci  dilun- 
gheremo a ragionare  fulia  leena  di  erro, 
re  , che  abbiamo  innanzi  agli  occhi  , 
conciofiachfe  Diodoro  Sicolo  ha  ciòfatr 
to  in  una  maniera  la  piò  tenera  in- 
ficine e patetica,che  polla  mai  fard  4 
tna  folamente  nfferveremo , che  il 
luogo  desinato  a ritirarli  per  quelli 

■ ' *’!*  Z 2 urite-** 
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ftsiferabili  , ei  fi  fu  Gela  , ove  allorché 
giunfcro  ; furono  ricevuti  con  grande 
^ -.umanità  e gentilezza,  ed  abbondevole 
v j **mente  provveduti  di  tutto  dneceffario 
*•  r a fpefedel  pubblico.  Che  mai  folle  di  lo* 
ro  addivenuto  in  appretto , ei  pub  offer- 
*“  '*■  ‘ varfi  in  un’altro  luogo  di  quella  ilio* 

Ìl  • - 4.  ' » 

*.  »r...ria  (mi.  , 

Imìlca-  Come  adunque  fi  fu  ritirata  la  guer- 
r***«rr*nìgione  , e YtCettMoSiracu/ano  appar- 
ai*//* tato  , bilicare  marciando  fuora  dalle 
c/ntì,ov**ue  tl;jncke^  entrb  nella  città  , non  fen- 

t^delle  za  quàlche  timore  ege!ofii,e  pafsb  a 
£YarJ;  fildifpada  tutti  coloro,  che  vi  trovb  > 
crudeltà  n on  perdonandola  neppure  a quelli , eh’ 
eranfi  ricoverati  ne’ templi  • Fra  cotto- 
lo fuv  vi  Gelila  {Misi)  > cittadino  fimo- 

vi.  il  fo tra  - 

* 4^  '•  • ^ * *♦  V * * - 5*  ^ oi  • i •* 

^(fn)  Idem  ibìd.Vm^  hift Volili»  :■ * 

w * ’ ..  v.  I *h  % 3 i* 


r;  v » 

r»  C - -J 


.'il 


€ : .1  , . 


».  (MMÌ‘;  Ca  . munificenza  di  Gelha  fi 

fui,  ricavetegon f<.l?ncntcda  Piloro 

SkoJo,  ma  eziaejt»  (^.Valerio  Main- 
ino, 
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cno  , cd  Ateneo  (\)  • Egli  inter  teneva 
il  popolo  C'  fijeji e efpctt  acoli , e duran- 
te  il  tempo  a 5 carcjìia  impedì  , che 
i cittadini  di  Agrigentum  peri/fero  del- 
la fame  . Ei  diede  f avvenimento  alle 
povere  donzelle  , e liberi)  gli  sfortuna- 
ti dall * inopia  e di f per  azione  . Egli 
ave  a fai  bucai  e dille  cafe  nella  città 
e nella  campagna  , a bella  pofta  per  ri- 
avervi e adagiarvi  i f or  (fieri  , cb*  ei 
pofeia  folca  licenziare  con  far  loro  de * 
belli  donativi . Infomma  le  ricchezze  di 
Gelila,  tuttoché  fodero  immenfc ^erd 
perb  tuttavìa  maggiore  di  efe  la  gran- 
dezza del  fuo  animo  , dappoiché  ifuoi 
tifoni  erano  in  certa  maniera  , per  fer- 
itici atiìa  frafe  di  Valerio  Maflìmo,  il 
patrimonio  del pubblico  . Non  fia  dun- 
que maraviglia  , fe  gli  abitatori  di 
Agrigentum  , e tutte  levitine  provi n - 
eie  , così  ardentemente  pregajferoper 
la  fua  fallite  e profpcritù.Or  niu.na  mag- 
giore pei  dita , a dir  vero , poteva  acca- 
dere a quefa  parte  della  Sicilia,  quanto 

I z Z X il 

* . * 

(V,  Valer  Max.l.i^c.nlt.  Athert.deipno* 
foph.  l.i,  Vid.  <&  If.Cafaub  animadverf.in 
Aihen.ii,p'i2. 
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il  fine  così  fatale  di  un  perfonuggio 
totani  o eccellente  , e la  morte  e di  fru- 
itone di  tutta  quella  povera  gente  , che 

lo  avrebbe  certamente  compiati  o.  Ate- 
neo in  tutti  i prefenti  inanoj crini  la 
chiama  TelJia  , ma  Niccolò  Sturione  ha 
J coperto  ejfer  quejio  un'  errore  de ' copi- 
fi  , quantunque  egli  abbia  dovuto  ef 
fere  antichijlimo , da  che  Euftazio/>/& 
d'  una  volta  lo  chiama  fimilmcnte  Tel- 
Jia . Quel  che  Ateneo  ci  racconta  intor- 
no a lui  , lo  ha  tolto  preffochè  parola  per 
parola  dall*  undecimo  libro  dell ’ ljìoriac 
di  Tiroeo,c  per  avventar  aanche  quel  che 
‘ne  dice  Diodoro  ypul  eziandìo  dedurfi 
dai T ijìejjo  fente  . Quanto  poi  alla  dif- 
ferenza del  fuo  nome , ella  ha  potuto  for- 
fè derivare  dalla  grande  forni  glia  nzay 
che  vi  ha  fra  la  lettera  maiufcola  tau 
(T)  e'I  gùtEO)a(0  ; onde  fi  potuto  ca- 
gionare il  fopr accennato  errore  di  Tel- 
lia  in  luogo  di  Gellja  , ficcome  cib  viene 
fujjicienrcmcnte  mcjfo  in  chiaro  dalle  co- 
pie Jiampate  , e da * manoscritti  di  Dio- 
doro Sicolo  « e Valerio  MalTimo  • 

9 0 

0 0 * • 
r • * . ' ' ’ ' 

^ / r»  t 

f * I 4»#  * • 
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£o  tra  per  Je  Tue  ricchezze,  e per  la  fom- 
ma  integrità,!'!  quale  veggendo  che  i Gir- 
~t  apine ft& nza rifpettare gli  Dei,foccheg. 
lavano  i loro  templi, ed  uccideano  quei, 
he  vi  erano  rifuggiti,  come  in  afilo,  ap- 
piccò  fuoco  al  tempio  di  Minerva^txtm- 
fumò  nelle  fiamme  non  meno  fe  meri  eti- 
mo, che  i*  immenfe  ricchezze  di  quel  fu* 
perbo  edifizio.  Gellia , fecondo  la  mente 
di  Diodorofu  indotto  a fare  quefì 'azione* 
per  ifeanfare  tre  mali  y primieramente 
affine  d*  impedire  l’ empietà  del  nemico 
verfo  gli  Dei  > in  fecondoluogo  per 
impedire  il  1 oro  facrilegio  con  tiafpor-  \ 
tarfi  via  di  là  il  vado  teloro,  che  vi  il 
confervava  j ed  in  fine  1* abufo  del  fuo 
propio  corpo  (»). 

Avendo  Imi  le  are  Taccheggiata  eia-  £ 
feuna  parte  della  città  non  meno  facra  di  /ric- 
che profana  , videfi  già  effer  divenuto  cbe*/'a 
padrone  d’ un*  immenfo  teforo  . Ed  a 
Vero  dire  , nulla  meno  fi  potev*  afpetta-  v.edejì- 
re  dal  le  fpoglia  di  una  città  , ch’era  una  via  » 
delle  piò  opulente  nella  Sicihay numero- 
fa  di  ben  dupentomila  abitanti, e laqua* 

‘ izZ  4 * • 

. • . • • .'.v. 

(»)  Wem  ibid.  Vedi  parimente  l*  I fi  ori  4 
VniV.iroJ.Itl'p. 214.  «''f.:  X; . 
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» le  non  erattata  giammai  ancora  per  J*ad- 
dietro  Taccheggiata  , oppure  Tempi ice- 
rnente  attediata  . Un  numero  infinito 
di  pitture  , di  vali , e ttatue  fatte  da’  piu 
gran  maefìri  di  que’tempi,  caddero  nelle 
mani  de*  nemici  , avvegnaché  gli  dgri- 
' gemini  avellerò  un  particolare  gutto  e 
genio  verTo  le  belle  arti  . Or  per  dare 
•a’  nottri  leggitori  qualche  idea  di  dgri- 
gentum  , ei  batterà  I*  ottervare  , che  gli 
ttettì  monumenti  TepoJcraii  dimottra  Va- 
no il  Julfo  , e la  magnificenza  di  quetta 
città  , ettendo  adornati  di  ttatue  di  uc- 
celli e cavalli  famofi  per  la  loro  vaghez. 
za  e leggiadrìa  . Empedocle  filofofo  na- 
famojoxi  o di  quetta  città  aveva  in  bocca  quello 
Empe-  ' memorabtte  detto,  concernente  a*  Tuoi 
docJe  concittadini  j cioè  ,che gli  Agrigentini 
torno  a-  f f et  al  acquavano  il  lor  danaro  cosi  ec~ 
gli  Agri  ccCflvamcnte  ogni  giorno  , come  fecrc - 
gentjni.  dejjero^che  non  farebbe  giammai  per  fi. 
ntre  ,f  che  faceano  le  loro  fabbriche 
con  tale  Jolidìtà  e magnificenza , cerne 
fe  crcdejjero  di  dover  vivere  per  femore. 
Quanto  poi  alle  coTe  più  prezio  Te  , le 
quali  furono  prefe  nel  bottino  7mi!care 
le  mando  a Cartagine , e quanto  poi  al- 
* * 1 le  si? 
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Je  rimanenti , ei  fecele  tutte  vendere  all* 
incanto.  Frale  altre  rarità  fu  manda- 
to in  Cartagine  il  famofo  toro  di  F aia* 
ride  (o) . 

EfTendofi  pertanto  il  popolo  di  Sira* 
cufa  mtffo  in  grave  agitazione  infieme  je 
fpavento  , a riguardo  della  prefa  di  A- 
grigentum  , fece  un  decreto  , in  virtS 


di  cui  fi  dovea  tofiamente  ragunare  un 
rumerofo  corpo  di  truppe  per  opporli 
a’  progreifi  de’  Cartagine fi , i quali  con 
un  poderofo  tfercito  fcorreano  le  froa- 
tiere  . Avendo  Imilcare  guadagnata  la 
città  dop’otto  mefi  di  attedio  , poco  pri- 
ma il  folfiizio  d’ inverno  , non  la  fece 
immantinente  fpianare  > ma  quivi  pofe 
j fuoi  quartieri  d*  inverno,  affine  di  da- 
re alla  lua  armata  il  neceffarioripofo  in- 
fieme  e rifioro.  I Siciliani  in  generale 
egualmente  che  gli  abitatori  di  Siracu - 
Ja  furono  forprefi  da  fornaio  terrore 
per  le  conquifìe  de*  Cartaginesi  y e mol- 
ti  di  loro  fuggirono  a Siracufa  per 
protezione,  mentre  che  altri  fi  fecero 
tra fportare  con  tutti  i loro  effetti  nel 
continente  d’ l alia . Coloro  , che  fu g> 

girono 


Mo  hi  Si 
cijianì 
percrffl 
da  ferro 
re  per  le 
eonyvirl 
(le  de*  ; 
Carta  gl 

nono  in 
Siracufa 
per  ejfer 

vi  Pro" 

tetti  . 


(o)  D iod.  Sic. "ubi  Jup,  Cr  Oc»  ì*  iV«  in  Ver • 

c.  li. 
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girono  a ricovero  in  Siracufa  , furono 
trarr  a ti  con  eftraordinaria  gentilezza  , 
cd  iprimarjcapi  fra  Io ro  furono  ammef- 
fi  al  diritto  della  cittadinanza  • Fra  co- 
loro vi  furono  molti  Agrigentini  , i 
quali  riempirono  Ja  città  delle  loro  la- 
gnanze contro  de* comandanti  Sir  a cu* 
foni  , come  fe  eglino  avellerò  a tradi- 
mento data  in  mano  de*  nemici  la  città* 
di  Agrige ntum:  il  che  fu  cagione  di  ta- 
li diflurbi  in  Siracufa  , che  finafmenre 
diedero  un’opportuna  occafione  a Dio • 
fjf'/fad 'impadronirli  del  fovrano  poter*. 
Imtlcarc  fi  partì  da  Agrigentum  , dopo 
averla  intieramente  rovinata  , e ridotta 
v in  un  mucchio  di  rottami,  verfo  il  co*  . 
minciamento  della  primavera  (p) . 

Or  poiché  i Geleani  riceverono  av* 
fani  wanVifo  , che  i Cartagmefi  intendevano 
davo  m aprire  la  campagna  coll’  alTediodella  io* 
J?‘°.nI"  ro  città , e poiché  d’altra  banda  veti-* 
ivtondùntto  tra  ^uea°  mentre  Jn  difeordiae^ 
popolo  contefafra  loro  medefirai,  implorarono 
di  Gela.  ]3  protezione  de*  Siracttfdni\  ficché  im- 
mediatamente marciò  Dionifio  in  loro 

* foccorfo  con  due  mila  fanti  f e quattro^ 

• n * 


. è • 
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cento  cavalli  • T Geleani rimafero  co§ì 
fattamente  ben  foddisfatri  e paghi  del- 
ia fua  condotta,  che  il  trattarono  con  i 
più  didimi  fegni  di  rjfpetfo  e dima  ,*e 
mandarono  eziandìo  ambafciadori  in  Si- 
racufa  per  rendere  i dovuti  ringrazia- 
menti a quella  città  per  Pira  por  tante 
fervizio,  che  avea  loro  fatto  con  manda- 
re in  Gela  Dionifo  . Non  guari  dopo 
ei  fu  dichiarato  genera  li  (lìmo  delle  for- 
ze Siracufane , e di  quelle  ancora  de’lo- 


ro  alleati  contro  de*  Cartaginesi . Que- 
fìa,  a dir  vero,  fu  per  lui  una  opportuna 
occafionedi  daremolte  pruove  della  fua 
gran  capacità  così  negli  affari  civili, 
che  militari  ,fecondochè  fi  e già  dima- 
Arato,  e maggiormente  fi  paria  chiaro 
nel  decorfo  di  quefta  Ifìoria.  T .. 

Avendo  le  forze  Cartaginefi  fotto  il 
comando  d’  Tmilcare  nel  ritorno  della  eia  eolia 
primavera  rafa  al  fuolo  la  città  di  Agri,  fua  ar - 
gentum  , fecero  una  feorrerìa  ne’terri-  mataCori 
torj  di  Gela  e Camarina.e  dopo  avergli  f 
muna  maniera  la  più  fpa  ventola  raef. 
fi  a guado  e depredamento  , quindi  ne 
trafportarono  una  quantità  di  bottino 
cusi  jimmenfo,  che  ne  riempirono  il  lor 

campo. 
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campo.  Allora  Lnilcarc  marciando  con 
tutta  la  l'uà  armata  contro  di  Gela  , fi 
attendò  lungo  le  fpondedeJ  fiume  Gc/tf  # 
ed  ordinando  a*  fuoi  foidati  di  tagliare 
tutti  gli  alber^cherano  intorno  alla  ci t- 
tàjfortjficò  ii  fuo  campo  e con  un  follo* 
e con  una  muraglia  (N),  punto  non  du- 
bitando 

. V 5 - 2 . £ * • 

(N)  Ei  non  farà  fuor  di  proposto  di 
far  menzione  inquejìa  nota  di  alcune 
particolarità  concernenti  a' campi  de * 
Cartaginefi  ; il  che  finora  non  abbiami 
avut' opportuno  defiro  di  fare  . Allor» 
che  i Cartaginefi  erano  in  qualche  ti» 
'more  od  opprenfone,  che  i nemici  ten • 
■»  terebbono  di  torre  via  l*  ajjcdio  di  qual- 
che piazza  , eh'  ejfi  aveano  formato , 
eran  foliti  di  fortificare  i loro  campi 
con  unfojjo  , ed  un  muro  , fccondschb 
qui  appariamo  da  Diodoro . Ei  fem • 
bra  , che  t loro  campi  fieno  fiati  forma* 
ti  in  una  maniera  regolare , e che  fi 
rifomigliuvano  ad  una  città , ed  ave* 

vano  eziandìo  le  loro  porte  . H campo 

ti  ics  *»  *.*  • * # . «k  mtCkgA  - a 
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^Numidi  era femprefeparato  da  quel* 
lo  de * Cartaginefi  j e la  ragione  di  ciò 
ei  Jembra  , che  fia  Jìata  la  fguente% 
cioè  , che  / Cartaginefi  erano  generai * 
mente  parlando  fol  dati  di  fanteria  , ma 
i Numidi  di  cavalleria  , e enei  fecondi 
non  fi  potevano  accomodare  e rejlrin - 
gere  ad  ojfervare  le  regole  della  difei - 
piina  militare  così  facilmente  come  i 
primi  . La  tenda  del  gcnctèle  ara  per 
la  maggior  parte  ftuata  in  una  emi- 
nenza nel  mezzo  del  campo , 'ed  ara 
molto  più  magnifica  e fuperba  delle  al- 
tre'. quivi  fi  portavano  gli  uffizioli  per 
riceverei  lor*  ordini  rejpettivi\  e ge- 
neralmente vi  era  piantata  innanzi  al- 
la medefima  una  ben  forte  guardia  , la 
quale  f) 'eco ndochè  vuole  Polibio  , confi* 
Jtea  di  mille  cavalli , ed  altrettanti  fan ^ 
tt  . Vicino  al  padiglione  del  genera- 
le vi fiaja  ilfacro  tabernacòto  , r /’  al- 
tare , ove  così  il  generale  , che  gli  vf- 
filiali  di  riguardo,  facevano  le  loro  di- 
vozioni . Ei  fembra  , che  le  tende  de * 
Cartagineli  fieno  fiate  ordinariamen- 
te cofirutte  di  legna  , f afeine , &c.fomì- 
gHcvoli  appunto  a mote  capanne  -,  ma 

quelle 
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tritando, che  Dionifo  verrebbe  Senza  me- 
no in  foccorfo  degli  afiediati  con  un  ri- 
dottabik  efercito. 1 Celeani  nel  princi- 
pio dell’  affé  dio  aveano  determinato  di 
mandar  via  le  loro  mogli  e figliuoli  in 
Siracufu  , come  una  piazza  di  maggiore 
fi  cure  zza  \ ma  concioliachè  effe  tutte  cor? 
xefiero  agli  altari  nel  foro , non  potero- 
no elfere  in  conto  veruno  indotte  a ri- 
tirarli i ma  fi  protefìaronodi  volere  Sog- 
giacer e al  medefimo  fato  de*  loro  mari  ti 
* parenti*  Quella  si  ferma  risoluzione 

. i ani- 

^ ' * - 

K ■ i — ■ »'». 


quelle  de1  Numidi  erdtìo  fatte  tutto  al 
contrario  di  quejic^  conctoftacbè  confi- 
Jiejfero f giumente  di  Citrine-,  di  paglia, 
d{  jfoppa  , di  altri  forni gliautif rivo • 

innate  riali  (zj* 


(2)  LiVjjrkiv-c.ìg,  Al.  xxvii^c.i,  Diod. 
Sic.I.xiii,  Juft.  Lipf.  l.v.diai.2>iu»liL.Roin* 
polyb  10,0.71,  Diod  Sic.  l.xx. 

Liv.l  xxx.  c.^  PolybJ.vi,  i*iutarch,in  Scip. 
JLipi.  milit.  lvom.  1.  v.  diai.  5.  & 

JElendr  Caith.ldi,ie£L2.mwnW.c.7* 


« 
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aniirb  vie  piò  i Geleani  a totalmente 
irrpegnarfi  nella  dife la  di  perfone  loro  si 
carole  dalle  quali  elfi  erano  per  contrario 
arche  teneramente  amati . Èglino  fecero 
varie  forti  te  con  buoni  fuccefli,  tagliando 
a pezzi  un  gran  numero  de*nemici,e  con- 
ducendone molti  prigionieri  nella  città- 
Quindi  non  si  tolto  fu  aperta  nel  muro 
una  breccia  dagli  arieti  Cartaginefi  , 
(O)  che  i cittadini  tortamente  la  ripara- 
rono « 


(O)  h * Ariete  ern  macchina  , 
di  cui  gli  antichi  facevano  ufo  negli  af- 
fi dj  per  battere  efeuotere  le  mura  di 
qualche  città  • Plinio  ci  dice  % eh'  tifa 
trovato  da  Epeo  di  nazione  Greci  nell* 
ajjedio  di  Troia  ; ma  quejì»  non  è mol- 
to probabile  9 contiofach'c  non  ne  tro- 
viamo farfi  menzione  alcuna  /«Omero, 
il  quale^ovc  una  macchina  così  muravi- 
gliofa  fife  fata  allora  conofiiuta  , 
per  avventura  non  avrebb * egli  ommefi 
fidi  fame  motto , Egli  è adunque  mol- 
to pili  veriftmile , che  i Gartaginefi  1+ 
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inventarono  y ficcome  credono  Vitru- 
Vio  e Tertulliano,  con  i quali  fi  ac- 
corda parimente  Liplìo  . L*  ariete  era 
una  fpaziofa  trave  eguale  all*  albero  di 
una  nave  , colla  tejta  di  ferro  majiccio , 
forni gl  levo  le  a quella  di  un*  ariete  o 
montone , dond*  egli  ha  tratto  il  Juo  fio- 
Qucjia  trave  era  attaccata  nei 
mezzo  di  un  altra  {la  qual'era  fojìenuta 
da  un  ben  grojjo  pezzo  di  forte  legname 
in^tiafeuna  delle  fuc  parti  ) con  fu- 
ni , in  maniera  tale  , ebe  rimarca  pen- 
diti a come  una  bilancia  . X^uindi  tira n- 
dofi  indietro  da  un  gran  num ero  di  per* 
fene  , qnantb  pìufojj'c  pqjjibile  , veniva 
pofciafofpinta  innanzi  con  impeto  sì 
grande , quanto  glie  a era  maggior- 
mente comunicato  dalle  forze  > ond ’ era 
f pinta  5 di  maniera  che  la  ttjìa  di fer- 
ro urtando  furiof amente  contro  le  mura- 
glia di  qualche  città  con  incredibile  vi  or 
lenza  yjacilmentf  venie  ale  a fcuotere . 
Or  poiché  quejìi  colpi J]  raJT orni  gl  iava  n o 
in  qualche  maniera  alle  cozzate  di  un 
tjTontooe , ciò  era  un'altro  motivo , 
pe>  chè  fi  dejfe  a qttejìa  macchina  il  lo- 
ffie di  un  tate  a rumale . Appiano'  rife- 
rire 
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tifi  e , che  $ Roma  ni f afferò  le  muragli 4 
di  Cartagine  con  due  arieti  'd' una  Ì0r 
mcnfa  grojfezza , uno  dei  quali  era 
Jpinto  da  un  corpo  di  fii  mila  fanti , e 
l * altro  da  un  vafto  numero  di  rematori ì 
il  che  puh  firvire  a farci  formare  pudi- 
che idea  di  quefla  ci  terribile  macchi-  ' 
tia  . Ella  è menzionata  dal  profeti 
Ezecchiello  in  due  pajfi  ; e Nabuccodo- 
noforre  ne  fece  ufi  neWaJJ'cdio  di  Geni* 
faleroroe  « Or  fi  i Cartaginsfi  , od  i Ti* 
riani  loro  maggiori  ( imperocché  amen * 
due  erano  alcune  volte  chiamati  col 
ni  ed  fimo  nomefojjero fati  i primi  a di- 
fi aprirla  , egli  è quejìa  un  punto  , che 
i,  on  f può  certamente  determinare  : nè 
f pud  Jì  abili  re,  in  che  tempo f fife  fat- 
ta una  tale /coperta  ; ma  noi  fimiamtf% 
che  Ezecchieli©  fa  flato  il  primole  piè 
antico  autore  , nel  quale  fi  ne  trova 
fatta  qualche  menzione . 1 noflri  dotti 
leggitori  troveranno  una  particolarie 
piena  defirizione  delle  Varie  forte  4$ 
qutfla  macchina  in  Vitru/j©  € Lipfi*. 

i±  A che  1 * 

• ~ *.  \ 


<* 
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che  a loro  bell*  agio  potranno  confai» 
tare  (a)  . (Nota  24.) 

Giacché 

m 

(2)  TcrtuJ  de  Pal.Piin.Jofeph.VitriiV  8c 
Vegetapud  Lipfium  in  poiiorc.ì.iii,d;al  1. 
# alib  Appian  in  Libyc.  Vitruv.  i x,e  1 9. 
Ezek.  iv,i,*,&xxi,22.PJin  J.vii.c.^.ChiiiL 
ficndr.ubilupip.457  475.  , . 


(Not.24.)  Per  rinvenir  cofa  cotanto  oc- 
culta , non  è da  far  ufo  dei  felli  Scrittu- 
rali dzfagri  Efpofiton  variamente  inter- 
petrati , overo  coli’  Ebraico  Tefto  non 
concertati  ; Egli  è pur. ben  noto,  che  la 
parola  ( Ariftes  qual  leggefi  nel  v.2.del 
copjv . di  Ezecrhiejlo  : Et  ponet  Ariete s in 
giro;  replicata  nel  <>.22. del  cajp.xxiv.  pandi 
yfrietes  , ut  Operi at  0/,  dia  a mota  i Duci* 
«Capi  rdei!’  Efetcit o degli  Alluri,  come 
dall*  Ebreo'  Idioma  alcuni  traducono  nel 
palio  primiero  : Ouces  , et  Pugnatore^  Al 
J>»ri.  n^J  fecondo,  ut  porta  t capi  taf ua  ; Arie- 
^tes  j , ut  opèrift ps  » dalla  Caldaica  Para- 
tali: ut  fohat  Vicesfuos  ad  operi  end 

foytfis\  Vf  éiVttet  òviiàtèm  IngrediarlxìiK 
emque  & f angui  nè  ripleant  ! Sim- 

bolo 
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?>olo  è 1*  Ariete  ài  un  Condottieri  , o /cor- 
te , come  egli  e guida  della  greggia  delle 
p ecorelle , e per  la  fortezza  vèrvex  a v:ri- 
bus  vien  detto  da  Latini , volgarmente 
Btrbicc , cosi  nel  c.  v'ii.  di  Daniele  » viene 
fimboleggiato  Dario  Codomanno  nell*  Arie- 
te V.20.  Aries  , quem  v di  dì  hobere  cornvé 
Rex  mediar  uni  eji  , atque  Perfaruni  ì Quia» 
di  e che  Aiuti. 0 ne  Re  di  Lidio  portava  per 
iufegna  nel  luo  Elmo  una  Tefl*  di  Arieti. 
come  rapporta  Diod.  I c»  v . Gli  Egizi/  , 
td  i Greci  appiccar  folcano  al  Capo  della 
Ratua  del  Fulminante  Giove  le  cozzanti 
parti  dell*  Ariete  , come  riferilce  Porjìr* 
de  anima  . • 

Uopo  e dunque  ricorrere  altrove  ì ad 
un  luogo  dello  fle/To  Profeta  , quale  non 
polfa  /travolgerli  a lenfo  figurale  , e che 
parli  tenia  veruno  indugi*  dell' Ariete  $ 
qual  macchina  di  Guerra.  E per  dir  vero 
,ci  icmbra  ( per  non  andar  tentone  ) venga 
cfprtHb  in  quell’ altro  Profetico  Vatici- 
nio. Ezecch ■ c.  xxx'vi.  v.  fi.  Et  vineas  , & 
A.  utes  ti’u.perobit  in  mvrot  tuoi  - Per  tan- 
to il Jsen  noto  P.  Vberto  Paltjìo  , quale  fi. 
lo  per  filo  yo le  minutamenic  in  ordine  la 
concordanza  delia  B èlio,  nqlia  n^vi/Iima 
edizione  dell*  anno  *741*  , allogò  la  paro- 
— fj  A 4 U At  t+ 
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Giacché  ne  troviamo  a parlare  di' 
qucffa  materia  , vegliamo  qui  una 
volta  per  J'empre  dure  a'  nojtri  leggi- 
tori un  breve  racconto  della  CatapuU. 
ta  , e della  fiali  ila  , che  fono  due  altre 
macchine , di  cui  gli  antichi  Storici 
fanno  frequente  menzione  . La  Cata- 
pulta era  una  macchina  , d;ndc  i Car-> 
tàginefi , e le  altre  nazioni  fioccavano 
f; ci  bi  di  dardi  , e di  ben  grojje frecce 
fatte  a pofta  contro  de ’ nemici  , e par- 
ticolarmente contro  quella  porzione  di 
fildatefia  , ch'era  fituatafu  i ripari 
Uclla  città  , in  cui  fi  trovava  dì  guer - 

nigione  • 

• • # # • *• 

• » 

• • • ‘ - 

la  Atietet  elprefla  nel  cap.  fudd.  x*vi.,non 
Biiga  nella  comun  iene  dèlia  dazione  Ariti 
ina  beni'i  lotto  un  titolo  ipezialc,  qual 
(ìegue  : Ariti  p>o  tormento  bellico  . Ala 
Camo  fuor  de)  proposto,  a cagione  che  tal 
prdagio  và  a colpire  iull9  Elpugnazion  di 
Tiro  , Citta  iioiata,  detta  Reg.na  del  Ma- 
re cennatadaJ  Signore  nel  iettimo  ver- 
ìèìio  rifece  ego  àdducéun  ad  Tit  um  Habu- 
chodunojor  Regem  Bah  fiorài  • 
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nigicncy  per  impedire  a'  nemici  di  eri* 
trare  nelle  brecce  fitte  dagli  arieti  « 
D.  od  oro  vuole %c he  l' invenzione  di  que~ 
Jia  macchina  non fia  troppo  antica  y poi* 
c bdfu  fatta  nell'  offe  dio  di  Motya  . AU 
cuni  autori  confondono  la  Catapulta, 
colla  BiiJifìa  , ch'era  un'altra  macchina t 
donde fi /cagliavano  pietre  d'un  pefo  ben 
grand  ^poiché  Diodorofcrive^che  i Car* 
taginefi  riempirono //LiJybzum  d/ Cata- 
pulte, dulie  quali  effi  lanciavano  pietre ; 
ed  Appiano  riferifee  lofieffo  delle  Ca- 
tapulte Romane  • Lipfìo  perì)  (ed  a vera 
dire  , egli  ha  ben  ragione  ,dy  offerir  lo  ) 
vuole , che  fieno  macchine  differenti  % 
quantunque  nel  temp  o medefmo  conce • 
da  , che  la  Catapulta  avventava  così  le 
pietre  , che  le  frecce  . Que/io  autore  ne 
aice-i  che  vi  erano  due  forte  di  Cata- 
pulte , cioè  le  Catapulta  majores,  eie 
CatapuJf*  minorcs5  le  prime  delle  qua - 
li  /cagliavano  nembi  di  dardi , e fec- 
ce della  larghezza  di  tre  cubiti  ; eie 
feconde  lanciavano  dardi  e jreccc  della 
lunghezza  di  un  cubito  e mezzo  • Nella 
prefa  della  Nuova  Cartagine  in  lfpa- 
gna , furono  quivi  trovate  cento  venti 

13  A i delle 
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ielle  Catapulte  maggiori  , e dugcnto  or* 
tantuna  delle  minori  . / Cartagincfi  mai 
empre  abbondarono  di  sìjattc  macchine: 
di  fatto  allora  quando  Pirro  «tracci  il 
LiIybjrum,/«  quivi  troiata  una  sì  gran 
copia  delle  medefime  , che  le  muraglia 
appena  eran  capaci  di  poterle  cottene* 
re  \ e poco  prima  la  dif  razione  della 
loro  città  ^effì  ne  diedero  in  potere  de* 
Romani  ben  due  mila  , fecondo  Appia- 
no , oppure  tre  mila  , com ’ è il  feritimeli* 
tedi  Strabone  . La  EaJj/ta  poi  fecondo* 
che  abbiamo  tejòcennato^era  una  mac * 
china, donde  gli  antichi fcagliavano  pie - 
tre  (f  una  prcdigiifa  magnitudine  : di 
qiicfiu face a} fi  parimente  ufo  negli  aJJ'e- 
djyt'd  in  molti  riguardi  corrif pendeva  al 
cannone  de*  moderni  ^fcnonccè  ci  fan - 
bra  , ebe  la  jBaJjfìa fa  Jìata  una  macchi- 
na d * una  J orza  molto  maggiore  , ove 
noi  vogliamo  dipendere  dalle  relazioni 
degli  antichi  . Secondo  /*  opinione  di 
Lip£o,  vi  era fmilmente  la  Balilla  mag- 
giore , e minore  ; la  maggiore  fiocca- 
va pietre  del  pefo  dì  ben  trecento  fejfan * 
ta  libbre  , e la  minore  quelle  di  cento  . 
Egefippo  rapporta  varj  forprendenti 

effetti 
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rono  , faticando  inftancabilmente  e not- 
te e giorno  rii  i ripari , ove  ie  loro  no. 

')  Ai  gli, 

« * • 

4 affetti  di  quefa  macchina  , che  noi  noti 
abbiamo  tempo  di  qui  annotare  . Livio 
ci  dice , che  i Komani  trovarono  in 
Cartagine  venti  due  Balifìe  delle  mag- 
giori, e cinquunt adue  delle  minori. 
/\trmiano  MarceiJino  , ficcarne  è fato 
/piegato  ed  illufrato  da  Lipfio  , no 
dà  un'  accurato  racconto  dell*  antichi- 
tà, dell * ufo,  della  forma,  ed  a corto  dire 
di  agni  altra  coja  concernente  a quefe 
sì  terribili  m ac  eh  ine, a*  quali  autori  noi 
d bbtamo  rimettere  i nofri  curio/  leg- 
gitori , ove  ne  deftderano  avere  una  f 
pih  minata  e Soddisfacente  deferì - 
zione(  5) . 

Lipf.nfci  fup.  dirti.  2,  & Vid. 
efÌTmFrid.  Taubnaannum  io  PJaut.  capt. 
•ft.iv,  feen.ii,  v.16.  Diod.  Sic.  in  excerpt.L 
*xii,c  i4,Appian.io  Lihyc.c  46,Liv  l,xxvi. 

C 47,  Ammian  MarceIJin  i.xxiii  Hegcfip. 
|.iÌ!>c.i2,Vid.&joleph.Laurentiuin  de  tor- 
me ntc.7j#c. 
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gli  , e figliuoli  allegramente  erano  con 
effiapartee  delle  fatiche,  e de’  pericoli. 
1 giovani  erano  continuamente  in  arme,' 

^/n'e(i  azzuffavano  col  nemico,  mentre  il 
eontra  ^ ....  .. 

tra  V/.rjtnanente  era  impiegato  a travagliare,  e 

gorofa  ad  altri  neceffarj  fervizj.jn  fine  eglino  fi_ 
veftjìen-  difefero  con  tale  coraggio,  fpirito  , e 
90 * valore  , che  quantunque  la  loro  città 
nonfoffe,  che  troppo  fcarfamente  forti- 
ficata , pur  nondimeno  fecero  per  lungo 
tempo  refiftenza  contro  d’un’  armata  la 
piu  formidabile , fenza  ricevere  la  me- 
noma affluenza  da’  loro  alleati^  . 

Fra  quefìo  mentre  Dionif/o  per  mez- 
dell’  unione  de’fuoi  mercenari  , e 
Vanzaìti  Per  foccorfì  ^nuti  dalla  Magna  Gre • 

Joecorfo  da  co 'Siracufanì  , i quali , poiché  qua  fi 
di  Gela,  ognuno  di  loro  era  capace  di  portare  le 
arme,furonda  lui  obbligati  ad  arruolarti 
fotto le  lue  bandiere  ,formb  un’armata 
di  50.  mila  fanti,  fecondo  alcuni , co- 
medie  Timeo  Sicolo  la  voglia  fidamente 
compofìa  di  trenta  mila  fanti  , è mille 
cavalli.,  colle  qpaJi  truppe,  e con  cin- 
quanta pezzi  di  va  (celli  ei  fi  avanzò 
in  fovveniarento-di  Gela • Giunto  ch’ei 

*•  '>  fa- 


te ) Idem  ìbid . 
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fu  innanzi  alli  città , li  accampò  vi. 

• cinoai  mare,  affinchè  la  fua  flotta  po- 

• teffie  operare  di  concerto  coll’  efercito. 

Colle  fue  truppe  leggermente  armate  ei 
fi  propofe  d’impedire  a’nemici  di  forag- 
giare , mentrechè  la  fua  cavalleria  e na- 
vale armamento  do  vea  forprenderc  tut- 
te le  provvilìoni,  che  mai  lì  foffieropor* 
tate  ai  campo  de’ nemici  da  qualunque 
parte  de’dominj  Cartagincfi  % punto  ej 
nondubitandojchepercibfarebbono  efli 
ridotti  alle  più  grandi  Grettezze  e mife- 
rie.  Nulla  però  di  manco  per  iofpaziodi 
venti  giorni  non  mi fe in  opera  cofa  veru- 
na, del  che  fentendo  forte  pena  erincre-  M W** 
fcimento,rifo/ vette  di  attaccare  il  campo  ™ ' 

ncmico,e  con  quella  mira  lece  la  leguen-  nemico  • 
te  dilpofizione  delle  fue  forze: la  fanteria 
Siciliana  ebbe  ordine  di  muoverli  ver- 

fo  P alafinifìra,  ed  attaccare  le  trincèe 
nemiche  : le  truppe  de*  confederati 
doveano  marciare  per  luoghi  fìretti 
verfo  man  diritta  , e marciando  al  lido 
far  tentativo  contro  del  campo  nemi- 
co nel  luogo  più  debole  : i mercenari 
poi.  clPeranofotto  la  fua  condotta  , d o- 
veanfi  avanzare  per  la  città  * c portarli* 

al 
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a!  luogo  , ov’  erano  piantate  le  macchi- 
ne de*  Cartagìncfi^ affine  di  diftruggerle:  • 
alla  cavalleria  ei  comandò  di  varcare  il  • 
fiume  Gela,  ove  ne  avelie  un  certo  le- 
gno dalia  fanteria  , di  unirli  alla  mede- 
lima,  ove  rimanere  fuperiore  a*  nemici, 
oppure  ove  folle  refpinta  da’ medcfimii 
di  lbflenerla  e fiancheggiarla  j e final- 
mente gli  ufiziali  della  marina  ricevet- 
tero ordine  di  avvicinarli  quanto  più 
folle  polli  bile  co’  vafcelli  al  campo  ne- 
mico, allora  quando  vedeflero  venire  le 
truppe  Italiane  • Or  conciofiachè  Imi  l- 
care  avea  mandato  un  forte  dilhccamen* 
to  verfoil  lido,  perchè  li  opponete  allo 
sbarbo  de*  nemici  , ed  inlieme  difen- 
dere quella  parte  del  campo  , ch’era  più 
efpofìa  , gli  aufiliar/  Italiani  incontra- 
rono perciò  una  ben  grande  refifienza  . 
Tuttavolta  però  fi  portarono  con  tale 
bravura , che  ruppero  quello  corpo  di 
truppe  , tagliaronoa  pezzi  un  gran  nu- 
mero delle  medefime  , e fi  avanzarono  in 
buon’  ordine  al  campo  Cartaginrfe , che 
attaccarono  con  incredibile  furore}  ed 
ove  follerò  fiati  puntualmente  attilliti  * 

1*  avrebbono  certamente  efpugnato  , e 
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quindi  totalmente  rovinati  i nemici.  Ma 
conciofiache  D ioni  fio  alla  tetta  de’  raer- 
cenarj  non  fi  vedette  in  ittato  di  poterli 
avanzare  con  (ufficiente  fpeditezza  per 
je  ttrade  delia  citta  in  loro  fov  veni  men- 
to , trovandoli  i Siculi  in  troppa  lonta- 
nanza , onde  potere  opportunamente  re- 
care loro  foccorfo;  e la  guernigìone  non 
avendo  ardire  di  fare  realmente  una  for- 
tira,  per  cosi  dar  materia  di  diverfìon£ 
a*  nemici , temendo  di  non  Jafciare  trop- 
po (coverte  e indifefe  le  mura  i 1 Car • 
taginefi  ripigliando  coraggio , ed  efTen*  yìen 
do  rinforzati  da  un  poderofo  corpo  di  r*JP**to 
frefche  truppe,  rottamente  fconfittero 
nemici  , ne  uccifero  mille  fulla  faccia  perdita  • 
del  luogo, e cottrinfero  gli  altri  a fug- 
gire in  un  angutto  palio  dentro  le  linee. 

(^uivi  inevitabilmente  farebbono  flati 
tutti  tagliati  a pezzi , fe  una  tempetta  di 
dardi, e di  altre  arme  miflìli  fcagliate 
dalla  flotta,  non  a vette  favorita  la  loro 
.ritirata.  La  fanterìa  Siciliane  fra  que- 
llo mentre  caricò  un  grottocorpo  di  Am 
f ricani  con  tale  fpiritoe  vigorìa  , che  li 
pofero  in  fuga  , e gl9  infeguirono  con 
grande  ttrage  finoali'  jttttte  trincèe  j ma 
. concio* 
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conciofìachè  quelli  Africani  follerò 
ben  follo  rinforzati  da  'Campani,  Ite- 
ti > tCartuginefi  , i quali  avendo  g \ 
rotti  gl’  Italiani  , poteano  perciò  li- 
beramente marciare  per  quella  parte, ri- 
tornarono all*  attacco  con  maggior  fu- 
rore che  mai , e fopraiìaeendo  i Siculi 
lirefpinlero  verfo  la  città  colia  perdi- 
ta di  fecento  perfone.  Allora  veggendo 
Ja  cavalleria , che  i fanti  non  poteane 
refiflere  agli  sforzi  de’  nemici,  ed  accor- 
gendoli nel  tempo  medelimo  , che  queft» 
fi  avanzavano  da  tutte  le  bande  , affine 
di  circondarli,  lì  ritirarono  fimilmente 
lìdia  città  con  precipitanza  . D ioni  fio 
co*  Tuoi  mercenari  , ofiervando  il  pelli* 
me  trattamento  , che  avea  ricevuto  la 
più  gran  parte  della  fua  armata  , (limò 
eziandìo  a propofito  di  ritirarli  anch’ 
egli,  e ricoverarli  dentro  le  mura . Do- 
po quello  sì  infelice  attentatoci  convo- 
cò un  coniglio  di  guerra  , confidente 
de' Tuoi  particolari  amici  , il  di  cui  ri- 
fultaraentofi  fu,  ch’elfendo  j nemici  di 
lunga  mano  fuperiori  di  forze  alle  loro,*, 
ei farebbe  foroma  imprudenza  di  arri- 
fchiare  il  tutto  ail’evcnto  d’una  battaglia, 

e per- 


\ 


Digitized  by  Google 


cap.  xxxvn.  4 tfy 

e f crcib  era  uopo,  che  fi  dovette  perfua- 
c'ere  agli  abitanti  di  abbandonare  I a loro  1**1 
patria  , avvegnaché  quefìofolo  folle 

nico  mezzo  di  làlvare  le  loro  vite  . In  alitanti 
fegueladi  cib  fu  mandato  ad  Imilcaread  ab- 
un  trombettìero  per  ottenere  da  lui  una  bandoni 
collazione  di  arme  lino  al  giorno  ap  rf  ^ 
pretto,  affine  , fecondochè  fi  prerendea,^122*- 
di  lèppeUire  i morti , ma  in  realtà  di  da- 
re al  popolo  di  Gela  una  opportuna  oc* 
cafione  di  fcappar  via . Verfo  adunque 
i!  cominciamuifo  della  notte  tutto  il 
corpo de’cittadini  lafcibia  piazza  , edei 
medefimo  coll’armata  li  feguì  dappreffo 
circa  la  mezza  notte  . Quindi  per  tene, 
re  a bada  i nemici  , ei  lafcib  indietro  due 
mila  foldati  delie  fue  truppe  armati  alla 
Jegpjera , comandando  loro  di  fare  de‘ 
fuochi  per  tutta  la  notte  , e di  alzare  al  ior9  riti 
te  grida,  comcfe  l’armata  folle  tutta  rat*  , e 
via  nella  città . Allo  fpuntare  poi  deJ?a*^a 
giorno , eglino  s’ incamminarono  per  la 
nudefima  firada  decoro  compagni, e prò-  efercito 
feguircno  a marciare  con  grande  celer^  per  viri- 
•tà.Ur  D toni  fio  con  sì  fatti  firatageromiZ  ) 
prefervb  gli  abitanti  di  Gela  dal  ricevere 
qualunque  iniultamcnto5ed  infierae  r eterna . 

vi  ^ ììj'  , « Hficuti 

l.l  K a*  ■ \ t#  n 
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ficura  la  ritirata  al  fuo  efercito  (r).  f » 
Imilcare  veggendo  , che  la  cittì  era.» 
Rata  abbandonata  dalla  più  gran  parte£ 
de*  fuoi  cittadini , dalla  guernigione,  ed», 
armata  Siracufana^  immediatamente  v*> 
entro  ,ed  o pafsb  a fil  di  fpada  , oppure 
> crocififle  tutti  coloro  , che  incontrava.^ 
Quindi  funilraente  fecela  da  per  tutto 
'cìnta  da  Taccheggiare  nella  (iella  torma  e raanie- 
Imilca*  ra  , che  fu  fatto  di  Agrigentum  , e po- 
t*  \ il  fcia  imprefe  a marciare  colle  Tue  forzei 

auindi  Ver^°  Gamarina  . Dtonifto  avea  già. 
pr.Jfa  /«innanzi  tempo  fatti  rimuovere  i Coma- 
Camari-  ri nefi  colle  loro  moglie  figliuoli  in  Sira» 

• cufa  } con  fargli  avvertiti  della  proffima 
avvicinazione  d’  Imilcare.  La  loro  cit- 
i tà  foggiacque  al  medefimo  fato,  die 

ix  quella  di  Gela  j e Di  odoro  Sicolo  nc  de- 

fcrive  in  una  guifa  la  più  patetica  la 
maniera  , ond*  ella  fu  abbandonata  : ma 
tanto  quefto  , quanto  quel  che  accadde 
u i-,  a Dio  ni  fio  io  Tomi  glie  vole  occafione  * 
pub  difiùfaroemeolTervarfi  in  un’  altro 
luogo  della  (soffra  Iftoria  (x) . 
f"  Frattanto  avvegnaché  imilcare  fi 

folte 


n 


» 


ii  • * 

* iV 


r 
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(r)  idem  ibi  et. 

if)  Di  od.  Sic, ali  fup.UniV*bift'  Volili* 
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fofTe  accorto  > che  fa  fua  armata  era 
e/iremamente  indebolita,  parte  per  gli 
accidenti  della  guerra,  e parte  a cagio- 
ne  d*  una  peftilenza  furta  nella  medefi- 
ma  , e perciò  non  iftimandofi  d*  effere  in 
iftato  di  poter  continuare  la  guerra  « 
fj  edt  un’  araldo  in  Siracufa  per  offeri- 
re proporzioni  di  pace  a’  vinti.  Or  1* 
jnalpettato  arrivamento  di  quefìo  aral- 
do , ei  non  potè  non  effere  di  fommo 
guilo  e gradimento  a Dionifto  , Ceche 
immediatamente  fu  conchiufo  co’  Car» 
taginefi  un  trattato  di  pace , i di  cui  ar- 
ticoli lì  furono  i feguenti  $ che  i Carta • ^ CQn^ 
ginefio f tre  alle  loro  antiche  acquifizio- 
ni  nella  iy/V/V/^doveffero  tuttavia  pof*  una  pa * 
federe  i paelì  àe'Sicani , de’Selinuntini,  ce  fra 
degl’  Jmerear.i , ed  Agrigentini  j che  al 
popolo  di  Cela  e Camarina  foffe  per*  Dioni- 
meffo  di  rilìedere  nelle  loro  refpettive  fio. 
città  , le  quali  non  pertanto  farebbero 
pure  linantclJate  , purché  pagaffero  un*  * * 
annuo  tributo  a*  Cartagine J]  ^ che  i 
lamini  ini , MeJJani , e tutti  gli  altri  Si- 
ciliani doveffero  vivere  fecondo  le  loro 
propie  leggi  , e prefervare  la  loro  pro- 
pia libertà  e indipendenza  > fuorché  i 

Siracu- 
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Siracusani , i quali  dovettero  continua* 
fé  In  foggezione  a Dtonifto  . Ettendofi 
adunque  ‘ ratificati  quefti  articoli  di 
aaiendue  le  parti , Jnilcare  fece  ritor- 
no a Cartagine  , avendo  perduta  pi& 
della  meta  del  fuoefercito.  La  pettiltn- 
zà  fece  in  appretto  una  terribile  ftrage 
nell*  Africa  , togliendo  di  vita  un  vafto 
nùmero  sì  de?  Cartagine f , che  de*  loro 
alleati  (fj. 

Prima  che  1*  armata  de  'Cartagine fi  ù 
fTtlraflTe  dalla  Sicilia  , Imilcare  feparb 
YCampani  dalle  altre  truppe,  elafciol- 
li  a difendere  le  fue  conquide , che  avea 
Dionifiof^tte  in  quell*  ifola.  Non  guari  dopo 
*9TreimegU  avvenne,  che  Dionifo  fotte  ridot- 
flricoh10  a kli  Grettezze  ed  ettremità  da’fuoi 
dì  perde  Fudditi  i Siracufani  , che  fu  configliato 
te  Tuoi  piti  intimi  amici,  o di  ucciderfì? 

d^Sicz-fi'  Per  un  difpera-Lo  sforzo, 

cula  . ^prirfi  una  ftrada  per  lo  campo  nemico, 
«ricoverarli  in  qu#i  luoghi  , eh’ erano 

. h- 


VÌK' 
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^oggetti  a*  Cartagine  fi . Ma  Vili  fio  (fij 
i*  iftorico,  il  qualeper  un  tratto  di  tea** 
hib.iMoLG.V.s.  <)  B 2* moli# 

(E)  Quejìo  Fiiifto  egli  era  ^fecondo 
Suida  (i)  , figliuolo  di  Arconida  , o come 
lo  chiama  Paufaaia,  Arcomenide,  ed 
era /colare  del  poeta  elegiaco  Eveno  • 
Ki  Ju  un  mtrir/eco  e familiare  amico 
di  Dionido  « e più  d: ogni  altra  per/o  nn 
contribuì  ajtabilire  in  Siracufa  il  potè • 

/ re  del  tiranno  , per  la  qual  cagioni  egli 
ottenne  il  governo  della  cittadella  , che 
quivi  era.  Alcuni  nefuggerifeooo,  ch'ei 
godeva  una/lvercbia  familiarità  e di- 
tncfichezza  colla  madre  di  Dionifio , 
quantunque  ciò  non  f offe  fenza  fua  fa* 
futa  . Comunque  perù  ciò  vada  , egli  è 
certo  , che  avendo/  e gli  prefa  in  ifpofa 
la  figliuola  di  Leptines  fratello  di  Dio- 
r>\iio,fenza  comunicare  ilfuodifegno  a 
quefio  principe  , fu  da  lui  bandito  ,e  fi 
ritirò  in  Adria.  Quindi  non  gli  fu 

giammai 

( 
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giumn.ui  permeffo  di  rito i nere  in  S’.ra- 
cufà,  mentrechè  vlfje  il  tirai  no  > ma 
poi  nel  tempo  ioni  fio  il  giovane  ei 

fu  richiamato  ad ifiunza  di  coltro  , che 
J}  apparavano  a Dione  i conci  oj me  bè 
forte  temejjero  , che  Piatone  non  ave/ 
fe  colla  fua  eloquenza  e filofofia  a cuti - 
giare  /’  animo  del  tiranno , la  qual  co- 
fa  ejj!  ere  deano  (2)  , eòe  un  fi  dotto  uq - 
• mo  come  Filifìo  farebbe  arto  e vale- 
vole ad  impedire  , fpecialmente  per - 
thè  ci  perfettamente  fapea  la  maniera , 
ondo  accomodar  fi  alla  difpofzicne  del 
tiranno.  Di  fattoli  corrtfpofe  alla  lo- 
ro ufpettazionc  j imperocché  todo  che 
fu  entrato  in  favore  del  principe , eifi 
nppofe  a Piatone,  tperfuafe  Dionifio 
di  /cacciare  Dione.  Non  guari  dopo 
fece  guerra  a Dionifio,^  l'affedib 
tifi  caftelio  di  Siracufia.  Allora  Pillilo  fi 
accelerò  a venire  infuo  fioccar  fa  da  la* 
|>ygia  con  una  ben  forte  (quadra  di  ga  - 
4èw  3) , ma  ebbi  la  df grazia  d ’ cjj'ere 
disfatto  . E foro  ne  dice , eh'  ei fi  uccife 
colle  fue propie  mani , e viene  in  que- 

fi* 


«(ft)  Plut.ubi  Aip.  • t 
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Jìo  fcguitQ  da  Diodoro  Siedo  , Ma  fi* 
monide  , il  quale  vijfe  con  Dione  fin 
dal  principio  di  quefii  commovimenti  % 
ci  uvvifa^ebe  Sfilzo  fufrejo  prigionie - 
ro  , e pojio  a morte  j e con  lui  principal- 
mente fi  accorda  Xinaeo  Sicolo  • Dio* 
cloro  SicoJo  ne  dice , ebe  a Filiftoju 
negata  la Jepoltura . Ei  pub  giu/i  amen - 
tej.itnarjì  ejjere flato  JFilifio  unperfo- 
i. aggio  di  merito  , ci  facciamo  a 
c^n/iderure  ilfuo  talento  s la  fua  dot- 
trina , lefue  opere  , e fin  anche  la  fua 
bravura  , il  cbeji parrà  chiaro  tn  qual- 
che maniera  dal  racconto  , c/;ó-  di  fi 
èjatto  nell'IJUria  di  Sixacufa.  Snida  (4) 
a Lui  attribuifceun  trattato  concernen- 
te l1  arte  oratoria  •>  fJtigyptiaca , 

V Ili  uria  4'  Egitto  comprefa  in  dodici 
Ubri  } le  fces  Situi*  , of/a  f Ijioria  Si* 
ciiiana  rocebiufa  in  undici  , alcune  ora * 
aduni  , ron*  fra  le  altre  contro  Trica- 
rano  concer retitela  città  di  Naucratif, 
/ Ifioria  di  Dionifio  il  tiranno  j tre 
libri  intorno  alla  teologìa  degli  Egizia- 
ni i ed  un  trattato  intorno  alla  .Libia  , 
13  JB  z e Si* 


(4)  SuictaLUiup. 
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e Siria  , Cicerone  (j)  altamente  com- 
menda la  fua  dottrina  e diligenza  . La 
fua  ìjìcria  Siciliana  fu  V opera  tenuta 
in  maggiore  conto  e ft ima  , della  quale 
ve n’ erano  due  parti , fecondo  Diorìoro 
SicoJo  (6).  La  prima  parte  conjfea  di 
fette  libri  , e comprendea gli  avveni- 
menti di  ottocento  anni , e terminava 
Col  terzo  anno  della  novantcfima  terza 
Olimpiade,  allora  quando  i Cartagine!: 
impadroni  ronfi  ai  Agrigentum.  L' altra 
parte  comincia  appunto  dove  termina 
la  prima,  cioè  nel  tempo  quando  Dioni* 
lo  il  vecchio  cominciò  a regnare  fopra 
i Siracufani  , che  fu  V anno  dopo  la 
prefa  di  Agrigentum  , Seconda  la  men- 
te di  Cicerone  (7 fei  fi  pr afe  gran  piace- 
re d'imitare  Tucidide  -,  ed  ove  fi  voglia 
prejìar  fede  a Quintiliano , lo  eccedè  in 
punto  di perjpt cucia  (8),  quantunque 
Dionifio  Alicarnalfeo  (9)  voglia  ^chefa 
di  lunga  mano  inferiore  a Tucidide  # 

Sulla 

(s)  Cic.de  divinati.!. 

(6)  Diod.SicI  ffiii, 

(7fCic.de  orat.l.ii; 

(é;  Quinti!,  l.x.c.i. 

[ 9 ) i^:on^.I4»iicarn-cp^d  Peap, 
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Nulla  perì)  di  manco  tutti  convengono^ 
eby  et  molto  a lui  fi  raffomigliava  nella 
brevità  del  fuo  Jì  ile , la  quale  gli  fu 
tanto  a cuore  , c he  ove  fi  voglia  credere 
a Teone  (io) , ei  fu  giurato  nemico 
d'ogni  fotta  di  digrejjìoni  . Timeo  badi 
lui  avanzate  cofe  troppo  ingiuriofe  ed 
abufve  j laddove  Eforo  lo  ha  innalzato 
fino  alle  felle  $ laonde  vengono  amendue 
Ce  n furati  da  Plutarco  (li).  Quanto 
poi  alle fue  opere , elleno  fono  tutte  in - 
fieramente  perdute , come  puf  ez*an- 
dìo  quelle  di  Eforo  c Timeo  Siedo . Se 
V Ijtorta  Siciliana  di  FiJifìo  * ed  il 
fuo  trattato  concernente  la  Libia  # 
fojfero  fiati  efijì enti, noi  indubitatamen- 
te vi  avremmo  incontrati  molti  curio  fi 
particolari  intorno  alla  fabbricazione 
di  Cartagine  , alla  prima  di  lei  forma - 
zi one , alT  aumento  , e decadenza  del- 
lo Stato  Cartaginefe  * ed  a corto  dire , 
Vi  avremmo  eziandìo  feoperte  molte  no- 
tizie intorno  a* principali  avvenimen- 
ti , onde  quello  fu  involto  da9fuoi  pri- 
mi principi  fino  al  fuo  tempo  • Orquejìo 
non  fellamente  egli  è verifmile  da*  titom 

, . *3  B 3 /#, 

(io)The©n.fn  progymnafiDuc.4. 
(2!>Piut.ubi  fup. 
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lische  hanno  qucfti  pezzi,  ma  Ji  mi  lt- 
mente  da  un  faggio,  di  cui  ci  barino 
forniti  Eufebio  , ed  Appiano  (»*/ - 
Nulla  ofiantecb*  egli  feri je  una  Ijloria 
durante  il  fuo  banalmente , pur  tutta- 
via non  dimofirò  in  quella  alcuno  rtfen- 
timento  contro  Dioniffo  -,  ma  per  con- 
trario lufingollo  , e mfeofe  ifuoi  vir.j* 
Paufania  (1 3)  s*  ingegna  difeufars  que- 
Jia  condotta  di  Filiito,  0 almeno  cerca 
di  palliarla  , con  dirci  , che  il  motivo 
dell*  autore  fi  fu  il  defiderio  , che  avea 
d*  ejjere  richiamato  in  Sirarofa  . Alcuni 
credano,  che  FilHto  fia  na  0 in  Nau- 
cratis  , altri  in  Siracofa,  e finalmente 
altri  credono  , che  vi  fi ffero  due  l^ori* 
ci  di  un  tal  nome  , uno1  de*  quali  nacque 
in  Naucratis  , e V altro  in  Sìracufa. 
Chi  poi  di  cofìoro  colpi  fica  veramente  nel 
.fegno  , et  non  troppo  rileva  ad  andarlo 
invejìigando  . 

w » * 

fisi  Eufeb.  in  chron.  ad* nnm  DCCCIV. 
Vide  8i  animadverf.  Scaliger.  in  loc.  Ap» 

pian  in  Eibyc.ftib  init,  . 

1 g ' Panfan  in  Attic.  p 25.VIdfe  &V0& 
dehifl.Giacc,l.i.c.6* 
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po  molto  confìdtrabiie  avea  fortenuto 
D ioni  fio , fi  oppofe  ad  un  tale  configgo, 
dicendogli,  eh* ei  dovea  piu  torto  far- 
fi  animo  e coraggio , ed  o mantenere  fe 
medefirao  nel  trono,  oppure  morire  nell* 
attentato.  li  tiranno  adunque,  feguendo 
il  fentimento  di  Fiìijio rifolvette  di 
perdere.pi ù torto  Ja  vita  , chs  il  potere, 
che  fi  aveva  a equi  fu  ce  j-  talché  in  virtù 
di  un  fomìgliante  deliberamento  , egli 
fped'i  fegretamente  un  tnerto  a’  Campa - ve 

ni  , e per  mezzo  di  ampie  offerte  gl1  in-  v'en  li • 
duffe  a marciare  in  Tuo  foccòrfo  . Colla  lerom 
Joroartìrtenza  ei  tortamente  fi  cfifvilup-  da’Cani 
pb  da  quelle  difficoltà  , ond*era  prima  Pam  ' 
involto  , e divenne  pofeia  un  flagello 
cosi  de*  funi  propj  fudditi , che  dc’Car» 
tafir.rfi  (a). 

Dopo  avere  dilàrmati  gli  abitanti  di 
Sìracufk,  ed  avere  quindi  in  tale  manie*  Pton'l~. 
ra  rtabifita  la  fua  fovranità  , ei  comin- 
Cib  a fare  i neceffarj  apparecchi  per  rin-  recCbi 
novare  ia  guerra  co’  Cartaginejl  ; con-  per  una 
ciofiachV  intanto  egli  avea  filetta  1*  ulti* 
ma  pa  ce  con  Jmilcare  coss  improvvifa-  ^niro 
mente,  in  quanto  cheeivolca  tenerlo^1  Car- 
13  £ 4 a bada  tagin.fi 


(*)  t o&S  c.lx'v  c. 3. 
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2 bada  , fino  a tanto  che  non  avetfe  uene 
a (Iodata  la  fua  autorità  , e non  fi  vedef- 
fe  neJ  tempo  medefimo  in  iftato  di  attac- 
care! Carfa*/»*^ , e fpogliarli  delle  loro 
conquifle  fatte  nella  Sicilia  con  una  po- 
derofa  armata  . Quanto  poi  a motivi, 
per  cui  ti  fernbra , eh*  ei  fi  foffe  tEOllo 
a quella  guerra , eflt  furono  due;  pri- 
mieramente per  impedire  )*  futura  di- 
serzione de* Tuoi  fudditi,  molti  de’qua- 
ii  ogni  giorno  fi  ritiravano  con  tutti  1 
loro  effetti  alle  guernigioni  Cartagine  ft* 
t per  ricuperare  quelli  > che  avea  perdu 
tj,  dappoiché  fi  dava  a credere  , che 
ove  forgefle  un*  aperta  rottura  fra  lui  ed 
i Urtogtnefi  , il  crudele  trattamento, 
chequeftidi  loro  farebbono,  gl’  indur- 
rebbe fenza  meno  a faif  di  nuovo  dalla 
fBa  banda  : e fecond arsamente  il  gran 
proipetto  di  felici  avvenimenti,  che  gli 
li  prefentavano  innanzi  alla  fua  mente 
in  quella  particolare  congiuntura  , a ca- 
gione de’ deplorabili  defolamenti  , c ® 
allora  facea  la  pef  ilenza  ne  territori 
Cartaginefi.  Quindi  avvegnaché  ben 
fapeffe,  che]  Cartaginefi  erano  la  na- 
zione più  potente  nell’occidente , c che 
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©ve  mai /oro  fi  prefeatalìe  qualche  op- 
portuna octafione,  eglino  certiflìma- 
mente  cingerebbono  d’afìedio  Siraeufa r, 
egli  ftimba  proposto  perfua  precauzio- 
ne di  fortificare  il  monte  detto  Epipola 
il  quale  comandava  la  città,  il  eh9  tìmont  e 
fece  a collo  di  vaflidìme  lpefe  , coiJ’aiu*  éeuo 


rodi  feflanta  mila  liberti,  e fei  milaEpipo- 
paia  di  buoi.  Disdoro  ci  dice,  che  in  ^ # 
quella  occafione  il  tiranno  non  fedamen- 
te fece  da  fopradante  ad  ogni  parte  dell* 
opera  , ma  eziand  io  fecefi  bene  fpeffo 
2 faticar’ ei  mtdefìmo,  foffrendo  tutte 
quelle  afprezze  ed  incomodi, come  il  più 
vile  faticatore}  di  modo  che  gli  opera j a] 
fuo  efempio  furono  infpirati  di  un  tale 
fpirito  di  emulazione  ed  alacrità,  cb’efli 
travagliarono  tutto  il  giorno,  e parte 
ancora  della  notte,  e ciocche  fembra  piu 
incredibile,  terminarono  fra  Jofpazio 
di  venti  giorni  un  muro  della  lunghez- 
za di  trenta  fìad} , e di  una  proporzio- 
nata altezza,  il  quale  avvegnaché  folle 
fiancheggiato  da  ben’ alte  torri,  fituate 
in  convenevoli  difìanze  , e fabbricate  di 
pietre  di  monte,  rendea  la  piazza  predo*  '*  V» 

che  inefpugnabile  (W) , » * > 

Oi> 


fw)  Idem  ibi d*  e.*. 


t 
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Or’  avendo  egl’  in  si  fatta  gujfa  poOa 
la  Tua  propia  città  in  iflato  di  difefa 
fece  de*  preparamenti  adattati  all 
iroprefa  , ch’egli  era  per  fare  , ben 
5 * fapendo  con  quale  formidabile  potenza 

dovea  fra  poco  contendere  . Intanto 
>lafua  prima  cura  fi  fu  di  far  venire  a 
. ' Siracufa  da  tutte  le  parti  della  Sicilia , 

• Grecia  , ed  Italia  un  gran  numero  di 
cperaj  , eh*  egli  impiegò  nella  fabbrica 
di  ogni  Torta  d’arme.  Quindi  veggen- 
do  egli , che  a gran  folla  concorrevano 
a lui  da  tutte  le  parti  un  vado  numero 
di  mercenari  , la  fua  intenzione  fi  era  di 
farli  tutti  armare  > fecondo  la  maniera 
de’ loro  refpettivi  paefi , immaginando 
che  in  quello  modo.fi  ccome  da  una  ban- 
ém  poteano  meglio  far  m olirà  del  loro 
calore, cosi  dall'altra  potevano  incuter» 
(pavento  negli  animi  de'nemici.Non  fo- 
' . lo  i portici  de’  templi , ma  eziandìo  le 

in  f>ran  fcuote , i paffeggi , le  piazze  intorno  al 
folla  a foro,  ogn*  altro  pubblico  luogo,» 
poni-  fin*  anche  le  cafe  de*  privati  furono  ri* 

crucci  P^ne  di  °Peraì  i * poiché  i faiarj , che 
da  corrifpondea  DioniJ/o  erano  di 

i patji*  gran  confiderazione , per  quello  i ran 
» - • gliori 
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gljori  artefici  , che  trovavanfi  per  ogni  ficchi 
luogo,  facilmente  s’ indulsero  ad  offa.  P°f<* 
T.rgli  il  Joro  fervìzio . £i  mtdefnao^  £.,e' 
fectfi  a dirigergli  in  ogni  cofa  concer-ya^^r/*. 
nenfe  alla  forma  delle  armature,  eh  e care  un 
d oveano  lavorare,  e defìinh  i primari  va  fio 
perfonaggi  fra  j cittadini , perchè  ioro^?^*™ 
fbpran  rendettero, con  ordine  di  promet-  fedii , e 
tere  delle  grandi  ricompenfe  a quei,  c ht formare 
fi  mollravano  pi  lv  diligenti,  perchè  ttnapro» 
maggiormente  fi  ammalierò  , ed  irope*  tuamhk 
gnafiero  infieme  a lavorare  con  p erfe-d' ogni 
zione  , e raffinamento.  L’arte  poi  di  fitta  dì 
coll ru ire  le  macchine  , onde  Scuotere  le  arm‘  • 
muraglia,  fu  fecondo  l’avvi  fo  dj  Dio* 
doro  , inquefìa  occafione  la  prima  vof- 
ta  introdotta  in  Sìracufa  , quantunque 
in  niun  luogo  ci  fi  dica,  qual  fi  a il  nonre 
deli’ artefice  , cui  Dionifio  fu  obbliga- 
to di  una  tale  invenzione . Quindi  avve- 
gnaché folle arobiziofo  di  eilerfuperio- 
re  a’  Carragt ntft  per  mare  , fece  traf- 
poetare  una  vafta  quantità  di  un  legna- 
me duro  ed  incorruttibile  per  la  fab- 
bricazione delle  fue  galèe  dall*  Italiay 
donde  fu  trafportato  fu  carriaggi  al  li- 
do dei  mare,  e quindi  imbarcato  per 

Sira • 


Digitized  by  Google 


4388  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

Si  r a cu/a  . 11  monte  Etna  Io  forni  pa- 
rimente di  molti  alberi  di  abeti  e pini, 
de’quali  egli  allor*  abbondava . Or’ef- 
fendofi  provveduto  de’neccffarj  mate- 
riali , egli  impiegb  nell'opera  un  nu- 
mero si  prodigioso  di  perfone , che  fra 
poco  fu  ailefìita  unaflottadi  bendugen- 
to  vafctlli,  a’  quali  tifo  aggiunfe  cento 
dieci  vecchie  galèe,  che  furono  reità u- 
rate  . In  oltre  fece  fimilmente  formare 
intorno  al  porto  cento  feiTanta  cfcftinti 
ricettacoli  per  metterv’in  fa  Ivo  la  fua 
flotta  in  tempo  borafeofo  , ognun  dei 
quali  era  capace  di  contenere  due  navi- 
Jj  j e finalmente  dopo  aver  fatti  riparare 
altri  cento  cinquanta  inutili  vafcelli, fe- 
ce ricoprire  di  tavole  i detti  ricettacoli, 
\Siractifani  medtfmi  armarono  la  me- 
tà de 'lunghi  vafcelli,  ed  i foravie  ti , eh*  ' 
erano  entrati  nel  fer vizio  di  Dioni - 
/o  % l’altra  metà.  Indi  affine  di  poter* 
avere  compiutamente  armate  le  fue 
truppe, quanto  piu  tolìofì  potelfe,  Dio • 
nijìo  , aaimb  gli  artefici  tra  colla  fua 
preftnza,con  applaudire  le  lor’  opere,  e 
con  fare  atti  di  liberalità  verfo  de’mede* 
fimi  , nc’quali  avean  parte  tutti  coloro, 
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che  ufavano  maggior  diligenza , ed  in* 
duftria  nel  faticare  . Nulla  però  contri- 
buì tanto  a rifvegliare  l’ardore  e I*  ita- 
pegno  di  tali  opere , quanto  la  fua  con- 
dotta popolare  inficine,  ei  allettante  ; 
conciofiachè coloro, » quali  erano  dagli 
altri  difìinti  o per  la  loro  abiliti  , 
od  applicazione , non  lblamenteeran  fi* 
curi  di  ricevere  alcuni  particolari  fegni 
del  Tuo  favore , naa  ez*and  10  avevano  al- 
cune volte  l’onore  di  definire  o cenare 
con  lui. Per  la  qual  cofa  ei  non  debbe  re- 
car maraviglia  , che  in  un  tratto  di  teca* 
po  piò  breve  di  quel  che  facilmente  pof- 
fa  eccepirti,  oltre  ad  una  icnmenlìi 
quantità  di  altre  arrofegli  avelie  alletti- 
ti centoquaranta  mila  feudi, un’egual nu- 
mero di  fpade  ,ed  elmetti,  e quattordici 
mila  corazze,  il  tutto  d’ un’eccellente 
lavorio  . Di  vantaggio  avea  preparato 
ancora  per  Io  fervizio  della  guerra  una 
gran  quantità  d’ogni  Torta  di  macchine 
dafeuotere,  ed  una  infinità  di  dardi» 
Quanto  poi  alle  forze  di  terra  , oltre  a* 
Tuoi  prppj  l'udditi  vennero  ad  arruo- 
lati fotto  le  fue  bandiere  scolti  foldati 
cosi  dall*  /* alia  ì che  dalla  Grecia , e d* 

altri 
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altrìpaefi.  -Qui  per  ultimo  «OB; Àr 
gliam*  omiB attere  di  ofler vare,  che  Dio- 
ni  fio  , a]  diredi  Diodoro , fi  a flato  f in- 
ventore delie  quinqueremes  circa  que- 
llo tempori  che  far’ei  fu  principa J mentse 
indot  to  da  « n ’aocefo  d«£derio,  che  ave* 
di  volere, che  i Siracufani  fodero  fì inna- 
ti di  gareggiane  co ’loro  maggiori  in  pun- 
to di  abilità,e  perfpicacia  d'j&gegoo» im- 
perocché fapendo  egJi,che  le  trireme*,  o 
vajGccili  a tre  ordini  di  remi, furono  fatte 
Irprima  volta  'mVoriuto  egli  era  perciò 
dehùeroiò  , che-H  numero  de’ remi  folle 
im  prima  ampliato  da’  Sirwcufani , eh* 
erano .uaa  cotoni*  de* Corinti  40  ? 

Diom-  Avendoli  tiranno  compiuti  ifuoi  mi- 
(io  apparecchiamenti  cesi  per  mane 

fuÙ  tv,r#  ’ * **£geQd°  d*  altra  baa- 

'di fieno  da  7 che  la  fua  armata  era  in  iftato  di  po- 
a'  Sira- ter  ufeire  in  campagna  , ftimò  eflere  già 
cola  ni.  tempo  opporr  uno  di  '(Velare  z'&irac*- 
fa  ai  il  foo  difegso»  Perla  qual  cofa  d 
ragttnb  il  Senato  * e coraanicb  a*  padri 
la  fata  intenzione  dì  attaccare  infìante- 
tnenté  I territori  Cartagìoeft  , e ciò 
ébuz*  & icona  previa  -dichiarazione  di 
. * ’ * > t'*  ' - t V gnor-  « 

i - s 

(*)  Di§i  uhi  fup.c.fj 
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guerra-  Quindi  per  difcolpare  Ja  fu* 
condotta  in  quella  occafione  ,e  per  ani* 
ni  a re  inficine  P affembl«a  , egP  infitte  , 
che  i Cartagine  fi  erano  di  tutti  gli 
altri  i piti  implacabili  nemici  della  na- 
zione Greca  $ eh’  etti  allora  nulla  meno 
avevano  in  penfiero  , che  Ja  conquida 
della  Sicilia  , e confeguentemente  Ja 
roVina  di  tutte  le  città  Greche  , ch’era- 
no  ne!  fuo  diftretto,  ch’eglino  anco  pri- 
ma di  quel  tempo  fi  farebbono  p re  Ten- 
tati innanzi  alle  porte  di  Siracuja  , ove 
la  pendenza  non  gli  avelie  obbligati  a ci- 
manti Iene  in  ifìato  di  quiete  j che  per- 
ciò trovandoli  eglino  allora  in  una  con- 
dizione la  piu  deplorabile  che  mai,non£ 
potea  prefentare  piò  bella  ed  opportuna 
occafione  della  prefente  a ' Sir  ac  uf ani  di 
lcacciarli  fuor  dell*  ifola  \ e che  final- 
mente, ove  fi  kfeiafle  palla  re  quella  sì 
favorevole  congiuntura , i Cartaginesi 
poi  ripigliando  nuovo  fpiritoe  corag. 
gio,  metterebbono  certi/fimamente  ia 
deduzione  il  loro  favorito  difegno  , ed 
jnfieme  ] riverebbero  i Siracusani  c- 
gualmcnte, che  i loro  vicini  dì  ogni  qua- 
lunque colabile  folle  a’  metlelimi  cara  e 
- * pre- 
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f Siracupreziofa  . L’aftemblèa  molla  da  un  di- 
fani  cp  fcorf0  8’,  patetico  , e fpinta  maggior- 
I’r°yùv0mente  dalle  mire  di  politica  , che  da* 
yijolu ■ dettami  ai  giuluzia  , prontamente  fi 
ziont.  uniformò  alla  lua  opinione  ; ficchi  l’an- 
tico odio  , che  portavano  a 'Cartagine fì% 
la  loro  rabbia,  e furore  contro  de’inede  • 
lìmi , per  aver  fatta  cadere  i a loro  città 
lotto  il  dominio  di  un  tiranno  , e le  fpe- 
, ranze  inlìeme  che  nudrivano  di  averea 
trovare  qualche  opportuno  deftro , on- 
de ricuperare  Ja  loro  primiera  liberti, 
gli  uni  tuttjper  modo  nel  dare  i loro  iuf- 
fragj , clic  fu  unanimemente  llabilito  di 
Ifarlì  la  guerra.  Se  ne  rifultavano  vitto- 
ariofi  , eflì  non  dubitavano  di  aver  gua- 
dagnato il  lor  puntocele  mai  rimaneano 
vinti  , il  tiranno  avrebbe  a concepire 
tanto  timore  di  un  nemico  forali  iere, 
che  imparerebbe  fenza  meno  a trattare  i 
tuoi  (additi  con  maggiore  moderazione. 
In  fomma, avvegnaché  eglino  credettero, 
che  qualunque  mai  fi  folfe  l’evento  della 
guerra  ,efiì  mai  Tempre  migliorarebbero 
la  loro  condizione,  per  quello  voleano, 
che  fenza  indugio  veruno  fi  portacelo 
io  cole  fino  agli  ultimi  eltreui  (y)  • v 

m 

'&)  Idtm  ibid. 
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Subito  che  fu  difcioJta  raifemblèa  $Dionifìo 
Idiomi  fio  feguendo  la  diTpofizione  de*  ^ avven‘ 
Simcufani  , diede  in  preda  al  furore 
dei  popolaccio  cosi  le  perfone , che  gl» Carta- 
efFetti  de’  Cartagincfi , die  allora  rifie*  ginefi 
elevano  in  Sir*cttfa,z  quivi  traffica  vano  ne. l}a  Si* 
ficuri  falla  fede  de* tratta ti.«Quindi  avve-^1^  , 
gnachè  vi  foflero  in  quel  tempo  nel^a 
porto  molti  de’  loro  VafceJJi  carichi  àiprevia 
merci  di  gran  valuta  , il  popolo  imene-  dichiara 
datamente  fi  fece  a Taccheggiargli , c 
cib  non  contento , roiTe  a ruba  tutte  le* 
loro  cafein  una  maniera  la  più  villana 
ed  oltraggiofa  : e quefto  sì  orrendo  ef- 
fempio  di  perfidia  ed  inumanità  fu  Te- 
guito  per  tutta  Tifala  di  SiciUcr.cht  an- 
zi quei  Greci , che  abitavano  le  città  fat- 
to la  giuridizione  de’  Cartaginefi  non 
foddisfatti  di  (pogliarlj  de’  loro  averi , li 
credevano  avere  Tufficiente  autorità,on- 
de  trattare  i corpi  di  quei  poveretti  con 
e Arema  ignominia  e barbarie  , e di  tor- 
mentarli con  ogni  Torta  di  punimento 
in  contraccambio  di  quelle  crudeltà,  eh* 
elfi  aveano  per  T addietro  elercita te  con* 

;tio  de  natii  del  paefe.  Or  quello  ei  fi  Tu 
il  languinoi'o  legno  delia  guerra  , che 
t‘ib<i*VQl.6.Pjé  C diede 
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diede  Dionìfio  per  lo  co  ninciaroento 
della  mede  li  ma  co*  Cartaginefi  (2). 

Prende  £g]j  fi  'e  olfervato  al  diilopra.  che  un 
r£l  ^r‘\  gran  numero  di  mercenari  afJolla'amen- 
'vn  tran**  fi  a DUu:fu&± ila  Grecia  , Ita - 

numero  liu  , e da  parecchi  altri  paelì  * venendo 
d<  rrur  allettati  a concorrervi  in  si  gran  nume- 
cenayj  f0  (jàfid  grofta  paga  , eh’  ei  loro  offe- 
jtran  e rjva  j ma  taluna  potenza  fìraniera  con- 
tribuì tanto  ai  Tuo  (ottenimento,  quanto 
j Lacedemoni  . Da  ^Sparto  ei  ricevette 
tante  reclute  , quante  erano  necef- 
Arie  per  rendere  compiuto  il  numero 
delle  fue  truppe  , il  quale , avvegnaché 
ei  temette  , eh  ; la  guerra  co’  Cartaginejì 
farebbe  lungi  infieme  e fanguinofajavea 
determinato, che  doveva effere  molto  itra- 
b jcchevoie  ed  tcceflr’o.  Indi  pere!  è con 
^ eon.  tutta  hbertà  ei  potette  operare  contro  del 
chiude  comune  nemico  con  tutte  le  lue  forze  ^ 
vna  M'4c©Bchiufe  una  pace  to' Regi  ani , e Me$- 
P*Cp  'tr  'n6'fi%* de  quali  per  maggiorar  ;nte 
r Mdfx  impegnarli  cc-n  fermezza  ne’  Tuoi  inte- 
ni  • refil;Ccdè un’ ampia ellenfione  di  territo- 
rio. Ei  ho»  «ftimb  ettere  mal  fatta  quella 

co  nceflìone  in  una  congiuntura  di  cole 

cosi 

**  7 • . . ~\  # - ir  a • ? JJ?  i • « 

S*  ^ ^ 

(*;  Idem  ibid,  r . • 
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così  critica  ; imperocché  i MejJJnefi  ef- 
fendo  «n  popolo  trafficante  per  mare,  ed 
interne  d*  un  potere  non  difpregevole, 
non  avrebbono  cagionata  piccola  di  ver* 

(ione  alle  lue  arme , ove  fi  fodero  uniti 
e’  Cartagine  fi  ( u ) . 

Dionifìo  in  tale  guifa  foflenuto  da’fuoS 
fudditi , da'mercenarj  , e confederati 
veggendo  edere  gii  venuto  a maturez- 
za  il  vado  progetto,  ch’egli  avea  forma- 
to, fpedì  un  araldo  zJ  Cartagineft  coù 
una  lettera  al  Senato,  e popolo,  nella 
quale  facea  lor  noto  , che  ov’  eglino 
immantinente  non  ritiralTero  le  lord 
guernigioni  da  tutte  le  cittì  Greche 
nella  Sicilia  , il  popolo  di  Siracufa  li 
tratterebbe  come  nemici , Efitndof.  let- 
ta quella  lettera  prima  nel  Senato  , t 
pofeia  nell’ alferoblea  del  popolo  , ca* 
gionò  un  generale  fpaventamento  in  I Carta- 
ine  , che  la  pendenza  avea  gli  ginefi 
ad  una  mifentrle  condizione 
Tutta  volta  perb , comeché  fi  trovaffiero  truppe 
sforniti  di  tutto  il  neceffario  , pur  noni  ^ er  0p. 
dimeno  totalmente  non  fi  avvilirono  , e P°*J* , a 
perderono  d’anitho  , ma  fpedirono  uffi-  J?lon1' 

i}  C * alali  110  ' 


Cartag 

ridotta 


.*  ♦ 


(a)  Idem  ibld. 
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ziaJi  in  Europa  con  fornrne  confiderà- 
bili  di  danaro  per  far  lev*  di  truppe  con 
tutta  la  potàbile  diligenza  . Fra  quello 
mentre  (piccarono  anche  ordine  alle  lo- 
ro guernigioni  in  Sicilia  , perche  olìl*r- 
vaiìero  i movimenti  dell* armata  Sira* 
cujana  $e  defiin  irono  Imi  Icone  coman- 
dante fupremo  di  tutte  le  loro  forze  i b). 

Diumjìu  intanto  fenz*  allettare  larif- 
pofla  de’  Gart^gineji^  fecondo  il  piano 
che  egli  erafi  jpropofio  , fi  avanzò  colia 
(uà  armata  verfo  il  monte  Eryx  , predo 
cui  era  fituata  la  città,  di  Matya  , colo • 
sia  Cartaginefe  di  grande  rinomata  • 
Quella  piazza  era  difefa  da  una  cittadeJ* 

Ja  di  gran  fortezza  , e ben  giufìamente 
potea  riguardarli  come  la  chiave  della 
Sicilia  ; perla  quaJ  cofa  i 1 tiranno  ben 
avea  riflettuto , che  la  riduzione  in  fer- 
vitù  delia  mtdefima  , farebbe  per  gli 
- Cartagineji  un  colpo  terribile  , epnn- 
«.  cipio  infieme  della  loro  ruina.  Nella  fua 
*■  marcia  gli  fi  unirono  i Greci  di  Gela  , 
di  Canarina^  di  Agrigcntum*  d*  Hime - 
ra , e di  Seiino  , tutti  lpinti  ar- 
dente dtfideriQ  , che  aveano  cji  ricupe- 
* é*'  rare 

. . «v  * l# 

(})  Idem  ikid,  N , 
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rare  la  loro  libertà  , e fcuotere  il  giogo 
Cartagincfe . Con  quello  accrefciroen- 
to  di  forze  la  Aia  armata  montb  a! 
numero  di  ottanta  mila  fanti  , e pili  di 
tre  mila  cavalli  : la  flotta  poi  confiflea 
di dugtnto  lunghe galèe,  e cinquecento 
legni  da  trafporto  , carichi  di  macchine 
be!liche,ediogni  forta di  prov viiioni . I 
Modani  adunque  a riguardo  del  loro af- 
fettuofo  attacco  verfo  \Cartagìn€jìyciQ~ 
deano,cht  la  tempera  A avrebbe  da  Scari- 


care contro  di  loroima  conciofiachè  Ipe- 
ratterodi  ricevere  foccorfi  da  Cartagine^ 
rifolvettero  di  difenderli  fino  all’ultima 


fljlladel  lor  Sangue*  La  città  erafitua- 
ta  su  d*una  piccola  ifola  circa  mezza  lega 
lungi  dal  lido  , cui  e|la  era  unita  per 
mezzo  di  un  piccolo  colle  di  terra  , che 
i Mottani  aveano  tagliato,  per  impedi- 
re l’ avvicinazione  de*  nemici  da  quella 
banda  . I Cartagincfi  conservavano 
in  quetta  piazza  tutti  i loro  mili- 
tari attrezzi,  e le  1 oro  provvifioni  • 

Il  perche  Dtonijio  aprì  la  campagna 
coll*  attedio  di  quella  città*  e dopo  aver* 

L ottèrvara  co’  Suoi  ingegneri , coman* 
db  , che  fott*e  pieno  di  rottami  il  canale  , 
eh'  era  fra  la  città  , ed  il  lido , e che  le  Motya 

*3  C 3 Sue 
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fue  galèe  Binate  leancore  iella  imtxieca- 
tura  del  porto.qui  vi  le  ne  fteffeto  . Do  - 
po  aver  dati  si  fatti  ordini  , lafcfo 
il  fuo  fratello  Leptine  comandante  fu» 
premo  della  flotta  per  tirare  avanti  J’af- 
fedio,  mentre  eh’  egli  colle  forze  terre- 
ftri  fi  portb  a ridurre  in  ferviti!  le  citta 
«rette  in  lega  co’  Cartagine/,  , le  qual  i 
atterrite  all’  avvicinamento  di  un  ar- 
mata cosi  ridottabile , tutte  fi  fottomi- 
feto , a riferba  di  cinque  {blamente,  va!  e 

a dire  rfncjra , Solas  , Egefi* 7 . 

„us  , ed  Entel'a  . Quanto  a territor, 

de’  Solanti  ni , Palermitani  , «d 
refi,  quelli  furono  da  lui  dlflr“  1 . 
«01  fuoto  , e colla  fpada  , facendo  n i 

tempo  medefimo  recidere  tutt,  . loro  al- 
beri . Kifpcttopoi  ad  Egefìo,e<\ 

elleno  furono  da  lui  attedia  te, proc 
randoper  mezzodì  replicati  attacc 
prenderle  amenduead  affa  to  1 . 

cicfiachè  non  gli  riufeifle  d.  poHxk  n 
durre  alla  fua  ubbidienza 
tempo  come  fi  afpettava  , » 

torno  con  tutta  I*  fui  armata  in 
punto  non  dubitando  , che  tutte  e P 
piazze  cadertbbono  per  confe£ue^* 


« .•* 


« > • 
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fuo podere,  toflo  ch’eif*  farebbe  refo 
padrone  di  quefta.  Imilco. 

Fraqucfto  mentre  Imilcone  fFj , che  ™an ' 

# • jm  m ™ llj  CltCf£ 

«trovava  occupato  in  far  Je  va  dj  gente,  vytt([a 
cdinaJiefìjre  quanto  mai  facefle  uopo  Carta- 
io C 4 per  Ja  , gin t per 

d'firvg- 

-■■■■-  ■ ■—  ■ g*r*i 

vàfcelli 

(F;  Noi  abbiamo  maifempre  chi  ama- 
to  nell ’ IJìoria  di  Siracufa  Jmilcare  que • racufa  . 
Jìo  generale , nel  che  tifiamo  ingannati , 
poiché  ora  ad  evidenza  cono/ damo , ebe 
il  fuo  vero  nome f era  Imilcone.  Ciò 
ncn  f lamente  apparife  da  Diodoro  Si- 
colo  , ma  ùmilmente  da  Livio,  Polieno, 
Frontino,  ed  (Jrofio.  Z»  alcune  edizioni 
di  Giufìino,  egli  è appellato  Amikone, 
ed  in  altre  ImiJcone  ; ma  qucjìo  autore 
certamente  è reo  di abbaglio,allorché  l • 
fa  figliuolo  di  Amilcare  , il  quale  fu 
uccfo  da  Gelone,  e J 'alta  uh  lungo  in- 
tervallo di  tempo , allorché* vuole  ,cbe  la 
dijìruzione  dell1  armata  di  quejio  gene • 
rate  cagionata  dalla  peli  ile  nzay  fi  a im- 
mediatamente fucceduta  alla  morte  di 
Amilcuefopra  mentovato , In  oltre,  che 

quejio  , 
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quefiio  non  fia  il  mede  fimo  lmiicai^r 
il  quale  comandava  nella  precedente 
guerra , ei  fi  par  verifimile  da  quel  che 
fiegue,cicè  che  credendo  ImiJcare/ jò?  nel* 
la  detta  guerra  il  fiuo  collega  Annibale 
aveffe portata  la  pefii lenza  nell ’ e/er ci- 
to Cartagine fe, con  demolire  le  tombe  ed 
..  i monumenti  de1  morti  , e confi  dorando 
ciò  come  un * empia  azione  , per  quem 
fio  eidefifiè  da  una  famigliente  demolì, 
zionej  laddove  noi  troviamo  > cheque - 
fio  Imiicone  abbattè  le  tombe  , che  fila- 
vano intorno  alla  città,ajfìne  di  fortifi- 
care il fuo  compone  facilitare  la  maniera 
dipoterfi  avvicinare  allamedefima.Egli - 
no  furono  adunque  probabilmente  diffe- 
renti perfine  y ficondocbè  fi  ricava  da 
quefia  circofiianza\o\trt  a che  le  autori - 
tà  prodotte  ffenza  di  quefia ì mettono  un 
tal  punto  fuor  d'  ogni  difiputa  e contro . 
xerfia  (i). 

* 

• •*  * 

(i)  Liv.J.xxiv.c.36.  Poi  jxir  fìnta  g.ty.p 
io.cx.2.Frontiiì,ftrat.I|i,c.i.ex.2,Orof.llÌT. 
Jufìin.l.xix* 
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per  Ja guerra  nella  Sicilia.ordinb  al  fuò 
ammiraglio  di  far  vela  da  Cartagine 
con  diece  galfce  , e marciando  a diritti»* 
ra  verfo  Siracufa , drftruggere  tutti  j 
VafcelJi , che  troverebbe  in  quel  porto» 
La  fua  intenzione  in  ciò  fare,  ella  fi  era 
di  dividere  le  forze  nemiche  , ed  obbli* 
gar tDionifio  a fpedire  parte  della  fua 
fiotta  in  difefa  di  Siracufa  • L'  ammi* 
raglio  adunque , fecondo  gii  ordini  rice* 
vuti, entrò  di  nottetempo  nel  porto  fen- 
za  efferefcoperto  dal  nemico,  e dopo 
avere  affondati  moltifiiml  di  quei  Và\ 
fcelli , che  quivi  trovò  , fece  ritorno  a 
Cartagine  fenza  la  perdita  di  neppure 
un  folouomo  (c)  (Gj . 

Die»  - 

(0  Di  od.  Sic. ufi  fyp.  ; 


a (G)  Polieao  ci  dice  , che  Vammi* 
raglie  Cartaginefe  ordini  , che  i lumi 
fojfero  tutti  mejji  nella  poppa  de’ va* 
fcelli , affinchè  non  fi  aveffie  a forma- 
re alcun  ffpetto  del  loro  avvicinamene 

to 
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Dionifio  nel  ritorno  che  fece  a Motya^ 
avendo  impiegata  piu  quantità  di  gente 
all’opera, fpacciataraente  riempi  ii  cana- 
le di  mucchi  di  pietre  , erottami  j di 
modo  che  ei  potè  vali  avvicinare  alla 
piazza , come  fé  fofie  Tu  terra  afciutra.: 
Quindi  ei  perfezioni  iJ  riparo  , fece 
avanzare  Je  lue  roaccnine  , battere  la 
piazza  co’fuoi  arieti  , accodale  alle 
mura  torri  alte  fei  piani  col  mezzo  di 
ruote,  deche  erano  di  eguale  altezza 
colle  loro  cafe  , donde  infefìavano  gli 
alfediati  con  continui  nembi  di  pietre  e 
frecce fcagliate  dalle  fue  catapulte  Hi  » 

macchi- 


li 


to  5 ed  in  tale  maniera  egli  entri  nel 
porto  di  nottetempo^  Jenza  ejjere /coper- 
ta dal  nemico  , r facilmente  èiftrujje  i 
ta/celliy  che  quivi  trovi  (i) . 

(H)  dggiwnga/t  in  quefto  luogo  a 
quelcbe  abbiamo  ultimamente o/J*  ma- 
te delle  Catapulte , e Jbalifle  , che  dalle 
fc tonde  /cagli avan fi  generalmente  P**- 

^ • è*  # * ^ . *•  « 

tre 

• t 

(a)  Polyatn.ubifup. 
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tre  d * 1 *na  prodigi  e/d  grandezza  y che  la 
vece  Greca  , dalla  quale  unita - 

mente  cella prepofiziotie  x<* r*  , /a 
ya'rxtsh.mf  0 Catapulta  £ compofia  , 
Significa, fecondo  Efìchio,»»  dardo t una 
lancia  s od  un  giavellotto  $ e confegucn* 
temente  ci  dà  ad  intendere , che  quejì * 
erano  le  armi  mijfili, che  piu  frequente* 
mente fi /caricavano  da  quefia  macchi- 
na , Ciò  vien  confermate  da  un * allufio- 
ne  , che  fi  trova  in  P/auto  . Co-rJ  /e  ca- 
tapulte, che  le  bolide  fureno  d’ inven- 
zione Siriana  , 0 Fenicia  , dalle  quali 
nazioni  l*  ebbero  i Giudei , ficcarne  puh 
rilevar 'fi  da  Plinio  , egualmente  che  dal- 
la S.Scrittura.FSiciMtnìpoi  le  introiuf 
fero  nella  Grecia  a tempo  di  AgefiJao. 

Allora  quando  Archidamo  , figliuola 
del  detto  principe , per  qualche fi  di cey 
vide  la  prima  volta  il  Teina»  Catapul- ■ 
tariurn  , ad  alta  voce  gridò,  o Dei  ì ogni 

valore  egli  è di  prefente  onninamente'  * 
d jft rutto  ($)  • » 

( 3 ) Hefych.in  voc.  jtAt» . Plaut.curcui.  * 
5,3,11,  Lipl.poiiorc.3,2,  PJin.  i.vii,c.  5*,  2., 
Paralip.xxymj,  Plutarch  in  apophth  Vid. 

<$lac  Perizoniicomment.  in  Aiian,  var» 
hiflJ-.Ti.e.  1 2,e<I.Lugd.Bat.  1701. 
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macchina  jn  quel  tempo  di  frefea  ii»~ 
venzione . La  piazza  fu  attaccata  inr». 
Cerne  e difefa  con  ettremo  vigore  e ga*« 
gliardìa  . I Motiani  avvegnaché  difpe* 
raffeiod’  avere  qualche  foccorfo  , deli* 
beraronfi  percib  di  vendere  le  loro  vite, 
quanto  piu  potettero  a caro  prezzo,  ben 
(apendo,che  non  farebbe  ufatoloro  quar-, 
fiere  alcuno  da  un  nemico  cosi  sdegna- 
to , e vivamente  accefo  j laonde  fi  oppo- 
fero agli  affediati,  nulla  ottante  il  peri- 
colo in  cui  erano  , con  incredibile  bra- 
vura. Eglino  fituarono  de*  foldari  ar- 
mati con  corazze  di  maglia  fu  gli  albe- 
ri de’ loro  vafcelli , i quali  innalzando 
le  antenne  maggiori , quindi  gitravanol 
ardenti  tizzoni , e ttoppa  impiattrau  di 
pece  fu  Je  macchine , onde  quefìe  era. 
sio  immediata  mente  accefe  > ma  i Siri s 
facendo#  innanzi  fenza  perdita  di 
fìo^tenta  tempo , non  fittamente  eftinlero  le  fiam- . 
di  fren-  ®e  , ma  eziandìo  fecero  diverfe  larghe 
dere  ad brec ce  nelle  muraglia , e pofeia  diedero, 
*fj*alt0  un  generale  affatto  alla  città  con  tale 
impeto  e furore  , che  abbatterono  e di- 
firuffero  quanto  mai  loro  fi  parava  in*] 

nanzi.  il  contrattameli to  fu  a dir  vero, 

oltre- 
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olfremodo  fanguinofo  ; imperocché  gli 
attediatoti  tenendo  già  perfìcuro  di  ri- 
durr e la  piazza  , ed  ettendo  d*  altra  ban- 
da a!  maggior  fegno  defiderofi  di  vendi- 
carci del  nemico  per  lo  barbaro  tratta- 
mento, che  la  loro  nazioneavea  da  etti 
per  T addietro  ricevuto  , combattevano 
a guifa  di  iioni  j e per  contrario  gli  af- 
fcdiati  ben  conoscendo  , che  doveano 
cader  vittima  d’un* implacabile  ed  in- 
furiato nemico,  fe  mai  la  città  folfe  pre- 
fa ad  aflalto  , rifolvettero  di  morire 
valorofamentc  nella  difefa  della  piazza» 
e perciò  fi  portarono  in  si  fatta  con- 
giuntura come  ad  uomini  meni  in  di- 
lperazione.  Tuttavoita  però  i Sicilié* 
ni  finalmente  prevalsero  » ed  entrarono 
nella  città  colla  Spada  alla  mano  , cre- 
dendo ora  di  potere  velocemente  porre 
in  opera  il  Jor  difegnoife  non  che  videro 
che  le  loro  fperanze  erano  mal  fondate» 
conciofiachè  i Motiar.i  aveano  finita  una 
fortificazione  a piè  delle  mura,  ch’era 
di  una  eguale  fortezza  colle  fieffe  mura- 
glia , ond*  era  necettario  di  efpugnare 
quefla  nuova  fortificazione,  innanzi  che 
Dionifit)  potette  renderfi  padrone  della 

piazza 
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piazza  . ]J  perche  gli  attediati  dopo  ef- 
fere  Rati  coftretti  ad  abbandonare  le 
mura  fi  pofero  alla  difefa  della  detta  for- 
tificazione, e furon  da  loro  ricevuti  i) 
Siciliani  più  bruscamente  di  qael  che 
avean  fatto  per  lo  pattato,  distruggendo 
un  vafto  numero  di  loro  dalla  cima  del  la 
fortificazione,  e da*  tetti  delle  cafe  ad- 
iacenti alla  medefìma.  Nulla  però  di 
manco  avvegnaché  le  torri  Siciliane 
fallerò  d’  una  eftraordinaria  altezza  4 
colla  loro  affifienza  gli  attediatori  avan- 
zarono le  fcale,e  le  appoggiarono  alle 
viciuecafc,  ed  in  quella  maniera  com- 
batterono corpo  a corpo  cogli  attediati. 
La  con  te  fa  ella  fu  eiìremamente  afpra 
<d  ofìinata  # conciofiachè  i Motiani  ri- 
cevendo nuova  iena  e vigore  dalla  ve- 
duta deiieloro  mogli  e figliuoli , eh*  efli 
ben  an  ti  ve  deano , che  in  cafo  di  qual- 
che difaftro  farebbono  trattati  della 
oiedefima  barbara  maniera  , come  già 
lo  erano  Rati  i loro  compatrioti  fatti 
prigionieri  da*  Greci  , risolvettero  o 
di  vincere  , odi  morire.  Per  la  qual 
cofa  precipitofamente  fi  avanzaroncoh 
tip  furore  poco  meno  da  matti  nel 

zo 

• ■ c :t  ■ 

f 
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zo  de’Joro  nemici , pittarono  un  nume* 
ro  in  finito  di  cllà  col  capo  ingiù  da*  pai*  m*  v;  $ 
chi,  o tavolati  , die  avevano  eretti  , crfpinto 
p'.r  uJrimo  refpinfero  Dionipo  con  talecon-^m" 
fìrage  , eh’  ci  fu  finalmente  obbligate  a v'£0* 
fuonirc  a ritirata  (d). 

Or  l’ attacco  fu  replicato  per  più 
c più  giorni  fuccefiivamente  delia  fleffft  Ma/ì- 
maniera  , comeché  però  fenza  veruno  nalme*' 
eletto  i imperocché  effendofi  i A 
accoltuinati  ad  un  sì  fatto  metodo  di  nifee 
pugnare  , collantemente  rifpigneano  della, 
DìluìOo  , obbligandolo  ogni  fera 
tirarli  . Alla  fine  Archilo  il  Turtano  al- 
ia tefla  d’uno  fcelto  dilìaccamento  nel 
bujor  della  notte , Salendo  fu  le  danneg* 
gjate  cale  fenz’  alcuno  rumore,  fi  refe 
padrone  di  un  pollo  affai  comodo  , e 
vantaggiofo,  ove  lece  un’alloggiamento, 
fino  a tanto  che  fotoni  fio  non  mandò  un* 
altro  torte  corpodi  truppe  in  fuo  folle- 
pimento  • 1 Mortane  veg^endolì  forpre- 
fi,  fecero  i loro  ultimi  sforzi  perdifeat- 
ciar  via  inemjcij  di  maniera  che  nefeguì  - 
un’afpro  e fiero  conflitto,  ma  fina  1-  ' ‘ A 
mente  i Siciliani  fopraffacendoli  collo 


(d)  Idem  :hld< 
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(trabocchevole  lor  numero  , diedero 
» » opportuno  deftco  a Dionifto  di  fare  un* 
inondazione  nella  città  , aguii'a  di  un 
torrente  con  tutta  Ja  Tua  armata  • Cia- 
(cuna  parte  della  città  vided  in  un  bat- 
ter d’occhio  coperta  di  cadaveri  » impe- 
rocché i Siciliani  altamente  {lizziti  per 
Toftinata  difefa  degli  affediati  , e per 
rendere  d’ altra  banda  la  pariglia  a 'Car- 
w taginefi  per  le  loro  pallate  crudeltà  % 

• pajfaiono  a hi  di  fpada  tutti  gli  abitan* 

1 } ti , lènza  ufare  diitinzione  nè  di  fello,  nè 

* i di  età  , a rilèrba  di  quei  folaaieate,  eh’ 

eranfi  ricoverati  ne’  templi  Greci  \ con- 
ciofiachè  elfendo  Dionifto  defiderofodi 
Venderli  per  ite  biavi , affine  di  accumu- 
lare  danaro  ne’iuoi  forzieri, e non  poten- 
doper  contrario  frenare  la  Violenza  delia 
ioldatel'ca, ordinò  al  pubblico  banditore , 
chedichiaralfc , ch’era  fuo  piacimento, 
che  i Mattarti  fuggiffero  colà  a ricove- 
ramento.  Oc  comechè  cib  metteteti- 
£ ìa  /^ne  alla  flrage  , pur  nondimeno  l’arma* 
intieramente  faccheggib  la  città, quin- 
di trafportandone  una  immenfa  quan- 
tità di  ricchezze  e tefori.  Quefto  fu  di 
Pionifio  {limato  a proposto  di  permet- 
tere , 

è . ; \W  > 
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tere,  avvegnaché  voleffe  in  tal  modo  ac- 
catti varfi  gli  animi  delie  truppe,e  nel  tém» 
poroedefimo  indurle  con  maggiore  pron- 
tezza a fegnaiarfi  nel  loro  valore  e bra- 
vura in  ogni  futura  occafione . 

Secondo  adunque  il  Tuo  difegno  , ei 

fece  vendere  per  iichiavi  tutti  quei  Mo- 

tsani  , che  furono  lanciati  in  vita  i ma 

comandò  per  contrario,  che  foffero  ero* 

cififlicos'i  Baimene , che  tutti  i Greci 

fh’eranfi  uniti  a 'Cartagincfi . Quanto 

poi  ad  Archilo  , al  di  cui  valore,  e eoa* 

dotta  fu  in  gran  parte  dovuta  la  prefa 

delia  piazza  , ei  lo  riguiderdonò  eoa 

cento  M ine,  epofeia  ricompensò  tutti 

gli  altri  a proporzione  de’  loro  meriti  • 

Avendo  in  tale  guifa  ridotta  alia  iua  ub«  \ 

bidienza  la  piò  forte  città  della  Sicilia  * cJa 
/ auivt 

logge  tu  a Cartaginesi  potè  una  nume-  un  a 
rolagueroigione  fotto  il  comando  di  un  guerni-  _ 
certo  Bicone  Siracufano . Quindi  OTÓi*£lone/ìe 
nando  a Leptines  di  offe r vare  i mo 
menti  de  Cartaginefi^ti  mare  con  cento  racufa  . 
venti  galéejedi  fare  nel  tempo  medefìmo 
Scorrerìe  ne*  territorjdi  E nt  elianti  Ege * 
fi  n,il  che  per  altro  egli  aveva  in  penfiero 
di  voler  far’ei  meaefimo, ove  glie  lo  aver- 
li/£.3  .Fé/.  6.  1 ) D fe 
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Te  permeilo  ,e  la  condizfone  de5  fuoi  af- 
fari , e la  ttagione.  conciofiachè  la  iLte 
già  folTe  per  lpirare  , fe  ne  ritornò  colia 
fua  armata  in  Sir  ac  afa  (e) , 

\Curtaglnefi  adunque  eflendo  flati 
forprefi  da  D ioni  fio  in  difprezzo  della 
fede  de’  trattati, come  abbiamo  fopra  ri* 
ferito, ben  conobbero  elfere  imootlioile 
di  obbligarla  torre  via  J*  aflediodi  V/o- 
pur  con  tutto  ciò  voltano  ten- 
tare non  follmente  di  far  ciò,  ma  ezian- 
dio di  portare  Ja  guerra  in  Siracifi.il 
perchè  Imi  Icone  ricevendo  a vvifo  , che 
JDioniJìc  colia  fua  fiotta  era  entrato  nel 
porto,  diè  ordine,  che  lenza  indugio  ve- 
runo lì  cor  re  d afferò  cento  delle  file  mi- 
gliori galèe,collc  quali  poiché  i Sr-ac ri- 
farli non  avevano  jn  mare  niuna  fquadra 
per  attraverfarfl  al  fuo  difegno.efto  con- 
cepì Iperanza o di  d iflruggere,o  d i render, 
fi  padrone  di  tutte  le  forze  navali  del  ti- 
ranno per  modo  di  far  prefa  in  un  folo 
colpo.  Semai  ciò  avelie  potuto  effet- 
tuarli, ei  non  folamente  avrebbe  foccor- 
fa  la  piazza  , ma  fìmilmente  cangiato  il 
teatro  delia  guena  • 

^ < * , 

(t)  Idem  ibìi. 
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Per  la  qual  cofa  facendo  vela  da  Car- 
tagine , dopo  un  breve  viaggio  arrivò 
di  nottetempo  nella  cofìiera  di  Selino , 
eia  mattina  vegnente  al  far  del  giorno 
giunfea!  porto  di  Motta , ovealloraij 
trovavano  ancoratele  galèe  Siracufa-  x m i 1 co  - 
ne.  Querte  furono  da  lui  immediata-  ne  tenta 
mente  attaccare , bruciandone  , e fora-  di  Jor- 
mergendone  molte  di  effe . Dionifio  ri  .prende- 
manendo  non  poco  {paventato  per  que*  y 
fto  st  inafpettato  arrivo  del  nemico,  ej;  Dio- 
veggendo , che  per  le  difpofìzioni , chenifiouW 
{lavano  tacendo  , tuttala  fua  flotta  era  P°.rt0  ai 
in  pericolo  d’effere  diftrutta  , fj  avan«  ^i:aCU 
2Ò  col  fuo  efercito  all*  imboccatura  del 
porto  j ma  veggendo  , che  i Cartagi- 
ne fi  eranfi  impadroniti  del  pafTo , egli 
(limò  effere  un’attentato  troppo  ri- 
fchiofo  di  fare  ufcire  i fuoi  vaiceli* 
dal  porto  , a cagion  che  effendo  1*  im- 
boccatura affai  ftretta  ed  angufla , po- 
che galèe  quivi  potevano  attaccar?  un 
numero  molto  fuperiore  con  grande 
vantaggio,  il  perchè  comandando  alle 
fue  forze  terreftri  di  Orafcinarli  fopra 
terra  nel  mare  in  una  piò  rimota  diftan* 
za  dal  porto  , venne  in  fontigliante  gui* 
la  a preservarle. 

13  D a Fra 
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Fra quefto mentre Tmilcotie forte  incal- 
zando e premendo  quelle  galèe,  che  pa* 
ceano  preffo  a lui, fece  ogni  sforzo  poflì- 
bile  per  prenderle,  o diflruggerlej  ma  fu 
vigorofamente  refpinto , e percc  molti 
de*  fuoi  foldati  per  Ja  gran  furia  de’dar- 
di  contro  di  loro  Scagliati  da  fu  le  coper- 
te delle  medefìme.  L’armata  Siracufuna 
ùmilmente  fuor  di  modo  infeltoilo  con 
replicati  nembi  di  frecce  avventate  dal- 
ie loro  macchine  di  batteria,  le  quali 
avvegnaché  foffero  una  nuova  Torta  di 
armature  , e faceffero  nel  tempo  mede- 
fimo  un  confiderabile  danno,  cagiona- 
rono un  gran  terrore  negli  animi  de* 
nemici.  Imilcone  adunque  veggendo, 
eh*  ei  non  potea  recare  la  fu  a im  prefa 
a compimento  , avvegnaché  non  giu- 
dicale efTere  in  conto  alcuno  efpediente 
Wé  avventurare  un  combattimento  con 

un'armata  navale  tanto  a lui  fuperiorc  * 
Via , di  forze , Jafciò  folli  Moti  ani  (1),  c 

fece 


i — - • 

( J ) Polieno  ci  dà  ad  intendere 9 che 
all' avvicinamento  della  flotta 

gintfc 
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fece  ritorno  nell*  àfrica  (f . Dioni* 

La.  fegutnre  primavera  Vieni fio  f.a 
ufcendo  colle  fue  forze  da  Siracufa  , 
fece  una  incurfione  nelle  prò vjncie  de*  terrìtorj 

1 J D 3 Car-  Cartagi 

nefi  t 

(f)  Idem  ìBid.dr  Pofyanfirat.l.v.e.ì.ex.S. 


ginefe  , Diouifìo  ritiro  le  fue  truppe  d ? 
innanzi  la  citta  , e alla  tejia  di  cfie  fi 
avanzò  verfo  il  lido  quanto  piu  gli  fu 
po  fi  bile  prefio  i vaf celli  de ’ nemici  . Et 
proccur'O  con  sì  fatto  movimento  d'inco- 
raggiare non  meno  i fuoi  foldati,  cbe  i 
marinari • Sotto  il  promontorio  , che 
formava  il  porto,  er  avi  untratto  di  paq- 
fie  , cbe  ave  a di  larghezza  venti fi  ad)  ^ 
ed  era  perfettamente  piano  , eguale, 
e pieno  di  fango  . Per  fopra  quefio  fipa  • 
zio  di  terra  i fiuoi  fiottati  c marinari 
infieme  tirarono  ottanta  triremi  in  un 
fai  giorno  : la  qual  cofia  cagionò  negli 
animi  de J Cartaginefì  una  gran  confu- 
sone e f pavento  P 11  perchè  V ammira- 
glio 
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Cartagine  fi , devastando  e diftruggen- 
do  il  paefe  in  una  terribile  maniera. 
Gli  Alicicani  Spaventati  da  quella  inva- 
sone , mandarono  ambaSciaiiori  al  Suo 
campo  per  implorare  la  di  lui  protezio- 
ne ; ma  gli  abitanti  di  Egefla  rimanen- 
do fermi  nella  loro  fedeltà  verfo  i Car- 
tagineft , lo  sfidarono  a battaglia  5 Sic- 
ché Dioni/ìo  avanzandofi  colla  fua  ar- 
mata , cinfe  d’  afìedio  la  piazza  , e gli 
Egcfiini  facendo  una  vigorofa  , ed  inas- 
pettata Sortita  contro  gli  aSfediatori, 
pofero  in  difordine  le  guardie  avanzate, 
ed  appiccaron  fuoco  alle  loro  tende  , il 
che  mife  tutto  ii  campo  in  una  gran  co- 
sternazione . Divertì  Soldati,  che  proc- 
urarono 


gito  forte  temendo  , che  i Siracufaniy^. 
rebbonft  in  prima  a bloccare  lafuafict- 
ta  nell*  imboccatura  del  porto  , e quin- 
di a dijìruggerla  , immediatamente  fe- 
ce vela , e lafciò  i Motiani  alla  difere- 
%ione  de*  nemici  (4)  • 

(4)  Fo]yam.ftratJ,v,c.2,e*.tf: 
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curarono  di  edinguere  Je  fiamme  , per. 
detono  Ja  vita  nell*  attentato  , e molti 
cavJii  vi  furono  bruciati.  Non  guari 
d<  po  Diorifo  togliendo  via  J’afi'edio, 
an-  0 feci  rendo  per  io  paefe  nella  mede- 
fima  odile  maniera  come  prima  , e men- 
tre che  Leprine  dava  otfervando  i mo* 
vimenti  de’ nemici  per  mare  , ei  conti- 
nuò 1 1 fue  depredazioni  fenza  opponi- 
menro  veruno  . 

loco  dopo  la  re  fa  di  Motya  , gi  un  fe- 
ro in  Cartagine  ie  funede  nuove  di  un 
tale  avvenimento;  e J’ anno  feguente 
Imi  leene  fu  quivi  eletto  per  uno  de\S*«^» 
feri  . Quindi  avvegnaché  i progredì  di 
L ioni  fio  met  federo  in  qualche  agitazio- 
ne inficine  e timore iJ  fenato  , quefìi  ri- 
solvette di  lorpaffarlo  cosi  circa  il  nu- 
mero de’foldatj  , che  de*  vafcelli  ; e c©n„ 
tale  mira  lodo  fpedi  uffiziali  in  tutte 
le  parti  dell’  Africa  y e Spagna  per  fare 
leva  di  truppe.  Quando  furono  com* 
piuti  i preparamenti  fi  trovò  , che  1*  ar- 
mata Cartugincfe  afeendeva  al  numero 
di  piò  di  trecento  mila  fanti,  quattro 
mila  cavalli  , e quattrocento  cocchi  ar- 
mati . La  flotta  poi  fotto  il  comando  di 
■>  1 3 D 4 hia- 
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Magone  confifiea  di  trecento  galèe  , e 
più  difecento  vafcelij  da  carico  pieni 
di  provvifioni  , e macchine  di  guerra  . 
Queffo  è il  racconto , che  ne  dà  Eforej 
ina  Timeo  Sicolo  afferma , che  dall* 
Africa  in  Sicilia  non  furono  trai’porta. 
ti  più  di  cento  mila  uomini,  a*  quali, 
come  quivi  sbarcarono  , fi  unirono  tre 
mila  Siciliani  . Effendo  adunque  im- 
barcate le  truppe , e la  flotta  già  pron- 
ta a far  vela , Lnilcone  diede  i fuoi  or- 
dini a*  comandanti  della  flotta  ben  chiufi 
e fuggellati , ingiugnendo  loro  di  non 
aprirli , finche  non  foffero  giunti  inai* 
to  mare  , ed  allora  offervarli  ccn  tutta 
ia  poffibile  efat terza  . Egli  usb  quella 
precauzione  ( ed  ella  è la  prima  volta, 
che  la  troviamo  praticata  ) per  impedire 
alielpie  d’ informare  il  nemico  de’  fuoi 
difegni . Gli  ordini  fi  erano  , che  dovef. 
fero  marciare  a dirittura  verfo  Pa/er* 
tno  , ch’erafi  dellinata  per  ia  piazza  del 
generale  radunamento*  ficchè  verfo  colà 
indirizzarono  il  lor  corfo  con  on  vento 
favorevole.  Intanto  effcndofi  i vafcelli 
da  trafporto  ingolfati  nell’aperto  mare, 
lafciarono  indietro  le  galèe,  ie  quali  fi 

man- 
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man  teneano  nel  1 or  corfo  preffo  la  cogite- 
rà dell1  dfrica\  ma  conciefiachè  foffcro 
defìituti  d’un  convoglio  , furono  attac- 
cati in  qualche  lontananza  da  Palermo 
da  Leptine > che  Dionifio  avea  contro 
di  loro  fped ito  con  trenta  navilj . Do-, 
po  un  breve  contrario,  optine  ne  affon*  dìsja^iì 
dò  cinquanta,  co*  quali  fi  perdetono  nemico 
cinquemila  foldatj , e dugento  cocchi)  per  niaL 
gli  altri  poi  rivolgendo  indietro  il  !orr*  • 
corfo  , ebbero  la  felice  forte  di  fcapfar 
via  . Quindi  come  comparvero  Je  galèe, 

Leptine  fi  ritirò j talché  avendo  fatico- 
ne sbarcate  a Palermo  le  fue  truppe  t 
marciò  a dirittura  contro  del  nemico, 
comandando  alla  flotta , che  faceffe  vela 
lungo  la  cofìiera  vicino  1*  armata  . Nel- 
la fua  marcia  ei  prefea  tradimento  la  f Carta- 
città  di  Eryxi donde  affrettandofi  verfo  1 Yl 

- . J ’ pigliano 

Motya  ? ridune  in  fervitu  quelta  impor-  j^otya. 
tante  piazza, innanzi  che  Dio  nifi  o^W  qua- 
le (ì  trovava  allora  occupato  nelJ’afledio 
di  F gcjìa, potette  mandare  alcune  truppe 
in  di  lei  foccorfo  tg) . 

I-e  truppe  Siciliane  erano  adir  vero 

molro 

• * \ 

(p)  Diod-Sic,  ubi  fup . Poly<sn-frat.  I v. 

r.  io. 
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molto  impazienti  ad  avventurare  una 
battaglia  co*  Cartagine  fi  di  deci- 

dere il  fato  di  Sicilia  quanto  piu  tolto 
fi  poteffe  j ma  Dionijìo  flimòpiu  a pro- 
posto di  abbandonare  in  preda  del  ne- 
mico il  paefe  aperto  , a cagion  che  lì 
trovalfe  in  una  gran  diltanza  da’  luoi 
confederati , e cominciaffe  ad  elTere  in 
qualche  fcarfezza  di  provvifioni  . Jbglf 
efortbi  Sicani  a lafciare  le  loro  città  , 
ed  unirfi  all’annata,  promettendo  di  da- 
re a*  medefimi  dopo  la  conchiufione del- 
la guerra  un  paefe  piti  ricco  e fertile  del 
loro  propio,  e di  permettere  a tutti 
coloro  , che  fceglierebbono  di  farlo  , di 
ritornare  alle  loro  primiere  abitazioni, 
alcuni  pochi  per  timore  di  non  eifere 
laccheggiati , lì  appigliarono  a quella 
proporzione  i mala  più  gran  parte  di 
loro  difertb  a’  nemici  infieme  cogli  Aìi - 
cieani  , i quali  mandarono  ambfcfciadori 
in  Cartagine  , per  rinnovare  con  quello 
Stato  l’antica  .loro  alleanza.  Dionijio 
adunque  , tra  perché  non  fi  vedea  for- 
nito di  un  Sofferènte  rinforzo  , ed  a 
riguardo  infieme  della  rifoluzione,  che 
avea  fatta  > marcio  con  grande  precif  i- 
, tanza 
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tanza  in  Siracufa , facchcggiando,  ^ 
dando  il  guado  a tutti  quei  paefi  , per 
gli  quaii  pattava.  Imi  icone  divenuto 
baldanzofo  per  gli  fuoi  felici  fuccertì,  fi 
avanzi  verfo  Mcffana,  della  qual  città 
egli  era  defìderoiittimo  d*  impadronirli, 
per  conto  della  iua  fituazionej  imperoc- 
ché, ove  una  volta  gli  riufcitte  di  dive- 
nirne padrone  , potrebbe  quindi  facil- 
mente forprendere  tutti  i foccorfi,che  fa- 
rebbono  mandati  ai  nemico,  o dall  'Ita- 
lia , o dalla  Grecia  5 ed  oltracciò  il  por- 
to era  capace  di  dar  ricetto  a tutta  la  i’ua 
fiotta  , la  quale  confiflea  di  fecentoe 
piu  vafceili . Prima  adunque  d*  inverti- 
re la  città  , conchiufe  un  trattato  di  pa- 
' ce  col  popolo  di  Himera  , e Cepbala • 
dium  , eridutte  in  fervi  tb  la  città  di  Li- 
para  (K) , eh’  era  la  capitale  deli’  ifola 

di  un 


(K)  Lipara  era  ìa  principale  delle 
ifole  Eolie,  che  erano  fette  di  numero 
non  molto  lungi  dalla  coftiera  fetten * 
trìonale  della  Sicilia . Inomi  di  quefle 

ifole 


Digitized  by  Google 


4420  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

i/ole fi  erano  Strongyle^Evonyinos,  L)i- 
dyme  , Phoenicufa , Hiera  , Vulcama  , 9 
Lipara  (i)  . Secondo  V opinione  di  Dio- 
doro , così  /*  ifola  di  Lipara  > che  la 
Jua  città  capitale  ricevettero  il  lor  no- 
me da  Lipzro  figliuolo  di  Aufone(a)  Re 
di  qtiefie  ifolc  , il  quale  fabbricò  la  cit- 
tà di  Lipara  , e le  coltivi)  tutte  . /Li- 
pardi  erano  anticamente  formidabili , 
avevano  una  buona  flotta  , e divennero 
molto  ricchi , a cagione  delle  gran  ren- 
dite , che  loro  provenivano  dall' allu- 
me , del  quale  minerale  abbondava  la  lo- 
ro ifola  (3) . La  loro  città  capita. e sf- 
iondo Diodoro,  era  abbellita  di  fpazioft 
e belli  porti,  ed  era  f am  fa  per  gli  ba- 
gni , che  trovavanfi  nelle  fue  vicinanze, 
i quali  erano  medicinali , e di  un  fingo. a- 
re  giovamento  al  popolo  di  Sicilia,  quaud9 
veniva f opra  fatto  da  qualche  frana  cd 
inji olita  mulatti  a. VWtùo  vuo!e,cbe  Eolo 
abbia  preceduto  Liparo  in  qucJV  fola* 
ma  Diodoro  ci  dice  , che  Eoi cfi  prefe 


(1)  Strab.  I.  vi,  Dìod.  Sic.  l,v,c.i,Pomp. 
Mel.J  ii,c.7,Strab.l.vi,  & alib.Plin.l.M»c*Pi 

(2)  Diod.Sic.ubi  {tip. 

(3;  Strab, Piia.&  Diod.Sic.ubifup. 
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in  moglie  Cyane  figliuola  di  Li  paro  , e 
che  per  diritto  di  fua  moglie  fuccedè  poi 
a queflo  principe  . Circa  l*  olimpia- 
de cinquantefima%unu  colonia  di  Gnidi a- 
• *'(4 ) fiotto  la  condotta  de*  loro  capitani 
Gorgo,  Tenore , cd  Epiterfide, 
tr arano  in  lega  cogli  antichi  abitanti , 
£ s*  incorporarono  con  c fio  loro  . JLipara 
rinomata  fra  gli  antichi  per  la 
gran  quantità  di  frutta  delizi of e , che 
ella  produceva , ed  anche  al  giorno  d ’ 
£ rimarchevole  per  V eccellenti  uve , 
fornifee  varie  parti  di  Europa  , e 
fpecialmente  l*  Inghilterra  . Che  poi  gli 
abitanti  fojfero  ben  ricchi  ed  opulen- 
ti ne * tempi  , cui  ora  fliamo  favellan- 

do , eifipar  chiaro  dalle  contri buzioni, 
che  Dionifio  eftgca  da  loro , le  quali 
afeendevano  alia  fommadi  circa  cin » 
que  mila  e quattrocento  lire  fi  e riine. Ei 
Ji  debbe  ojfervare  , che  Diodoro  «0» yò- 

10  in  que  fio  paJJ'o  , in  altri  ancora t 

menzione  di  un  talento , intende 

11  talento  Atti  co,  il  quale  valea  circa 
cento  ottanta  lire  della  moneta  IngJefe 
(s)ì  e non  già  il  Siciliano  , /n  di  cui  fom . 

7714 

(4)  Diod.Sic.ubi  fup» 

(5;  Feft.fub  voc.Telentvm. 
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di  un  tal  nome  , fotCoponendoJìi  ad  una 
contribuzione , in  virtù  di  cui  riicuo- 
tea  dagli  abitanti  trenta  talenti  . D’ indi 
• pattando  colle  Tue  forze  verfo  MeJTanà% 
a.  accompagnato  nel  tempo  medeiimodal- 
vaiiZ'Wolz  fiia  flotta  in  poca  dittanza  dal  lido  , fi 
a Melf^andò  ad  accampare  fui  promontorio  di 
Pelorit,  oggi  detto  il  Capo  di  Faro  t 
circa  lo  fpazio  di  cento  (la. dj  lungi  dalla 
fuddetta  città  . Subito  che  gli  abitanti 
intefero  i*  avvirinazione  del  nemico  , 

non 


na 


ma  non  afcendeva  a pih  dì  tre  denarii 
Romanico  ad  una  dumi  Ile  finta  parte  dell * 
Attico {6).Quejl'ifola  è ora  detta  Lipari, 
la  di  citi  capitale  è cos)  bene  fortifica- 
ta , chefofìenneun  breve  affedio  nell * 
anno  171 <?•  , allora  quando  fu  prefada 
un  dijtaccamento  Imperiale , fatto  il  co- 
mando dvl  generale  Seckendorf  ; come 
lo  fu  /imi  Im  ernia  ile  afelio,  la  di  cui 
guernigione  di  quattrocento  faldati  (li- 
mò a propofito  di  arrcndcrfi  il  giorno 
app  reff j a di  foresi  me  > 

fé)  Ariiìot.  apud  J11I.  Pol.I.ixlc6,&'  Feft. 
uhi  f«p.  Vedi  parimente  l’ Iftoria  Uijiv  . 
VoLIIf.p  43. 
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non  fapeano  fra  loro  accordarli  quanto 
agli  efpedienti , che  fi  doveano  prende-  . 
re  in  fomigJiante  occafione; imperocché 
alcuni  Spaventati  per  io  gran  numero 
delle  forze  Cartagine/:#  veggendoii  ab- 
bandonati da’Joro  confederati,  come  an- 
^he  in  gran  bifogno  delia  loro  cavalleria, 
chefi  trovava  allora  in  Siracufa  -,  ed’ 
altra  banda  fapendo,  che  Je  muraglia 
erano* in  ifìa to  di  ruina,e  che  non  aveva- 
no allora  tempo  di  fare  i uccellar/  appa- 
recchi per  la  loro  dìfefa , fi  voleano  per 
tutti  quelli  riflefii  fottomettere  ai  ne- 
mico . Altri  poi  erano  rifoluti  di  far  ' 
refifien?a  fino  all’ultimo  refpiro , ed 
allegramente  fagrificare  la  propia  vita 
in  difefa  della  loro  libertà  ; nella  quale 
deliberazione  venivano  quelli  incorag- 
giati  da  un’antica  profezia,  onde  era 
predetto  i che  i Cartaginefi  diverrebbo- 
no  un  giorno portatori  di  acqua  in  quel-  inveli- 
la città  . Ciò  effi  interpetravano  cometa  da  f- 
l'e  i Cartaginefi  avefièro  ad  eifere  fchia-  ra^cone 
vi  in  Mejfana  -,  ficchi  prendendo  da  ciò 
forte  motivo  , onde  farfi  animo  e corag. 
gio,  fi  determinarono  di  foggiacere  a 
qualunque  firettezza  , e foffrire  ogni 
eltrtma  mùtria  piò  tofio  , che  di 

arren- 
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arrenderli  al  comune  nemico  . Quanto 
poi  alle  loro  mogli , e figliuoli , elfi  le 
mandarono  con  tutti  i loro  te  fori  alle 
città  vicine  , innanzi  che  faffe  invefìita 
ia  piazza  [ b ) . 

Alfine  adunque  d' impedire  ogni  qua- 
lunque incurfione  de’nemici , efii  man- 
darono un  forte  difìaccamento  del  fiore 
delle  loro  truppe  verfo  il  promontorio 
di  Peloris  ^ il  quale  per  qualche  tempo 
difefe  le  frontiere . Ma  conciolìache 
Jmilcone  grullamente  argomentale , che 
per  1*  affenza  di  quello  difìaccamento 
ia  guernigione  avrebbe  dovuto  rimane- 
re grandemente  indebolita  , e che  per 
confcguenza  la  città  farebbe  rimafia  tal- 
mente efpofta  e indifefa  verfo  la  parte 
del  roare^ch'ei  non  farebbe  molto  diffici- 
le aliafua  flotta  di  entrarvi , comando, 
che  fi  avanzaffero  dugento  galee  verfo  La 
città.  I Cuoi  ordini  furono  infiantemen- 
te  ubbiditi,  e foffiando  in  quel  tempo  un 
fcefco  vento  fettentrionale  , effe  furono 
dai  mede  fimo  direttamente  fofpinte  nel 
porto.  I Mcjfinefi  eflendofi  ora  avveduti 

deli’ 

. (b)Diod.vtì  fup. 
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deli’  errore  commeffo,rkhiamarQno  iJ  io-- 
ro  diflaccarnentoima  si  fatto  loroaccor-  * 
gimento  fu  troppo  tardi , imperocché  1» 
fiotta  era  di  già  entrata,  ed  avendo» 
bordo  ua  gran  numero  di  macchine,  fé- 
ceiì  a battere  e conquaffàre  Je  mura 
da  quella  banda  j di  modo  che  gii  abi- 
tanti cola  h affrettarono  in  gran  nume- 
ro per  difendere  Je  brecce , falciando  le 
altre  parti  delia  muraglia  affatto  Sprov- 
vedute di  a/cuna  guardia.  ImiUone  avva- 
lendoli del  vantaggio,  che  gli  fi  presen- 
tava per  quella  confusone  dicofe,  'at- 
tacco la  citta  dalia  parte  di  terra,  evi 
entrò  fenz*  alcuna  oppofìzione.  Tutti 
coioro  , che  fi  trovarono  fu  i ripari , mo.^  * 
rirono  valorofamente  fu  la  faccia  del 
luogo  j gli  altrio  fuggirono  «ile  città 
vicine  , o caddero  nelle  mani  dei  nemi* 
co  , o pervenendo  in  alcuni  fretti  ie* 
ni  intorno  al  porto  , li  gittarono  in 
mare , immaginandoli  di  poter  giun- 
gere  a i oppolfa  riva  j de’quaii  non  per 
tanto  appena  la  quarta  parte  potè  fal- 
varfi  nella  codierà  dell*  Italia . Imilco - 
, ne  entrò  in  Mejj'ana  con  tutta  la  Sua  a ri 
- <Pata>  cd  affine  di  rendere  commuta  j» 
u*-$you.p.9.  13  e *fUa 
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fua  conquida, fece  penfierodi  ridurre  in 
Servitù  tutti  i forti  e cafltlli , che  erano 
nelle  vicinanze  di  effa  città  j ma  poiché 
gli  ebbe  bene  oifervati , e confiderò,  eh* 
erano  tftremarnente  forti  , cangiò  ien- 
timen'o,  e ritornò  jndittro  a Metfuna, 
Quivi  giunto,  fece  alto  per  breve  tempo, 
affine  di  reclutare  infieme,e  fare  prende- 
re ripofp  alla  fua  armata  ; e quindi  mar* 
ciò  alja  teff  a di  tutte  le  fue  forze  contro 
di  Sifficufu  f 

faticone  considerando,  che 
Imilco  va  era  molto  rimota  dalle  città  polfedu* 
ne  pydi  |e  da’  Cart^gificfi  ■>  £ eh’  era  il  pip  co- 
dWà/  p:°dP  porto  pei Ua&V/V/VM  riguardo  del* 
*Mta  \ la  fua  fitua^joqe  , j^vea  prima  della  fua 
partenza prdipato,  che  folle  fpianata.ac- 
Ciocchà  non  potefle  recare  a nemici  niup 
Vantaggio,  1 tuoi  ordini  furono  efeguitj 
Con  eftrcmafcytrità  \ di  maniera  che  in 
tutta  la  città  non  vi  rirpafp  in  piedi  nep- 
pure una  fola  cafa  \ che  anzi  Diodoro  c» 
dice  , che  appena,  vene  rimale  alcun  ve- 
fligio,  effiendo/ì  trafportati  via  fin  &n- 
chegli  fleffi  rottami  » e gittatj  pel  ma- 


re ) Il  php  baftevplrpcnte  fa  feorgere 
quanto  fylje  implacabile  t odio  , che  ' 


Digitized  by  Google 


' 


CAP.  XXXVII.  44*7* 
cosi  Imilcone , $he  tutta  la  nazione 
Cartaginefe  portavano  a’  Greci  {i) . 

Or  poiché  i Siculi  aveano  Dionifio 
. in  fornaio  abborri mento,  e fi  prefentb  Molti 
a*  medefimi  una  bella  opportunità^^11.' 
di  rinunziare  a Jla  loro  alleanza  con  Jui,  balenò 
tutti  perciò, a riferba  degli  Affarines  tfi  da  Dis- 
fecero dalla  banda  de*  Cartagine fi  . Per^10* 
Jaqualcofa  Dionifio  veggendolì  privo 
de*  mezzi , onde  far  leva  di  truppe  , fu 
obbligato  a mettere  in  libertà  tutti  gli 
fchiavi  e fervi  deVSVrtfca/tfn^co’quali  al* 
lefìi  ed  armò  fe/Tanta  galèe.Ei  iìmilffiejr- 
te  ricevette  un  rinforzo  di  mille  uomini 
da’  Lacedemoni  fuoi  antichi  e fedeli  al- 


• • 

leati . Quindi  credendo,  .che  i nemici  fi 
avanzerebbono  ne’fuoi  territori , fi  pre- 
fe  la  cura  di  fortificare  le  cade! la  , e k 
fortezze  dtSiracufani ,e  le  città  da  loro 
dipendenti  , e fornirle  nel  tempo  mede- 
fnno  di  provvifioni  . Quelle  poi  de' 
Le  ùnti  ni , eh’ erano  i fuoi  principali 
magazzini,  furon  da  lui  oltremodo  for- 
tificate j e quindi  perfuafe  i Campani  a . 
lafciare  Catana  , eh’  era  la  piazza  , eh' 
egli  avea  data  loro  per  rifiedervi , e paf- 
13  E * fare 


(i)  Idem  ib'id . 
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fare  alla  cirtà  di  Etna  piazza  di  gran 
fortezza  per  loro  maggiore  ficurtà  (k) . 
fhiìld  Indi  facendo  Dionifio  Ja  revifìa  delle 
sf fatta  ^ue  f°rZe  terreftri,  Je  trovò  afcendere  al 
rigeli  o-  numero  di  trenta  mila  fanti  e piò  di  tre 
re  Dio- mila  cavalli . Con  effe  adunque  egli  uicì 
nido  fi  jn  campagna , e fi  accampò  vicino  ad 
ver/^~rt/Un  ]u°g°  c^jarnat0  Taurut  (L) , cento 
Cartagù  fieffanU 

nefi . 

(K)  Idem  ibìd. 


(L)  Queflo  Tauro  egli  eraft  indubi- 
tatamente il  monte  di  un  tal  nume , ful- 
la  di  cui  declività  giacea  lafamofa  cit- 
tà di  1 aurominium  . Secondo  l ’ avvi  fa 
di  Diodoro  (i),  un  gran  numero  di  Sici- 
liani aveano  quivi  fijfata  la  loro  abita- 
zione prima  del  tempo  di  quejì a guerra» 
Dionifio  avea  dato  il  paefe  de'  Naffìani 
a quejii  Siciliani  ; ma  ejjl  indotti  dalle 
promejfe  di  Jmilcone  » portar onfi  di 
preferite  a f aggiornare  in  queflo  monte% 
ch'era  naturalmente  bet^fortificato  . Il 

medefi • 

t • 

(li  Diod-SiC'lyiV)C.?. 

. •* 
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meaefmo  autore  aggiugne , che  Oc  come 
eglino  eran/}  quivi  jì abiliti  ne'  tempi 
prima  di  feguire  quejia  guerra , cosi 
per  contrario  continuaron  quivi  a di  ino- 
rare  dopo  dt  ejfa , ed  abitarono  la  città 
chiamata  Taurominium  dalla,  fua Situa- 
zione fui  monte  Tauro.  Di  Vantaggio 
noi  ricaviamo  da  quefto  Ijìorico  (a),  che 
.Andromaco  padre  di  Timeo  SicoJo,^ ua- 
ront*  anni  in  circa  dopo  il  comincia - 
mento  di  qucjì  a guèrra , ajjembrb  tutti  i 
fuggitivi  di  Naxos  , città  che  uvea  di - 
Jt  rutta  Dionifio  il  tiranno  , e gli  Jì  ab  im 
lì  fu  quejia  monte  } e fecondo  lui  quejia 
appunto  Jì  Ju  l'origine  di  Tauromi- 
nium  . Or  ei  fembra  , che  qucjìi  due 
racconti  non ft  accordino  fra  loro  , con - 
ciojìachè  in  virtù  del  primo  la  fonda • 
zione  di  Taurominium  viene  a cadere 
nel  primo  anno  della  novantcjìmu  fef a 
olimpiade , laddove  in  virtù  del  fcconm 
do  viene  a cadere  nel  terzo  anno  delia 
centefima  JeJla . Il  Dottor  Bentley^) 
ptrf ortaggio  erudito  Vuole  yche  il  primo 
13  E 3 * ras - 

(2)  Idem, Lavica. 

(3)  Dr.  Bentley  nella  fua  difTertazlone 
fui’epjftola  di  PhaLp.1Sa.t83. 
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racconto  fi  accojìi  piu  dapprejjo  alla  ve- 
rità , quantunque  d' altra  banda  ei  s* 
ingegni  nel  tempo  medeftmo  di  farli 
amendue  conformi  l * tino  all * altro  . 
Cluverio  per  verità  preferifee  il  fecondo 
racconto  } ma  in  ciò  ci  fembra  di  aver 
contrario  DìodotOj  poiché  quejìo  autore 
thiama  il  detto  luogo  Taurorninium  ben 
tre  tolte  differenti  prima  di  fare  la  me- 
noma menzione  di  ÀndrofBaco.cf'dè  nell* 
òfimpiadeXCV]..  ann.  r.  (4,5  nell1  olim- 
piade XCVI.  ani). 3.(5)$?  neiroW mpiade 
XCVII.  ann.  1.  (6).  Che  che  però  di 
Hi)  fi  a , fuor  cT  ogni  dubitazione  egli 
è certo  y che  i Tauromcniti  traeano  la 
loro  difccndcnza  da'  Naflìani  . Plinio^ 
e Solino  efprejfamcnte  ne  dicono , che 
Taurominium  era  la  città , che  per  rad- 
hictro  chiamava )}  NaXos  j e le  meda- 
v de * Tauromèniti  chiaramente  dima- 
grano la  co  fa  medefma 5 concio  f/acbò 
in  Partita  s1  incontrano  cinque  differen- 
ti monete^che  da  una  parte  hanno  TAY* 
POMENIl  AN  , e fui  rovefeio  late- 

c v ’ ' Jì*  ' 

(*)  DW.SjVI  xiVc.Tr 
(5  Idem’  ? Bid  c.io. 

(6)  Idem  ibid.c.ll. 
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Jìa  dì  Apolljne  con  quejì a inferiti oml< 
APXÀFEI A j e che  /*  rjes’ 

di  Apolline  f effe  una  deità  de1 Nafliani, 
noi  lo  rif appi  amo  da  Tucidide(;)j  ed 
Appiano  (8)  « Per  finirla  i il  medefimq 
nojiro  autore  Diodoro  nel  luogo  , Onde 
prefentemente  ragioniamo  , immedia- 
tamente dopo  d1  aver  fatta  menziuiC 
della  ctttà  di  I auroroiniutD,*j//i?n;tf  che 
Imi  icone  marcii  con  grande  fpeditezzat 
al  fopraccennaro  luogo  di  Naxia- 
probabilmente  Naxia  è una  corruzione 
di  NaXos  i imperocché  ove  noi  mal  noti 
ci  ricordiamo , Naxia,  come  nome  di  un 
qualche  luogo,  non  fi  legge  prejj'o  Vc.run 9 
altro  autore , nè  in  alcun'ultra  luogo 
in  Diodoro  , fuorché  in  quefto falò*  £/ 
fembrafae  quejìopajfo  pienamente  prò * 
fc/,  non  fola  che  i Nafliani  erano  i prò* 
genitori  de1  Tauromeniti  , ma  fimilmen* 
fesche  nel  primo  anno  della  n ovante  fona 
ftjia  olimpiade  , la  città  o il  luogo  ,fu  « 

cui  pofeia  ella  giacque  , fu  chiamata 
Naxos  o Naxia . Poiché  dunque  egli  afe* 
parifeeda  un  altro  pafio  in  Diodoro  (§), 

J3  B 4 fjje 

(?)  Thucydc.d, 

'*  (&  Aftimn.de  bel  eìvil. 

(S>J  Diod  S'c.Lxiv^it, 
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che  la  città  fu  giufto  fabbricata  nel  ter- 
zo anno  della  mcdefima  olimpiade' , ei 
Jembr a , che  chiaramente  ne  fegua , che 
Taurominium  fu  fondata  nel  primo  an- 
no della  novantesima  fcji a olimpìade.  Or 
quefìo  egli  è un  nuovo  argomento  tn 
favore  di  quel  che  fi  & avanzato  dal 
Dottor  Bentley  , e Secondo  ogni  veri] ?- 
militudine  parche  intieramente  ajfodi  a 
jiabiliSca  quejìo  punta  , Ei  non  bif ti- 
gna , che  noi  qui  ammettiamo  di  ojjer - 
vare  , fi>eTaurominiiim  eraSituata  in 
una  confdcrabile  dijianza  dall'  antica 
ìsaxos,  da  che  /’  una  giaceva  o nella 
declività  , o nella  cima  del  monte  \ e 
l’  altra  moltopiu  Setto  verSo  le  falde 
meridionali  del  medefimo(io).Egli  è poi 
verijìmile , che  vi  abbia  potuto  ejfere 
una  città  del  medefimo  nome  col  monte% 
• jopra  di  ejj'o  , o in  qualche  parte  vi • 
ano  le  falde  del  me  de /imo  , ftcondcchè 
noi  troviamo , che  A, tua  era  il  nome 
tosi  di  un  monte , che  di  una  città  nel* 
le  fu  e vicinanze , Se  Dioniso  non  fall 
in  qualche  parte  del  monte , pojjlamofup- 
porre , che  fiaf  almeno  accampato prcjfo 
quefla  città , 

( io)  DiodSic.J.xvi.  c.2,l.xiv>c.i0}&  (Je|- 
lar.Geogr.ant.J.i. 
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fefianta  fìadj  incirca  lontanoda  Sira i 
tufa  . La  fua  flotta  poi  , coll*  accrefci- 
roento  delle  feflanta  galèe  fopra  mento* 
vate  , confiftea  di  cento  ottanta  galèe . 
Toflocbè  Imilcone  ebbe (aWifo  delia  fua 
marcia,  fi  avanzò  ad  incontrarlo  col 
fuo  efercito  ,che  veniva  accompagnato 
dalla  fiotta , la  quale  navigava  non  mol- 
to lungi  dalia  codierà  . Come  adunque 
i Cartagine//  arrivarono  a Naxot , non 
poterono  piu  lungamente  continuare  Ja 
loro  marcia  per  la  parte  del  mare  , ma 
furono  obbligati  a fare  un  lungo  giro 
intorno  al  monte  Etna, il  quale  per  mez- 
zo di  una  violenta  eruzione  avea  coper- 
to tutto  il  vicino  paefe  di  ardenti  ceneri, 
e refe  infieme  le  fìrade  impraticabili  per 
le  fue  accefe  inondazioni.  11  perchè 
Imilcone  ordinò  a Magone  di  far  vela  a 
Catana  , e quivi  afpettare  fino  a tanto 
eh*  egli  marciando  per  lo  mezzo  del  pae- 
fe, non  fi  riuniflea  lui  colie  forze  terre- 
" Ari . Elfendofi  di  ciò  accorto  Dionifto , 
iìafirettòcon  tutta  follecitudine Verfo 
Catana  , con  difegoo  di  attaccare  Ma - 
gone , innanzi  che  giugnefle  1 * armata  di 
Imilcone  : eglifperava,  chele  fue  forze 

ter* 
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ferrertri  fchierate  fui  lido  tarebboncr 
gran  coraggio  a*  Tuoi  propj  marinari , ed 
avvilirebbono  per  contrario  quelli  de’ne- 
mici  ; oltreché  , fe  mai  la  Tua  flotta  fotte 
vinta  e disfatta  t costi  Tuoi  navjjj , che 
i fuoi  foldarj  avevano  un  luogo  di  ficu* 
rezza , ove  ritirarli*  Ciò  appunto  fi 
tra  quefche  avea  preveduto  lmilcone% 
allora  quando,  per  la  ragione  fopra  cen- 
liata  , la  Tua  flotta  fu  obbligataa  fepa- 
rarfi  dalle  Tue  truppe  terrefiri  ;/)« 

La  fua  Avendo  dunque  Dionifio  indcappel- 
flotta  Iato  il  fuo  efercito  nel  lido  , fpedi Le* 
fotta  ilptine  con  tutta  la  flotta  contro  de’  ne- 
comando mici  ? comandandogli  di  attaccarli 
nine  con  * * vafcellf  , quanto  piu  porerte 
attacca  uniti  e foretti  fra  loro,  e di  non  rom  * 
quella  pere  Ja  fua  linea  per  qualunque  acciden» 
de'  Car-  tc  che  mai  fi  delle  , E a dir  vero  un’or* 
*a^Ine^dine  cosi  falutevofe  non  fi  poteva  in 
quella  congiuntura  ubbidire  con  troppa 
efattezzae  puntualità  ,a  riguardo  delle 
forze  di  Magone , eh’ erano  di  lunga 
mano  fuperiori  a quelle  di  Dionifio  , da 
che  la  fua  flotta  era  comporta  di  niente 
meno  che  cinquecento  vafcelh'da  carico, 

. . * oltre 
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oltre  ad  un  vaflo  numero  di  galèe  , eh» 
aveano  gli  fperoni  di  bronzo  . I Carta* 
ginefi  vedendo  le  truppe  Grecie  follie, 
rate  fui  Jido  , e V armata  navale  avatf- 
zarfi  in  buon’ordine  contro  di  Joro  , fu- 
rono  foprafl’afti  da  tale  fpavdnto  , chfe 
rivolgendoli  indietro,  cominciarono  ad 
a^ppreifarfi  al  lido  con  penderò  di  fai* 
va*fi  per  terra  , ed  unirli  ad  faticone} 
ma  pofeia riflettendo,  che  ciberà  egual- 
mente, fe  non  anzi  ancora  più  pericoiofo, 
risolvettero  di  tentare  Ja /oro  fortuna 
per  mare  j e di  fatto  fchierandofi  in  una 
linea,  afpettaVano  già  l’incontro  de’ ne- 
mici . Lepttne  feon  figliata  mente  avan- 
zandoli con  trenta  delie  lue  migliori  ga- 
lèe contro  l’efprelfo  cornando  di  Dionì • 
Jioì  fi  fcaglib contro  la  prima  fiquadra  di 
Magone, e dopo  una  brufea  azione  affon- 
di parecchi  de*  loro  navilj  -y  ma  eifendo 
polcia  fopraggiunto  "Magone  con  tutta 
la  flotta, immediatamente  il  circondò,* 
quindi  non  ottante  1’  ineguaglianza  del 
numero,  ne  fegui  un  fieriflìaio  e fan- 
guinofo  conflitto . 

Avvegnaché  le  galèe  Cartagine  fi  i e 
Siraeu/ane  lì  fìringcflcro  k une  colie 
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altre  ( poich’  erano  talmente  infiemé 
unite  , che  non  aveano  fpazio  ba- 
llante , orde  percuoterfi  fcambievof- 
mente  e batter  fi  co*  loro'  fperoni  ) le 
truppe  , che  vi  erano  a bordo  combat- 
terono corpo  a corpo,  come  fe  foflero  in 
una  battaglia  terrelìre.  Amcndue  le. 
parti  fecero  gli  ultimi  sforzi  p*r  ab- 
bordare i vafceJli  nemiche  confegueny.* 

menteinamenduele  parti  molti  furono 
gittati  dal  bordo,  educcifi.  Alla  fine 
quantunque  Leptine  per  piu  ore  fi  fol- 
lie molto  bene  difefo,  effendo  finalmen  te 
Ed  è &>Praffatto»  fa  obbligato  a fuggire, 
disfatta  coneiofiachè  il  valore  avtffe  dovuto 
cedere  al  prodigioso  numero  de’nemici. 
La  fuga  intanto  dell’  ammiraglio  ficco- 
me  da  una  banda  avvilì  i Siracusani  , 
cosi  dall’altra  cagionò  nuovo  fpirito  e 
coraggio  ar  nemici  , onde  fu  che  i primi 
len  fuggironoal  lido  , ov*  erano  indrap- 
pellate le  loro  forze  terreftri , ma  furo- 
no dapprelfo  vigorofamente  infeguiti 
da’  Cartaginefi . Molti,  abbandonando  i 
loro  vafce Ili  , figittaronoa  mare,  Spe- 
rando di  falvarli  Ja  vita  , con  nuotare 
verfo  il  lido  j ma  poiché  i vafcelli  Car • 
taginefi  da  trafporto  , che  fìavanopref* 
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fo  il  lido,  ebbero  guerniti  di  gente  i loro 
battei  li,fecero  una  terribile  ftrage  di  que- 
gl'infelici, in  tempo  che  non  fi  trovava* 
no  in  ifìato  di  poter  fare  alcuna  refiftea* 
za;  ficche  1’  armata  di  terra  fu  cofiretta  a 
vederli  perire,  fenza  poter  loro  arrecare 
il  menomo  follievo.  La  perdita,  che 
foifrirono  i Cartagine ft  in  queft’ azio* 
ne  , ella  fu  ben  grande  : ed  i Siracu * 
/ani  per  contrario  fra  Je  galèe,  che 
furono  affondate  o prefe  , ne  perde* 
tono  piti  di  cento  , oltrechi  furono 
ucci!:  più  di  venti  mila  de*  loro  foJdati 
parte  nella  battaglia , e parte  nell*  infe- 
guimento.  Dopo  che  fu  terminata  l’a- 
zione , la  fiotta  Cartaginefe  fi  andb  ad  , 
ancorare  in  Catana  , ove  fi  fecero  rap. 
pezzare , e mettere  in  buon’  prdine  1 
vafceili  Siracufur.i  , che  aveano  prefi* 
Cib  fu  fatto  per  fare  cofa  grata  cosa  a* 
Cartagine/ , che  a*  loro  confederati , i 
quali  non  poteano  non  fentire  nel  loro 
animo  un’alto  compiacimento  d’un  fo* 
roigliante  trofeo , come  quello,  che  loro 
facea  formare  qualche  forta  d’  idea  della 
gran  vittoria,  che  avevano  ottenuta  {m)* 

- ISifh.  1 

a 
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. 1 Siciliani  dopo  qudta  disgrazia  tor-* 
te  temendo,  chefarebbono  ridotti  a 
grandi  llrettezze  con  ritornare  a Siracu - 
Ja  , e quivi  l’ottenere  un’ attedio,  folle- 
citarono  Dionijio  a prefentare  Ja  batta- 
glia ad  limitate  , allegando  ,che  un  at- 
tacco fatto  all’  impeti  lata  nella  prelente 
congiuntura  , incuterebbe  /pavento  ne- 
, gli  animi  Az  Cartagine  fi , e porgerebbe 
loro  qd  tempo  medefimo  una  bella  op- 
portunitàdi  rifarcire  J’ultima  loro  per- 
dita * Or’.ei  fembrò  tanto  più  facile  a 
metterli  in  elocuzione  quello  progetto, 
quanto  che  il  nemico  lì  trovava  ettrema- 
mcnte  iatto  e defatigato  per  la  lungi  e 
frettolofa  marcii  j tic  che  Dionifio  fu  Ile 
prime  non  folamence  viacconfenti , ma 
eziandìo  ordinò  , che  le  fue  truppe  iof- 
fero  pronte  a rr.  irciare  ad  ogni  feoaplice 
fuo cenno, Allora  quando  però  ei  fu  giu- 
rie in  punto  di  mettere  ciò  in  efecuzione, 
Dioni’  avvegnaché  alcuni  de*  Tuoi  amici  gli  la- 
tto /-//or celierò  conofeere  ,che  Magone  fra  que- 
lla Lolh{\o  mentre  potrebbe!!  colla  fua  vitto 
fun  <3r-rj0fa  flotta  impadronire  di  Siracufa  > 
Zk*'  cangib  léntiioento  , e lì  aiirettò  con 
ia,  tutta  la  fua  armata  alla  difefa  di  quella 

metro- 
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metropoli  . £j  fu  inoltra  a ciò  fare  fot# 
temente  indotto , riguardo  al  fato  di  , 
hlcjjv  na  J la  quale  fi  era  di  frefeo  perdu- 
ta , a cagione  d’  una  famigliarne  rea 
condotta  , che  i Siciliani  gli  aveano 
propofìo  di  tenere  . Per  la  qual  cofa 
molti  di  cofloro,  avvegnaché  rimanere- 
ro  altamente  disgufiati  per  non  aver  lui 
abbracciato  il  loro  cordiglio , diCertaro* 
jio  , ed  o ritirarono  alle  vicine  guarni- 
gioni de’ C 'artaginefi  ,olé  ne  andarono 
alle  refpettive  lor  cafe  (n)  , 

.tifando  faticone  giunto  in  Catana 
fra  lo  fpazio  di  due  giorni  di  marcia  j imuCo, 
ordino , che  j vafcejli  > chequivi  erano^  ne  ce  rea 
foifexo  chiufi  nel  porto  , affinché  po-  di  feci - 
tedierò  quivi  dare  ficuri,  e non  effere,flr* 
danneggiti  dalle  borafche  % tempefte  , bilione 
eh*  erano-allora  quivi  pur  troppo  fre-i  Cam- 
quenti  , Quivi  ej  fece  allo  per  quaf*  pani  di 
«he  tempo,  affine  di  rinfrefeare  le  fue^^*p 
truppe  , e fped'i  ambafeiadori  a’  Campa* 
ìh  in  /Etna  per  eccitargli  ad  uija  ribel- 
lione,promettendo  1 oro  ampie  tenute  ,edr-.»  ' 
infierii  e dichiarando  ,che  di  tutte  Je  fpo,.  : * 
glia,  chef) farendenebbono  da’  Siciliani^  ' 
iene  farebbe  una  h^n  giufta  ed  egua- 

le 
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le  diflribuzione  fra  loro  ed  effi  . Quin- 
di affiochì  le  lue  promeffe  f ac  effe- 
ro  maggiore  impresone  negli  animi  lo • 
to,  fìimò  a propofito  d’  informarli,  che  i 
(Campani  di  EntcUa  erantì  dichiarati  a 
favore  de*  Cartaginefi , a’ quali  fi  erano 
già  uniti  con  un  confiderevole  corpo  di 
truppe.  In  fine  li  pregò  a voler  confi  - 
derare,  che  i Greci  d’ogni  qualunque 
Corta  e dinominazione  fi  fodero , por- 
tavano un*  odio  implacabile  a tutte  le 
altre  nazioni  . Or  sì  fatte  promelfe  e 
fuggeftioni  d’ Imi  Icone  non  fecero  pic- 
cola fenfazione  negli  animi  de'Campufii’, 
ma  poiché  efii  aveano  dati  gli  ortaggi  a 
Vionijìo , e mandato  infieme  il  fiore  dei- 
Imilco-  loro  *ruPPe  Siracufa , furono  ob  - 
ne  inve  biigaxi  coatto  la  loro  inchinatone  ad 
Jtifce  Si  aderire  al  trattato  # cheaveau-Q  con  lui 

Tpurdedi  COJldufù  W * 
i fuoi  H generale  de’  Gattagincfi  animato 

quarti e-  da’  buoni  Cuocerti  ,ond’  erano  accompa- 

ri  d * in  goate  ie  fue  arme,  marciò  a dirittura  in 

™**'^$iracufd  con  dilegno  di  affediarla, 

pio  di  mentrechè  la  fua  flotta,  ch’era  Cotto  il 

Giove  • comando  di  A lagone , iacea  vela  lungo 

ìa 
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la  codierà  , portando  gran  quantità  di 
provvifioni  per  lo  lode ntamento  di  un* 
armata  si  numerofa.  La  città  intanto 
per  l’arrivo  de’nemici  fu  meda  in  eftre- 
1X30  fcompiglio  e codernazione.  Du- 
gent’  ottanta  galee  carie he, e riccamente 
adorne  delle  fpoglia  nemiche  , avan- 
zandoli in  buon’ordine  , entrarono  in 
unafpeziedi  trionfo  nel  gran  porto  di 
Siracufa^z furono  feguite  da  più  di  mil- 
le legni  da  trafporto  , che  avevano  a 
bordo  più  di  cinquecento  foldatij  in 
guifa  che  il  porto,  nulla  oflante  Ja  dia 
capacità , appena  potea  contenere  ua' 
armata  navale  d’un  numero  sì  .prodi* 

- gl°fQ»  confidente  in  tutto  di  quali  due 
mila  va fcelli.  Or*  appena  avea  laflotta 
gittate  le  ancore, quando  compari  i’efer^ 
cito  di  terra  dall’altra  banda  , iJ  di  cui 
numero  afeendea  , fecondo  l’avvifodi 
alcuni  autori,  a trecento  mila  fanti,  e tre 
mila  cavalli  , fuor  di  un’altra  (quadri 
di  dugento  lunghi  vafcelli  , ond1  era 
feortato  in  poca  didanza  dai  lido,  lm il- 
eo ne  pofe  i Tuoi  quartieri  d*  inverno  nel 
tempio  di  G/oVe,e,l  redo  dell’armata 
fi  accampò  intorno  al  medefimo  , dodici 

Lib-iVoLcF.}.  ij  F dadi 
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fiadj  in  cifca  lontano  dalla  città  (pym 
Viende  Prima  di  formare  direttamente  l*  si(* 
ioìl  f l’&dì°%  ei  fi  avanzo  col  tuo  e fere  ito  in* 
torvo  di drappeIJato  fino  alle  fteffe  mura  della 
Abradi- città  , ed  offerì  battaglia  a’  SiracttfanSi 
na*  ma  veg gendo,  ch’efli  ubarono  prudenza- 
con  isfuggire  d*  accettare  la  disfida,  e» 
fece  ri  torno  al  fuo  campo  tutto  pago  e 
contento  di.  avere  da  loro  frappata  una 
tacita  confezione  della  loro  propia,  de- 
bolezza e della  fua  fuperiorità  . Ne) 
tempo  medcfimo  egli  ordinò  , che  cento 
dalle  fue  migliori  galee  entraffero  negli 
altri  due  porti  , cioè  nel  Porto  piccolo  , 
ed  in  quello  àiTrogilo,  ai [fine  d’incutere 
maggiore  fpavento  nel  nemico,  econ^ 
Vincerlo  infoine  , che  anche  i Cariagli 
neficrìOi  padronrdel  mare.  Quindiajffine 
di  guadagnarli  la  benivoglieo^a  ed  affet- 
to delle  fue  truppe.e  per  ridurre.nell’i* 
#dfo  tempo  inangultie  i nemici.,  eifac* 
thcggib  *e  diede  il  guaito  al  pack  per 
nani  te  miglia  ali’  intorno  , durante  la 
. Sfizio  di  trenta  giorni,  tagliando!  loro 
bolVhi  , e facendo  infinito  danno  agii 
abitanti,  Ei  prete  ad  affàltO  il  qwticge» 
<®j^  ile;  oAb* 
i %à  . * ì 

ff)  idem  M,  1 
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O fobborgo  della  città  chiamato  Acrudi- 
ma  , ove  faccheggib  i ricchi  templi 
di  Cerere  e Proferpina  , e per,  dir- 
la in  brevi  parole  , ..felicemente  gli 
ri ufc iva. ogni  attentato  , che  facea  per 
ridurre  in  maggiori  drettezie  ed  angu- 
rie gli  attediati . Divenuto  per  tanto 
gonfio  e baidanzofo  in  vederli  talmente 
favorito  dalla  Sua  propizia  fortuna  , già 
riguarda  vali  come  realmente  pidrone 
della  piazza*,  quantunque  andaife  d* al- 
tra banda  perfuafo  , che  per  1*  intiera 
foggiogazione  della  -medelima  vi  fi  ri- 
chiederebbe un  conlìderabile  tratto  di? 
tempo  . Il  perchè  egli  ere/Te  tre  forti 
vicino  al  mare  in  eguale  didanza  J*uno 
dall’altro,  uno  in  Plemmyrium , ua1 
altro  circa  il  mezzo  del  porto  ,e  ’1  terzo 
vicino  il  tempio  di  Giove  , nel  qual’  egli 
aromafsb  un  vado  numero  di  provvilio- 
Ui,  e di  ogni  altra  cofa  necelfaria  ,onde 
potelì'e  profeguire  1*  aifedio  con  mag- 
giore impegno  e vigore . Quindi  affine 
di  facilitare  il  fuo  avvicinamento  , « 
tonificare  >J  fuo  campo  nella  piti  como- 
da maniera,  che  mai  potejde,ordinb  che 
loderò  demolite  tutte  le  tombe , che  gia- 
cevano intorno  alla  città  % e fri  Je  altre 
43  F M quella 
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quella  dì  Gelone  , e della  l’uà  moglie 
Damireta  , ch’era  un  monumento  di 
gran  magnificenza  • E poiché  egli  uù* 
va  tutta  la  pollìbile  attenzione  per  Io 
prefervamento  delle  Tue  truppe,  li  pre- 
sela cura,  che  nulla  mancale  alle  mede- 
lime,  che  folle  bifognevole  al  ior  man» 
lenimento,  e perciò  fpedi  vafcelli  da 
trafporto  neiia  Sardegna  , ed  Africa 
per  un  nuovo  rinforzo  di  grano  , ed  al- 
tre provvifioni  . Fra  quello  mentre  , 
quantunque  i Siracufani  li  fodero  gran- 
demente avviliti,  a cagione  delle  loro  ul- 
time disgrazie,  pur  tutta  vi  a non  fi  per- 
derono  di  animo , conciolìaché  Dionifio 
giornalmente  afpettalfe  di  ricevere  un 
confiderabile  rinforzamento  da’  Tuoi 
Rranieri  alleati  {q)  • 

/Carta*  Innanzi  che  la  tempefta  ù Icaricalfe 


gined^/òcontro  di  Sir  ac  u fa  i Dionifio  avea  man- 

~ "(fieno  p— 
implo- 


vX  dat° i]  fu°  pareute  (Mj  PoliJtzytT 

rione 
mar  itti* 
tu»  * ■ 


[q)  Viod'Sic  ukifup • 


t 


' 

(M)  La  voce  Greca  ella  fi  è ***** 
frìf  %la  quale  Rodomano  bafalfamen* 
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te  traslatata  in  quella  di  Suocero. 
Egli  è un  termine  generale , e dinota 
qualunque  per  fona  , eh1  è unita  in  pam 
rentela  con  alcun’  altra  per  mezzo  di 
matrimonio . Malia  però  di  manco  al* 
cune  volte  equivale  alla  parola  Latina 
Socer  , ed  alcune  altre  a Gener  ^/econ* 
dochè  appariamo  da  Stellano  e tfudeo, 
i quali  producono  ejjcmpj  di  amendue 
quejìi  lignificati  . Che  poi  in  quefio  tuo* 
go  ella  debbafi  ufare  in  un /enfio  genera - 
le  , ei fi /Gorge  mani/efio  da  Diodorp 
meaefimo  , il  quale  ci  dice  altrove  » che 
PoJjfTeno  tra  zio  della  moglie  di  Diq- 
nilio  , e che  quefio  tiranno  gli  diede  iti 
/po/a  lu/ua  propia  /creila  . Intanto 
noi  abbiamo  /atto  molto  di  ciò  , io 
quanto  che  abbiamo  voluto  avere  occae 
fione  di  /ugge  rire  a1  cefi  ri  leggitori , 
che  molti  errori  ed  inavvertenze  filtro* 
vano  nell * edizione  , che  ha  fatta  Rodo- 
roano  di  Diodoro  SicoJo,  la  quali  non 
pertanto  pur 9 è la  migliore , che  di  pre- 
dente abbiamo  j di  manieruche fi  de  fide* 
rarebbe  , che  qualche  abile , e valente 
per/o naf ur nijjc  il  Mondo  letterario  di 

1}  F 3 una 
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jflop  lorare  1*  affittanza  óeg\y  Italiani,  Cd- 
tinti  , e Lacedemoni  contro  Ja  potenza 
df  Cartagine  , alla  cjualetri  «on  li  co- 
nofcea  capace  di  poter  Iblo  far  réfiiteii- 
2a.  Egli  avea  lìmilmente  fpediti  n<?f 
Teloponncfo  diverfi  uffizialr  con  ampie 
fomme,  per  quivi  affaldare  un  corpo  di 
truppe  mercenarie . Or  tutti  cofìdfco  fa- 
tèndp  ritorno  qualche  tempo  dopo  , chfc 
Imi  Icone  fi  era  piantato  innanzi  a 
èujd  »lcco  loro  condufTero  oltre  ad  alv 
'fune  truppe  terreflri  , un  rinforzo  di 
trenta  galee  fotto  il  comando  di  Tara » 
iida  il  Lacedemone  • Dionijìo  e Lcptme 
Imrtìediatàrèènte  ufciron  fuori  , e fi  mi* 
fero  in  coffa1 , intendendo  , ‘ove  fotte 
Jpollìbile  , di  fot  prendere  aìcupi  de*  Va- 
iceli] Cartoliti  e fi  carichi  di  provvifionf, 
delle  quali  la  città  flava  allora  in  gran* 

I •;  * > «♦  • V*  1 *•  ^ ‘ ♦ 
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una  nuova  edizione  della  utile  injìeme 
e dilettevole  opera  di  quell * tj tori  co  (i)  * 

* ■ • * ‘ *v  '<  . » 

4»  * ».  » \ ^ 

(r)  Steph.in  thefttuvling.  Grscc.  Bud.in- 
lex  ed. Bai.  1572,  Diod  Sic  1 xiii.  Vedi  pariv 
mente  Wfloria  Univ Vocili,  p.»7i. 
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bì fogno . Gr’a pp e n a effi  erano  ufcifi  dal 
porto  , quando  i » Siracufani  ofiervah 
rono  dalla  città  , che  uno  de*  va  fedii-  dtt 
trafpurtofi  portava  verfo  il  campo  di 
lmilcanei  ficche  venendo  ad  azione  coh 
cinque  galèe^u  da  quefìe  prefo.  Quindi 
mentre  quefte  facean  vela  colla  loroprèw 
da,  i Cirtaginejì  loro  diedero  la  caccia 
con  quaranta  navilj, contro  delgua/i  età 
avanzaronfi  con  tutta  la  loro  fiotta  , ed 
attaccandoli  con  grande  fpicito  e valore, 
prefero  la  galea  deli’  am  miraglio , ohm 
a diverfe  altre,  e ne  affondarono, o Tele- 
rò mutili  al.2re  venti. Le  rimanenti  furoià 
da  Joro  influite  fino  al  luogo  , ove  fta* 
Va  ancorata  tutta  la  loro  flotta  , offe* 
rendo  loro  battaglia  la  feconda  voltai  • 
J Cu^tugfneft atterriti  da  quefto  inafpet* 
tato  difafiro,  fi  ritennero  efiiufi  dentro 
il  polito  , ftbbene  la  loro  flotta  folfe  trt 
Volte  piu  numerofa  di  quella  del  nemU 
co  , che  gli  avea  disfidati . I Siracu/U» 
fii  attaccando  le  gaffe  da  loroprefe  alte 
poppe  doloro  va  tre!  lì , fe  le  trafporta- 
Tono  cosi  in  trionfoverfo  la  città  (r)  „ 

Quel  che  di prefente  accadde  a’  Car* 
*3  P 4 : taginefr  ' 

(r)  Idem  iiid- 
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t agi  ne //,  verificò  l’offervazione  ,che  1* 
disgrazie  rade  volte  accadono  Jole  • 
Imi  Icone,  che  dtl  fuo  primo  arrivo  nell* 
ifoJa  fino  a quelle  tempo  aveva  incon- 
trati profperi  fucctffi  in  ogni  fuo  atten- 
tato , elfendo  collantemente  favorito 
dalia  fortuna  in  tutte  le  fue  imprefe  » 
poco  mancò  che  non  foffe  toftamente  ri* 
dotto  ai  piò  baffo  grado  d1  ignominia  e 
difonore , e*l  fuo  popolo  ad  eftrema  mi- 
fèria  „ Tutto  lo  fplèndore  del  fuo  anti- 
cipato trionfo  fvani  in  un  moroen- 
,to  ,,  c fervi  fòiamente  ad  aumenta- 
li le  fue  future  disgrazie.  Quello  , fe- 
condo la  giudiziosa  rifleflione  del  no* 
ftro  lfìorico,  può  ferv  ire  come  una  vi- 
. va  lezione  al  genere  umano , onde 
apprendere  * che  il  piu  fuperbo  ed  au- 
dace fra  i mortali, per  quanto  grande  effo 
mai  fia , altro  non  è , che  una  difprege* 
vole  creatura,  la  quale  può  effere  at- 
terrata in  un1  iltante  da  una  potenza  fu- 
periore  • Or  qui  noi  polliamo  immagi- 
narci di  Vedere  iCartaginefi  dal  colmo 
e pienezza  d’ogni  umana  felicità  preci- 
pitati neJl’abiffo  di  tutte  le  mi  ferie  e 

feiagore  \ dal  piò  pofTejate  e formidabi- 
le 
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le  Stato  in  tutte  le  parti  occiden- 
tali del  Mondo  , divenuti  j più  de- 
bili^ contentibili  di  tutte  le  nazioni;  il 
che  accadde  loro,  per  così  dire , in  un* 
iftante  medefimo.  Nulla  però  di  manco 
la  Provvidenza  non  fi  fece  a talmente  fa- 
vorire i perfidi  Siracusani  , chei  loro 
tu  rnici  quantunque  traditevoii  e crude- 
li in  molti  riguardi , non  fi  riaveffero 
dal  loro  fmarrimento,e  non  ne  ufcillero 
con  decoro  e (Urna  nella  conchiufione  di 
quella  guerra  ( s ) . 

Or’  elftndo  Imilcone  divenuto  già  PeJ& 
padrone  di  preflòchè  tutta  J’  ilòla  di 
ci  li  a , ed  alpe  ttando  con  grande  iropa mrmie 
zienza  di  coronare  le  altre  fue  conqu^jUrage 
fie  colla  riduzione  in  fervitu  di  Siraciràffàd* 
fa , fu  obbligato  a defiflere  da  qualua*  * 
que  operazione  contro  la  detta  città  , a 
riguardo  della  pefìilenza  » *Ja  quale  in- 
forgendonel  campo, facea  grande  ftrage 
de’ Tuoi  foldati . Quella  infezione  fu  ri- 
guardata, come  un  punimcnto  mandato 
loro  dagli  Dei,  per  aver  e Taccheggia  toi 
templi , e particolarmente  quelli  di  Ce- 
rere e Proferpina  fopra  mentovati  , e 

demo-  , 

« / 

0 

(s)  Idem  ibi d. 
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demolite  nel  tempo  m ede fimo  le  tombe 
intorno  alla  città  , il  che  fu  confidera- 
to  come  un’  aperta  violenza  fattali  a’ 
morti . Ma  lenz’  aver  ricorfo  alla  edra- 
< ordinaria  interpofizione  degli  Dei , elfi 
poteano  cibattribuire  alle  caufe  natura- 
li , fecondo  J*  inlinuazione  di  Diodoro  > 
conciolìachè  i calori  di  quella  date,  in 
mezzo  a cui  cominciò  in  prima  ad  irn- 
pei  verfare  quello  pcflifero  morbo , lu  - 
rono  piò  eccedivi  di  quel  che  fi  ricor- 
dale mai  memoria  d’  uomo  \ e ’1  paelu 
adjccente  abbondava  di  (lagni  e pa- 
ludi , le  di  cui  infane  efalazioni , e fpe- 
cialmente  in  quella  si  calda  Cagione  » 1* 
quale  da  fe  medelìma  era  prelfoche  fuf- 
ficiente  a cagionare  la  pelle,  doveaoo 
nccelìariamente  produrre  cattivi  effetti 
nel  campo  CartugtKcfe , ov’  era  affolla- 
to inlieme  un  numero  sì  infinito  di  po- 
polo : e che  quelle  follerò  Je  due  princi* 
pali  concorrenti  cagioni  d’ una  sì  fiera 
malattia  , eifrpar  chiaro  da  quefto,  cioè 
che  gli  Arcnie/ì  , i quali  aveano  rifpar- 
miati  cesi  i templi  ,che  le  tombe  , ciò} 
^on  olìante,  erano  dati  non  molto  prima 
anch’cllì  afflitti  colia  medefima  calami- 


tà . 
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tà.  E 111  adunque  cominciò  tra  gli^jj&f\ 
can/\  e ben  torto  fi  fparfe  per  fotta  i*  ar- 
mata j e poiché  era  accompagnata  da 
certi  eflraordinari  fintomi  ^ fra  Jo  fpa- 
zio  di  breve  tempo  tolfedi  vita  pittali 
cento  cinquanta  miia  per(one$  onde  pu$> 
riguardarli  come  uno  de’piìi  maligni , ^ 
vtlenofi  morbi, che  fi  pollono  giammai 
rincontrare  nell’lfioria . Per  tanto  fia 
qui  permeffo  di  darne  un  breve  raccon- 
to, dappoiché  ben  crediamo  , che  una 
fomigliante  breve  digrefiione  non  farà  , 
punto  disaggradevole  V nortrj  eruditi 
leggitori  (rj#  . • 

Prima  del  nafcimento  dei  fole  i pa-  feri- 
menti erano  aifnliti  da  Un  convuifivo  zìoneff  di 
tremito  , che  per  poco  non  fi  raffomi*  Viali  enìT 
gliava  a queJiò,che  fuoie andar  congiun* fimo  mòr 
to  con  quel  ribrezzo  o freddo  prima  • 
del J’acccflìone  deJJa febbre,  il  che  addi- 
viene nel  principio  dei  parofifmo . Que*  • 
fio  veniva  in  parte  cagionato  da1  tre» 
fchi  venti,  che  fpjravamr  dal  mare , f 
xjuali  in  quehtertjpo  della  mattina  erano 
4t*)lto  penetranti.  Come  poi  fi  andava 

il  fole  avanzando  più  vicino  al  meridia- 

» % 

• • !.*•*  s t no,  5 

^ ^ • 

( t)  um.au . 
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co,  iJ  freddo  fi  andava  fcemando  , e ’J 
calore  per  contrario  diveniva  piò  in- 
tento j di  modo  che  verfo  Torà  del  mez- 
zogiorno fi  trovavano  prefiochè  fofFo- 
ga ti  dal  caldo,  il  quale  ficcome  da  una 
banda  li  rendeva  eccelli vamen te  deboli, 
ed  illanguiditi  , così  dall’  altra  ag. 
giugnea  molta  forza  e malignità  aJ  ma- 
lore. In  oltre  il  vento  meridionale  gran- 
demente accrefcendo  l’infezione  , eflì 
morivano  in  sì  gran  numero , che  dopo 
qualche  tempo  ei  fu  imponibile  di  poter- 
li piò  fotterrare  $ che  anzi  le  flefle  per- 
fone,  che  fervivano  agli  ammalati, 

* cominciarono  ad  elfere  talmente  per- 
feguitate  dal  moibo  , che  niuno 
ardiva  pii»  di  accofìarfi  agl’infetti- 
Nel  primo  oafcere  dei  morbo  , eflì  era- 
4 -noafFjittj  da  catarri  , enfiamenti  nella 
gola,  &c.  : i quali  mali  erano  toccedu ti 
da  violente  difTenterie  , ardenti  febbri, 
acuti  fpafimi  e dolori  in  tutte  le  parti 
del  corpo  , da  fchifofe  ulceri,  &c.  Alcu- 
ni erano  eziandìo  prefi  da  mattezza  e 
furore  , avventandoli  contro  tutti  quel- 
li , che  loro  fi  facevano  innanzi , e lace- 
randogli jn  pezzi  • Nè  da’  medici  fi  po- 

tea 
.À  f 
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tea  Sperare  alcun  folijevo  (AJ,  poiché 
quelta  si  terribile  infermità rendea  vana 

ed  inutile 


(A  j Ei  fi  par  chiaro  dagli  antichi 
Iji  orici  y che  la  pejìe  molto  frequente • 
mente  facea  Jirage  fra  i , Cartaginefi, 
e fpecialmente  ney  laro  dominj  Africani; 
ed  egli  è degno  da  notar  fi , che  cotefte 
parti  fono  tuttavìa  benefpejfo  viftate 
da  sì  fatto  terribile  morbo  contagio • 
Joy  e particolarmente  Algieri , Tuoi- 
ti>&c,  . Egli  è probabile  y chei  Carta* 
gmtfìfeco  loro  portarono  dall1  Africa** 
Jcmi  d1  un  famigli  ante  malore  j da  che 
la  pefilenza  uvea  quivi  fetta  grande 
fruga  y gtufio  prima  che  fi  eccitajje 
quejì a guerra  y il  che  viene  allegato  da 
Dionilio  (i)  come  una  ragione  a*  Sira* 
cufani  y per  aver  lui  attaccati  % Car- 
taginesi, che  eif apponeva  ejjere flati  per 
quella  efi Ternamente  indeboliti . Or  da 
qufjìo  paffo  e i f puh  inferire  y chei 
Cartagine^ /èco  aveano  de1  medici  ne* 

lotta 

(i}Dìod.SicJ.xit,c.7« 
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«d  inutileogni  loro  artejinguifa  chequei 
che  n*  erano  aliali  ti,  sfatavano  Jo  fpirito 
ne! quinto  o fcfte  giorno  fra  le  piu  fpafi- 
tnanti  angofce.  Ei  fembra, che  GiujUno 
ne  dia  ad  intenderebbe  quali  tutta  I*  ar- 
mata Cartaginese  miferamente  perì,  a 
cagione  di  un  tal  morbo,  e che  per  cosi 
dire  , cib  addivenne  tutto  in  un  tempo  , 
e come  fe  folle  in  un’  ifìante  mede/ imo  ; 
il  che  pub  fervirea  farci  formare  qual- 
che idea  della  gran  malignità  d’un  si  fat- 
to 

l <ft  — ■ ».  »*'  *M  I **  I 


foro  campi  t e confeguen  temente  che 
Parte  della  medicina  non  era  loro  feo- 
nojciuta  ..  Ciò  fimilmcnte  in  qualche  ma- 
niera fi  par  chiaro  dal  culto  di  Efcuta- 
pio  (3),  che  prevalea  ne'  t erri  ter jf og- 
getti allo  Stato  di  Cartagine,  quan- 
tunque noi  non  pretendiamo  di  avanza- 
rti qual  grado  mai  di  perfezione f offe - 
To  in  ejfa  pervenuti  coloro  , che  vi  fi  ap- 

*>  »*>  9 m 


Allearono* 

r. 


Appian  in  Libyc.  Diodl.Sic.Se/:v.aIii  - 
inulti. 


V-+  * «*  - . 
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co  malore  • Tuttavolta  però  Viodoro 
ne  fa  aflapere  , che  un  confiderevofe 
corpo  di  Africani  ed  Iberi  fopravvifìè 
a quella  si  terribile  calamità  , quantun. 
quenel  tempo  medelimo  egli  alfcrmi  , 
che  cento  cinquanta  mila  fcheletri  di 
coloro  che  perirono,  non  ebbero  niuna 
forra  di  fepoltura  -,  e confeguentemen- 
te  ne  vuole  infinuare,  che  ne  morì  un 
maggior  numero  , dappoiché  fecondo  la 
mente  dell’  ifteffo  autore,i  morti  furono 
feppelliti  per  qualche  tempo  dopo  che 
cominciba  fare  ftrage  l’infezione.  Fi- 
nalmente egli  è degno  di  elfere  notato  t 
che  neppure  una  fola  perfona  di  coloro, 
che  aflìftevano  agl* infermi,  fi  falvòdal- 
la  morte  (u), 

Or’eflendofi  accorto  Dionifio  della  . 
deplorabile  condizione , alla  quale  era- «r/cc 

no  ridotti  i Cori  a gì  nifi , rifolvettedkc  /»  ini- 
non  farli  fcappare  un*  opportunità  co s\mjco,e  fa 
favorevole  di  attaccarli.  11  perchè  a ven-^lfLa  ' 
do  armate  ottanta  galèe  , ordinò  a Fa- 
rad  da  e Leprine  di  lanciarfi  contro 

la 

iu)Juflin*  /•  x/jCo  Di  od,  Sic,  ubi  fu$  .Oro/t 
L i?.  . , 
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la  flotta  nemica  al  far  del  giorno  , men^ 
tre  che  egli  attaccava  Je  forze  terreftrl  • 
nel  campo . Con  quefta  mira  adunque 
avendo  aifembrate  le  iue  truppe  , innan- 
zi all*  ufeir  della  luna  (ì  avanzb  al  tem- 
pio di  Cyane  , donde  partendofi  verfo 
la  mezza  notte  fenza  efsere  icoperfo  % 
giunfe  nel  campo  nemico  nel  tempo  Ita-  | 
bilito . Egli  allora  dittaccò  un  torte 
corpo  di  cavalleria,  e mille  de’fanti  mer- 
cenari, con  ordine  di  aifalire  quella  par- 
te del  campo,  la  quale  giaceva  in  una 
pib  rimota  diftanza , (otto  precetto  >che 
quivi  i nemici  non  vi  mantenevano  al- 
cuna Torta  di  guardie  j ma  il  fao  vero 
difegnofi  era  di  torfi  davanti  quel  cor- 
po di  mercenari , da  che  gli  portavano 
«na  grande  avversione,  ed  erano  pron- 
ti ad  ammutinarli  in  ogni  occafcone  « Di 
fatto  ei  diede  private  iitruzioni  agli  uiE- 
ziali  della  cavalleria  di  ritirarli  toflo 
che  vedeffero , che  la  fanteria  fi  era  già 
accalorata  nell’  azione  j talché  eflendofi 
puntualmente  melli  in  efecuzione  i tuoi 
ordini , i mercenari  vennero  ad  efiere 
poCti  in  tjaezzo  da  tutte  le  bande ,circon- 
SB  quindi  tagliati  tutti  a pezzi  * 

* Ditola 
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Dionifto , nef  ritorno  che  fece  la  cavalle- 
ria, attaccò  nei  (crcpo  meceircoij  campo 
nemico  , ed  i forti  ancora  , eh  erano  in 
fuo  potere.  Or’ un  fomiglievole  attac- 
co tatto  cosi  all’ irnpro  wilo , Ibrprel'c 
talmente  \ Cart  agi  nifi  ^ che  pafsòalcua 
tempo,  innanzi  che  li  ponelleroin  ijftato 
di  difefaj  la  qualcofaa  dir  vero  prefentb 
a DiorUfio  un  deliro  opportuno  di  pren- 
dere ad  afiaito  il  forte  detto  Pc7/Vi>«</ie  k 
cavalleria  avanzandoli  nel  tempo  mede- 
lìmo  in  buon  ordine, con  alcune  ga/èe^ad 
un’  altro  forte,  ch’era  vicino  a Da/ion, 
lo  ridulle  parimente  alla  fua  ubbidienza. 
Per  mezzo  della  refa  di  quelli  forti  rinfei 
a * StYQcufani  di  entrare  nel  gran  porto 
con  tutta  la  loro  flotta  , e di  avventarli 
furìofameote  contro  legale  nemiche» 
che  quivi  erano  ancorate  . I Cartagine- 
J'i , che  erano  nei  campo  , fi  dife l'ero  per 
gualche  tempo  con  grande  bravura  i mi 
pofciachè  li  avvidero,  che  la  loro  ar- 
ttat*  navale  correva  imminente  ptrioo. 
lo  d edere  totalmente  dilirutta  , molti 
ci  loro  abbandonando  la  difefa  del  cam- 
po > f accelerarono  verfo  il  lido  in  loc- 
cu;  lo  de’  loro  compagni  a bordo  de*  v 

1 3 G fìcelli: 
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fedii  ; fe  non  thè  tutti  i foro  sforai  fu- 
rono infrut'uofi  * conciofìachè  non  po.- 
fenc’o  i vafcelJi  Cartagine  fi  lofi  toc  re 
1* impetuofb  urto  delle  galèe  Sirucufa- 
re  , molti  di  eflì  furono  affondati  nel 
primo  attacco  % altri  refi  del  tutto  inu- 
tili, ed  un  gran  numero  brucia*!  e prefì* 
La  fliage  , che  fu  fatta  in  quella  occa- 
lione  tu  cosi  terribile  , che  il  lido  fu 

i*  4 • 

coperto  di  cadaveri  i il  che  fi  eco.  ne  da 
ona  banda  fu  per  Imilcone  un  funefto 
Spettacolo  , così  dall’ ai  tra  riero]  i gli 
animi  di  tutti  i Cartagine  fi  ili  un  gran- 
de raccapricciamento,  fìcchè  compian- 
gendo ]’ infelice Jor  fato , vtdevanfi  ora 
ridotti  ad  uno  fiato  di  dii  pera  dune.  Fra 
qpefìo  men  tre  a v vegn ache  i 1 ca m po  fu f* 
ip  abbandonato  dal  corpo  di  truppe  fo- 
praccennato  , rimale  perciò  molto  ef- 
polto  agli  odili  alfaiimenti , di  modo  che 
J)ionifio  avvalenb$fi  di  un  tale  vantag- 
gio., raddoppiai  lupi  sforai , c non  in- 
centrando, che  una  debole  rehftenza, 

* lpiWn.cn te  vi  penetrò  , paUaudo ‘a  fil 
diijpadn  tutti  coloro,  che  gli  fi. oppone a- 
-su  » Dopo  quello  cominciò  a mdoverfi 
colle  fue  forze  verfo  4 golfo  di  Dafcon% 
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ove  trovando  quaranta  vafceHi  Carta* 
ginefi , ognuno  de’qua li  era  fornico  di 
cinquanta  renai,  con  un  gran  nuoterò 
dileguila  trafporto  , ed  alcune  galèe, 
egli  immediatamente  $cce  loro  appiccar 
fuoco:  laqual  cola  #K>mpù;Ue  la  diitr^ 
zione  della  flotta  nemica  , Conci  oliac  he 
efìendo  allora  il  Ventò  rapito  gagliarda 
e trovando#  bruciatele  gomenedi  molti 
vafceHi  ,furon  tutti,  a riferii -di  alcuni 
pochi 1 quali  furono  prelì  in  àpp  reilo, 
o confuxna  ti  dalla  violenza  delle  fiamme, 
oppure  gli  uni  urtando  e sbattendo  cond- 
irò degli  altri  4 fattiinpe2zjc  fracaifa*- 
ti.  Diodoro  ne  dice,  che  allora  .quan- 
do i vascelli  andavano  tutti  inrfooco^  £ 
le  fiamme  fili vano  fargli  Altari  de*  tu» 
definii,  rapprefentavano  u$a  fienaia- 
piu  terribile  cheraai , Sembrando  , che 
gli  fletti  Dei  dittruggellero  i nemici  con 
fulmini  dal  cielo  / il qu^pénimento, 
fecondochè  ei  ne  infinua  , fu  da  elfi  bea 
meri taTo7*a  riguardo  della  loro"g?5]Qfe 

wt&tàffQ*  tajf 

j «he  n.fparft  per  tutta  h eit- 
ù in  que^s'Oiijfta.^caffo'jjè  ,theiatf. 
to^V^cehi  > quanto  i giovani , «anftné 
li  G z • donne. 
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donne  , quinto  i fanciulli  , e finalmente 
preflbchè  tutti  gli  abitanti  di  Siratuja 
fi  portarono  fuiie  mura»  e fu  i luoghi 
eminenti  in  grande  precipitane , per 
edere  quindi  Spettatori  di  una  vit. 
toria  sì  gloriola  , alla  di  cui  veduta  in* 
alzando  al  Cielo  le  mani»  ringraziarono 
gli  Dei  tutelari  dell*  cittì, perche  avean 
fat  ta  vendicanza  in  una  sì  Segnalata  ma- 
niera de’ molti  Sacrilegi  , che  aveano 
commefli  i Cartaginefi  fin  dal  loro  arri- 
vo nella  Sicilia  . Quindi  la  notte  met- 
tendo fine  a quell’azione,  Dionifia  fi 
fitirb  colle  fue truppe,  eaaidoflì  ad  ac- 
campare v/cino  al  nemico  nel  tempio  di 
dove , con  intendimento  di  rinnovare 
la  pugna  a buon’ora  nella  Vegnente  mat- 
tina (w)  (B) . 

- ^ .Sebbe* 

* % ♦ * * I 

• w „ , V.  J, 

Dicd.Sic.tibìfvp. 


: . k . . 


(£)  Et  JembrM^cbe  Polieno  ne  ita  ad 
intendere  , che  Dionifio- teneva  a bada 
i Cartaginefi  eanfare  Inra  dicune  prgi 
‘ \ : P pojtueai 
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pofiztont  di  accomodamento  , * offeren- 
do nel  tempo  mede  fimo  di  dare  nelle  luto 
mani  un  gran  numero  di  cafelli  e ffr- 
tenze.y  fie  mai  volejjero  porvi  dentro 
delle  guarnigioni • . / Cartaginefi  appi- 
gl  tondo  fi  a quefa  offerta guetnirono 
sì  fatti  luoghi  di  un  gran  numero  delle 
loro  truppe  > fecondala  mento  del  no • 
Jtro  antere  \ ma  in  ciòfare%  vennero  sì 
fattamente  ad  indebolire  la  loro  arma • 
ta  , che  D io  n i fi  oy£  vide  baf evoime nto 
forte  ad  attaccarglieli  eòe  avendo  reai • 
mente  fatto  y guadagnò  una  compiuta 
vittoria  . Se  noi  ammettiamo  effer  vera 
quefo  fatto  , il  che  per  avventura  i no-» 

Jiri  leggitori  avranno fcrupolo  di  fare* 
conciofacbè  Diodoro  Sicoio , Giurino, 
cd*  Orofio  l*  hanno  paffuto  fotta  filen • 
*gH  è probabile  y chef  fece  uff  del- 
lt*jirat agemma  , dòpoxbe  lapejie  avete 
fatta  grande  fraga  nel  campo  Cartagi* 
nefe;  poiché  le  forze  d*  Imilcone  erano 
fui  principio  di  un  numero  così  fermi- 
nato  y rif petto  al?  cf eretto  di  Dionifio,  ' 
e ctò  anche  fecondo  /*  avvifo  dello  fìeffo  • 
Polieno  j cb * egli  ben ’ avrebbe  potuto 
fornire  di  guarnigioni  tutte  le  forte** 

*J  G 3 

• • • » * • * . • • » 
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Sebbene  fotte  Dionifio . penetrato  nel 
campo  Cartaginefetzvefìt  quivi  pattato 
a *6)  di  fpada  un  gran  numero  de1  nani- 
ci**  ed  avelie  fin  anche  intieramente  ro- 
vinata )a  loro  flotta  , • pur  tuttavia  ei 
non  potè  con  quett*  ultimo  sforzo  affo* 
Jutamefìte  obbiigatgli  a torre  via  1*  atte* 
dio  , il  che  fi  riferbb  di  fare  neh  giorno 
feguente-Ma  Jmilconc  avvalendoli  dell* 
opportuno  dettro,  che  gli  fi  prefentava 
per  mezzodì  quefìo  breve  rcipiramen- 


to , gli  roandb-  nafcottamente  ambafcia- 
deri,  offerendogli  trecento  talenti  (C, 


^ • .*  t • . / • 4'.  • . » * 

zt  r che  fi  apparta navano  %a*  Siracu? 
fiajii,  ; ed  oltre  fctbglifarokbe  tutta- 
v iaptmajìo  un  sfgnttn  numero  'Jètrup. 
Pe  \ IJioftiCo  904  avrebbe  potuto 
hi  e&uulmfinrejQWare  (1)  ; f • 

.lC)  \Secand^^(}l  cbe  abbiamo  poco 
fastffervatOj  quaft#  fcmma  quafi  corri- 
fppadevaiUl  valore, di  oinquantaquaftro 
<#  'i11  * •*  * V ^ ^ wMlh U 


CO.  PoJyam  ftrat.hv. 
S€3^u].Frontin.3RUt.lÌ.1,G«‘>ex.ii. 
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eh’  era  tutrocib  che  allora  fi  trovavalfe*  Jniifco- 
co  avere  netta  catta  ftj»  li  tare  , purchfcne  Con \ 
Vo lette  permettere, che  rifornatteronètt,^J/^ 
Jfrica  le  reliquie  della  Tua  difperfa  zr-fcappa 
mata.  Or  poiché  Dionijion on  volea  forvia  nell * 
talmente  dittrucr^ere  i Cartagine fi  , t%*  Africa  • 
cotndo , che  i Siractfoni allorché  li*  ve* 
dettero  liberi  da  qualunque  timore  di 
Un  nemico  cotanto  formidabile  , non 
avellerò  a tracciare  la  miniera,  Onde  ri» 
cu(  ttarei’ antica  loro  libertà  , e quìn^ 
di  cagionare  a lui  nuovi  diflorbi  } e 
al  ra  banda  ben*  egli  fapendo,  chenè  \ 

Si r oc ufani  , nè  i loro  confederatigli 
permetterebbono  di  concedere  al  nemP 
co  fooriettanti  condizioni  , per  ^iie* 
fio  ìeplicb,  che  non  era  in  fua  balif 
di  permettere  Joto,che  fi  ritiraflero  tut* 
ti  > ma  eh*  ci  Voleva  accordare  ad  Imil - 
ij  G 4 ' cane , 

• ■ - -i  t , 


* '.*•.«**  *■»  •••*  .TJ 

li  refi  eriine  della  moneta  IngJefe;/* 
quale  per  altrp  fitt  ‘n  era  una  fomma  eftra * 
ordinaria  per  la  coffa  militare,  eoi  f de* 
rondo/ quanta  f offe  numero/a  V arma: a | 
che  -Imi [cene  comandava * 
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ctne , ed  a tutti  i cittadini  di  Cartagine 
di  partirtene  di  nottetempo , con  patto 
«he  gli  pagaflero  trecento  talenti. i fieli* 
doti  arotndue  Je  parti  contentate  di  una 
fumile  convenzione  , Dioni/io  fi  ritirò 
colie  fuc  truppe  nella  città  > ove  Imil • 
tane  fegretamente  gii  mandò  la  promef- 
fa  fomtna  , e quindi  cominciò  a fare  i 
necefiari  apparecchiamenti  per  la  fu* 
partenza.  La  quarta  notte  dopo  il  con- 
cordato, Imi  Icone  con  quaranta  galfce 
piene  de*  cittadini  di  Cartagine  era  gifc 
pronto  a far  vela  , lafciando  indietro  il 
rimanente  dell' armata,  ma  conciofia- 
che  i Cariati  i che  fervivano  fotto  Dia • 
ni/iot  feop rifiero  dai  rumore  e movi* 
menti  de*  vafcelli  , che  Imi  Icone  , ed  i 
luoi  amici  erano  già  in  punto  di  fpiega- 
re  al  vento  le  vele  , fj  ed  irono  rnt  fii  al 
tiranno , perché  gli  *nnunzjafiero  la  Io- 
ro  fuga,  il  quale  immediatamente  ordi- 
nò, che  fi  a rm? fiero  alcune  galèe  , co- 
me fe  a vefie  in  penderò  d*  impedire  la 
loro  ritirata  ; ma  avvegnaché  i funi 
ordini  fofferp  lentamente  efeguiti,  egli- 
no divertiti  impazienti. fenza il  fuo  per- 
me  fio  diedero  la  caccia  l’Cartaginehtd 

ii-  «vendo 
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avendo  fopraggiunta  la  loto  retroguar- 
dia, affondarono  parecchi  vafcelli  ,oné* 
era  quella  compost  con  traforarli  to- 
gli lperoni  delie  loro  navi  - Dopo,  la 
disfatta  de*  Cartugintfi*  ì Siculi  * eh* 
eranfi  loro  uniti , fi  difperfero  , e fug» 
gendo  per  mezzo  del  paefe,fi  ritirarono 
alle  loro  refpettive  cafe.  Fra  quefto 
mentre  Dionijio  allogò  dilìaccamenti  ia 
tutte  le  Itrade  , che  conduce  vano  al 
campo  nemico,  affinché  niuoo  di  col#- 
roseli*  era  rimaOo  indietro,  potefle  frap- 
par via  j e marciando  di  nottetempo 
colle  lut  forze,  fe  ne  refe  padrone  i nel 
che  fare  non  incontrò  veruna  oppofizio 
ne  , imperocché  gli  Africani  veggen- 
doli  traditi  da  imi  Icone  ,e  da*CWrr*^- 
ncfi  e che  i Siciliani  gli  avevano  abban- 
donati, furono  fopraffat ti  da  tale  fpa* 
vento  e lmarrimento,  che  incontanente 
fi  difperfero  , prendendo  ognuno  di  etti 
Ja  fua  propia  flrada  ; il  perche  eifendo 
incapaci  di  fare  alcuna  refill enza  , ocad* 
dero  nelle  mani  de’fopramroentovati  di- 
Itaccamenti , o lì  arrefero  a diferezione 
all’  ifteffo  Dionifio  * ma  gl*  Iberi  man* 
tenendoli  uniti  in  un  corpo , spedirono 

•A* 
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un’araldo  per  capitolare  con  Dionifio , 
fi  quale  li  prefe  nel  Tuo  fervjzio.  Quan- 
to poi  al  bagaglio  rie’nemici,  ed  a*  pre- 
ziofi  effetti  lafciati  nel  campo  , fu  tut- 
to cib dato  in  preda  alla  folciate fca,  co- 
me per  fuo  bottino  e faccomanno  (a:)  • 
o Or  quella  vittoria  fu  tanto  più  eftraor» 
dinarii  , quanto  che  prima  d*  jnfor- 
gere  nel  campo  Cartaginese  la  peite, 
Diontjìo  fi  trovava  allora  ridotto 
alle  ultime  eftremitìt , ed  attualmente 
ficonfuhava  co’ Tuoi  amici  intornoa» 
mezzi  più  atti  e valevoli  ,onde  potere 
fcappar  viaJn  tale  si  pedima  fituazioue 
di  cole,  il  fuo  amico  Ellopide  avvifollo  a 
farli  animo  e coraggio  , ed  a non  volere 
in  conto  veruno  rinunziare  la  fua  io- 
Vranità  , dicendogli  , che  il  titolo  reale 
farebbe  il  più  grande  ornamento  del  fuo 
fepolcro.  11  tiranno  abbracciò  si  fatto 
coniglio  di  Ellopide  , e nulla  ottante 
che  i Siculi  fi  fodero  uniti  col  nemico 
fé*  lo  incidente  fopra  mentovato , pure 
netiufei  vittoriofo .Dicdoro^  Plutarco 
amendue  ommettonoquefia  circottanza, 

febbeneilprimodi  eflì  ne  dica  (fiere  ac- 

" caduta  ' 

‘li 

(x)  Idem  ibtd.c.j. 
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caduta  al  tiranno  qualche  cofa  di  confi.* 
mile  dtpuia  ribellione  dell’armata  Si- 
racusana y ailorch’ ei  furinchiufo  nella 
città,  capitale.  Nulla  perb  di  manco  I/o •> 
croce  autore  d’indubitata  fede,  che  ville 
nel  tempo  quando  cih  addivenne f ci 
ha  fornitodi  quello  frammento  d’iftoria* 
il  qual’  è ti  aio  fimiJmente  trascritto  da-' 
EiJanoy  ficchè  noi  no®  - avremo  nio* 
na  ripugnanza  di  qui  inferirlo** 

LCosì  termini*  quefta  campagna, che  fa 
una  delie  piàrimarcbeVGJi,die  polfa  mai 
inconfrtrii  neli’ifioria  .,  ria  pèr  la- varie-  : r,  * 
tà  degrincideiiti^e  per  Jovicdìidrdi  for-  1 
tuna,che  vi  fi  poliono  offe  r vare.  Quin-  ' 
dì  è,  che  da  per  fe  qui  fi  apre  un  vallo 
campo  , onde  fere  delie  rifleffioni  , le  ••  . • i 
quali  poiché  già  fi  fono  in* qualche  ma-  "* 
ni  era  anticipate  , e la  noftra  incombenza 
d* altra  banda  fi  refìrigne  principalmen-  . x / 
tea’  fatti , noi  perciò  fiamo-  di  prefènte*  t • ^ ». 
obbligati  ad  in  tralasciar  Jé»‘  Tuttavolta  ,: 
perb  generalmente  » avvertiamo  y che*  , . .'** 
ogni  umane  grandezza  ella  b Vanii  tà>  òhe  . 
la  Provvidenza  frequentemente*  ftrVéfi’ 
di  alcune  petto  ne  malvage  >\p  ’ìcoait 
cT  ifì*umèficfc|ten  iiegefifcjrh  adirai  y 

p rfm 
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e confeguentemente,  che  ia  fcelierates- r 
za  dev’  tflere  frequentemente  trion-L. 
fan  re  j e finalmente  »che  uno  (fretto  at- 
tacco a’  dettami  della  giustizia  ed  urna-  • 
nità  non  folamente  e Jodevole,ma  ezian-^ 
dio  è conforme  alia  politica  in  tutti  gli 
Stati,  per  quanto  mai  Ceno  elevati  e fu- 
blimi  $ poiché  ove  da  quelli  fi  devia  , ei 
non  pub  certamente  mancare, che  una  fi- 
enile trafgreflione  non  fia  come  in  con- 
traccambio punita  da  un  potere  pi^ 
grande  e formidabile  • 4». 

/Carta*  Eflendolì  intanto  portato  l’avvifoa 
ginefi  Cartagine  del  terribile  fato  , che  così 
/-/-leforze  terreftri , e marittime  della  Re- 
ejtremo  pubblica  avevano  incontrato  nella  Stci* 
terrore  Ha  , tutta  ia  città  fu  foprafi'atta  da 
in  vd!re  tfiremo  affando  e cordoglio  . Per  ogni 
parte  di  efia  udivanfi  gemiti , grida  ,e 
/I  delle  lamenti  ,e  *1  popolo  era  iromerfo  in  un 
loro  for  pelago  di  agitazion  i e timori  , come  fei 
te  terre  gjà  jj  nemico  fi  folle  attualmente  itrpa- 

*piàritt^^r0fllto  città:  di  modo  ch’elTendofi 
* - . chiufe  tutte  le  cafe  della  raedefima, 
egualmente  che  i templi  , fi  fopraflede 
totalmente  da  ogni  forti  di  faccende  © 
fin  anche  dal  predare  culto  religio fo  a*» 

loto 


\ 
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loro  Dei  • Quello  accadde  allora  quando 
i Cartagineft  furono  fopraffatti  dalle 
prime  imprelììoni  di  timore  ; conciona- 
che  non  guati  dopo  riavendoli  dal  loro 
fmagamento,  cominciarono  a nudrire 
lpeianza  vche  nell’  arrivo  del  generale  ^ 
le  cofe  per  avventura  avrebbono  prefa 
migliore  alpettodi  quelch*  erano  itale 
rapprefentate . Or’  efii  non  rinoafexo 
per  lungo  tempo  lbfpefi  di  animo  * cd 
in  ifìato  di  dubbiezza  , poiché  % capo  di 
breve  tempo  approdarono  a Cartagine 
imi  feribili  avanzi  delie  loro  difperfj 
truppe^  e confermarono  il  fu  nello  rac- 
conto , che  avevano  antecedentemente 
ricevuto  * Ceche  tutti  i poveri  abitatoti 
intieramente  C abbandonarono  in  preda 
alla  difperazione  , e dando  un  pieno  sfi> 
go  al  loro  dolore  , fecero  rifuonare  il  lir 
do  de’ loro  languiti  e JamentamentL  In 
fomma  ei  non  C pub  concepire,  ne  ide-a* 
te  una  pib  grande  e fpaventevole  feena 
di  orrore  di  quella  , in  cui  ora  C trovai 
va  Cartagine , ad  eccezione  però  di  quel 
tratto  di. terreno  , ove  C trova v'  accam- 
pato 


i 
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pata  \l efcrcito’  Cattaginefè  inaanci  à 
Sirocufa  fy)c  - v.;  * i 

Imilco*  , praqutfio  mentre  sbarcando  in  Car* 

5},  T Mgirti  IniHeane-,  qnivi  «unipari  veftl- 
to  in  una  guiCa  troppo  «vite  « tfordida  i 
di  fa  fa  immerifetafnente  "inconfrrat©  da 

pravvi-  tn  vap0  numero  di  pòpolo  eoa  *rco*foè 
Yr*  * per  -dolerfi  del  fa  loro  cattiva  éd  infau* 
difgtM-  fbttuna;*ÉaIdie  eflTendofregH  «mito 

Je.jì  con<p)fcfU  gente tos'i  abbattuta  di  ani- 
uccide*  itiò, >d alzandole  mani  al  Cielo* amara- 
fidente  coropianfe  il  fuo  propio  crudele 
tòco  , e (opra  tfc  utt uei lo  de  Ila  : fa a pt* 
tris.  Quindi  empiamente  Hcfciando  gli 
Dei  cij  parrialitV,ve  facendoti'  Coti  au* 
tori  della  fua^$i4gte*£la  • , 
eblnpatyiortf dovelno  ^fìimarr  tf* 
fxrè  una  fi  itgo^i re  felicità  y <dhe  dcllfr  h* 
to  ip*flfe®t<?  \ca  lamitofa  coodìzkme Inoq 
fi  doveva  incoiare  Ja'loro  propia  rea 
condor  tacche  ii  nemico  non  fe  ne  poteà 
perciò  trof  pp  vantare  Y e&r&qe  gran 
mariti)  i>l L^uoairii  a eflb  dioaa^  fra&r* 
^ no  , a'dir;ve»o  ; rallegrarti  delia  ho* 
,,  .Ara  mifiaùa^  mito  d’airra*  Aattda’noa 

(y)  Tfocréi.in  Archi  dam.  fòli  ari.  vat.hijl- 
t.rvscj&fajl.l  xix-fub  Jìn.  Orof.l.iv . 
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i,  hanno  motivo,  onde  gloriartene 
,,  truppe, che  noi  abbiamo  perdute*non 
„ fono  miga  perite  per  io  di  loro  valore, 
nè  hanno  eJtfi  obbligate  quelle 
„ di  prefente  qui  fopp  gipnt^  a /alfa,* 
,,  mento,  ad  abbandonare  per  /orza»  la 
„ loro  ifola . >ìoi  ritorniamo  viHorJofi 
Ht  de’  Siracufant.  , poichf . fiamo  (tati 
„ fidamente  Sconfìtti  dalla  pcfie*  Quan- 
„ to  poi  a)  bagaglio  trovato  pel  nofiro 
w campo , quefto  non  (Ldebbe  miga:  tì> 
„ guardare  cerne  fpog Jia  di  un  nemico 


vinto , ma  si  bene  come  wobiJi  » def 
quali  la  morte  cafuale  de’ propietaii 
hà  jafc  iato  il  pofiejTo  jn  mano  de*  £v- 


racuJanf'Niunà  parte  del  terribile  d^ 
fàfiro,  ei  foggiunfex,  mi  rocca  coti 


^ al  vivo  , quanto  i’ e fiere  io  fopravvi- 
t,  vitto  a tanti  prodie  va  lenti  per  fonagf 
„ gi , e rifer&ato  non  per  gli  agi  , e Re* 
le  dolcezze  della  vita,ma  perefiere  lo 
fchernoe  ludibrio  ’d’  una.  si  dira  e£* 
M JamiiV*  Giacche  dunque  iohoricajfr- 


t,  dotta  a Cartagine  la  rimanente  parte 
« deli* armata  fotro  la  mia  condotta,  io 


t,  fp-ditameote  feguirb  quegli  uomini 
cosi-bravi,  che  fono  periti  in  Siciliay 

_ j: 


«>  «di- 


. V*  «si  C *» 
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n e dimcftrarò  in  tale  maniera  alL  mia 
f,  patria,  che  non  già  Jufingato  dal/e 
,,  allettative  della  vita  , ma  puramente 
„ affine  di  preferVare  le  truppe,  le  qua* 

„ fi  aveano fcarapata  la  peflilenza  , dal 

,,  furore  del  nemico,  agl’ intuiti  di  cuj 

,,  farebbono  fenza  meno  ritnafle  efpolìe, 

,,  ove  folle  più  innanzi  fucceduta  la  mia 
f,  morte  , io  ho  (limato  eipediente  di 
>,  loro  fopravvivere  „ • Ciò  detto,  por- 
tandofi  a dirittura  infuacafa,  e chiu- 
dendo le  porte  in  faccia  a’ cittadini  > e 
fin  anche  a’faoi  figliuoli,!}  diede  l'ultimo 
fatale  colpo.  Diodcro  interpreta  quella 
Violenta  morte  à' Imilcone,c ome  ùn  fe- 
guai:  lo  punimento  a lui  dovuto, per  a ve- 
re tante  e tante  Volte  violata  la  fantità 
de’  templi  e delle  tombe  in  Siracufa  : il 
che  fecondo  la  mente  del  noftro  aurore  % 
egli  era  un  delitto  enormiflìmo  (z). 

Or*  effendoli  fparfa  la  fama  de*  felici 
(uccelli  di  Dionifc  per  tute’;'  domini 
de’  Cartagiutfi , e per  quelli  ancora  de* 
joro  confederati  nJr  Africa  , iromed  in* 
«anneritegli  affari  di  quelto  Stato  prefe^ 
x©  anche  quivi  un’  aljpetta  egualmente 

i >»»  *-44  v -*  * . ■ > ,1  * k 4# 
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cattivo  che  quelli  nella  Sicilia  . Gli  /f- 
f ricani  naturalmente  portavano  odio  a* 
Cartagine//)  il  quale  Via  pi  il  fi  accrebbe, 
allorché  pubblicamente  fi  ri  Teppe  nell* 

Ajricay  che  Itnilcofi*  Me*  fai  vati  i foli 
cittadini  di  Cartagine  , Jafciando  1 con- 
federati alla  difcrezione  de’ nemici.  Per 
la  qual  cofa  le  cittì,  egli  Stati,  che^^Ajf* 
loro  aveano  mandati  aulii  iarj  , accefi ribella* 
di  sdegno  all’  ultimo  fegno,  e concepen*  no  da* 
do  untotale  difprezznde'  Cartagi  ne /i/ Cottagi 
i quali  eraa’  ora  divenuticontencibili  a ne^  * 
tutti. i loro  vicini  y'pr eie ro  le  arme  > 

con  intendimento  di  fare  di  efli  uni  '•« 
fegnalata  vendicanza  per  gli  ultimi  af- 
fronti ,ond’  erano  fiati  oltraggiati  in 
perlbna  de’ loro  compatrioti!  ^ Quindi  . 
a tal’  efictto  fpedirono  me  Ili  in  tutte  le 
parti  , facendo  noto  il  cattivo  tratta* 
meuto,  che  avevano  incontrato  da* Car- 
tagineji  , con  termini  i pib  rifentiti  , ed 
aggravanti  \ ficchs  venendo  ioro  da  ogni 
luogo  rinforzi , incontanente  a (Timbra, 
rono  un  confiderabile  corpo  di  truppe  , 
colle  quali  ufcironoad  attendarli  nelle 
campagne  . Efiendolì  adunque  pubbli- 
camente fcoperto  qua/  folle  il  loro  di- 
Cib , 3 II  fegno 


: • v’i  ' * 
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fe£no  -,  e conofciuro,  eh'  eflì  aveano  nel 
ttmpo  medefimo  anche  forze  badanti  , 
onde  metterlo  in  efecudone , tutto  il 
paefe  fi  folle vò  > in  guifa  che  la  loro 
armata  a capo  di  breve  tempo  montò  al 
numero  di  piò  di  dugento  mila  effettivi 
Addati.  Con  quello  formidabile  corpo 
r‘*/’  palino  immediatamente  s’incamminaro- 
no verfo  Cartagine  (mi  , 

CYt  Affi  Nella  lor  marcia  prefero  Tunift  città 
cani  fi ta  nelle  vicinanze  di  Cartagine  , la 

prendo-  quajc  fi  fottomife  loro  alle  prime  ioti* 
fi ye[ia-  inazioni  di  rela  . Ciò  a djr  vero  ricoi- 
vanzano  mò  di  fommo  fpaventoe  terrore  i cit- 
nelle  vi  tadini  di  Cartagine  , i quali  fi  credeano 
‘di’1 C™  troVar^  in  d*  una  irreparabile 

tagine  rovin^  o roa  Pur  nell*  avvicina- 

° * mento  de’  nemici  Vennero  con  eflì  ad 

azione,  fe non  che  furono  disfatti  in 
una  ordinata  battaglia,  ed  obbligati  a ri- 
tirarli entro  le  Joro  muraglia  . Or  con- 
cio^ ac  he  i Cartagine  fi  in  tutte  le  pub- 
bliche battaglie  , che  loro  fopravveni- 
Vano  , foleanodare  negli  ultimi  eccedi 
della  fuperflizionre  , la  prima  I or  cura 
fi  fu  di  pacificare  i’  ira  degli  oftefi  Dei  , 

t ‘ cPar*  * 

(a)  ti'o  4-  fic> *bì  fuf* 


“Digitized  by  Google 


? CAP.  XXXVIJ.  447S 

f particolarmente  ài  Cerere  e Proferì 
pina  , idi  cui  templi  «ili  av  ario  violati  % 
in  Sirueufa  , e percib  confiderà  vano  t 
che  quello  nuovo  funefto  incidente  fofs* 
effetto  del  loro  rifentimento.  Per  lo 

'*  X 

innanzi  le  cerniate  Deità  non  fi  erano' 
giammai  udjte  nell’  Afriea^  ma  ora  per 
efpiare  gli  oltraggi,  cn*  erano  flati  loro 
a rrecati,furono  erette  magnifiche  ftatuc 
in  onore  delle  medefime  4 furono  feeld 
facerdoùtra  le  piu  didime  c nobili  fa- 
miglie deliache*  per  lo  loro  fiervigio ; 
e fu  ordinato , che  tutti  i loro  fagrjfizj 
follerò oiì etti  i fecondo  la  maniera  de* 

Greci  \ talché  furono  debiliti  ad  officia- 
te in  quedo  fer vizio  que*  Greci  fra  lo. 
ro,  eh1  erano  più  verfati  ne’ riti  , e nelle 
cerimonie-,  ch’erano  peculiari  al  culto 
di  quefte  Dee.Dopoaver’effi  in  tale  mi- 
niera fofficien temente,  fecondochè  im- 
maginavanojefpiateJe  pali»  te  offe  fe  fatte 
a queflc  Deità  , corredarono  una  flotta  , 
e fecero  tutti  i neceffarj  apparecchi  per 
ridurre  in  obbedienza  i rubelli , e colore 

- jnfieme  , che  lì  fofteaeano  (>)  * 

- * Quantunque  le  forze  Africane  foflc- 

•O  v ' bt,  . 5)|!1V  Jl  H Z XO 

* % *“ 

: r*  « 


(h)  UcK  iHJ. 


Digitized  by  Google 


44 7*  L'ISTORIA  CARTAGINESE 

ro  molto  numerofe  , pur  nondimeno 
f*m(  il  che  addivenne  molto  felicementeper 
gH  Carfaginc/})  non  avevano  un  gene* 
rbii'ga  rale  di  efperienza  > come  neppure  altri 
ti  a dif  offiziali  fubordinati , e non  aveano  nè 
macchine  belliche,  onde  fare  un’  afledio, 
nè  provvjfioni,onde  fortencreuna  sì  va- 
lla moltitudine  j laddove  i Cjrtagìneft , 
efiendo  padroni  del  mare,  erano  abbon* 
fievolmente  forniti  d*  ogni  cofa  dalla 
Sardegna.  Sicdhè  un’armata  come  que- 
lla pareva  flutto  un  corpo  non  informa- 
to dall’ anima.  Non  effondavi  adunque 
in  effa  niuna  militare  difciplina  o fubox- 
dinazione  , ognuno  fi  potea  fpacciare 
per  generale  , e pretendere  una  indipen- 
denza dagli  altrii  il  che  ben  tolto  avrebbe 
tra  loro  cagionate  innumerabili  fazioni 
e partiti  , e confeguentemente  Scon- 
certati* fra  poco  , e ridotti  in  nien- 
te tutt'i  loro  premeditati  difegni . In 
fatti  cosi  avvenne  a quella  ciurmaglia, 
ond*era  comporto  l'efercito  , ira  pero*  - 

* chèforgendo  fra  loro  continue  diflen- 
Coni,  la carertia  giornalmente  crefcen- 

* do  , e molti  de’ loro  capi  e flendo  corrot- 
ti da*  Cartagineft  a difertare , addiven- 
ne 


4 
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Becche  ognuno  di  cofioro  co&iaeib  a ri- 
tirarli *He  refpettive  lor  cafe  *ed  in  tale 
maniera  fi  venne  a liberare  Cartagine 
da  uno  de*  piti  imminenti  pericoli  , on- 
de fin  adefio  non  era  fiata  tuttavia  mi* 

Cacciata  (c|. 

Dopol’  ultimo  difaflro  accaduto  nel-, 
la  Sicilia , lmilcone  avea  quivi  Jafciato 
Magone  ad  aver  cura  degrintereflì  Cari*- 
taginefi  , e dar  Tetto  ed  ordinamento 
nella  miglior  guifa  , che  fi  potette  a* loro 
rovinati  affari,  Conquetta  mira  adun- 
que ei  trattb  tutti  i Siciliani  foggetfi  a , 
Cartagine  con  gran  dolcezza  ed  uma- 
nità, concedendo  Ja  Tua  protezione  a tut- 
ti quei , eh*  erano  perfeguitati  da  Dio* 
fiifio  . Egli  entrb  parimente  in  lega  con 
parecchie  città  Sicilia  ne,  le  quali  odia- 
vano quel  tiranno  j ficche  divenuto  ben 
forte,  a cagione  di  fomiglievoli  allean- 
ze , e ricevendo  grandi  rinforzi  da  Car- 
tagine , ei  formb  un'armata  , e fece 
Scorrerìe  nel  territorio  di  Me£ana,T)o-. 
po  aver  quefìa  Taccheggiata  in  una  ma* 
niera  terribile,  ei  fi  portb  via  il  botti- 
no. e ritiroflì  ad  Abacanum  città  de’fuoi 
r * ' ta*' 

1 3 il  3 «on- 

(c)  Idem  ibidiC.lQ»  .* 
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confederati , ove  fj  accampò.  Dionifio  9 \. 

Dioni  avanzandoli  ad  dbaccsnum  colla  fua  ar- 
f?o  disfa  roata  , gii  cóerìt  battaglia  , Ja  qual  disti- 
^Aba^*  emendo  accettata  da  M gone  , fu 
cantini- difcaccfeto  dal  campo  colla  per- 
dita di  piò  d'ottocento  folcati.  D(  po 
quella  feenfitta,  il  generale  Cartugiruje 
colie  fue  sbaragl  a'e  tri  ppe , entrò  in 
jH?ucanum  e Dionifto  fece  ritorno  in 
Sir  a cu  fa  (</' . 

/Carta  Nulla  però  ottante  le  grjn  perdite, che 

ginefì  aveano  fo'ffcrte  i Càrtagine/in^i  corta 

nulla  • di  qutffa  guerra, non  poterono  con  tut- 

filtriteli io  ciò  trattenerli  ci  non  fare  nuovi  at- 

r* ntit*  fontro  fifola  di  Sicilia,  Jlper- 

d'tano  ei  e furono  mandati  i loro cffiziali, fe- ; 

far  un  c ondo  ilfolito,»  far  leva  di  truppe  nell* 

nuovo  ' Africa  ^ Sardegna , ed  ir  alcune  di  quel- 

Alter,a  ]r  parti  Sii  alia  .che  non  erano  abitate 
iocontrb  . fy.  ...  , 

i'ifola  d»  6 ren.  (Quindi  avveraci  e la  loro  , 

#n  Siri  iJottafotìe  Hata  finor’ accompagnata  da 

linìfri  avvenimenti,  ellì  perciò  propo- 

fero  di  determinare  il  fato  di  Sicilia  per 

v mezzo  d*  una  battaglia  dtcifva  in  cam-|. 

po  aperto  ; per  la  qual  cagione  fu  guer* 

nilo  un  numero  piò  fcarfo  di  lunghi^ 

vafeei- 

» *i 

(d}  Diod.SicJ.xiv.c.  io.  J V.u  .a^i.1  v. 
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fafcellf , di  quelche  non  aveaho  fatto  in 
alcuna  delle  loroMpaffate  fpcdizioni* 
Quanta  poi  alle  % forze  terreflri  *•  «J 
Cartagine  fi  armarono  .jn  qutfta  oc* 
cafione  tutte  Je  loro  truppe  in  una  ma- 
niera la  più  perfetta*  compiuta,  e de* 
binarono  Magone , ch’  era  flato  feon-  , 
fitto  i’  anno  avanti  in  Abacanum  , ge. n 
Iterai  comandante,  fperando,  che  gli  af* 
fari  nell’ Ifola  fopraecennata  tofìamen- 
tt  cangiarebbono  afpetto  , efioflerva- 
rtbbe  ne'medefimi  una  notabrJifiìma  al* 
aerazione» 

' * Avendo  Magone  a Sembrate  le  fu  e for» 
2e  terreltri  iride , che  afeeodevano  al  nu- 
mero di  ben’ ottanta  mila  combattenti  % 
con  i quali  sbarcò  sella  Sicilia . Nella 
fua  marcia  per  gli  territori  de’  Siculi » 
molte  città  fi  fecero  dalla  fua  banda  , il  . 
che  fervi  a lui  d*  un  grande  incoraggia- 
mento per  la  fua  imprefa  . Finalmente 
fi  accampò  lungo  il  fiume  Cbryjas  nel 
paefe  degli  Agirineani , tentando  di  ti* 
durre  queflo  popolo  ai  fuo  partito  ; ma 
conciofiachò  i tuoi  sforzi  riufciiìero  in- 
fruttuofi  , e rice  velie  infieme  infietne 
notizia  , che  Dionifio  fi  flava  avanzando 
contro  di  lui  alla  tefla  di  venti  mila  fol- 

13  H 4 dati» 
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dati , egH  iKmbnefpediente  di  fiarfene 
per  qualche  teropo'neHuo  campo  ^ e 
quivi  metterli  in  i(hto,onde  potere  rice- 
vere Ti  neon  ito  dé^étnici.  Frattanto 
Dioni  arrivati-  il  Rifanno  nelle  vief- 

(io  gua  ^ahze  del  campò  Ontrtaginefe  , fpect 
Jagna  aHbtfà  ad  Jgjris1  principe  degli  /^g/rr- 
fuo  par-  fifoni  «di  uniife  a lui  con  tutte  le  fue 
t'™  ^yfbrae  , « fornire  le  fue  truppe  di  alcune 
n'o  1 de  zìi  ptovvifioni  V Quello  tiranno  eia  il  fe« 
Agi iine€c^tln  dopo  Dibiiìfio  per  conto  del  iuo 
tni . potere,  rispetto  2 tutti  gli  altri  nell’ilo- 
ia  , dappoiché  la  fua  città  non  etntenea 
meno  di  verni  mila  abitanti  . 1 Tuoi  for- 
zieri erano  in  quel  tempo  pieni  di  tefori* 
«onciofiach’egli  avea  di  recente  polli 
a morte  alcuni  de^fuoi  principali  fuddi- 
ti , ed  incamerati  i loro  beni  5 per  la 
qualcofa  D'tonìfto  portandoli  a fargli 
una  Viiita  con  alci!  ni  de  Tuo»  particolari 
•mici  , induce  rfgyris  a farfi  de!  fuo 
putrito,  fìcché  tis  Mi  ricevette  una  buo- 
na pio  vvifione  d»  vettovaglie  , • ed  un 
forte  rinforzo  di  truppe  . Quelche  poi 
fpinfe  rfg’yris a convenire  sì  prontamen- 
te co’difegni  del  tiranno  SirocufuiìngX  li 
fu  fi  promeffa  che  gli  fece  di  un’ampia 
‘ ‘ ..  . elica* 
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«ftenfione  di  territorio  adiacènte  al  fooj 
In  cafo  che  le  loro  arme  fo/Tero  accom- 
pagnate da  felici  fuccellì  in  quella  guer- 
ra 

Fra  quello  mentre  veggendofi  Magoni 
In  un  paefe  nemico , e ridotto  a diftrette 
ben  grandi  per  mancanza  dì  prò v vino- 
ni , cominciò  ad  elfere  molto  affannato 
ed  ingtan  folJccitudinCi  I Siracujaai 
voltano  venir  con  lui  immediatamente 
a battaglia}  al  che  ù oppofe  Dionifio , di* 
cendo  !oro,chepotrebbono  rovinare  tut- 
ta Tarmata  nemica  fenza  fpendervi  nep- 
pure un  foio  colpo,  con  obbligargli  ad 
arrenderli  per  via  di -fame.  Ea  dir  Vero 
egli  avea  buona  ragione,endeciò  afferi. . 
re  ; conciofiaehè  tffendo  gJi'  Agtrinia~ 
n/ bene  pratiei  di  furti  / palli  e viottoli 
dtl  paefe , ogni  giorno  fo r prendevano  i 
difìaccamentr  Cartagine  fi , e dopo  aver- 
li ragliart  a pezzi  , 8* impadronivano 
eziandìo  di  tutte  le  provvigioni , eh*  eflì 
trafportavano  ai  loro  campo  . Tuffa- 
vo Ita  pelò  , avvegnaché  1 Siracusani  fi 
foflero  altamente»  difgudati  per  non 
aver  voluto  Dionijìo  alle  rondare  h loro 

. .-,v.  . ; xichie-  i 

J * 
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richieda,  direttamente  abbandonarono 
jJfuo  campo*  ficchè  il  tiranno  fu  per- 
cib  niello  in  grande  agitazione  e ipa-  ■> 
vento,  ed  obbligato  inlìeme  infieme  a 
manomettere  tutti  gli  fchiavi  , ficcorne 
avea  fatto  un'altra  volta  per  Jo  pafla~ . 
v to.  Non  guari  dopo  i Cartagine //* 
molli  dal  terribile  profpettodinon  ave- 
rea  finalmente  foggiacere  a'  trifti  effet- 
ti di  una  careltia,  {limarono  a propoli  to 
di  mandare  ambafciadori  a Jui  , percho 
gli  proponeffero  un’  accomodamento  • 
Or  poiché  cib  era  egualmente  neceffario  * 

c VcLiu  * &*on*fiODe^e  f**e  P^fenti  circofìanze* 
d^vna  che  i’ Cartagine  fifa  conchiufauna  pace 
pece  con  con  foddisfazione  di  amendue  le  parti, 
lagone fenza  verun  altro  effondimento  di  fan- 
gue . 11  nuovo  trattato  fi  accordava  *oI 
primo  in  tutte  le  particolarità  , fuorché 
in  quello  folo  articolo  che  vi  fu  ag-fc. 
giunto,vaJe  a dire,  che  la  città  di  Tauro - 
minium  foffe  ceduta  a Dionifio , il  qnale 
(cacciandone  quindi  i Siculi  , pofe  in 
luogo  loro  i.piu  Ice  Iti  e bravi  de*  Tuoi 
mercenari  *•  guanto  poi  a Magone , fu* 
bito  che  il  trattato  fu  fottoferitto  ,fece 

ritorno  a Canapi ne , lafciaodo  i 1 ® J f 

• alle- 
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alleati  nella  Sicilia  a penfire  a cafi  lo* 
ro  . E così  fu  terminata  quella  guerra  ^ 
nulla  ottante  ii  terribile  colpo,  chericew 
) verono  innanzi  a Siracuja  y con  poco 
i dilavvantaggio  per  altro  de*  Cartagine* 
Ji  <f).  ' ' • 

i • Da  quello  tempo  per  Io  fpaz io  cileno* 
Ve  anni  , i Cartuginejì goderono  un  ti- 
po fo  non  interrotto  \ o almeno  rittoria 
le*  ba  alto  fì/enzio  quanto  a*  militari  av* 
v»  nimenti,  ondatili  furono  intrigati  da* 
rante quello  intervallo  . Ma  nelfecon* 
do  anno  della  novantettma  nona  olim* 
piade , Dicnijìo , meditando  di  far  gue*4 
ra  contro  di  loro  , formò  un  progettò  di 
porrè  in  tale  flato  il  fuo regio  teforò 
lAj , onde  potette  quella  intraprendere 

profegui*  ' 


(/)  Idem  Hi  dm  -t 


(A)  frittotele  » e Po tiepo  .afferma* 
iiOyCbc  Dionifìo  iteli a fuo  [pedi zìo  ne 
nell*  Etruria  uvea  cento  galèe  y come 
pirim96tetu*'  aBìpio  vaftelle  9 sbordo 
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del  quale  vi  era  un  corpo  di  cavalleria » 
con  cui  facendo  uno  sbarco , faccheggiìt 
ii  tempio  di  Leucothea  y donde  trafpor • 
tondo  via  fettant a talenti  in  moneta , 
fuor  di  altri  prcziof  effetti , egli  im- 
mantinentefi poj e di  nuovo  in  mare  . / 
mede  fimi  autori  rif eri f cono  ^ che  allora 
quando  effo  nuovamente  s' imbar còl 
fu  inf  ormato  , che  i faldati,  e marinari 
aveano  nafeofiamente  portato  a bordo 
della  flotta  mille  talenti  di  argento 
per  lo  quale  avvifo  ei promulgò  un  or- 
dine prima  di  approdare  in  «Sicilia  , ri- 
chiedendo da  ciafcuna  perfona  di  porta • 
re  a lui  la  metà  del  fuo  tef oro  fotta  pc^ 
t:a  di  morte , promettendo  ad  ognuno  di 
dare  l'altra  metà  per  fuo  proprio  ufo, 
qualora  però  non  fi  ccntravveniJJ'c  ad  un 
tale  fuo  ordine  • Allorché  i puefani  a 
marinari  gli  arrecarono  le  loro  rcfpet- 
tivemetà,ei  venne  a f opere  quante  rie * 
ebezze  rimarcano  tuttavìa  in  loro  pote- 
re ,fccbò  gli  obbligò  a volergli  cedere 
queffe fmilmente  (i)Jaìitaofi[  mòtto  di 

s «CT'sv*  f*.  x 4 . i « rj  i 
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quefìa  f\ pedizi  one,  dicendo  ci  (“z),  che  Dio* 
nifio  empi  amente  fi  porti)  via  tutti  i te' 
fori  di  A poi  Ji  ne  , e Leucothea  , e fra 
gii  altri  prezioft  mobilt  una  tavola  di 
argentò  , che  eraftuata  vicino  la Jta - 
tua  di  Apolline,  e che  gli  uomini  , che 
la  prefero  dal  tempieri  nel  tempo  mede- 
fimo  bevevano  , od  offerivano  al  nume  la 
tazza  del  Genio  buono;  il  che  ejìfacea* 
no  per  modo  di  fcherzo  e burla  , concio - 
J'tuchk  quella  tazza  foleva  andare  in  gira 
per  quei  della  comitiva  fra  gli  antichi 
dopo  la  fine  de*  lorpafii , allora  quando 
fi  toglieano  via  le  tavole . Qui  non  dob- 
biamo ommettcre  di  offe, 'vare  , che  il 
dotto  Peri zonio  immagina  , cheiltcfiv 
di  Arinotele  in  quefio  luogo  fra  fiato 
corrotto^  penfa\cbe poffa  effere  corretto 
dulìiY\ano%ciuè  con  inferirvi 
2*0  T po/t^nvi'oiv  inHuogo  di  'fu?  frvr  uvy 
e quefio  in  aperta  contraddizione  d* 
manoferitti  , Noi  però  vogliamo^  che  ci 
fpermetta  di  diffentire  da  quel  grande 
‘ uomo  in  quefio  particolare i imperoc- 

- •**  chè 

r • # 

(2)  /Elian.var.hift  I.l,c.so,&  Jac.Perizon. 
oom.in  loc.  Vide  & Atheo.  in  deipnofoph. 
I.XVjfukfin.  , 
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thè  ,cbe  queflo  mede  firn*  puff  aggio  di 
Eliartoyfa  corrotto  , egli  flejfo  lo  con* 
fijfa  j cbe  anzi  egli  à in  gufa  [tale  vi- 
ziato e guafio , cbe  ha  recato  fornirlo 
imbarazzo  e grave  difficoltà  a molti  [fi- 
mi  , /eppure  non  vogliamo  dire,  a tutti 
quegli  uomini  dotti  , cbe  fi  fono  inge- 
gnati di  tradurre  y e /piegare  il  lodato 
autore  * e particolarmente  a Gefnero, 
Scheffcro  , e Giufto  Vulteio  , ninno  de ’ 
quali  ave  avuta  l'abiliti  d'interpetrare 
il  fuo  fenfo  . In  oltre  tutti  i manoferitti 
dì  PoJieno , del  quale  autore  non  è oc - 
corfo  a Perizonio  di  far*  ufi  , ed 
il  quale  viffe  pochi  anni  dopo  di  Eliano, 
/eppure  non  fu  con  lui  contemporaneo  , 
nel  paffaggio  riferito  % <b'  i flato  cer> 
Siffimamente  prefo  da  Atiftotel  e % tanno 
X up pnvì «y  ..  Quefl*  autorità  ella  è 
di  maggior  pefo  , che  la  teflimonianza 
' di  PaujTania  onde  provare  , cbe  ne'  tcrripi 
antichi  vi  fa  flato  un  tempio  conTetr*- 
/o  ad  ApoJJinc  in  Xrflezene  j il  che  fe- 
condo .il  nqflro  avvi  fi , fa  poco  , o af- 
fatto nulla  al  propvfito  „ 
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proferire  , e recare  a fine  con  qualche  * 
buono  profpetto  di  felici  fucceifi  • Ei  * ~ 
facilmente  mite  cjÒ  in  elocuzione  , ve-  v '** 
nendo  affittito  da  quella  buona  fortuna  % ; . \ * 
ond’  era  dato  mai  lèmpre  accompagnato  »»-  *u^ 
per  le  digerenti  fccne  delia  fua  vita  fino 
a quel  tempo.  Avendo  per  tanto  ara- 
mannjfe  felfanta  galfce  , lotto  prefetto 
di  nettare  i mari  da’  pirati  ^ fece  uno 
sbarco  nell’  Etruria  , e faccheggiò  un 
ricco  tempio  ne’fbbborghi  d' Agylla ,traf«  D^n*“ 
portandoci!  oltre  a*  ricchi  mobili  eà  foggia 
apparati,  più  di  mille  talenti  in  moneta,  un  ricco 
Dalla  vendita  poi  delle  fpoglia  , ei  ne  iemfiìo 
ritraile  altri  cinquecento  talenti  , e con  nell\E^ 
quello  danaro  mite  in  piedi  una  nume-  * 
rofa  armata  $ ttcchh  altro  ora  non  gli 
mancava^che  un  piaufibile  preteflodi  ve* 

Aire  a rot  tura  co’  Cartaginefi , il  quale 
per  altro  non  pafshguari  , che  delira- 
mente gli  fi  prefentò . OlTervando  egli 
adunque,  che  i fudditi  de  Cartagine  fi 
nella  Sicilia  erano  inchinati  ad  una  ri- 
voha,  ei  neprefe  tutti  quei  fotto  la  fu*  • 

protezione  , che  la  vollero  accettare  , e 

quindi [entro  in  lega  con  .elfo  loro  , gli 
cii’ettj  delia  quale  fi  furono  di  dover* 

adartet* 
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£ vigne  ammettere  le  Tue  truppe  nelle  loro  città. 
di  iti  X Cartagine  fi  eifendoG  di  ciò  accorti  , fi 
nu®VQ  a lagnarono  in  prima  di  un  tal  fuo  proce* 
co*Carta^ere»  coa,e  di  una  mani  feda  frazione 
ginell  . detrattati,  che  allora  folli  dea  no  fra  elli, 
cib  facendo  per  mezzo  di  miniftri,  che  a 
bella  polla  mandarono aitiranno;rna  con* 
ciofiachè  quello  a nulla  giovalfe, eglino 
dichiararono  la  guerra  contro  di  lui  (g  . 

Fra  quello  mentre  avvegnaché  il  po- 
polo di  Cartagine  fofpeitalìe  del  tuo 
difegno  contra  il  loro  Stato  , fi  era  per* 
€-3  Vi.  cib  fulle  prime  notizie  , che  ricevè  de* 
c*4Ì  fuoi  eflraprdinàri  apparecchi,  ben  forti- 
iH  *.  t.  ficaio  per  mezzo  di  alleanze  dirette  co' 
loro  vicini  , ed  aveva  inficine  inde* 
,oie  prcfe  tutte  le  altre  necelTarie  rifola* 
suoni,  oodealficurarfi  condri  i’  immi- 
nente tempra  • Gr’aipettandofi  eglino 
ali  elTere  attaccati  da  tutte  le  forze  de) 
tirannOjformarono  un’efercito  del  fiore 
de’lora cittadini, al  quale  fi  unì  un  forte 
corpo  di  lìranieri  mercenarj  , eh’  effi 
Avevanq  affaldati  nei  loro  * fervido . 
Quindi- perchè  follerò  maggiormente 
dihratte  le  forze  dei  .tiranno  , efiì  divi. 

vrci*r  . U*j--  fe*’ 


:m\a 
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fero  fa  loro  annata  in  due  corpi  , una 
de* quali  mandarono  in  Italia  , e l’altro 
in  Sicilia \ il  che  obbligò  fimilmente 
Dionifio  a dividere  le  fue  truppe.  Tut* 
tavoita  però  il  corpo  principale  dell’  ar- 
mata doveva  operaie  nella  Sicilia  lotto 
il  comando  di  Magone , il  quale  poco 
dopo  il  fuo  arrivo , fu  attaccato  da 
Dionifio  in  un  luogo  detto  L'in- 

contro ei  fu  affai  afpxo  e fanguinofuj 
ma  finalmente  i Cattagineft  furono  di- 
feonfitti  e corretti  a fuggire  ad  un  vici- 
no monte , Il  quale , comechè  foflè  a dir 
vero  affai  forte  per  la  fua  fìtuazione,  era  *Jf 
però  defìitufo  di  acqua  . Nella  battagliagli, 
i Cartagine/}  perderono  dieci  vrfVt  fol  nella  Si. 
dati , che  furono  uccifi  fu  la  faccia  delcUia  . 
luogo  infiemecon  Magone  hr  generale, 
il  quale  fi  portò  con  grande  bravura  t, 
colaggio  , e cinque  mila  nefucon  fatti 
prigionieri.!  Cartagi neft  adunque  a tter*  * 

riti  per  quefta  disfatta,  e d’altra  baa* 
da  veggendofi  bloccati  da  Dionifio  fuf 
monte,  ove  probabilmente  farebbono 
morti  di  fete , furono  forzati  a chiede- 
re la  pace  . Dionìfjo  rifpofe  agli  amba* 
feiadori , eh’ effi  gli  mandarono  , con 

jj  i gran- 
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grande  alterigia  , cioè , che  per  efi)  una 
loia  fi  rada  era  rimafìa  aperta, onde  poter 
conchiudere  una  pace  con  lui , Ja  quale 
fi  era  d*  immantinente  evacuare  la  Si • 
ci  li  a t e foggiacere  a tutte  Je  fpefe  della 
guerra  . t r febbene  eglino  facefièro 
mofira  di  condilcendere  a fomiglianti 
dure  condizioni  , pur  nondimeno  nel 
tempo  medefimo  rapprefentarouo  , che 
non  era  in  loro  balìa  di  cedergli  le 
città  ì che  pofièdeano  nella  Sicilia  (B)# 

• lenza 


(B)  Polieno  e ih  riferi/ce  in  una  ma - 
niera  alquanto  differente  da  Diodoroj 
imperocché  ei  ne  dice  y che  i Cartaginefi 
pretendeano  di  non  avere  la  facoltà  di 
conchiudere  una  pace  con  Dionifio  fen- 
za  il  confentimento  del  loro  ammira- 
glio : e pcrquejìo  riebiefero  yche  fojjc 
loro  permeffo  di  rimuovere  il  loro  cam- 
po nelle  vicinanze  della  loro  flotta  9 
conciifachè  intale gutfa potrebbonoejff 
adempiere  le  condizioni  laro  preferiti** 
li  tiranno  concedè  a ' mcdefitni  quejìa 

doma*-  . 

« a 
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lenza  gli  ordini  efpreflì  delia  J oro  JR&. 
pubblica^  ficchè  ottennero  una  tregua, 
la  quale  dovea  durare  fino  al  ritorno  dì 
un  meffo  Ipedito  a Cartagtne.Frà  queft© 
mentre  «glino  feppellirono  Magone  , il 
tjuale  in  tempo  di  Tua  morte  era  uno  de* 
loro  Sulfeti  , con  tanta  pompa  e magni- 
ficenza,, quanta  ad  eflì  ne  permettea  la 
cattiva  fitnazione,  in  cui  trovavanfii 
loro  affari  (h)  - 

Dionifio  divenuto  ora  molto  gonfio 
e fuperbo  per  gli  fuoi  felici  avvenimen- 
ti , fi  riguardava  già  come  fovrano  di 
tuttala  Sicilia  , punto  non  dubitando, 
che  ei  tra  poco  fi  troverebbe  in  jfiato 
di  dar  legge  a tutti  i Tuoi  vicini  stna  egli 
il  l z in 

(b)  Idem  ibid.  4l f Polyan-Jlret.  /•  C»l6» 

éx.l- 


domanda , /ebbene  contro  V avvi/o  di 
Leprine  5 il. eòe. fu  cagione , che  gli  ac- 
cadere il  difaftro  qui  mentovato  (3}  « • 

( ì ) Poiya:n.flrat.l.vi.c.i6#ex.ju 
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In  queflo  fi  tnvb  grandemente  abbaglia- 
to , poiché  a nulla  meno  penfavano 
j Carta  gì  nefi  , quanto  di  realmente 
accettare  le  condizioni  loroofferte  * Or 
poiché  tutta  la  loro  condotta  in  quella 
occafione  ella  era  unicamente  indiriz- 
zataa  tenere  a bada  il  tiranno  , finché 
loro  non  fi  préfentaffe  una  opportunità 
di  riflabilire  i loro  affari , per  queflo 
durante  ii  tempo  della  tregua,  Migone 
Jor  nuovo  genera'e  mife  in  punto  , e di- 
fciplinb  nuove  truppe,  e fi  Teppe  cosi 
bene  approfittare  di  quel  breve  interval- 
lo, che  nel  ritorno  che  fece  il  meiTo 
Spedito  a Cartagine,  egli  ufcì  in  cam- 
pagna con  una  poderofa  armata . Quin- 
di avvegnaché  Magone , quantunque 
giovane , avelie  in  molte  occafioni  date 
pruove  di  uno  cflraordinario  valore  e 
prudenza  , le  truppe,  eh’ erano  fotto  la 
iua  condotta  , moflrarono  grande  im- 
pazienza di  venire  alle  manico’  neroicìj 
il  perché  offervando  egli  la  loro  arden- 
za, immediatamente  dopo  che  fu  Ispi- 
rata Ja  tregua,  diede  battaglia  a Dicnì/ìo 
tfv  molto  lungi  da  Cronion  , e intiera - 

„ mente 

/ • 
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toentc  jliJiffece  'C),  ammazzandoquat'  vìem 
fordici  rniWSiracu/ani  fu  la  faccia  deJ^eon\ 
luogo,  c fra  gii  altri  Leprine  (D)  fuo  troni  Li 

13  J l fra- 


(C)  Secondo  Vijìeffo  Fo/ieno , / Car* 
tagiae  fi  avevano  un  forte  partito  nella 
città  dì  Cronion , che  forte  defiderava 
di  aprire  loro  le  porte  . Ejfendofi  peP 
tanto  di  ciò  avveduto  il  generale  Car- 
taginefe,  toftocbà  il  vento favorì  il  fuo 
progetto  , fece  appiccare  fuoco  ad  un 
bofeo  » il  qual * era  crefciuto  prejfo  alla 
Città  $ fccbò  venendo  il  fummo  re* 
fpinto  dal  vento  in  faccia  al  nemico  $ 
ch'era  accampato  dirimpetto  a lui , gl9 
impedì  di  potere feoprire  qualunque  mo • 
VimentOj  eh1  et  potejjefare  • Or’egli  av * 
valendo  fi  d*  un  tale  opportuno  defirox 
Jt  avvicinò  alla  piazza , e vi  fu  ammef+ 
fo  da'  Cartaginefi  ^ch' erano  della  fuo 
fazione  (4) . 

(Dj  Frontino  rapporta ,f he  quefìo  Le- 
prine fu  Fautori  del  feguente  Jlrata « 

gem: 

(4}  Idcmih  v,c.  vx  e*5  • 


Digitlzed  by  Google 


4494  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

fratello,  valorofo  offiziale,  la  di  cui 
morte  fu  olrreroodo  compianta  fin  an- 
che da  coloro , che  odiavano  il  tiranno* 
Nel cominciamento  della  pugna  Dionì - 
fot òhe  il  vantaggio,refpignendo  coloro, 
che  lo  caricavano  con  grande  bravura» 
noa  come  poi  inrefe  la  morte  di  Lettine , 
e che  il  corpo , eh'  ei  comandava  era 
iiatorottoe  cifperfo,  immantinente  lì 

diede 


gemma  i egli  ordini)  ad  un  dijì  ac  carne  n» 
to  delle  fue  truppe  di  dare  il  guafio  alle 
fue  propie  terre  , e brugiare  diverfi 
taf,  eli i e villaggi  de * Siracufani  nelle 
vicinanze  del  campo  Cartaginefe  di  not- 
tetempo . 1 Cartagin tft  adunque  imma- 
ginandoti , che  ciò  fi  fojfe  fatto  da1  loro 
grcpjfoldati  , dijìaccarono  dal  campo 
un  forte  corpo  di  t ruppe  ì perchè  gli  aiu • 
tajfero  e fofieneffero  ; ma  ejfendo  co- 
fioro  caduti  in  una  imbofeata  loro  tefa 
da  Leptine  , furono  intieramente f con- 
fitti e rifpinti  nel  loro  campo  con 
grande froge  (j)  . 

U)  Sex.  Jul.Frontin.flrat.I.ii.c,  5.CX.1 1. 
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diede  alia  fuga  , cfu  calorofamente  in- 
seguito da ' Cartagine ft . Nell’ infegui- 
mento  fu  fatta  una  terribile  fìrage  de* 
fuggitivi^  e conciofiachèi  nemici  non 
faceflèro  a chi  che  fia  quartiere  veruno, 
i rimanenti  a vrebbono dovuto  eflere  tut- 
ti tagliati  a pezzi , ove  eglino  col  favor 
della  notte  non  avellerò  trovato  mezzo 
di  fcappar  via  . 1 Cartagineji  adunque 
ampiamente  fi  compenfarono  in  tale  ma- 
niera per  la  rotta  , che  aveano  ricevuta 
in  Cabala  y e rima  fero  in  pieno  polfe- 
dimento  non  folo  delle  propie  loro  cit- 
tà, ma  eziandìo  di  una  buona  parte  de* 
territori  Sirucufani . Dionijìo  colie  re- 
liquie del  fuo  sbaragliato  efercito  fug- 
girtene a Siracuja  ^ ove  non  pertanto, 
fi  credeva  eflere  fra  poco  attediato  dal 
vittoriofo  nemico.  Ma  il  generale  de* 
Cartaginefi  fece  ufo  della  fua  vittoria 
con  gran  moderazione  $ Ceche  in  vece 
di  perfeguitare  i nemici  feonfitti  fi  riti* 
ròa  Palermo , donde  fpedì  arobafeiado- 
ri  a DionifiOy  offerendogli  propofi2Ìon| 
di  pace  , eh’  ei  prontamente  abbracciò} 
cfu  conchiufo  un  trattato  fiotto  le  fé- 
guenti  propofizioni  ; che  amendoe  Io 
M 1 4 farti 
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par»!  doveflero  mantenerli  quelchepof- 
fedeano  prima  di  cominciare  la  guer- 
ra , con  quitta  fola  eccezione,  che  Diom 
nifio  dovette  cedere  a*  Cartagine fi  la 
città  , e ’l  territorio  di  Seiino  , e quella 
parte  del  tenimento  di  Agrigentini,  eh' 
«ale  adiacente,  la  quale  lì  dittendea 
lino  al  fiume  Halycus  y ed  in  oltre  do. 
vette  pagaremille  talenti  per  rinfrancar- 
ci delle  lpefc  fatte  nella  guerra  » Quan* 
topoi  al  rimanente,  doveano  tutti  gl» 
antecedenti  trattati  di  pace  ttretti  fra  le 


/ Carta  • 
ginefi 
fanno 
una  /pe- 
di z ì ere 
nell'lt  a- 
lia  in  fa 
vo  e iti 
pòpolo 
d 1 Hip- 
po  Inrn 
cq>ìJ*  de- 
voto. 


dne  potenze  effere  nel  loro  pieno  vigo* 
re  , e totale  ottervanza  (#)• 

Circa  tre  anni  dopo  la  conchlufione 
di  quetta  ultima  guerra  , i Cartaginefi 
approdarono  nell*  Italia  con  un’arma- 
ta , e rittabilirono  gli  abitanti  d*  Hipfio , 
o come  Strabene  la  chiama  Hipponiumy 
nella  loro  città  , donde n’erano  flati  dif- 
cacciati  per  qualche  tempo.  Quitta 
città  ella  era  molto  antica,  come  quel- 
la , di  cui  Sdiate  fa  menzione,  e tu 
fecondo  i avvilo  di  Strabono,  fabbrica- 


ta dal  popolo  di  Locri.  1 Romani  la 
chiamavano  Vibo,  Valentia , e Vibo  Va * 

Usti  a v . 


[iyidem  ibi d. 
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lentia  j rna  Tolommeo  fece  ufo  dei  vec- 
chio nome  * feguendo  in  ciò  1*  opinione 
di  Scilace  e Strabone . Ove  fi  voglie 
prefìar  fede  a quefì*  ultimo  autore,  il 
patfe  intorno  ad  ella  , egli  era  eftrema* 
mente  vago  e leggiadro,  avvegnaché 
fotte  coperto  di  fori  di  varie  forte , on- 
de le  matrone  del  luogo  formavano  del. 
le  corone  o ghirlande , e le  portavano 
in  onore  di  Proferpina , ia  quale,  fecon* 
do  una  antica  tradizione  , che  prevalea 
fra  i natii,  colà  portelli  a bella  pofia 
per  raccogliere  fiori . I cittadini  erano 
indubitatamente  uniti  in  lega  co’  Carta • 
ginefi , i quali  fecero  quefìa  fpedizione 
unicamente  con  penfiero  di  rimetterli 
nel  poffedimento  del  loro  natio  paefe, 
jl  che  dopo  avere  efii  pofìo  in  efecuzio- 
rie , con  richiamare  gli  efuli  da  tutte  le 
parti , e trat  tarli  con  grande  gentilez- 
za e cortefia,  fe  ne  ritornarono  nell* 

àfrica . x 

* 

Immediatamente  dopo  Parrivo  delle 
truppe  dal V Italia  y Cartagine  ebbe  a 
contrattare  con  una  terribile  calamità, 
cioè  a dire,  colla  pettilenza,  che  di  bel 
nuovo  quivi  furfe,  « confumb  un’ in 

finito 
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finito  numero  di  abitatori.  Ei  fembra, 
che  abbia  fatta  drage  con  maggiore 
Violenza  di  qualunque  altro  malore , on- 
defoffeftata  giammai  afflitta  peri’ ad* 
dietro  la  città  ; imperocché  st  vada  era 
fa  moltitudine  di  gente  , che  per  effa  era 
tolta  di  vita  , che  tutto  il  paefe  fu  p?r 
cosi  dire  fpopolato  . Per  la  qual  cofa  glj 
Africani  e Sardi  prendendo  coraggio 
dall*  edrema  debolezza,  in  cui  fi  trovava 
ridotto  quello  Stato  per  fomigliante 
Gli  A- morbo,  tentaronodi  fcuotere  il  giogo 
fricnni  ede*  Curtaginefi  $ fe  non  che  furono  alla 

biella-  ^ne’  ^e^^ene  non  ^enza  qualche  fpar- 

ro  , mflgimento  di  fangue  > ridotti  alia  loro 

fono  fi-  ubbidienza  . Or  la  pefìiienza,  di  cui  fac- 

naln-.en- cjamo  parola, ella  era  d’una  natura  mol- 

te  r/dot-t  fara  e flngr0jarc  conciofiaché  le  tede 
1t  alla  - >.  °i  ’ . c • c ,t 

prìm; e - di  coloro, che  n erano  inietti,  tollero 

ra  loro  alP  improvvido  affalite  da  grande  fpa- 

vento,  e da  violenti  trafporti  di  frenefia, 

n,?‘a  * talmente  che  ufeendoedì  dalle  loro  cale 

colla  fpada  alla  mano , come  fe  il  nemico 

aveffegià  prefa  fa  città,  uccidevano o 

ferivano  tutti  coloro  , che  fventurata- 

mente  s’incontravano  con  eflì  . Ei  fem- 

bra,  che  Grufi  ino  ne  fuggerifea  , ehei 
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Cartagincfe  furono  oppreflì  da  quello 
sì  rooJefìo  contagiofo  morbo  per  pili 
anni  con  poca  o niuna  intermjlfione  j 
imperocché  egli  apparifce  da  quel  poco, 
eh’  egli  ne  ha  lafciato  fcritto,  eh*  etti 
furono  liberati  dalla  pelle  non  molto 
tempo  prima  delia  morte  di  Dtonifto, Jt). 

Verfo  il  principio  della  cen  tettoia  ter* 
7a  olimpiade , Dionifio  alTero brando  uff 
gran  numero  di  forze,  rifolvette  di 
avventarli  contro  de*  Cartagine ft , che 
allora  trovavanfì  ridotti  ad  un  pelfimo 
(iato  , a cagione  delle  fìragi,  che  ave» 
fatte  la  pettilenza  , e della  guerra  cogli 
Africani  e Sardi  , che  ei  non  era  lun- 
go tempo , eh’  erafi  compiuta  • Cr  poi* 
che  , egli  non  aveva  il  menomo  colore  o 
prefetto, onde  venire  ad  una  si  aperta  vio- 
lazione di  trattati, fu  perciò obbligato  ad 
aver  ricorfo  ad  una  manifetta  fallita, 
cioè  che  i Cartaginesi  fatte  in* 

curfioni  ne’ fuoi  dominjj  ftcchèfenzt 
darli  la  pena  di  fare  una  formale  dichia- 
razione . 

Idem  tiri  dc.%]uf}.lxx\fuh  fin  JcyJax 
<É*  Strah  l*vi,lnfcr< />/ -vet-apud Grvter.p.99% 
ti. i dr />.i50,n.7,0'r.^ro  PUnc.c^o^cd  4j- 
tiC.iiiìe£.iiPlinJ'iiit  c.5. 
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razione  di  guerra,  ei  fi  avanzò  ne*  ter* 

. nitori  Cartagine fi  con  trenta*  mila  fanti, 
t fre  mila  cavalli  , accompagnato  Jn* 
fìemeda  una  flotta  di  trecento  naviij  9 
Con  quello  formidabile  armamento  et 
ben  follo  riduffe  in  fervitu  le  città  di 
Dionì  $el*no  ec*  Stella  , faccheggiando  e 
Hopren.dzùdo.i\  guafloa  tutto  il  paefe  adiacen* 
de  Eryx  te  . Ciò  fatto  fi  refe  padrone  di  Eryx  , q 
da1  Car  pofe  1’ affedio  a Lilybaum  „ il  quale  per 
taginefi  tffere  difefo  da  una  ben  nurnerofà  guer- 

ne  fór • n*8ione  » re^e  Vani  cd  infruttuofì  i fuoi 
fre  fa  da  sforzi  in  maniera  tale,  eh*  ei  fuobbli- 
tfuefii  gaio  ad  andarfene  via  , Quindi  eiTendo 
^>z.ot2ejnformato  , che  I’  arfenale  di  Cartagine 
'fixi  hot^{hio  confunt°dal  fuoco,  ei  conchiu- 
'ta  , chete,  che  farebbe  imponibile  a quello  Stato 
era  neld i ammannireed  armare  una  fiotta,e  per» 
Jorto  ri ò rinchiufene!  porto  di  Eryx  30. delle 
della  fue  migliori  galee , e mandò  tutte  le  altre 
indietro  a Siracufa . Or’elfendofi  ac- 
corti \Cartagincfi  , che  il  tiranno  ufa- 
va  poca  diligenza  in  cufìodirfì  , imroe^ 
datamente  guernirono  dugento  galèe  , 
ed  entrando  inafpettatamente  nel  porto 


di  £ry#,{brprefero  quella  parte  della  fua 

flotta  . che  era  quivi  rinchiufa  , efen® 

traf- 
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trafportarono  via  la  maggior  parte  del- 
la medefima . Dopo  di  ciò  fu  ftabiliu  4 
una  tregua  da  amendue  le  parti  , e le 
truppe  fi  ritirarono  ne*  quartieri  d*  in* 

Verno  . Quanto  a Dionifioy  ei  non  fo- 
pravvifle  lungamente  a quello  evento, 
ira  fe  ne  moiì  dopo  d’  avere  regnato 
trent*  otto  anni  , e fu  fucceduto  da  un 
fuo  figliuolo,  che  avea  J’ iltelfo  nome 
nel  governo  di  Siracufa  ( l ) . 

Quantunque  Diodoro  elpreflamente  Per  ca- 
noa ci  dica,  che  i Cartagine ft  in  occa  &rone 
fionedeir  ultima  rottura  mandarono  un 
corpo  di  truppe  nella  Sicilia  , pur  non-Corrj. 
dimeno  GiuJUno  cidi  qualche  ragione, /ponderi 
onde  credere,  eh* efli  o realmente  ciò2fl 
fecero  , odifegnarono  di  farlo  , e che(”gjne  * 
iJ  nome  del  comandante  fi  era  quello  dife,  e 
Annone.  Il  medefimo  autore  c’  inftrui-  Dioni- 
fee  , che  Suoi  atot , o Suniates  perfo-  ^ ° 
naggio  molto  autorevole  nella  città 
portava  un*  odio  implacabile  ad  Anno-  tapine 
13/?,  ed  affine  di  fargli  qualche  male  >lalin- 
proccurò  di  dare  notizia  a*  nemici  dt*p?a 
fuoi  movimenti  j il  ch*ei  fece  , con  llCC8, 
ifcrivere  in  lingua  Greca  a Dionifio  j ma 

con* 


( [t)  Diod'SiC'lrtVicAt 
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couciofiache  Ja  fua  lettera  t nella  qual* 

• ei  parlava  con  foverchia  liberti  del  ca- 
rattere di  Annone , foffe intercetta,  ei  fa 
dichiarato  reo  di  fellonia  dal  Senato* 
Quello  fatto  fu  cagione  , che  fi  f romul- 
galfeuna  legge  in  Cartagine  jn  virtù  del. 
Ja  quale  fi  proibì  agli  abitatori  d’ impa- 
rare a feri  vere  o parlare  la  lingua  Gre  ca , 
afriche  foflero  per  Tavvenire  privi  di 
ogni  -mezzo , onde  avere  corrifponden- 
za  col  nemico  (m)  * • 

, «.  Ci  fi  dice  da  Orofio , che  i Cartagincfi 

^^jQ.conchiufero  il  loro  primo  trattato  co* 
fio*  Romani  nell’anno  40*.  di  Homi  * che 
non  era  molto  lontano  dal  tempo,  di  cui 
ora  diamo  favellando.  Noi  perb  non 
dobbiamo  in  conto  alcuno  predarea  cib 
credenza; imperocché  viene  contraddet- 
toda  Polibio  autore  infinitamente  fu* 
periorein  punto  di  autorità  ad  Orofio  % 
jl  quale  afferma  , che  il  primo  trattato  , 
cheflxinlèroi  Cartaginese  o’  Romani , 
accadde  l’anno  dopo  1*  efpuifione  de* 
e che  quello  era  il  fecondo.  £ qui 

non  poifiamo  farea  meno  di  non  rimane- 
re 

.*  . ■ • 

(tn)JoJ}in*  ubi  fup.  I.  Hi >c.j  , MelJJi<c- 4* 

j£,  }v. /•*  n x v.  r.  4°,  S^T* 
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re  fortemente  forprefi  in  veggendo  , eh® 
Rollino  cita  Orojio  come  affermante  ef- 
fer  quefìo  iJ  fecondo  trattato  conchiu; 
io  fra  le  due  Repubbliche  j laddove  il. 
cennato  autore  efpreffatnente  afferifee 
effere  quello  dato  il  primo.Circa  poi  gli? 
articoli  di  quefio  trattato  , (i  polloa* 
offervare  in  un’ altro  luogo  di  queft*, 
opera  , e perquefio  non  ci  farerao#quì 
ad  infastidire  i nofiri  leggitori  con  no- 
iofe  ripetizioni.  Tuttavolta  perhei  non 
farà  fuor  di  proposto  il  notare,  che  il 
popolo  di  Utica  , e Tiro  \ fecondo  Po - 
libio,  furono  cono  prefi  nel  tratta  t'o*  e che 
a’ Romani  non  fu  permeilo  di  fabbricare 
città, o commettereguafìamenti  nel  pae- 
fe  in  qualunque  parte  di  là  dal  Promon* 
torio  Beilo  , Mafia  , e Tarfeium  . Or 
poiché  j Cartagineji  erano  in  quello 
tempo  in  pieno  poffeffo  della  Sarde # 
gna  , e di  una  gran  parte  ancora  deli* 
Àfrica  y filmarono  efsere  cofa  non 
meno  conforme  alia  giufiizja  , che  all^ 
politica,  d’  impedire  ogni  corame*» 
ciò  fra  i Romani  % e queftf  paèfi . Di 
vantaggio  egli  apparisce  da  fomigiiant'e 
trattato  , che  così  i Romani  , che  i 

Carta * 
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Cartaginefi  fi  applicarono  con  gran  di- 
ligenzain  quefto  tempo  al  commercio  . 
Poco  dopoquefto  evento  i Romani  gua- 
dagnarono una  fegnalata  vittoria  da* 
Sanniti  ; perlocchè  i Cartaginefi  man- 
carono a congratularli  con  Ja  Kepubbli- 
ca  per  gli  di  lei  felici  (uccelli  , e ne! 
tempo  medefiroo  fecero  un]  donativo  d* 

una  corona  d*  oro  del  pefo  di  venti- 

- cinque 


(E)  Quejlo  adir  vero  egli  badava» 
to  cjfere  un  mero  complimento  procc * 
dente  da  qualche  motivo  politico  a noi 
incognito  ; concio fiuchè  ei  non  era  in  » 
verno  conto  inter  effe  de'  Cartaginefi  t 
che  i Sanniti  f afferò /aggiogati  da'  Ro» 
mani  * Quejtt  fecondi  , nel  tempo  di  cui 
ora favelliamo  , cominciarono  ad  invi- 
diare i Cartaginefi  nel  trafficoni  a ddav'ei 
/embrocche  i primi  fieno  fiati  loro  bua- 
eli  e fedeli  alleati  j almeno  egli  è certo , 
cb'ejji  alcune  volte  li  fornirono  di  alcuni 
Carpi  di  truppe  aufili arie  o mercenarie t 
Jet  v ndccàd  uoi  /sorgeremo  ver/o  tifine 


Digitized  by  Google 


C K xxxm  4f*r 

cinque  libbre  a Gì  ove  Capitolino,  corri* 
in  rendimento  di  grafie  pei ù&^àòh} 
così  glorio  fa  («>.  Mi  'e  tewpo  cfi 
far  ritorno  agli  affari#/  Stilia* 

11  principe , che  orafn  trovav’ aflifol^ioni 
fui  trono  e^a <ì’ua  caràttere  totalmenM^° 
difFer-enfe’  daquelJotti  fuo  padre,  a w&  vien  ai 
gna che  fo/Te  dVun  natorUesi  Quieto  taccomo- 
pacifico , quanto  era  per  contrario  a ttb£>  co'  . 
Li*,  i yal.A.P  rf.  - , • K Vrr  i&l**# 


Li*.i.Vttt.è.?d$.  ••  13  A vo, 

(n)Qfrof.  /.?,  CDtfJM. Rollini* 

hìjt.  ,irc.  des  Ccrthaz*  p,  tvqji  AAiperdamp 
Poh*.  I Hi , c. 2 2, 2 j ,2 4.L.  V./. vitJJni - 
*erJ.òijty0tir.p.$9Ó.^  ••  ' 

• * , . - ,•; 


nefi  • 


. .-  -nr> 


■;  « : 1 


» t J 


* fl 


di  quefìa  Jeziofiè.  Tri  óltre  et  fritirÀ 
dedurfi  ddctì^c&eaiifùtkó  detto  nel 
fio , che  GioVé  erd  uriti  IPeitd  hèn  cif* 
nofeiurain  ^artagine  j e che  la  fud  iià* 
m agine  era  qutvr  àdóràtditìù  uh  a c ora- 
ria di  oro,  in  £l rJoYmitùdi  .quei  cBèfiH 
àntecedettctitni*  ojJ'ètvÉttt  di  jbaal  nell*' 
TJìorta  Fenicia  # 


{fi)  L'flivexf.hin.VplJjp.a^.not.ifi1/. 
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?o  ed  intraprendente  quello  di  fuo  pa- 
ère  j ma  poiché  quella  Tua  moderazione 
e tranquillità  di  animo  era  piuttollo  ef» 
fetto  d’ una  difpofuione  pigra  e indo- 
iente  , che  di  uti  favio  e giudiziofo  in- 
tendimento, quindi  fu,  che  i Cuoi  fuddi- 
ti  di  ciò  non  ricavarono  verua  grande 
benefìcio.  Subito  ch’egli  alTunfe  il  go- 
verno di  Siracufaì  cambiò  la  tregua  fat- 
ta co  ' Cartagine  fi  in  una  perpetua  pace, 
e ripofe  ogni  fuo  Audio  principale  in 
coltivare  una  buona  corrifpondenza 
con  quel  vicino  Stato.  Or  conciona- 
che  Diodoro  attribuire  quefta  pace  alla 
fua  indolenza  e pigrizia  , e confeguen- 
temente  ei  Umbra  , che  in  qualche  ma- 
niera di  ciò  io  rimproveri,  noi  abbia- 
mo qualche  ragione  onde  credere,  che  le 
condizioni,  lòtto  cui  fu  ella  conchiufa, 
non  furono  molto  vantaggio!®  a’  Sira - 

gufavi  q , -i, 

.Alcuni  anni  dopo  e (Tendo' Il  popola 
di  S ir  ac  ufo  agitato  da  ci  vi  li  di  Afe  odio  ni, 
trovolfi  jnyqJijp  nflJe  piò  grandi  mife- 

% 

(fiiPbdSjcJ'XViiC't, 
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tic*  fciagure  (F)  . Dionifio  £u  obbliga $utrr< 

to  a Jafciare  ii  fu©  trono.,  ed  a vi* fra  / Si^ 

Vere  in  efilio  per  diece  anni  ; ma  ‘fi  ractifa- 

aalmente  conciofiache  ia città  folFe  di.  n.*e.^°" 

. >' ' • *»  * » vif*  ‘ *• 

linci  par- 


teye  Dio 
, nifio  ed 


. , i Carta- 

(F)  Egli  appari/ce  da  Diodoro,  che  i ginefi 
CartagineC/aro^o  la  cagione  principale cia^  a*‘ 
di  quefle  civili  dijfenfioni  in  Siracufa  j Ua  * 
imperocché  D'ioniCio  non  farebbe,  fiata 
giammai  depofio  dal  trono  da  Dinne  yf* 

Paralo  Cartaginefe  governatore  di  Mi* 
noa  città  nel  territorio  di  Agrigentum, 
la  quale  ft /apponeva  ejpere  fiata  fab  • 
bricata  da  M/nos  , non  avejfe  quivi  da- 
to al  fecondo  un  cortefe  accoglimento  / 
tan  gli  avejje psrmejjo  di  sbarcare  cin- 
que mila  pazzi  di  arme , e nel  tempo  me- 
de/imo  non  le  auejfg formi**.  di  carriag- 
gi i onde  trafportarle  a Siracufa.  Quejta 
fi  fu  certamente  una  buona  politica  ne\ 
Cartaginesi  ,/*  interejfe  de1  quali  fi  era 
di  far  sicché  la  città  di  Siracufa fojje  di* 
tifa  eiacerata  in  tante fazioni  jn  quan- 
tc  pi  ìi fi  potè fie^afimebà  gli  abitanti  p§. 

tejjt- 
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: Tifa  in  partiti  e fèzioni  dopo  la  morte 
di  Dione,  ei  trovò  la  maniera  onde  ritta- 
bilirii  ne’fuoi  dominj.  Avvegnaché  dun- 
que Jtfue  pallate  difav venture  aveflero 
grandemente  infiammato  il  Tuo  tempera- 
men  to,  e J 'avellerò  nel  tempo  mede  fi  ino 
•*  refo  mo-lto  fefvjggjo  e brutale  , non  po- 
tendo percib  ]a  migliore  e piu  nobile 
« condizione  de*  cittadini  foderare  una  si 
candele  fervitu,  implorò  l’aiuto  d' lcetay 
ch'c ra  Stracufuno  per  dipendenza , ed 
in  quel  tempo  tiranno  de*  Le  enti  ni  ; 
fioche  il  crearono  generale  di  tutte  h lo-  / 
yo  forze , e intieramente  fi  abbandona-  / 
róno  alla  fua  condotta  , ciò  facendo  non 
frfiga  perdio  avellerò  della  lua  virtù  una 
grati  de  o^iniofie  , ma  perchè  non  era  lo- 
ro rimalo  al trò  fcampo  . Di  Vantaggio 
.4,;-  etìf- 

•v  • ■.  • ’ ■*  » . *. 

% 

wa  1 1 iV  ■ I.  w i— •' 

Vi  » \ * • J . ».  i1  .*.• 

% • 

teff  e tv  fra  l&?&  feetmb  icvèlfriefìté  4f\ 

: Jfmfrperft  Seréni  rè  in  tuli  maniera 

luna  prètto  pikf  dette  per  lo  Stato  di Cit* 
Ugine  (7>#  • y 

* * • % \ t t . . • C : 

(7)  £*pd#Sic.l.jrvf#c#j* 
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efli  nudrivano  qualche  fperanza  ,eb’  ei 
ben  volentieri  $’  indurrebbe  a proteg- 
gerì  i , eflendo  in  qualche  riguardo  loro 
compatriota  , ed  avendomi’  armata  ca- 
pace a contendere  con  quella  di  Diuni - 
fi*  . 1 Cartuginefi  intanto  ft  iman  do  ef- 
fer  quello  un’  opportuno  deftro  di  ren. 
derli  alToiuti  padroni  delia  Sicilia  , am- 
roannii ono una  gran  flotta , e per  qual, 
che  tempo  fcorfero  giù  e su  per  le  ce- 
lliere di  quell'  ifoia  , non  avendo  in  pri- 
ma determinato  in  che  luogo  fare  tino 
sbarco . Ciò  a dir  Vero  fopraffece  di-  ta- 
te fpavento  gli  animi  d e'Sìfracu/àni,  che 
crtderoco  trovarli  già  full*  orlo  d’ una 
imminente  rovina  , e perciò  rifol verte- 
ro di  ricorrere  iii  quell5  cftreroitk  a*  Co? 
rinti  , da’quaii  cffi  erano  originalmente 
di fce fi  , colla  di  cui  affili  enza  era  loro 
più  e piò  volte  riufcito  di  fViJiipparù 
da  ben  gran  difficoltà  . I Corinti  , che 
fra  tutte  le  nazioni  Greche  erano  i più 
conti  e famolì , a riguardo  del  loro  i m. 
placabile  odio  verfo  ogni  qoalunque  Cor- 
ta dHjrannìa  , prontamente  loro  accor- 
darono quella  domanda-*  e riceverono  i' 

loro  imbafeiadori  in  una  maniera  la  pi^ 
13  K | coittfc  .. 
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jcortefe  e gentile . Quanto  poi  ad  heta% 
la  di  cui  uniéfa  mira  fiera  di  renderli  pa- 
drone di  Sir acute , parea , che  fra  quello 
tempo  concorrere  con  tali  rifoluzioni» 
quantunque  ei  folle  attualmente  entrato 
in  un*  alleanza  c o'Cartaginefi.  Egli  fpe- 
rava^che  per  mezzo  di  qualche  domenica 
turbolenza  o altro  accidente  s’ impedi- 
rebbe a*C<,r/ «/idi  affiflere  iloro  difeen- 
denti  3 e quindi  efiendo  ei  condircelo 
ad  un  tal  progetto  , non  dubitava,  che  fi 
avrebbe  a guadagnare  ai  fuo  interefle 
quelle  perfone  medefime,  che  J’aveano 
formato*  la  qual  cofa  io  porrebbe  in  ifìa- 
to  di  venire  a capo  del  fuo  difegno  con 
maggiore  facilità . 11  perche  fpedi  de- 
putati infame  co’ mini  fi  ri  Siràcufuni\ 
ma  frattanto  flava  macchinando  in  che 
maniera  porcile  impedire  a’  Corinti  di 
mandare  alcuna  forta  di  fo/ze  ne]i’  i fo- 
la , la  quale  in  virtù  del  fuo  ultimo  trat- 
tato conchiufo  co*  Cartagine fi  , fi  do- 
▼ea  dopo  J’ efpuifione  d \ Dionifio  divi- 
dere fra  le  e loro.  Nulla  perb  di  man- 
co avvegnaché  i Corinti  godeflero  al- 
Jora  una  profonda  tranquillità  , ben  po- 
teano  con  tutto  il  lor  comodo  mandati 

I tj  un 
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Un  corpo  di  truppe  in  Si r ac ufajì  che  fu 
già.  del.berato  di  farli  in  una  generale  af* 
ferablea.  Quindi  poiché  i Siracufuni 
in  particolare  richiefero  , che  loro  man- 
daflero  un*  abile  inficine  e fperimentato 
generale, elfi  desinarono  Tintole  onte^ch* 
era  figliuolo  di  Timodewta  e DemariJ}eyt& 
era  un  perfonaggiodimeritoaffai  diflin* 
to,  affinché  fi  prenderei!  comando  dell* 
armata Siracufana,  unitamente  colie  lo* 
toforze,  e con  si  fatte  truppe  dovell* 
operare  contro  Dionifto  , ed  j Carta • 
gìnefi  (p). 

Appena  furono  partiti  gli  ambafeia-  jceta 
dori  Siracufuni  per  Corinto  , che  Ice  t et  proccit • 
fubitamentefi  tolfe  via  la  mafehera  , ed  ra  di 
apertamente  fi  uni  ^Cartagineft  ^ inten* 
dendo  colla  loro  affiftenza  d*  impadro*  rjntj 
uirfi  di  Siracufa , e ciò  fotto  colore  di  mandare 
affiflere  gli  abitanti  contro  Dt*nifto\  ma*  alcuno 
conciofiachèd*  altra  banda  temelfe, 
ove  un  corpo  di  truppe  veniffe  <ja  Co-  cuia  # 
tinto  fotto  la  condotta  di  unofperimen- 
tato  generale,  fconcerterebbe  fenza*mej 
no  tutti  i fuoi  difegni,  egli  fpedi  ua 
mefTo  a’ Corinti  , facendo  loro  affapere, 

.*■  n K 4 V - eh*  v 
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ch’efTendofi i Cartagine  fi  accori»  del  lo- 
ro c’ifegno,'  davano  affettando  I*  occa- 
sione di  forpjrtndere  la  Jorofquadra  ma* 
rittimacon  una  poderofa  flotra  j e che 
Ja  loro  lentezza  in  mandare  a lui  foccor- 
{)  Io  aveva  obbligato  a chiamare  in  Tuo 
fiuto  fin  anele  i Cottagi  r>efi^  ed  impie- 
gai); contro  del  tiranno  \ per  la  qual 
cola  eflì  ppfevano  aftenerfi  di  fare  ulte- 
riori leve  dj  truppe  ,o  di  rendcr’elaufti 
i-loro  tefori  per  mezzo  di  grandi,  ma 
ioutili  fpefe,  giacche  ei  potea  coll’  a Hi- 
/lenza  de7  fuoi  alleati  i Lurtugihcjì 
rincacciare  Dioniso  dal  trono  , e rimet- 
tere Siroc'ifa  nelja  fu*  antica  libertà. 
Quindi  av  Vegnadiocl  e da  uncanto  chia- 
ramente cooiprendefiero  i C#r#  nti , c h* 
il  tiranno  aspirava  alla  fòvranità  di  «S/- 
raeufa  , e dall*  altro  follerò  in  quel 
•tempo  meritamente  celebrati  per  gli  ge- 
nerofi  fentiroenti,ehe  nudrivano  a lavo- 
• re  della  libertà,  furono  perciò  oltre- 
modo  accefi  di  sdegno  per  una  forni- 
gliaptef  erfi  la  condotta  j il  perchè  co- 
loro , i quali  fi  erano  per  1*  addietro  op- 
poni alla  fperiizione  , o aveano  moftra- 

ta  troppo  languidezza  c pitrofa  nel 
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promuoverla  , ora  prontamente  con* 
cor/ero  nel]’  opinione  degli  altri  $ laon- 
de furon  fatte  tutte  le  necelfar/e  difpo- 
fizioni  per  la  improvvidi  partenza,  df 
Timcleonte  (q)  * > . • , , 

Plutmrco  ci  dice, che  allora  quando  le  TimoI© 
truppe  erano  m punto  d’ imbarcarli  , |g  mafo  ja 
PenProferpipst  accompagnata  da  Certy  diverfì 
te  fua  madre  amendue  con  abiti  da  viag*  buoni  * 
gio  comparve  in  un  fogno  , o vifionc 
alle  di  lei  faccrdoteflei  e che  amendue  Jper 
quelle  Deità  dichiararono  di  volere  Sicilia  # 
far  Vela  con  Tìmoleontentlh  Sicilia^  la 
qual’ i fola  era  1 oro  confegrata  in  un^ 
peculiare  maniera  . Quefio  a dir  vero 
grandtmtijfeiflcoraggib  Timoleonte  , il 
quale  confagrando  alle  Dee  la.migliore 
Crireme  di  tutta  la  fua  navale  fquadra  , 
la  chiamb  il  facro  vafcello  di  Cerere  e 
Pro/cr finu  • llmedefimo  autore  pari» 
mente  ri  fer  i fce  , che  portandoli  Timo* 
lem  te  a Delphi  , per  quivi  fagri  ficare 
ad  Apolline efeendendo  nel  luogo, ove 
fi  rjceveano  gli  refponfi  dell’oracolo  ^ 
incontanente  unaghirlanda  intelluta  di 
corone  e t rotei , diliscandoli  dal  mec« 

* 4,  ■ • • . . zq  h 
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2o  de’ doni  confegrati  , j quali  (lavano 
appetì  nel  tempio  , cadde  a dirittura 
fopra  il  Tuo  capo  3 la  qual  co  fa  egi’inter* 
petrb  come  di  felice  augurio  i conciofia- 
. chi  parea,che  il  co ron alfe  di  fe- 

lici fuc ceffi , e nel  tempo  mede  lìmo  lo 
afiìcuraiTe  di  trionfare  fopra  Iceta,  ed  i 
Cartagine  fi . Egli  intanto  fece  vela  da 
Corinto  con  fette  galèe  della  fua  prò*. 
. pia  nazione,  con  due  di  Cortyra , ed  un* 
al  tra, che  gii  fu  mandata  dz'Lcucadi\con 
i foli  mille  foldati  a bordo  , eh’  era  un 
numero  di  forze  , adir  vero  , molto 
fcarfo  e piccolo,contìderandofi  la  vatlità 
dell’imprefa^ch’egli  erà  per  fare.  Di  van- 
taggio il  citato  autore  neiilruifce  , che 
lifeendo  Timoleonte  di  nottetempo  dal 
porto  , fu  trafportato  da  un  Vento  prò* 
fpero  e favorevole  nell’Oceano, e pr  ce- 
duto la  notte  da  una  fiammate  fi  rsiTb- 
migliava  a quelle  torce  o fiaccole , che  li 
nfavano  ne*  fieri  mifterj  di  Cerere  , e 
Vroferpina , la  quale  condutfelo  in  quel* 
la  parte  d’ Italia , ov’egii  intendra  di 
I barcare  ; e quindi  foggiugne , eh’  eflen* 
4o  cib  interpetrato  da*  fuoi  indovini, 
come  una  confermazione  di  quel  che 

arcano 
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aveano  prima  dichiarato  le  due  Dee  ” 
egli  fìimb  effer  quello  un  ficuriifimo 
confraffegno di  vittoria.  Profeguend* 
adunque  il  Tuo  viaggio  per  fopra  il  aia- 
re  Giani o con  grande  alacrità  , cj 
lofio  giunfe  afafvamento  colla  Tua  pie- 
cola  ilo  ita  in  Metapontum  -,  oggi  dettt 
Torre  di  Mare  lungo  la  codierà  d’ lim- 
ita (r). 

11  primo  avvifo  , che  quivi  giunto  , r . 
ei  ricevette  fi  fu,  che  Iceta  aVea  disfatto,® 
Dtonifio  , ed  efiendofi  impadronito  del-  moicon 
la  piu  gran  parte  della  città  , aveva  ob- tc  in  te~ 
bligato  il  tiranno  a rinchiuderli  dentro  Vre  a 
la  cittadella  i Nel  tempo  medefimoei  fu  Jeeta  ed 
informato,  che  i Cari  agi  neft  in  virtb;  Carta- 
dei  trattato  firetto  con  Iceta  , fi  erano ginefi  . 
obbligati  ad  impedire  alla  /quadra  na* 
vale  de’  Corinti  di  entrare  in  qualun- 
que de’porti  Siciliani , affinchè  effendo 
in  tale  maniera  cofiretti  a ritornarfenea 
cafa  loro,  effi  non  incontrerebbono  pi^l 
vertìn*  altro  oracolo  in  dividerli  fra 
loro  Pifola  . Ciò,  a dir  vero,  gli  fu  di  un 
grave  affanno  , ed  inquietudine  , ma 

pur 
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por  nondimeno  (i  avanzò  colla  Tua  pic- 
cola flotta  verfo  Rhcgìum, ove  trovòam- 
bafciadori  ò'iccta, i quali  avevano  avuto, 
ordine  di  avvifarlo,che  ov’egli  fìimalTe  a " 
propoli  to,  potrebbe  paffare  in  Siracufa% 
ed  allìftere  lceta  col  Tuo  configlioj  e che 
Cjuivjei farebbe  gentilmente  ricevuto  ,e 
fin  anche  a parte  della  fua  buona  fortu- 
na  , purché  però  volefle  sbandare  le  Tue 
truppe  \ imperocché  in  altro  cafo  i 57- 
racujar.ì  , eh’ erano  gelofi  di  forze  lira- 
..  niere  non  lo  ammefterebbono  nella  città* 
Quelli  minifìri  d*  Tceta  furono  feortati 
fino  a Rhegium  da  un  convoglio  di  ven- 
ti galèe  Cartagine ff, le  qualfavevano  or« 
dinedi  bloccare  il  palleggio  ed  opporli» 
Ti  moleonte , ove  quelli  tentaftedj  avvi- 
cinarli a Siracufa.  Or  poiché  quello 
generale  ben  fi  accorfe  di  non  avere 
forze  ballanti  ad  aprirli  Ja«llrada  con 
violenza  a cagione  del  numero  fuperio- 
re  de*  nemici , e confederando  ,che  anco 
in  cafo  che  potè (Te^p proda  re  in  Sira- 
Oj/a  , jl  fuo  drappello  di  truppe  non  fa- 
rebbe atto  e valevole  a cimentarli  con 
quelle  d*  Ietta  divenute  altiere  e bal- 
danzofeper  la  vittoria  , e foftenute  da 
- ^ una 
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una  numerofa  armata  di  Cartagrìieji\ 
rifai  Vette  percìbdi  far*  ufo  tfraftifìafj  fft 
quefta  si  critica  eonglunrara.  Jiperchfc 
richiefe  d*  avere  una  conferènza  cogli 
ambafciatori  , e co’prmcipali  comandai 
li  delia  fquadra  Cartagine/e 4n  préfenzà 
dei  popolo  dì  Rbegium. Indi  frnfe  di  por* 
gere  orecchio  alla  proporzione  offerta- 
gli , ma  nel  tempo  medefttijo  infilléttfe  Jf* 
che  i \RegiJnì  effe  mio  Greci , è comuni . 
amici  ad  amendue  le  partì  , d doveva  m 
pjridsa  affollare  quel1  tanto  ch’affi 
, inveano  che  dire,  e pofcia  regofarfi  ed  ~ 
òpera'fe  , ove  foffe  poflfoMt feéotidoif  h~<* 
Joro  avvifo  , affinché  potere  itti  frfor  U\ 
ritorno  a Cor  tutù  aver  a&aleria onde*  «,/n 
gjufìificare  la  fua  condotta^  aJlegpa*rr-‘ 
do  in  oltre,  che  iCartagi ne/i  (ticdcGroè!"* „ 
f farebbono  con  maggior*  efatte^zà  4t  % x 
religioni  ad  offervare  gli  articoli  d*,  *»>  * 

tm  trattato  , che  aveano  fot tojfic ritto'  % * 

alia  prefenaà  di  tanti  teftimon}*  I M*» 
grani  erano  confapevoli  dehdjfegito  * f| 
jouMa  tanto  temeano  ^quanto  lo  confa»  ì 
gUenze  di  avere  una  fri  formidabile 
zione  nelle  foro  vicinanze , coaie  i C<f**c 
tagtnefr-i  perlocChè  e#ì  radunarono  mf 
jdlembifca , e cliiufero  le  porte  della  cit- 
tì 
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• tà,  folto  preteflo  d’ impedire  a’cittadini 
di  ufcir  fuo-ra  , affinch’  effi  poteffero 
unicamente  e di  propofito  applicarli  all’ 
affare  , cheaveano  per  le  roani.  Fra 
quello  mentre  avvegnaché  i Gartagincft 
k lufingalfero  , e veramente  credettero, 
che  Timoleonrc  fi  farebbe  perfualo  a ri- 
tornarcene indietro,  non  aveano  fatto 
il  menomo  apparecchio  per  attaccarlo > 
in  cafo  eh’  ei  tentaffe  d*  indirizzare  il 
fuo  corfo  verfo  la  cofliera  di  Sicilia. 

Or  Timoleonte  , affine  di  non  dare  a* 
Timole  Cartagine ft  la  menoma  occafione  di  fo» 

stare  *PettarB  del  fuo  di  legno,  non  arc*1  Per 
le  fue  UQa  confiderevo!e  pezza  di  temj'o  di 
forze  ufcir  fuora  dali  allembica  , la  qual’cf* 
nella  Si.  fendo  fi  ragntiata  , vi  lì  fecero  de’iun* 
cili*  ^ergjjj  difeorfi  e dibattimenti  in  apparen- 

^nT/iré**  con  £fanfk  ardore  , febbene  fenz* 
tage vi.  giammai  venire  a qualche  ftabdiraento,‘il 
chea  bell*  polla  faceafi  per  guadagna* 
tempo  i che  anzi  Timtleontf  per  rotg? 
* giormente  impedire  qualunque  forra  di 
lofpetto,  fpeffo  face  a fegni,  come  fé  ^91 
ltffe  incominciare  un  difcorlo  in  folle* 
0j«eero della  riloluzione,  ch’egli  aveva 


np^patcntoa^tJitt  • Ma  mentre  i < 
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comandanti  Cartaginefi  ftivan*  occupa 
ti  nelconfielio  , nove  galèe  Corintie  y 
fecondo  gli  ordini , che  aveano  ricevuti 
da  Timoleontc^  fecero  vela,e  fe  ne  palla- 
rono  a veduta  della  fiotta  Carta^inefe , 
Ja  quale  oltrach*  era  inabile  in  quel 
tempo  a poter’ operare,  a cagione  dell* 
aiftnza  de’fuoi  capitani,  credea  fimi!- 
mente,  che  la  loro  partenza  foffe  (lata 
determinata  tra  gli  uffiziah  di  amendue 
le  parti  , i quali , fecondoche  fi  fuppo- 
nea  , trova  vanii  allora  nella  città.  Al- 
lorché Ti  mole  onte  fu  (ègretarnente  in* 
formato, che  le  lue  galee  erano  già  in  alt® 
mare  , coll’  aiuto  de’  Regioni , eh’  erano 
intorno  aila  fua  Tedia,  ei  fecefi  largo  per 
ia  folla  ^rattamente  portandoli  ai  la  ga- 
lèa , ch’era  per  un  tal  finerimafta» 
s’imbarcò  ,e  raggiunfe  il  rimanente  del- 
ia fua  fquadra  . i Cartagine  fi  adunque 
veggendof  in  tale  guifa  delufi , moata* 
rono  furiofaraente  in  collora , facend® 
delle  amare  lagnanze  contro  Ja  perfidia  , 
e frode  infieme  de’  Regi  a ni  . 1 Rcgiaiii 
d'altra  banda  grandemente  fi  rallegra- 
rono in  vedere  i Carte  gin* fi  vinti  e fu- 
pt  rati  colle  propie  loro  arme  , e non  fi 

potc- 


■ 


• 

''àr -xV® 


■i  « 

» 


. 

J 


vi  . U 


Digitized  by  Google 


/Carta- 
ginefi 
minac- 
ciano 
Andro- 
maco , 
ove  con- 
tinui ad 
eccoci  e 
re  Ti- 
molcon 
fe . 


4 r 20  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

poterono  ritenere  di  acremente  motteg- 
giameli. Or  poiché  l’afTemblèa  non  fi 
difciolfe,  fe  non  verfo  rimbrunire  dell* 
aere,i  Cottagi  nefi non  poterono  raggi  u- 
gnefe  Timolcontà  , tant’oftre  fi  era  egli 
avanzato  innanzi  a loro,quanti>nque  gli 
deflero  la  caccia  per  qualche  tempo. Egli 
adunque  giunfe  fano  e fa  ivo  con  tutta 
la  fua  flotta  in  Tourominium  (y,  • 
JEflendofi  per  tanto  avveduto  il  gene- 
rale  Cartagine/e,  che  Timaleontc  aveva 
approdato  in  /aurominiutn , fpedì  colà 
un  cùeffo  a bordo  di  urta  delle  fue  galèe, 
minacciando  Androfnaco  ti  rannodi  quel- 
la città  del  fuo  rtfentjmento,  ove  im.ne* 
rfiatameiUe  di  là  non  difcacciaffe  i CV 
ritiri.  La  formòli  della  minaccia’  , fe* 
condo  riferifee  Plutarco  , fd  la  Tegnen- 
te : il  barbaro  difendendo  la  l’uà  ftia'rto , 
è Voi ran do  la  parte  interióre  yctfo  fo- 
pta,eqoindi  rii  bel  nuovo  rivolgendo- 
ci ,01  in  atc  nb  d i fdv  vertere  Tl'trom'n  7 unì 
appunto  in  quella  guifa,  cioè  fra  si  bre- 
ve tempo  , e Colli  medesima  faciltà. 
Ar.drotr.aco  pet  contrario  faceniofi  bef- 
fe fi’  una  tale  minaccia  ^ altra  rffpoda 
* f **  non 
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non  gli*  diede  , che  quella  di  contraf- 
fare il  medefimo  movimento  con  un* 
aria  di  di  fp  rezzo ^ ed  ordinargli , che  fe 
ne  andaik  via  incontanente,ove  non  va? 
leffcche  il  vafcello,  eie  loaveacolà  por- 
ta to>folfe  il  \ rimo  a provare  i tritìi  effet- 
ti di  una  fa!?  minaccia  . Ei  fembra  , che 
quefta  fola  circortanza,  tuttoché  frivola 
e di  poco  momentQ,chiararoente  ne  addi* 
ti  \*Qt\ginzéQCartMginefc , avvegnaché 
foffero  comuni  nell’oriente  fomiglian- 
ti  fpezie  d*  infoienti  denunciazioni,  rtc- 
come  pub  didurfi  dalla  S.  Scrittura,  per 
oromettexe  quelche  fi  potrebbe  rac* 
corre  lu  quello  particolare  dagli  autori 
profani  (t) . • 

Non  si  torto  lesta  ricevette  avvi- 
fo  dell*  arrivo  di  Timleonte  nella 
Sicilia  , che  videfi  fmarrito  ,d*  ani’  difp  j- 
mo,  c porto  lo  grande  corternazione  \ ceta  in 
ficché  richiefe  da’  Cartags nefi,  che  con  Adxa- 
tuttah  portìuile  fpeditezza  aiandafferó  Dum  6 
una  fquadra  di  galee  per  guardare  Je  co. 
ftiere  . Non  gu^ri  dopo  ei  (nife  ja  fiotta 
Cartaginc/e  con rtrt ente  di  cento  cin- 
quanta galèe  in  poffedimento  del  porto  * 

* . 

CO  l.  Reg.x*. io  & alib.pojf. 


Digitized  by  Google 


4S 2*  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

di  Siracu/a , e fpedì  un  raetfo'a  Mago* 
ne  generale  de*  Cartagine  fi  , facendogli 
forte  premura  di  avanzai  fi  con  tutta  ia 
fu  a armata  alle  porte  della  città. Fra  que- 
llo mentre  ufeendo  Ti  malto, .te  colle  lue 
forze  da  Taurom  nium  , le  quali  in  tutto 
non  afeendevano  a più  di  mille  o mille  e 
dugenfo  uomini,  cominciò  li  fua  marcia 
.verfo  i:  imbrunire  dell’aere,  ed  arrivò 
il  giorno  appreso  in  Airanumy  verfo 
ja  quale  piazza  Ice, a enfi  poco  prima 
avanzato  alla  tetta  di  un  diitaccamcnto 
Cartagine/e  di  cinque  mila  foldati  • 

Qu etti  furono  da  lui  lorprefi  mcntreche 
cenavano  , talché  non  incontrando  , che 
lina  remittenza  affai  debole,  facilmente 
fi  refe  padrone  del  loro  campo  , pajffan* 
doa  fi  di  fpada  trecento  di  etti , e facen- 
done fteento  prigionieri . Quindi  affi- 
ne di  profeguire  l 'incominciato  co/po,ed 
incutere  nel  tempo  roedefimo  maggior 
terrore  negli  animi  de’nenicfegli  a gui- 
fa  di  un  iu'ajine  volò  a Sirucufa , pene- 
tran'.o  fin  ancJ  c io  una  parte  della  città, 
prima  che  fi  fé  {Te  faputa  cofa  veruna 
dell  a fua  marcia.  Quivi  egli  inrmedia- 
U mente  pi  fife  petto  colle  fue  trupj  e , e * 

fi  di- 

„ ,4  v.  ^ „ 


. Digitized  by  Google 


CA  P.  XXXVIX.  4*ML 

li  dìfefe  con  tale  intrepidezza  e corag- 
gio , che  non  meno  le  eia  , che  i Caria* 
ginefi  con  tutto  il  loro  unito  potere, 
trovarono  imponìbile  di  sloggiarne* 

Jo  (u)  » 

Èffendo  infanto  informati  i Carta * 
qualche  tempo  prima,  che  lì  ecci- 
tatie  quella  guerra  , che  tutta  i*  jfolàdi  affari  in 
Sicilia  tra  poco  andarebbe  in  bamme  Sicilia  , 
e rovinamento  , fi  fecero  ed  accarezza  - 
re  fuor  di  modo  tutte  quelle  città  * con 
cui  vivevano  in  alleanza  , alla  quzkneiròin 
furono  invitati  molti  altri  vicini  Stati*  Siracu- 
e particolarmente  lecta  tiranno  de*^a* 
he  enti  ni  generale  Siracusano  , coi  qua- 
le fuconchiufo  un  trattato  offenfivot 
difenfivo  , come  (re  cennato  al  dilTo- 
pra  . 11  perchà  affine  di  mantenere  la 
loro  promefTa  , e fofìenere  interne  i lo- 
ro confederati , c fpecialmente  le  età  % 
elfi  ragunarono  un  gran  numero  di  for- 
ze cosi  per  mare  , che  per  terra  , <c  le 
trasportarono  in  Sicilia  Cotta  il  coman- 
do di  Annone  loro  generale  . £ (Tendo  15 
quivi  fatta  lina  generale  s ri  villa  delle 
truppe  , fu  trovato,  che  1*  armata  confi- 
*-  Il  l,  a foà 

■ (u)  Pivi. ify  Di  odor. ubi  fvp: 
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tfea  di  cinquanta  mila  corobr  tenti , c 
trecento  cocchi  : quindi  feguivdno  due 
mila  carriaggio  ognuno  ce'  quali  era 
tirato  dadue  cavalli , con  una  immeufa 
quantità  di  provvifioni,  oltre  ad  un  nu- 
mero prodigioso  di  arme,  di  macchine 
di  batterie,  ed  ogni  Torta  di  bellici  lìro- 
tiienti . t a flotta  poi  desinala  per  an- 
dare di  concerto  con  quelle  truppe  ter* 
rcflri  nelle  operazioni  (iella  campagna  , 
era  compofla  di  cento  cinquanta  lunghf 
naviljo£aIàir  come  Sopra  abb  amo  r fe- 
rito . Annone  in  tanto  colie  fue  forze 
dirizzò  in  prima  la  marcia  verfo  Entel • 
la,  la  qual  città. ej  fece  bloccare,  avendo 
Innanzi  riavallato  e dillrutto  tutto  i! 
paefe  d’intorno.  Tuttavolta  pelò 
i Campani  , che  eranvi  allora  di  gutrpi* 
gione,  trovarono  I a maniera  , on^e  far 
note  le  loro  Grettezze  alle  città  viene, 
e richiederle  della  loro  alUOenza  i te 
non  che  niuna  di  loro  ardi  di  muoverli 
c care  qualche  palio  in  fovveuitnenfo 
de’  Campani,  fuorché  Caler  io  , la  quale 
mandò  loro  un  rinforzo  di  .mille  uomi- 
ni > iquali  avvegnaché  fo fiero  fbrprtfi 
da*  Cortami ncfi\  furono  tutti  tagliati^ 

pezzi. 
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pezzi . Ei  parve  a dir  vero  fui  princi- 
pio, che  i Campani , j quali  abitavano  in 
/Etna . a riguardo  delia  loro  confangui- 
nitè,  fodero  difpofìi  ad  afiiflerJi  » tot 
poiché  riceverono  avvilo  del  terribile 
fato  , cui  erano  foggiaciuti  i GaUriani% 
limarono  pitu  conveniente  di  ftarfene 
cheti.  Fra  quello  mentre  lata  parten- 
doli colla  fu  a armata  da  Leontium , fi  ac- 
campò in Olimpo % fortificando  il  fuo 
campo  con  una  trincèa  , e con  un  para- 
petto, affinchè  po'efle  con  maggior  fi# 
curezza  ricevere  gli  odili  aflalimenti  di 
Dionijìe  , in  cafo  che  quelli  giudicai]^ 
a'propofito  di  attaccarlo  ^Quindi  avve- 
gnaché gli  mancalTeio  i vtveri,  ei  fa? 
obbligato  t ritornare  a Leontium  ,pfr5 
' quivi  nuovamente  provvedetene  j ma 
Diueifio  credendo  edere  fuga  untale  fuo 
r^orno,  lì  lanciò  direttamente  contro  fa  » 
fu?  retroguardia  , il  che  fu  cagjqne,  che 
fi  veni ITe  ad  un  generale  combattimen- 
to: ma  dopo  un*  afpro  conflitto  lcatm 
lo  ruppe  e feonfiife , uccidendo  tremila 
de*  Cuoi  foldati  fulla  faccia  de!  luogo,  ed: 
inseguendogli  altri  cor)  tanto  ardore,* 
ch’entrò  con  elfi  confufamente  nella 
13  L 3 . cit- 
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città  di  Siracufa  , nella  quale  maniera  ei 
s’ impadronì  di  tutta  la  città  » a riferba 
dell’ifola  , fu  cui  (lava  la  cittadella. 
Or  qtieffo  fi  era  appunto  lo  flato  delle 
eofe  in  Siracufi  , allora  quando  Timo* 
leonte  penetrò  nella  città,  e diede  ad 
Ice ta  quella  disfatta,  che  abbiamo  fo- 
pra mentovata  (v). 

Prima  di  fuccedere  razione  in  Adra* 

1 t Siciliani  generalmente  parlali. 
<<?do  erano  se  lungi  dalj’efTere  difpofti 
non  fi- ad  unirli  a Timileónte  , che  anzi  er? no 
no  d> fpc molto  pregiudicati  contro  di  lui,  come 
un  comandante  ftranieroj  e la  cagione 
Timo-  principale  di  ciò  fi  erano  le  calamità  , eh* 
leonte.  effì  arcano  per  lo  pa flato  fofferte  per  lo 
tradimento  di  Calippo  generale  Atenie* 
fi  , e Pa  ; ace  Lacedemone  ; imperocché  \ 
quelli  personaggi  folto  lo  fpeciofo  pre- 
tefìo  di  liberarli  dalla  tirannide, gli  avea» 
no  trattati  in  una  maniera  fa  piò  rigore- 
fa  ed  oppreffiVa  , onde  non  erano  Rati* 
giammai  trattati  da*  peggiori  e pifedif- 
potici  fra  i loro  propj  tiranni.  11  pò-* 
polo  di  Adranum  era  (blamente  divifo 
ne'fuoi  fentimenti,da  che  alenai  prefe* 
t"  - rivane  j 

(W;  DiodJ&idt 
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rfvano  • Cartagine  fi  ed  letta  , ed  altri  t 
Corinti* quindi  avvenne^he  cosi  gli  uni, 
cfo  eli  litri  furono  fol/ecitati  per  foc* 
corC  da’  loro  refpettivi  confederati  \ 
lìccio  difetto  avanzandofi  amendoe  Ip 
parti  in  fowenimento  de*  loro  amici 
qua  fi  circa  ilmedefimo  tempo , fi  azzuf* 
farono  inficine  fecondo  Ja  maniera  fopr* 
riferita.  I Corinti effendo  vittoriofi,  in* 
fieramente  per  lo  valore  e condotta  di 
TYwrv/ecftf*,  fecondo  J’avvifo  di  fiutar * 
co  , furono  ricevuti  colie  braccia  aperte 
dal  popolo  di  Adranum\  di  modo  che  fc* 
guendoti  loroefempio  altre  città, ancor* 
aprirono  le  foro  porte  a Timoleonte^  gji 
fi  unirono  con  tutte  le  loro  forze.  Trà 
qutfio  mentre  Di  ani  fio  , ficcome  abbia-  . 
tuo  già  o Servato, polledea  l’jfola  d i Orty - 
già  j letta  era  padrone  di  Nespoli*  ed 
At raditi*)  Timoleonte  di  tutto  il  refìo 
della  città  5 ed  i Cartagine  fi  del  portò, 
avendo  in  oltre  la  loro  armata  accampata 
in  piccola  difi anza  dalia  città.Quefla  de* 
ploratile  fituazione  cagionò  a Ti  mole* 
coti  s\  grave  «Sanno  crperpleflità  ,che  e} 
non  fapeaqual  mezzo  tenere ,o quale  ef* 
ptdieàte  prendere.  Ma  in  mentre  che 
13  L 4 egli 
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egli  era  infra  due, fu  rinforzato  da  un  cor— 

So  degli  /fdranita  cTjnderittc^  Afaree  o 
famrrco  eziandìo  principe  di  Catana*, 
vaJorcfo  guerriero  ,e  padrone  di  un'un  - 
wìenfoteforoli  avanzò  in  fuo  aiuto  alia 
tetta  di  un  poderofo  efercito.  Efìendo  e- 
gli  adunque  cosi  inalpet  latamente  prov-- 
veduto  di  opportuno  foccorfo,  mol- 
ti forti,  eccitili  glifi  arrefdroj  etti 
na/mente  per  compimento  dell'opera,  ti 
. ricevette  a vvjfo,  che  i Corinti  gli  avea*. 
no  mandato  un’aJtnp  fuffidio  di  faldati  a 
bordo  di  diece  ga'èeje  quali  erano  felice^ 
mente  arrivate  a Tburium  inlieme  coli 
danaro  per  pagaretutte  le  loro  truppe  in 
Siracuja  (x)  • ..  ? ; . r ì 

Dionifio  Or  veggendofì  ».  Dienifia  attediato  da 
arrende  tutte  le  bande  lènza  alcuna  fperan za  di» 
j!tta,  foccorfo , mandò  nafcoflameiwe  amba*. 
Siracu . fciadori  a Timoleunte , offerendogli  di 
fa  a Ti-  mettere  nelle  fue  mani  la  cittadella-*  che* 
moleon-^j^Qj,  p0tea  piò  lunga  mente  difendete, • 
te  * con  patto  ptrò/ibe  gli  pertnetteffe  dì-ri»1 
tirarti  lenza  veruna  raoleftia  . Time «? 
fante  immediatamente  appigliandoti  ad  . 
una  uiFetta  *r  vantaggio^,  prontamente 
tia  . *.  a Li'.  • '4  eba*  % 

( tyliitm  itici» 
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condifcefe  a quelche  defiderava  ij  tira»» 
no  ^ Acche  ditta  ccb  Euclide  nl'elemm**, 
co  due  offi siali  Corinti  con  quattrocen- 
to  uomini  a prendere  po/Teiìò  di  quella 
importante  piazza  ..Or  poiché  i Cnttmr^ 
gincfi  teneano  nel  porto  una  ben  forte, 
guardia, e con  Tegnentemente  erano  pa- 
droni di  quella  parte  delia  ci  ttì,  eh* 
tra  adiacente  ai  detto  porlo,  ove  flave 
(ìtuato  lieta  , i Corinti  nin  poterono 
marciare  in  un  còrpo  unito  alia  cittadel- 
la , e percib  vi  entrarono  in  piccole 
partii e.Dicnifo  ricevette  cofloro  entro 
le  mura , e loro  confegnb  non  (blamente 
tutte  le  provvido»; , e militari  arma» 
nc entità  eziandìo  j ricchi  mobili  del  f»o 
palazzo  con  un  Vaflo  numero  di  cavalli, 
dardi , macchine  belliche  , tutto  il  vto. 
chic  magazzino , che  contenea  fettanta 
mila  compiuti  abiti  militari,  ed  ezian^ 
dìo  loro  cede  due  mila  foldati  di  trufpt 
Vtgolarì,  che  furono  da  Timoleonto  in 
corporati  fra  le  fue  propie . Quindi 
D ioni  fio  fu  mandato  a Corinto  da  Timo • 
konto  in  una  (ola  galèa  fenza  veruna 
(corta  o convolo  f ov’  egli  arrivbfand 
e (alvo  , nulla  ottante  che  i Cartaginefy 

efleik* 
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effe  fido  fi  accorti  della  foa  partenza , 
avellerò  fatti  porre  in  aguato  parecchi 
Vdfctlli  per  farlo  loro  $rr<\z.\Cartugì- 
neft  adunque  effendofì  avviliti  e froagi»i  - 
per  fomigliantl  difavventure  I*  una  fuc- 
crii:  Va  mente  dopo  de  II  aJtraf  conciofia- 
chè  fiutare*  ne  dice, ch’elleno  accaddero 
tutte  nello  fpazio  di  cinqaan«a  giorni  ) 
non  olirono  di  fare  il  menomo  mo  vi  men« 
lo  nè  colia  JofcfJotta.  nè  colle  forze  di  ter* , 
ri,  quantunque  Je  fecondefofftrop  u di 
(ficee  volte  numerofe  di  quelle  de’ 
tinti  (y)  4 

Secondò  il  patere  di  Diodo  rojl  prim# 
tratfafo  fra  i Romani  * Carta  gì  neft  fa 
eoncHufo  in  quell  ’ anno , il  quale  era  il 
primo  della  centefima  nona  olimpiade  % 
e poiché  quefT  anno  corrifpondta  coll* 
anno  qua ttrocentelìmo  quarto, o quattro- 
centelìmo  quinto  di  Roma  f ove  noi  eoa 
Fobie  Pittore  t iponghiamo  la  fondaco 
ne  di  quella  città  nel  primo  anno  dell’ 
ottava  olimpiade)  ei  non  è irrprobabi* 

Je,  che  Oròfio  nel  paffaggio  fopra  cita- 
to abbia  feguito  Diodero  Siculo  % Mano, 
l’uno  , nè  l’altro  di eflì  merita  qualche 
jf*  W 1 9rt-  a®  - : confi*  > r 

0;  Udem  rbid. 
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condderazione  nel  puniche  abbiami  \ 

per  Je  mani,  conciofìache  febbene  noi 
non  pretendiamo  di  negare , che  vi  ab*  . 
bia  potuto  edere  concbiufo  inqaeft'aiK 
no  un  trattato  fra  ie  due  Repubbliche  ' * 

fopraccennate,  pur  tuttavia  non  pof~* 
damo  in  veraci  conto  conceder*  , che 
egli  fìa  dato  il  primo  f dappoiché  Peli* 
bìo  , if  quale  indù bì raramente  confultb  i , / 

gli  archivi  così  de*  Romani , * che  dc#' 
Cartagintfi , non  follmente  ci  ailicura, 
c h’efli  entrarono  in  un  trattato  più  di  * 
cento  (tiknt'anni  prima  di  quello  tem*  t 
po  , ma  fimilmente  ci  reca  I*  efprelfc  ; 
parole  di  un  fomiglievole  trattato.  Il  * 
perché  la  fua  autorità  in  quello  cafo,eft*  * 
me  anche  in  tutti  gli  altri  concernenti 
agli  affari  de’  Rimani , e Cartaginesi 
come  qùeili , che  fono  infieme  teffoti* 
è commifchiati , effer  dee  riguardata 
come  incontra  (labile  (z) . 

Wa  per  ritornare  a*  fitti  de*  Cartagi • 
lieft  nella  Sicilia  : Verfo  la  fine  di  quell* 
anno,  e comiiiciamentodelfeguente  % le 
fòrte  Cartagintji , ehe  dovevano  opera» 

‘ ' re 

* * • • • ..  . « 

# « •»  A * ’ «*»  • » I » «.f 

(è)  &odSìc.*& { fup.  Orof.liViPolyiJùiìi 
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jt a t>ver-  re  in  favore  d*  letta  , riceverono  un 
rvgio^e  ben  forte  rinfurio,  e Magone  fudefH- 
^or‘n'  . nato  a corrrandarJe  . Dopo  Ja  ritirala  di 
h citta-  » -fre/a  pofe  J’afledio  aliacit-, 

j;  taddlà  di  Siracufa  , Ja  quale  era  fola-, 
d fende  n-entc  diftfa  di  quattrocento  Corinti  , 
conno  quj^j  Jafci< ti  da  1 imo’ conte  folto  Ja 
forzerà'  cor^otta  di  un  tale  Leone  fpcrimentato< 
Iceta  t infume  e bravo  officiale.  Tìm*leontc%. 
rft’Car  eh* trafi  ritirato  in  Catana  , mandava 
taginefi  frequenti  fuffirìj  di  vettovaglie  aJJa  guer- 
nigioneife  non  cheeran  qutfìi  per  ia  mag- 
gior parte  forprefi  da  Iccta ,il  quale  terrea 
Erettamente  bloccata  Ja  piazza  da  tutte 
Jebande  . Allorché  efli  furono  ridotti 
alle  ultime  efiremiià  , Timoleonte  trovò 
Ja  maniera  , onde  foccorrcili  con  fare 
trafportare  entro  Ja  piazza  una  gran 
quantità  dj  grano  , malgrado  qualun- 
que oppofizione  . Ciò  ei  mife  in  efi.cu* 
zione  coll’  affifìenzadi  piccole  barcf'e  , 
e fchifi  pefcarecci , i quali  psflarono  per 
Ja  fiotta  Cartagincfe  in  tempo  il  piò 
témpeOofo  ed  orrido  , fdrucciolando 
pe  r fopra  le  onde  e fiotti  fino  alla  citta- 


della , quando  per  contrario  le  galèe  de* 
nemici o leuae  urtavaofi  colie  altre  ,o 

differì 
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difperdeanfi  per  la  violenza  del  ventai 
Meo r re  le  cofe  erano  in’quefìo  flato, 
letta  formò  difegno  di  aflaflinare  Timo- 
leunte  in  Adranum  , nella  quale  piazza 
egli  era  fi  per  breve"  tempo  ritirato,  ed 
impiepQWi  due  foraflieri  probabilmente 
Curt agineji  ; ma  etti  furono  impediti 
dalPcfeguire  il  loro  efecrabile  difegno 
medianre  una  fpeziale  cura  , che  di  lui  li 
prefe  la  Provvidenza , del  quale  rimar- 
chevole avvenimento  fa  ne  pub  oflerva- 
re  in  Fiutare q un  pieno  e minuto  rac- 
conto, Timolconte^do po  avere  fupera- 
to  un  limile  pericolo,  ritornò  a Grfj- 
«c  , e continuò  a fupplire  di  viveri  le 
fue  truppe  nella  cittadella  ogni  qualua* 
q ie  volta  gli  fi  prefentava  opportuna 
occafione  di  farlo.  Nulla  però  di  man- 
co gli  attediati  erano  gravemente  latti  e 
fianchi  per  le  continue  fatiche  , elfendo 
obbligati  a dare  mai  tempre  lolle  arme, 
affine  di  refpignere  gli  alfal ti  nemici, 
ch’erano  frequenti  e vigorofi  , e riparar* 
infieme  le  brecce  fatte  dalle  loro  .macchi- 
ne da  battere  . Nulla  però  ottante  e/fi  di- 
fendeanfi  con  incredibile  bravura  , e 
conciofiachi.avtjpTero  cosi  da  vicino  4 

loro 
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loro  rinomato  generale  , deprezzavano 
tutti  gli  sforzi  de'  cernici  (a) . 

Iceta  in.  fata  intanto  efftndcfi  molto  rat tr?- 
trodvee  pCr  nonclicrgli  riufeito  il  colpo 

"ff”' contro  Timaleonte,  e veggendo  , che 
ormata  i fuoi  faldati  in  gran  numero  difertava- 
Cartagin0  alla  parte  de*  nemici  , fped'i  un  mefto 
ne^e  • a Magone  generale Cartagincfc,  pregan- 
dolo di  avanzarli  colle  Tue  truppe  alle 
porte  della  città  . Tofìo  che  dunque  ci 
vi  giunfe  , Iceta  lenza  fcrupolo  veruno 
lo  ammife  nella  ritti  alla  tefta  di  tutta 
l’armata  Punic *,che  confiftea  di  feflanta 
mila  faldati^  il  che  a dir  vero  fu  un  pun- 
to , che  \ Cartuginefi  in  tutte  le  loro 
contefecoi  Sìculi  o Greci  non  poterò-  . 
fio  giammai  per  lo  innanzi  ottenere  • 
Quindi  avvegnaché  la  flotta  di  Magone 
confidente  di  cento  cinquanta  vele  > fi 
trovafie  nel  tempo  medefimo  ancorata 
nel  porto  , ei  parea, che  la  citta  folle  in- 
tieramente nelle  mani  del  nemico-Eflen* 
do  di  cib  informato  Tìmoleontc  , tenne 
jnfiem*  ragunafe  Je  faetruppe.quantun- 
que  perb  fe  ne  rimanefle  in  Catana t affi- 
ne di  trovarli  pronto  ad  incoraggiare  in- 
ficine e tuttavia  Soccorrere  le  truppe  Co- 
4-  . rintit 
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ri ntie  nt Ih  eittadellajlaquaJ  cofaei£ec« 
con  tanta  efficacia, continuando  a fqrnir* 

Je  di  grano, ed  altre  piovvi  Con  i,  fecondo 
Ja  maniera  fopra  riferita  , « dando  loro 
nel  tempo  medesimo  fperanza  di  obbli- 
gare il  nemico  a torre  via  I*  affedio  , ohe 
die  punto  non  temeano  delia  fajvezza 
delia  piazza  (/>). 

Or  poiché  "Magoni  ed  Icete  (ìavvj-  /«er 
dero  t fiei e impoffibilc  di  ridurre  in/ef  ^^j5^ 
vitìi  la  cittadella  per  limo  il  tempo, chetia  ne/- 
Timtleonte  foli c in  quelle  vicinanze , U ritta- 
risolvettero  di  lafciareparte  dell'annata  della  s • 
in  Siracufu , e coj  rimanente  odifcac-,;??a<^ 
ciare  TtmolcoMte  da  Catana  ,0  bloccar-  Xcradi* 
io  in  quella  città.  Quantunque  eglinona  in 
iapeflèro , che  le  fue  forze  fo/Tero  di  vnafyr- 
piccola  confìdtrazione , paragonandole***2  * 
con  quelle  ond’tffi  intendeanodi  attac* 
cario  , pur  con  tutto  cib  facendo  un 
grande  concetto  di  qyeflo  generale  for- 
nito di  fomrna  abilità  ed  efpericnza,fcei- 
feroil  fiore  delie  loro  truppe  in  quella 
cccafione.A  ppena  dunque  li  t uron  egliup 
fartiri , quando  Le/ ne  ,che  comandava 
Beila  ci ttaddia,  olfervando  jche  coloro 

• • i quali 

ib  idem  ìbii. 
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"É  quali  erano  rimafìi  a continuare  l’afie- 
-dio,  erano  molto  rilanciati  nel  loro  do* 
Vero  , fece  unaimprovvila  fortita  , uc- 
ci le  un  gran  numero  di  loro  , pofe  gli 
. altri  in  fuga,  ed  elfendofi  impadroni- 
to del  quartiere  delia  città  chiamato 
Aeratiti m , jl  fortifico  , e p?r  mezzo  di 
alcune  opere  di  comunicazione  i’unt 
alla  Cittadella  • Poiché  Aera  dica  era  la 
noiglioree  pili  opulenta  parte  di  Sì  racle- 
fa,  confiftente , per  cosi  dire,  di  pili 
città  unite  , Leone  vi  trovò  valle  fom- 
me  di  danaro  contante,  ed  una  gran- 
de abbondanza  di  provvifioni , che  in 
quel  tempo  gli  furono  d*un  fegnalato 
- fcrvizio.  Quindi  fu  immantinente  fpedi- 
to  un  cornerò  conquefto  trillo  avvjfo  a 
A lagone  »ed  lata  , i quali  tolto  che  in- 
. telerò  1*  imbasciata  , ritornarono  in 
gran  fretta  a Siracufa  , febbene  non  fi 
Uovailero  allora  > che  in  poca  diltanza 
da  Catana\  fe  non  che  nei  loro  arrivo 
non  poterono  sloggiare  il  remico  dai 
pollo,  che  lì  area  guadagnato.Fra  quello 
mentre  approdò  a Salvamento  in  Sicilia 
jun  rinforzo  di  due  mila  fanti , edugen- 
lo  ca  valli  Venuti  da  Gerènte  , ellendo 

fiati 

\ , tt  » \ 
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flati  trattenuti  per  una  confiderevole  Timo* 
-pezza  di  » tempo  in  Tòurium  a cagione 
dei  tempo  bora  fcofo,e  trovò  Ja  maniera,  nU0V0 
onde  fare  rimanere  delufa  la  vigilanza foccarfo 
della  {quadra  Cartaginefe  lotto  Anno*  di  trup. 
ncy  appiattata  a .bella  pofìa  per 
prender! j*Quefìo  comandante  punto  non 
credendo  , che  i Corinti  tenterebbono 
di  pattare  in  Sicilia  in  una  fìagionc  cosi 
iémpeflofa  , iafeiò  il  fuo  pofto  in  Tbu - 
riunì , e ordinando  aTuoi  marinari  d’in- 
coronarfi  con  ghirlande , e adornare  i 
Joro  vafeelii  con  ileudi  fatti  alla  maniera 
Greca  , e Cartaginese  , fece  vela  in  Si» 
racufa  in  una  maniera  trionfante  , ove 
diede  ad  intendere  alle  truppe  nella  cit- 
tadella , eh*  egli  avea  prefi  i Toccarli  t 
che  afpettava  Timoleònte , dimando 
d3  intimorirgli  ia  quella  maniera  , e ri. 
durg/i  a lòtto  metterli . Ma  mentre  eh* 
egli  confutila  va  il  tempo  in  tenere  ìa 
limile  guifa  a bada  il  nemico , i Corinti 
marciarono  con  grande  fpeditezza  per 
gli  territori  de*  Bruti i fino  a Rbegìum^ 
ed  avvalendoli  del  vantaggio  di  un  foa- 
ve  frefeo  vento  , facilmente  furono 
trafportati  in  Sicilia • Quello  sì  gì  ol- 
io errore  prefo  da  Annone  , Tic-come 
Lì^.j.Kc/.ó.P.^.  i)  M da 

f Gaggie 


. .f. 
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daunà  banda  fufdi  totale  rovina  ad  ice - 
ts  , cos  i ‘ dall ' a 1 tra  fu  nelle  fue  con  fie- 
guenze  d’infinito  pregiudizio  a'  Carta • 

■ *iiac*&inelì(t)  * ' 

injervi-  Ti  viole  onte  grandemente  animato  da 
tu  Mef- quello  nuavorinforzoavutOjmarqjòcoa. 
lana,  tro di  Mtffana  , di  cui  tomamente  refe  fi 
padrone^  quindi  fi  avanzò  in  buon’ordi- 
ne ver fo  Siracuja . Magone  alle  novel - 
ledei  fiuo  a v vicinamelo  fu  prefo  da 
un  fubitano*:  timore  $ talmente  che  ei 
lembrava  di  mancargli  (blamente  un 
preteso,  onde  abbandonare  1*  ifola  , 
quantunque,!  nuovi  fotcorfi  de’  Corinti 
nnitamentemn  tutte  le  altre  truppe  di 
Ti mole  onte  non  formafiero  un*  corpo  di 
piìudj  quattro  mila  foldati . Non  guari 
dopo  avvegnaché  flmifchiafiero  iufieme 
#n  conversazione  alcuni  Greci  mercenari 
ct>$»  d' letta c he  di  Timoleonte  * mentre 
davano  di  vertendoli  in  pefcare  anguille 
ue*  luoghi  (Ugnanti  intorno  a Sitacttfay 
onp  dei  partito  Corintio \s\  indirizzò  a 
quelli  dell’altra  fazione  ne’ Tegnenti 
termini  i „ Ed egli  è mai  poffibi le  , che  i 
ij,  Greci  vogliano  tentare  di  ridurre 

» *■  una 


(c)  Idem  iiìd. 
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^ una  sì  nobile  cittk  come  quella  ali* 
,,  ubbidienza  de*  barbar/ ^ e di  barba' 
,,  rii  pvù : -crudeli*,'  < v&aguiasitó 

t,  E non  è forfè  maggiore  loro  intereiìe 
e vantaggio  , ‘che  i Cartagine/}  fieno; 
rimoffi  quanto  più  fi  poifa  fontana* 
,,  niente  dalla  Grecia,  che  lieooper  coa-t 
t traruo  polli  in  polfeilo  di  una  ifola  1» 
„ più  ricca,  e ferii  le  nelle  fue  vic/natr* 
„ ze?  E pub  effervi  mai  perfona  al* 
„ Mondo  così  flupida  ed  infenfata , 
„ che  fi  dia  a credere,  che  i Cartagine  - 
^ hanno  ragunate  le  foro  forze  dagli 
,,  (fretti  di  Ere  vie,  e dall’oceano  Atlan- 
„ fico  ùnicamente  per  forte  nere /cera  , 
„ il  quileove  operato  aVeffea  guifa  di* 
„ un’abile  generale  ynon  avrebbe  giaco-* 
,t  mai  introdotti  gl * implacabili  nemici 
,j  del  fuopaefe  nelle  rtertè  foe-vifeere/ 
,»  E fu  per  avventura  politica  condotta* 
„ in  ioidi  trattare  'Kluoi  fnaggiori  , t* 
„ naturali  amici , co  ne  i più  giurati 
v Tuoi  nemici*  il  che  ov*  egJi  non  avcff#ì 
„ fatto  , avrebbe  certamente  godutale, 
„ tua  alta  dignità/eifóa  recare  li  meno*. 
>i  offe  fa  a Timoleooteed  ai*  CurJn~> 

„ ti  T ,,  Ora  effendofi  ijparli  per  tuo»; 

M a'  il 

r » 
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jj  campo  si  fatti  difcorfi  , e pervenendo 
fin  anche  all’  orecchio  di  Magone  , la  di 
cui  armata  era  per  la  maggior  parte  com- 
pofla  di  Greci  mercenari , ei  moflrb  di 
forte  temere  di  una  generale  ribellione 
delle  fue  truppe;  il  perchè  fenza  porge- 
re orecchio  alle  preghieree  calde  rimo- 
(Iranze  d*  Iceta , il  quale  chiaramente 
gli  fece  conofcere  la  debolezza  del  ne- 
mico , ei  falpò  e fece  vela  per  1*  Africa^ 
vergognofaroente  abbandonando  la  con- 
quida di  Sicilia . Or*  ei  non  fi  pub  af- 
iègnare  njun’  altra  ragione  per  quella  sì 
(frana  condotta  di  Magone,  Cilvoche 
la  ti  moro  fa  difpofizione  di  quello  gene- 
rale , il  quale  confcio  della  fua  reità  nel 
iiio  arrivo  a Cartagine  , violentemen^ 
tc  C ucci  fe  colle  propie  mani,  affine  di 
così  fcanl'are  il  punimeoto  , che  fi  meri- 
tava la  fua  codardìa  . 11  fuo  cadavere 
fu  fofpefo  (opra  una  forca  o croce , ed 
cfpofio  come  un  pubblico  fpettacolo  al- 
la veduta  dei  popolo,  affine  di  diftog!ie-t 
re  i fulfeguenti  generali  dal  tar  gettito 
In  una  maniera  così  villana  e mofìruofa 
del  loro  onore  , e dal  fagriheare  la  loro 
giuria  • f orfè  in  tutto  il  cotto  dell'Ilo» 
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r?a  non  s ' incontrerà  un’azione  di  quella 
piti  indegni  e vile  ( d ) , 

]1  giorno  appretto  lìmole  onte  coni'  'Prende 
pari  innanzi  alla  città  col  fuo  efercito  a<*  a$al' 
Schierato  in  ordinanza  di  battaglia j Caparti 
quando  efftndo  infermato  della  preci- Sira- 
pifofa  fuga  di  Magone , e veggendo  ij  cula,eAf 
porto  affatto  fgombero  di  vafcelfi  Cor 
■ tagineji y ei  ftnti  una  interna  gioia  ecetté 
contento  , tuttoché  difficilmente  s*  in- 
duceffe  a credere  quanto  mai  udiva  , e 
co*  propj  Tuoi  occhi  vedeva  . Ei  non  po« 
tà  ritenerli  di  non  mettere  in  derilione 
Ja  codardia  di  Magone  mofìrata  in  que* 

^la  congiuntura,  e per  quello  trovan- 
doli d’allegro  umore  fece  fare  un  bando, 
otìerehdo  un  gran  guiderdone  a qua- 
lunque perfona,  chegli  recaffe  notizia* 
in  quale  angolo  del  Mondo  £ folle  riti- 
rata la  fquadra  Cartagine/e  per  fottrar- 
iì  dalla  fua  formidabile  flotta.  Quindi 
avvegnaché  Jceta  fi  foffe  determinato 
di  difendere  quella  parte  della  città  t in 
cui  trova  vali  avere  prefo  pollo , ' Timo - 
leonte  fece  le  neceffarìe  difpofizionì  per 
in  generale  affai fo,  ch’ei  divife  in  tre 

• ij  M j attac*  . ’* 

(d)  Ttut  £rDiad,Sic.ì(bi  fuf>. 
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attacchi  ; nel  primo  comandi  di  per» 
fona  ad  un  corpo  di  fcelte  truppe  con- 
tro quella  parte  della  città  fituata  lun- 
go il  fiume  Jnapns  , la  qual*  era  la  p ù 
forte  e più  difficile  a potervifi  appref* 
fare,  il  fecondo  attacco  ei  locommrfe 
alla  condotta  d’  Jfia  capitano  Greco  , il 
qua'e  fi  doveva  avanzare  da!  quar  tiere 
di  Aerodina  \ ed  il  terzo  attacco  final- 
mente fi  c'ovea  formare  contro  del  pollo 
cittto  Epipola  da  Dinarco  e Denu.re • 
to , i quali  a Vcano  condotto  da  Corinto 
f’  ultimo  fuffidio  di  truppe*  In  confor- 
mi tà  di  quedopiano  fu  già  fatto  1*  affal- 
to,  e le  truppe  d*  letta  eiìendo  per  ogni 
de  Ve  fcacciatt  dalie  mura,  lu  già  prefa 
ad  alialfo  queiJa-parfedeiJa  citfà,ch’  effe 
difenderne.  Egii  è molto  facile  a creder* 
fi, che  /cera  abbia  perduti  molti  uomini 
in  quefia  azione,  ma  che  poi  Je  forze 
Corintie  non  abbiano  (offertala  perdi- 
ta di  mpfure  un  lolouomo,  anziché 
i)  uno  di  1 oro  favi  fiato  fo Ja rat n te  fe- 
rito, contiene  in  fe  tantodi  fivo'ofoe 
lira  vagan fesche  Plutarco  ci  debbein  ogni 
conto  efeufare , fenoi  fiamo  inchinati 

ad  effere  di  contraria  opinione  (f)  - 

71- 

W P huviifif.  * ; . . 
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'JXtmtk/HVf  .aye§>»  unite  -Je  fu*  Timo- 
Éoree  con  quelle  di  Mamerco  r e delle  |f°nte 
ci  t&foffra  «iberno  vate*  «dopokridu*  ^^àb 
zìone  di  Siractifa  , avendo  lafc iato un  ja  Sic»- 
corpo  di  tròppe  per  difendete  quella  ca-  lia  dtyer 
pjta]e,marciha  dirittura  verfo  Leor.tìumji  Ti- 
metropoli  d*  lesta  , con  intendimento  ranm* 
di  affettarla;.  In  virtù  adunque  disi 
fatto  dileguo  * ei  fi  piantò  av*iitt?J% 
piazza  j ma  conciofiachV  fi  accorgeffe  * 
che  J a guarnigione  era  molto  n omero* 
fa  > e folle  rifpinto  «oq  perdita  lo  pa* 
lecchi  attacchi  k 

ad  EwyvPf  &V*  chegep^afottq  la  u\ 

taqqta  di  ,,.e&£jtte*fà,per  guifip 

il  tiraqnp  eo’  Aigi  replicati,  affali  » cte 

flint b*  a jwpoftto , fh  fftpi^!afe  > . £ *t 
condito  Ja  quaf 

.cola  Apollonia  citta  vicina  fatto  {1/jfft 
mioio eli  Ufìttf#  r icorfe  alla  pro,tc?iod« 
di  Ttmojstmte  > e già  1*  ottenne  5 $ 
m®docbe<}ttcilo,gcoera.le  comìnci^  alfa* 
yaad  elfere  riguardato  come  il  flagella 
^e*  tiranni , e t^nlègucn  temente  ade£ 
fere  tenuto  in  «{la  fiima  e concetto  fra  ^ 
SìcìUuqì  ^ mg  cpnpQ{ÌAchè  fi  trova  fio 
13  M 4 io 
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ingran  diflrette  di  danaro  per  Soddisfa- 
re alle  domande  de1  Tuoi  CoJdati,  ei  di- 
staccò mille  uomini , perche  faceflero 
Scorrerìe  ne*  territori  Cartaginefi  . Or 
poiché  quefìo  diStaccamento  roife  a gua- 
ito tutto  il  paefe  nemico,  intieramente 
Saccheggiandolo  per  ogni  dove  , ne  traf- 
portarono  un*  iromenfo  bottino  , eh*  eSIi 
recarono  a Timoleonte , il  quale  espo- 
nendo ogni  cofa  alla  pubblica  vendita  , 
accumulò  in  tale  maniera  una  vada  Com- 
ma di  danaro,  e non  loJamente  foddif- 
fece  alla  Tua  armata  tutti  i loro  foldi  paf- 
fati , ma  Similmente  ie  avanzò  la  paga 
per  un  confidvrabi/e  tratto  di  tempo  a 
venire  . Non  guarì  dopo  ei  fi  fece  padro- 
ne di  £»rr//tf,ove  pofe  a morte  quindici 
di  quei  cittadini , che  perffteano  fermi 
nella  loro  aderenza  a’  Cartaginefi , e re- 
stituì agli  altri  la  loro  libertà.  Quindi 
a lui  per  ogni  parte  fi  fottoroifer©  le  cit- 
tà Greche , e furono  da  lui  ristabilite  nel 
pieno  godimento  de*  loro  diritti  e pri- 
vilegi • Molte  città  Similmente  de*  Si - 
cani  e Siculi  Soggette  a*  Cartaginefi 
gli  mandarono  aro bafeia dori , braman- 
do rf’  edere  arnia  effe  tra  ii  numero  de* 

Cuoi 
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fuoi  confederati.  Fri  quefìo  mentre  /t#. 
fonicamente  con  alcuni  aufifiarj  Car» 
t agi  ne  fi  forrob  l’ a (Tedio  di  Siraeufa  ,> 
che  nei  principio  ei  profegui  con  gran  » 
vigore  j ma  pofcia  conciofiaché  la  guer* 
nigione  di  Timoleonte  fi  portaffe  con  in* 
credibile  fpirito  e valore,  tagliando* 
pezzi  una  gran  parte  della  fua  armati 
per  mezzo  delle  loro  frequenti  fortite,  • 

T/mo/eonte  mede  fimo  gii.  fi  avanzafle  la 
feconda  volta  verfo  Leontium  , ei  fa  al- 
la fine  coftretto  ad  abbandonare  1*  affé- 
dio  {f  \ ‘ 

Avendoadnnque  Tetta  in  fimile  guifa  fi  rifa'* 
pefduta  la  miglior  parte  delle  fue  truppe  i*SerV!‘ 
in  quella  infruttuofa  fpedizione,  mar» 
ciò  indietro  con  grande  precipitane 
ea  a Leontium , affine  di  mettere  in 
fi  curo  quefia  importante  fortezza  , e 
difenderla  da  qualfi voglia  attentato  de* 
nemici,  i quali,  fecondo  l’avvifo,  ch’egli 
a veane  ricevuto , fi  (lavano  avanzando 
Verfo  di  effa  • In  cib  a dir  Vero  el  non 
fumale  informato,  imperocché  Timo * 
le  onte  giudicando  effere  di  forum  a ini* 
portanza  per  gli  Tuoi  affari  di  ridurre 

letta, 

(f)  P fot  Vi  odorali  fupn 
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letta  , innanzi  che  i Cartagine  fi  ritor- 
naliero  nell’ifola,  il  ch’effi  minacciavano 
di  fare  a capo  di  breve  tempo  , rivolte  2fc 
dirittura  la  marcia  verfo  le  Tue  frontie- 
re , e compari  innanzi  a Leontium  y 
fen za  dargli  tempo  di  reclutare  le  fue 
difperfe  truppe , e riftabilire  i Tuoi  af- 
fari. Il  tiranno  intimorito  per  queOo 
fubitano  avvicinamento  , e veggendofi 
d’altra  banda  incapace  di  refiliere  ad 
un’eiercito  cosi  audace  ed  orgoglioso 
per  ^li  felici  fuccelli,che  aveva  ottenuti, 
fi  contentò  di  venire  ad  un*  accordamen- 
to col  generale  Cartaginefa^Xe  condi- 
zioni del  quale  fi  furono,  eh’ ei  doveife 
rinunziare  alia  fua  alleanza  co’  Cartagi- 
ne/} j che  i fuoi  forti  doveftero  tutti  ef* 
fere  demoliti  , e finalmente  , che  i 
Lconttnid o veliero  governarfi  colle  pro- 
pie loro  leggi,  rifiedendo  egli  fra  eflì  co- 
me ad  una  perfona  privata.  Or’avendo 
Tìmolctnte  in  si  fatta  guifa  diftaccato 
Jceta  dagl’interefll  Cartagine  fi , ed  eltir- 
pata  la  tirannia  dalla  parte  Greca  della 
Siciliajece  ritorno  *‘SiracuJa,con  pen- 
derò di  portare  la  guerra  ne’domin  j Cnr* 
.«  t;  ta< èineM » 
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fonine  fi  fenza  veruno  indugiamento^). 

jj  Senato  e popolo  di  Cari  agi  ne  e ffea-  / Carta- 
dofi  oltremodo ofFefi  della  rea  condotta 
tenuta  da*  loro  primari  uffiziaJinelJ’  ul-  j,ranttf 
tjma  campagna,  ne  privarono  moltiflimi  affare* 
de’refpettiviloro  impieghi ftilchb  ri ,fer 
Vendo  di  riformare  l’arma  ta^riempironoi^^”1'* 
i porti  vacanti  di  porfone  di  ben  conto» guerrd 
merito.  £ poiché  erano  determinati  di  eonire 
continuare  Ja  guerra  in  Sicilia  con  tnt-'jTimo- 
tò  ri  potàbile  vigore,  ordinarono,  che  fif  lcontc  ▼ 
facefferokve -in  tutte  le  parti  de*  loro; 
dominj  ,.e  prefero  in  oltre  nel  loro  fer- 
vi zio  un  numerofb  corpo  di  mercenari 
affaldati  nella  Spagna , Gallia , e Ligu* 
ria . I navali  apparecchi  poi  furono  J* 
ogni  riguardo"  proporzionati  a quelli 
fatti  per  terra  5 e come  furono  cosi  gli 
tini , che  gli  altri  compiuti , mandarono! 
rffàrvbalt  ed  dm  ile  are  due  fperimen-* 
tati* comandanti  nella  Sicilia  con  un* 
armata7  di  ftttanta  mila  combattenti  , 
dugento  vàfcelli  da  guerra  ,e  mille  d* 
trafporto  carichi  di  macchine  militari1,* 
di  cocchi  armati  ,di  cavalli , le  di  ogni 

• ' forta  * 

» • .•  » »•  ■ , l j 

(l)  Vtod.fic'.vbifufi.c.it. 
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forta  di  prowilìoni  . Tra  quello  men-  v 
|rc  avendo  Timcleonte  giudo  allora  con- 
. chiufa  Ja  guerra  con  lceta  , e coli*  ac- 
crefcimento  delle  fue  truppe,  oltremorìo 
rinforzato  il  fuo  propio  efcrcito.fi  avjn- 
zb  contro  di  loro  con  grande  intrepidi^ 
fulle  prime  notizie  , ch’ebbe  d*  tffef 
eglino  approdati  in  Lihbaum  , tutto» 
«he  le  fue  forze  non  afeendeffero  a pi& 
di  fette  mila  uomini  effettivi,  figli  avea, 
prima  dell*  arrivo  de*  Cartaginesi  , di* 
(laccato  Dinarco  e Vemareto  con  un 
corpo  di  feelte  truppe  per  fare  inv;  lì  o* 
ne  in  una  delle  loro  provincie , ov*  egli- 
no non  folamente  viffero  a difere*  ione 
per  un  confiderevole  tratto  di  tempo, 
ma  eziandio  obbligarono  diverfe  loro 
citta  ad  unirli  co’ Grecia  e poi  nella  loro 
partenza  fi  trafportaron  via  una  valla 
fommadi  danaro  rifeoffo dagli  abitatori, 
eh*  effì  aveano  fottopolli  ai  contribuzio- 
ne . In  quella  maniera  adunque  Timo - 
leontefu  meffo  in  illato  di  poter  forma- 
re una  caffa  militare  , e llabilire  un  fon- 
do fufficiente  per  gli  prefenti  bi fogni 
della  guerra . Or  non  si  tolto  i generali 
Cartagine/t  ebbero  sbarcate  le  loro  for- 
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w,  che  furono  a v vi fat i di  quello  afe 
fronto,  di  cui  perciò  in  tendeano  farne 
l iena  vendicanzajficchè  incamminandoli 
con  tutta  Ja  Joro  armata  verfo  lìmoigon. 
t*  , eflì  finalmente  fi  accamparono  lun- 
go le  fponde  dei  fiume  Crimefo  o Cri- 
mejfo  * nl/ora  il  comandante  Cori» * 
fcnza  perder  tempo  fi  avvicini 
ai  lor  campo  j ma  nella  fua  marcia  » 
uno  de*  Tuoi  mercenari  appellato  Tra • 
ciò,  uomo  fceilerato  ed  iniquo  , che 
qualche  tempo  innanzi  era  fiato  intriga- 
to in  face heggiare  il  tempio  di  Apottiné 
in  Delphi^  ad  alta  voce  gridb,che  Timo* 
leonre  certo  non  era  in  retti  fenfiiconcio» 
fiachè  ove  ei  lo  fofle>  non  fi  farebbe  cer- 
tamente propello  di  attaccare  1*  armata 
Gart  agi  nife  con  un  fomigliante  drap- 
pello di  gente  ; in  oltre  egli  aliegh , eh* 
giacche  jJ  generale  li  conduceva  ad  efiert 
inevitabilmente  difiructi , ove  non  folle 
fuor  di  fennot  ci  dovei  fenza  meno  aver 
fatto  difegno  di  facrificarli , forfè  pefr* 
chi  non  potei  loro  foddisfare  le  pa& 
fate  paghe»  In  fine  adunque  li  confi-* 
ghbad  andare  in  Siraca/a , e quivi  ito 

mas- 
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mandare  la  loro  paga,  e non  migapen fa- 
re ad  accompagnare  Timolomte  in  una 

fpedizione  cosi  difperata  (àj )• 

I cnercenarj  naturalmente  proni  ad 
T,rno'artimutinamento  e fedizione  riceverono 
coUa^  con  fornaio  applaufo  raringa^obs  Jor  fc- 
Jua  cbilce  q ue  fi  o fem  i h a to  re  di  difcordie  , e 
ù imj>e - eran  tutti  fuJ  punto  di  abbandonare  i io- 
difce  ro  fiendardi . IHIa  finalmente  Timoteo"' 
Jevazio • te  Pftrtc  co,,e  P reghiere  , parte  con  aro  - 
re  nel  pie  proroefie  , e parte  colla  fingolare  fua 
Juo  c<ji»,juduflria  e fcaltrezza  li  rimile  al  Jor  do- 
vere  , a riferba  di  mille,  eh’  eranfì  deter- 
minati ad  ogni  lor  rifico  ed  evento  di 
féguire  le  difperate  fortune  del  foprad- 
detto  Tracio . Dopo  ciò  egli  fcriffe  a* 
IVioi  amici  in  Siracufa , informandoli  di 
quel  ch’era  addivenuto,  ma  nel  tempo 
medefiono  Ingiunfe  loro  di  trattare  i di* 
fortori  c&n  moderazione  ed  umanità, 
od  ordinare,  che  fi  pa  galle  a*  mercenar; 

lór  fòtdo  « In  quella  maltiera  avendo 
•egli  cftinte  tutte  Jefcintilfe  di  fedizione, 
ed  avendoli  infieme  riguadagnato  1 at- 
• ietto  delle  tue  truppe  % fi  avanzò  .ad  at* 


(b)  Di$dSiC*vbifupJC.il. 
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taccare  fo  forze  Cartagineft  con  gt arnie 
ardore  ecelefitò  (#)  • «•_  'v-JCiXà 

Egli  accadde,  che  mentre  efTo  fa  li  Va  *ttacc* 
fopra  un  luogo  eminente,  per  oflervaffef#a>Qar. 
l’armata  nemica,  incontri  per tflrad£  tagine- 
alcuni  muli  carichi  di  ‘prezzemolo,  fcofr  f e e U 
la  qual*  erba  fi  ioieano  dagli  antichi  Ai  sfa  • 
adornare  ii  fepolcri  de*  morti  . • Or 
quello  si  frivolo  evento  ^ ricolmò  gli 
animi  de*  Tolda  ti  di  un  gran  timore  \ 
avvegnaché  credeffero  efTer  queftos  uni 
augurio  di  peffima  fignificazione  $ il  pei^ 
ché  Timoieonte , affine  di  calmare  ia  loro 
mente  e -raffrenarla , fi  fermò  perù® 
momento, dichiarando, che  effondo  i via»- 
citori  ne’  giuochi  Jjimici  coronati  cqp 
quefi’erba,  e particolarmente  ìCofìtinfi 
dovea  perciò  fiimare  anzi comeun  firnbo- 
Jo  di  vittoria, onde  prega  vagli  a volere  da 
loro  sbandireogni  fuaefia  apprenfione. 

Quindi  affine  di  rimuovere  intieramen- 
te da’  loro  animi  qualunque  impreiiione 
di  terrore,  ei  medefimo  focefi  una  coro- 
na di  prezzemolo,  c gli  uffizialj  ad  imi* 
fazione  del  lorgenerale  fecero  il  medef^- 
mo.  Con  quefìe  ghirlande  intorno  allè 
loro  tempiali  avvicinarono  a’ncmici  eoa 

tanta 

CO  Idem  ih  ' A. 
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tanti  alacrità , come  fe  ficuri  follerò  del 
trionfo  , e perciò  infpirarono  neJ  cuor 
delle  truppe  tanto  fpirito  e coraggio  , 
quanto  gliene  avea  già  inspirato  lima* 
btontc,  prima  di  accadere  il  cennato  in» 
contro  di  muli  carichi  di  pre2zemo!o>pcr 
mezzo  di  un  patetico  difcorfo,  nei  quale 
avea  ridotta  alla  lor  mente  la  fegnalata 
vittoriadi  Gelone,  che  riportò  di’barba- 
ri  con  ifcarbflìino  numero  di  truppe  , c 
gli  aveva  efortati  ad  aiutarlo  coll’opera 
loro  a feguire  un  si  grand’elfempio.P/#. 
turco  poi  autore  non  poco  criticato,  a ri- 
guardo  della  fua  credulità  e fuperflizio- 
ac»a£g,u£ne>cke  gl’indovini  fcuoprirono 
due  aquile, che  fuggivano  verfo  loro  una 
delle  quali  portava  un  dragone  trafitto  e 
perforato  co’di  lei  artiglile  l’altra  faceva 
Un  terribile  Crepito,  e quali  fomiglje» 
Volead  un  rumore  marziale  (A),  Or’ 

eglino  * 


(A)  Plutarco  lice  , che  giu  fio  prima 
gel  principia  della  pugna  fi  vi  de  i tifar-, 
fere  dal  fiumi  una  nebbia  cori  denja  t 
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che  non  piu  fi  vede  a mi  il  camp*  acmi • 
coy  nè  alcuna  parte  dulia  finltura  , uè 
perfine  il  medeftmo fiume  fdac he  i Greci 
altro  non  udivano  fenonchè  un  confuft 
rumore  d*  una  vajia  moltitudine  , che 
ver/o  loro  avanzayafi . Ma  poiché  fi* 
nalmeate  i raggi  del  fole  dijfiparono  i 
vapori  , eglino  videro  ) che  ì*  armati 
Careaginefe  già  fi  approffimava  nelfie- 
guente  ordine  i in  prima  andavano  i 
cocchi  armati  , la  veduta  de * quali 
cagionava  un  fummo  fpavento  t in  fecoit - 
do  luogo  marciava  un  corpo  di  diece  mh 
la  fanti  con  bianche  targhe  fu  le  lora 
braccia , ch'egli  no fiatarono  ejjere  uutìi 
Carta  gin  eli  tra  per  io  sfolgorante  lora 
amefe , e per  la  loro  lenta  e regolare 
marcia  ; e finalmente  veniva  tatto 
il  grojjb  della  loro  armata  compofi a 
di  differenti  nazioni  , ma  in  una 
maniera  cesi  confufa  e difordinata , 
che  oltremodo  incoraggiarono  Tira©- 
leon Kt  ai  attaccarli  » Quindici  femhra 
ricavarfi , che  le  truppe  nazionali  neile 
armate  Cartagiflefi  erano  difiinte  in 
una  particolare  maniera  Cosi  Malie  mpr% 

ij  N cena- 
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eglino  rooftrarono  quelle  aquile  a*  falda- 
ti ; e le  interpretarono  come  un  legno 
di  fticceflì  certamente  felici , onde  ie 
truppe  furono  confermate  nella  loro 
fperan2adi  avere  a riportare  una  ficurt 
vittoria.  Per  la  qual  cofa  J/Two/eoor*, 
avvalendoli  del  vantaggio,  che  gli  pre- 
sentava cosi,  la  prefenxe  difpofìzione 
de*  loro  animi  , che  la  confuGone,  in  cui 
fi  trovavano  rCertagineJj  per  lo  Tuo  in- 
afpettato  arrivamento  nelle  fponrle  del 
C timefo  , gli  attaccò  con  gran  vigore  e 
intrepidezza . Dieci  mila  foidatj  delle 
forze  nemiche,  che  aveano  di  già  var* 
cato  il  fiume,  furono  disfatti , e polli  in 
fuga,  innanzi  che  poteflerogiugnéregli 
altri  in  loro  aiuto  e foceprio.  In  quella 
prima  anione  perì  un  gran  numero  di 
nemici  $ imperocché  elfendo  Timoleon • 
te  medefimo  alla  tefì a del  particolare 
..  - . ' . cor- 


g£narie  ì che.  de  quelle  delle  provincie 
fegg ette  m Car t*g ine  1 1 ; • 

(i)  Piu  tardi  . ufci  fu  p. 
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corpo  di  truppe , ch’era  io  azionc,opery , 
maraviglie  $ cna  concici. ad * r*  quello 
(nentre  tutta  l’ armata  Gartagincfe  a* 
velie  guadagnata  l'oj  pofìa  riva  , la  bat-j 
taglia  ftì>rinnovata, c la  vittoria  fuper 
lungo  tempo  incerti  e dubbiofa. 
cavallerìa  Siciliana  (otto  la  condotta 
di  Dcmareto  caricò  il  - nemico  nella 
fronte  , innanzi  che  potere  ordinarli 
e difporfi  * ricevere  Tortile affahmea* 
to  ; ma  con  tutto  ciò  non  potefarvi 
troppo  grande  impresone  , avvegna- 
ché i cocchi  armati  (B) , eh* erano  qui- 
13  JN  z vi  fi  tua  ti 

•*  . .. 

(B)  Il  cojìume  di  combattere  ne'  c 
ibi  armati , fu  ftnzg  dubbio  alcuno  d' 
una  ben  grande  antichità  • Vi  fatto  et 
fi  par  chiaramente  da  Omero  %cb  eipre% 
Valea  fra  / Greci  i Frigj  , 4 fra  le  al- 
tre vitine  nazioni  mi  tempo  della  guer» 
ra  Troiana  , Ero doto  ei  ^Jicura  , che 
i Greci  appararono  quejlo  modo  di  com* 
battere . dd’Libianj , 0 Africani  i e Se- 
jpefonte  neinfinug  ^rcb' egli  era  parti. 

solarmente  in  ufo  fremii  popolo  di  C/re« 

calca. 
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caica . Ne*  più  antichi  rimoti  tempi , $ 
Medi,  Siriani,  Arabi,  &c.  combatte*^ 
fio  ne' cocchi:  ma  fpecialmcnte  i Libiani» 
ed  Etiopi  , fecondochùjìamo  informati 
dalla  Facxa  Scrittura.  Li  oltre  le  Sacre 
Pagine  parlano  di  due  forte  di  cuccbi% 
una  propria  de * principi  c generali  : e 
l'altra  de /ignara  per  romperei  batta • 
glioui  nemici  con  lafciurft  correre  a bri- 
glia fciolta  contro  di  loro  . Qjiefli  ulti- 
mi cocchi  erano  armati  di  ferro  , onde 
Jì  Jacea  con  ejfi  terribile  feempio  delle 
truppe , che  loro  Jì  opponcano  ( 2 ) • 

/ più  antichi  cocchi  di  guerra  , de* 
quali fi  fa  menzione  nell * Ijìoria  , fono 
quelli  di  Faraone,  che  furono  fommer  fi 
nel  Mar  Rollo  . I Cananei , a * quali 
Gidfufe  diè  battaglia  prejfo  le  acque  di 
Merom  , avear.o  ia  cavalleria  , ed  una 
moltitudine  di  cocchi  . Siterà  generale 
ài  Jabin  Re  di  Hazor  uvea  novecento 
cocchi  di  ferro  nella  fua  armata  j la 
tribadi  Giuda  non  potè  prendere  pojfef- 
fo  di  tutte  le  terre  a lei  ajjegnate , a ca • 

*f  i , t . • „ .*  £*on 

* *.  f ~ • 

Jt)  Hom  in  II.  & Odyf.  paff.  Herodot 
inMeipom.  ‘Xetiopht  In  Cyropad.  J.  6.  z. 
Pà^aiip.  avi.  8*  Calme ttin  di&.  w ,< 
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fi*  «.Va»/  </<£«  fl»f,vi;  abitanti 
erano  molto  forti  pernii  cocchi  di  ferro-, 
i Filjflei  «*//*  guerra , chef  cero  con* 
tro  Sanile  avcano  trenta  mila  cocchi , e 
J'ei  milafuldati  a cavallo j Davide  «uè#. 
do  prefo  mille  cocchi  di  guerra  da  Hi* 
dadczer  /v*  Siria  , Jgarrettò  i cavai • 
J*,  * bruci ì>  novecento  cocchi , r//*r- 
bat.done  foli  cento  per  fé  • Quejìi  puffi 
infieme  con  molti  altri , càéi(/£  potrebbo - 
no  addurre  , chiaramente  dimoftran% 
che  i cocchi  armati  fi  uf avano  tra  i Fe* 
jiicj  > Siriani  i Egiziani  da  tempi 
unti  c biffimi  e rimoti  (3)  , 

Ei fi  dice  , che  Ere&eo , ovvero  Eri. 
fìonio  Re  di  Attica  fia  flato  il  primo 
che  abbia  introdotti  quefli  cocchi  arma* 
ti  nella  Grecia  (4) , quantunque  eJJoYfe* 
condo  ogni  probabilità  , gli  abbia  rice- 
vuti da*  Barbari , tra  i quali  furono  in 
ufo  lungamente  prima  delfuo  tempo,  fic» 
13  N 3 come 

, \ *,  I ' 

Exod.  xiv,  7.  io.  17.  &c.  Jofh.  *!  4J 
fud.  iv.  3.  Jud.  i.  ip.  f.  Rcg.  xiii.  15.  i. 
r arali  p.  xxj.ii.4,  •.  Rcg.  vii?.  4.. 

^ Hufeb.inchron  p 99  & Era fm.V'n- 
ding.  in  HcJ.  apud  Gr«nov,  in  thci. 
CrsT.  t.  xj|  p.  i3S, 
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come  ci  viene  additato  da  EufeDio;Ne/i* 
guerra  Troiaria  i cocchi  de * Greci  avea- 
ito  per  la  maggior  parte  follmente  un 
paio  di  caVaUi'p  *\  quali  non  per  tanta 
alle  volte  fi  aggiùgneva  un  te rto , chia- 
mato do  OmtttiTìx^epo<r^btlerh^unU 
va  e legava  in  una  maniera  più  lajca,jk* 
condèhufazio.  Dionifio  Alicarnalfteo  ni 
dice,  de  a fuo  tempo  fi  ufavn  tra  /Ro» 
mani  queji  a fiotta  di  cocchi'',  mà  ck'  era 
dfjmcjfia  da'  Greci;  Alcune  vie  ancora, 
t più  antichi  Greti  arcano  due  paia  di' 
Invaili  attaccati  «*  lóro  tocchi  dkguer-i 
ra  yjiccome  pali  inferir  fi  da  Veneto.  J- 
cocchieri  poi  erano  frequentemente  per - 
Jom  del  ptù  alto  grado  e qualità  , come 
1 aiuterò  figli uitr  di  Licione , ed  Etror 
re  figliuola  ài  t riamo  ^ La  perfonWar-' 
ma*  a entro  del  ^cocchio  guidava  il  eoe- 
ehtcr.a  yoVe  dtvejje  dirigere  il  chrfio  , ed 
ara  fimi  imente  per  lo  più  unperfonaggìo1 
ra^guaraLvole  t difiintapcome  ««'Enea, 
un  e duna  de'  figliuoli,  di  Frja- 

à°:  Elfà.  fcjeet  jgenerulmcnt e fialt are 
fuor  del  c occhi  operati  ac  t&reil fuo  ita-! 
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avevano  i loro  cocchi  adorni  d'  oro  , è I*  . 
argento , e di  una  molto  rara,  ; e vaga 
manifattura,  tomo  appunto’ fi  è quello  il 
Kheius  in  Omero;  ed  altane  Volte  erario 
anche  coperti  con  lamine  di  oro  e Jftfc 
gno  , còme  appunto  orafi  quello  di  Di Qr 
mede , preffo  il  medeftmò  autore  • À'R* 
eli  Per/i*  ere  vietato  da  una- legge  • reala* 
di  toccar  f elianto  le  briglie  a redini  de  * 
cavalli  attaccati  ai  un  cocchio  y avve- 
gnaché Jìriputajpe  ciìr  ejfcrd fcouvent* 
vote  alV  alta  dignità  , eh*  efii*godea» 

no  (y).'-  “ 1 ’ • tA* 

• f Rodioti}  confkgr avano  anmaltnen* 

té  cavalli  e cacchi  al  Sole  s >unifo  rmarir, 
gufi  in  Ciò  alla  pratica  d^Fenicj  Iota 
maggiori  ■v’feeoniockè"  rifiappiamri  4a 
Fefto  . Paofaoia  > Eliodoro  ,e  Strabono 
ci  aJJrtuiàriO  ; che glh  Spartani , MaHV 
getj~  ed  anticamente  face  ano  io 

JfèJJòiba  Saera  Scrittura  offèrti», che  *L 
cunì dei  ke  di  G i uda  precedènti  a Gleba, 
offerivano  ehecbi  al  Soleva e fuper- 
13  N 4 jtiùof* 

f5fHrow;ir.V«,  i«**5*tf 

flaff.  Bverard.  Fn* 

thius  in  àntìtjwt.  Hoitfcri  hr,  c.  m, 

DiocL  Sic  Utìv 
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JUizio/h  co/fumanza  era  una  imitazione 
delle  nazioni  i'agane,* principalmente  de* 
Verfam^fetondochè  tenfa  il  P.Calmet, 
i quali  ave.ano  cavalli  » e cocchi  con/e* 
grati  in  onore  di  quel  luminare  • La  reli- 
gione poiché  ajjrgnavano  i Rodjottiptf** 
lo  cojlnme , che  aveano  di  gettare  ogni 
anno  un  cocchio  nel  mare  in  onore  del 
Sole  , ella  fi  era  , perché  credeano , che 
ogni  giorno  ei  viaggiale  intorno  alla 
terra  entro, d'un  cocchio  ( 6 )• 

La  deferitone  de ' cocchi  armati  di 
falci  mentovati  ne  Maccabei,  fecondo, 
thè  ci  vien  fatta  dagli  antichi ì ella  è la 
feguente  . Il  timone , cui  erano  legati  i 
oavalli  , era  armato  di  picche  con  punte 
di  ferro  , le  quali fporgeano  verfo  la 
parte  d'aranti , i gioghi  poi  de ' cavalli 
ave  ano fmilmente  due  lunghe  punte  di 
tre  cubiti.  Ali' affé  erano  parimente  con- 
ficcati fpiedi  di  ferro  armati  nelle  loro 
efiremità  di  falci  fra  i raggi  delle  ruo - 
te  eranvi pojti  de' giavellotti  e gli fiejjì. 

pezzi 

' (6)  Teft.  voce  O&obw.  Patfan.in  Lieo» 
tiic.  Strab.  Rxi.  Helicxfeivin  iEthiopic.  1« 
& Dan.  Ciafe ninna  ia  thcol. 
l,  iii,c.  4*  4-JUg.  xx 14  * -x  ; a ; 
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circolari  delle  mete  erano  forni* 
ti  di  falci , fa  quali  fatevano  in  pezzi 
ogni  qualunque  cofa,chefra  lorofiav* 
vo’gea , V affé  poi  era  pii*  lungo  del 
f olito , e le  ruote  pii*  forti  , affinchè  po. 
tejjcro  maggiormente  refiftere  a*  violen- 
ti urti  del  moto , t «e/  tempo  medefimo  il 
cocchio  f offe  meno  /oggetto  a rovef eia- 
re  . Il  luogo,  ove  fediva  il  cocchiero,  era 
una  Spezie  di  piccola  torre  fatta  di  un 
legname  ben  Judo , ed  alta  fino  al  petto* 
Il  cocchiere  pei  era  tutto  armato  da  ca* 
po  a piedi , e coverto  di  ferro  . Alcune 
volte  è¥anpoJfi  ne' et  echi  parecchi  uomi- 
ni ben  armati  , i quali  combat  te  anu 
'Con  dardi , e frecce'  (y),*  * ■ A 

< Somiglianti  cocchi  a quefii  i Roman! 
trovarono  fra  gli  antichi  abitatori  di 
q»ejr  ifola , allorché  affi  la  prima  volta 
- quivi  approdarono  , da’  quali effi  crani 
oltremodo  infejìati  ne * loro  cimentò 
col  detto  popolo  • Quefii  cocchi  erano 
comunemente  ufati  nelle  vicine  parti , 
della  GaHiaj//  che  è una  chiara  pruova $ 
che  amenduc  quejìi  paefi  non  erano  fio* 

• • ^ . : - aofiiuti  ? 

f7>  *•  Mire.  uiif,  5.  t»iod.  Sic.  Lxrii,  Q. 
Cólti  1.  iv,  Xeoopk.  Cytop#d.  1,  «. 
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noj cititi  agli  antichi  Fenici,  a riferbm 
peri, 01  e fi  voglia  ammettere , che  quefìe 
macchine  furono  inventate  innanzi  che 
j prcgcnit ori  de'  GaJJi  e brittoni  venif- 
fero  in  prima  dall ’ Afia  • Diodoro  af- 
ferma,che  i cocchi  militari  di  quefie  ri • 
mote  nazioni  erano  della  me  de  fimo  f te  zi  e 
di  quelli,  che  tifarono  gli  antichi  Greci 
eroi  nell'affedio  di  T roji.Ei fi  par  chiaro 
da  differenti  autori , che  i drittoni  uvea • 
no  dive rfe forte  diXocchi,cioò  la  benna, 
i/Carrus  o-Carruro  , il  Cwyinus  , /’££- 
<edum  , e la  Rfoeda  , i quali  tutti  da 
baro  nomfevnbrafhe fieno  fiati  di  deri - 
vagone  Fenicia.  Ei  pare,  che  l*  Meda 
fa  fiata  delia  medejimu fpeziè  da' cocchi 
<i vinati  ^’CarUginaifedla/te  defe viziane, 
thè  di  ejfi  ne  fa  GeCiceiconciofiachà  que- 
fii  nè  dice  , che  i cocchieri  conducevano 
V levo  cocchi  per  ogpi  parte  > delle  armo- 
ire pi-à  inficine  azzuffate  , e*' che  fca . 
gliavano  i Ur.o  dardi  contro  de'  nemici  $ 
eòe  colla  terribile  apparenza'  de1  loro 
cavalli  , e collo  Jlrcpito , ± thè  i fiaccano 
le  loro  ruote  , ejji  d'  ordinati#  JxUeano 
rompere  le  file  nemiche ; che  allora  quan • 

do  fi  erano  frammischiati  collage  avalle* 

& è ? r ^ t 

» ,v* 
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tia  , gli. uomini  armati)  c ò'arsna  doniti  . ' 

<#£r  f occhi yfalt  ava  no  fuor*  * Ctcmbatte* 
vano  a pitali t^a finalmente  dica  * cà# 

r cocchieri  fra  quejto  mentre  ritira <M 
*/©/?  dalla  battaglia  Riandavano  a.  porr 4 
/»  un  /ffo  tale y che  ove  il  lor  partito fo/\ 

J'e  vinto  e Superato , ^ poteano  aiu * 
farli  per  modo,  che  riusciva  lare  di  poter * 
falvare.Chi  pai  defidera avere  un  pik 
minuto  racconta  coti  della  incredi bi* 
ledejtrezza  ed  agilità  éiquefii  cocchi 
in  firn  ili  oe  cafoni  y nbe  della  loro  patti <*. 
talare  maniera  in  attaccare  i nemici  y 
noi  il  rimettiamo  a consultare  Cefare  > 
r Dione , eppure  un' altra  parte  di  que* 
jla  iJioriarchc più  appreffo  tratteremo , 
alla  quale  ciò'jj  appartiene  con  maggiore 
proprietà.  (H) . 

v Secondo  il  P*  Calmet , e/ non  appari * 
yr<r,  che»  Re  Ebrei  abbiane  giammai 
fatto  ufo  die  ticchi  in  guerra  $ tmperof* 
ehi  /ebbene  la  £ Scrittura  dica, che  Si* 
benone  aV^a  mille  e quattrocento  eoo 
chi , ei  peri  nonft  ri  coglie  da  ni  un  A Hh 
£0^  che  fijfcro  giammai  impiegati  da  lui 

• . *• 

. .*V:*  \>  ' f ? • ’ ? v 

(8)  C;cf%*ie  bel  GàlU4»£K»C*ff  l.h rif. 

p 706. in  Ncr.&  alib.ed,Hanov.i$o£iDiod. 

Sic.  U iv.  p-  aop. 
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in  qualche  militare  Spedizione  . Forfè* 
perché  i territorj  di  cotcjli  principi  era - 
no  molto  mone  agno  fi  , i cocchi  non  po • - 
teano  quivi  eJJ'ere  di  grande  ufo  , avve- 
gnaché foJfcrQ  folamente  adattati  per  le 
pianure* 'Quejio fembra  eJJ'ere  confer- 
mato da  una  ojferv azione  nella  SScrit - 
tura  , cioò%  che  la  tribù  di  Giuda  non 
potè  levare  dal pojjejfo  gli  antichi  abi- 
tatori delle  valli  y eh'  erano  nel  loro  di* 
fretto , a cagion  che  ave  ano  cocchi  di 
ferro . /Cartaginefi,  eh' erano  difenden- 
ti da' vece  hi  Fenici,  o C ma  nei,  imitarono 
i loro  maggiori  in  qucjio  particola - 
re  . EjJì  generalmente  ordinavano  i 
loro  cocchi  nella  fronte  , e liframmì- 
f chiavano  colla  cavalleria  , acciocché 
quando  i primi  aveano  fatta  qualche 
imprefflone  in  alcuna  parte  delle  truppe 
nemiche  , potejje  allora  la  feconda  pii i 
acconciamente  caricare  il  nemico  con 
maggior  vigore , e tagliare  a pezzi  tut- 
ti coloro , eh * erano pojìi  in  difordine  4 
^onfufoee  (pj. 

V jLfc  »,  ‘ J *■  W ( \ 


te^.Reg.  x,  atf,  Jud.iip.ChrM.  Hendr< 
Carthag.  I.  il,  c.a,  tMi  S& 

k.-  . ■*“  . . v . i . V . , ' • T 
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vi  fìtuati , la  tenefle  fempre  in  gualche 
diAanza  , e la  refpigneffe  con  tale  vigq- 
ria  , che  ben  fi  avvide  eflìrr  difficile  di 
poter  mantenere  le  loro  file  • Timuleon • 
te  ciò  oflervando , ordinò  % che  infiali- 
temente  fi  rivolgelfero  indietro  ,ed  at- 
taccaifero  il  nemico  per  fianco  > mentre 
ch’egli  colla  fanteria  formò  una  fpezie 
di  Fslange , unendo  uomo  ad  uomo , e> 
feudo  a feudo  , nella  quale  maniera  ren- 
dendofi  ben  forte  la  vanguardia  , eì  fi 
avventò  con  gran  furore  contro  de^Cnr- 
taginefi » Quelli  fofiennerol’  urto  delia 
fanteria  Siciliana  con  grande  intrepidi- 
tà,  e rifpignendo  i giavellotti  nemici 
colle  loro  armature  di  ferro  e bronzo,to- 
fiamtnte  venneio  ad  un  fiero  ed  ofiinatd 
combattimento  , nd  quale  parve  ,chei 
Cartagine/t  ne  a Veliero  la  meglio  j ira* 
perocché  in  fomiglianti  azioni  come 
quelle  la  forza  contr>buifce  tanto  alla 
vittoria  , quanto  vi  contrìbuifce  la  df- 
fciplina  e l’arte  miliare.  Ma  in  mea» 
tre  che  i nemici  combattevano  in  quc£ 
ita  maniera  con  gran  coraggio  , .e  prac- 
curavano  di  rinchiudere  , e circondare  • 
da  tutte  Je  bande  la  piccor  armata  di 

Timo • 
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Timoleonte  4 fi  eccitò  in  un  lubito  una 
sì  violenta  teonpefia  di  grandini , tuoni, 
e fulmini , che  lcaricandofi  fu  la  faccia 
de'Cartaginefi , pofegli  in  tale  fc  impi- 
glio econfufione , eh’  elfi  non  poterono 
piò  lungamente  rimanere  làidi  e fermi 
nel  loro  pollo.  Nel  tempo  medefimo 
ufeendo  dal  fuo  ietto  le  acque  del  Cri • 
cagionarono  tale  inondazione  ,che 
ne  furono  i nemici  ertreroamente  inco- 
modati , efu  infieme  cagione  , che  li  ac- 
crefcelTe  il  loro  fmarriroento  , e foffero 
coflretti  a ritirarli  in  difordine  • Allo.  • 
ia  i Greci  vicendevolmente  incorag* 
glandoli  con  alte  grida  di  gioia  gi’  infe* 
guirono,  e premerono  si  vigorofamen» 
te,  che  tutta  l’ armata  fu  fofpinta  nel 
fiume  , ove  mori  affogato  un  gran  nu- 
mero di  loro  . La  fagra coorte  o brigata, 
come  la  chiamavano  i Cari  agi  neji  , la 
quale  confirtea  di  due  mila  c cinquecento 
ittadini  di  Cartagine  , tutti  foldafi 
i fpeiimentato  coraggio  e Valore  , com- 
batti con  grande  fpiriro  e intrepidez- 
za , c fi  mantenne  ferma  nel  fuo  porto, 
fino  a tanto  che  non  fu  tutta  dirtrutta 
c tagliata  a pezzi:  PlutarCa  tiferifee,  . 

che 
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che  di  diece  mila  uomini,  i quali  rima» 
fero  morti  fui  campo  di  battaglia, 
piu  di  tre  mila  erano  natii  Cartagine  fi 
delle  migliori  famiglie  di  Cartagine  \ e 
che  fecondo  le  memorie  Puniche  , non 
era  ancora  per  1* addietro  perito  in  nin- 
na battaglia  un  sì  gran  numero  di  perfor 
ne  ragguardevoli  ediliuftri.i  concio!]*- 
che  le  armate  Certami nejì  tollero  per  la 
maggior  pane  formate  di  Africani  , 
Spugninoli , Numidi  y &c, , di  tal  che 
quando  effe  riceveano  qualche  rimarche- 
vole disfattala  era  genera Jmentefofte- 
nuta  a fpefe  delie  altre  nazioni.  Oltre 
al  numero  degli  uccifi,  furon  fatti  pri- 
gionieri più  di  quindici  mila  di  loro  j t 
tùtto  il  bagagho  colie provvifioni  infic- 
ine con  dugento  cocchi , mille  giachi,  e 
diece  mila  feudi  cadde  nelle  mani 
di  Timoleontc  , ed  o fu  mandato  a £0* 
ri nto  , e quivi  dedicato  a Nettuno , o fu 
lofpelq  ne’  tempii  di  Siracufa  . Le  fpo- 
giia  poi , che  tondfleano  foprattutto  di 
oro  ed  argento  , ed  altri  addobbi  di 
gtfan  valore  , furono,  fecondo  Plutarco, 
così  immenfe,  che  tutta  P armata  «SVci- 

Ituna  fu  tre  giorni  ®ccupata  in  andarli 

rac» 
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raccogliendo  , c fpogiiarne  gli  uccitì. 
Finalmente  dopoché  Je  truppe  di  Timo - 
leoutc  ebbero  paifato  il  fiume  , e preib 
poffeffo  del  campo  nemico , quivi  tro- 
varono una  si  incredibile  quantità  d* 
oro  e di  argento  in  differenti  forme, 
che  affatto  non  fi  riguardava  qualunque 
altra  cofa  d’ inferiore  valuta  j imperoc- 
ché il  comandante  generale  divifc  il  tut- 
to fra  i faldati , nulla  per  fe  riferbando, 
falvoché  la  gloria  di  una  si  famofa  vit- 
toria . Qui  non  fi  deve  obbliare , che 
quefìa  memorabile  bat  taglia  fu  data  a 27* 
del  mefe  Toargelion , che  fu  il  giorno 
natalizio  di  Timoleonte  ; né  d*  altra 
banda  fi  dee  iafciar  di  riflettere,  che  tut- 
ti gli  altri  combattimenti  di  confiderà* 
2Ìone#  ne’ quali  elfo  fu  intrigato  , ove  fi 
voglia  prcitar  fede  a Cornelio  Hipote% ac- 
caddero anche  nel  medefimo  giorno  , I 
maravigliofi  1 uccelli , ond’eila  fu  accom- 
pagnata valgono  di  piena  pruova  della 
gran  forza  di  fuperfiizione  > conciofia- 
C-hé  oltre  alla  impetuofa  tempeftafopra 
accennata,  quefìa  incomparabile  vitto- 
ria fu  dovuta  ai  felice  interpretamento, 
che  Timtdtevts  di^e  ad  un  frivolo  acci- 
, 4 den- 
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dente,  confi  dorato  coait  di  fa  tale  tuga  rio. 

Quello  certamente  moftrò  , eh’  egli  era 
un  personaggio  tornito  di  gran  talento,» 
c nei  tempo  medefimo  perfettj/fimo  co- 
noie  ito  re  delle  difpofizioni  de’fuoi  coni* 
pa  triotti , come  anche  della  generale  in- 
•binazione  del  genere  umano  in  quel 
tempo  j e Po/icno  fà  di  ciò  motto,  come 
di  un  nobile  tl'sempio  della  grande  mili- 
tare capacità  di  quelto  generale  (kj  . 

Le  novelle  di  una  vittoria  cosi  legna-  ^ 
lata  ottenuta  contro  de'giurati  nemici  del  velie 
nome  Greco  , non  poterono  non  tlìcTC^e^a  dh 
Som mimen te  grate  ed  aggradevoli  costai^  ^ J7 
popolo  di  Corinto  , chea  quello  diiS7--nefi  ca- 
racufa  3 e Specialmente  perch'ella  fem-tJP o 
brava  di  etfere accompagnata  da  si  étf*  aljepnz 
ci  conseguenze.  I Corinti  adornarono  e 
i loro  templi  colle  Spoglia  de’  Cartami-  Suacuia 
neft  y eh'  e/fi  quivi  fofpefero  con  inferi* 
zioni  Sulle  noedefimè  , le  quali  cfprime* 
ano , che  il  popolo  di  Corinto , e JV- 

13  U moleon * 
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(£)  Plut.  piodor.ub!  fup.  Com  Sep  ia 
v't-  Tntpl,c.s\ed-  AutM'f.Van.  Si  avere  n. 
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lytri.  ftrat.l.  v,  c. t?t  ex.l • Don.  Petavra - 
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mole  onte  Joro  generale  Je  oiiuuvauo 
agli  Dei,  come  in  riconofeitneoro  «li  cf« 
ferii  eglino  ferviti  dell’opera  Joro  in  1 ba- 
rare la  St célia  dalla  Tcrvitù  Curtagint je • 
Qu  ndi  avendo  Témolcoute  Jalciau  i iuoi 
mercenari  nelle  frontiere  de'ntmici,affi» 
ne  di  Taccheggiare  , c metter*  a guado 
tutto  ii  loro  pael'c,  ritorni  ^Sirucufa 
col  redo  della  Tua  armata  , ove  Tu  rice- 
vuto con  tutte  le  polTìbili  dimoi! ragioni 
, .1  di  gioia  . Qui  cade  in  acconcio  di  olìer- 
. y > Vate  , che  tutto  il  caliigo  ,che  ti  ditde  a* 

• nulle  mercenari,  che  furono  complici 
di  Trucio  per  la  loro  infame  di  Ter  a ione 
iopra  mentovata,  altro  non  fu  che  il 
*.  io  io  ciiiio  da  Sirùcuja  , quantunque 
' * - petòavclfe  ordinato,  che  tutti  quindi 
' 1 partidttQ  prima  dei  traroonumento  del 


, iolc(l)  • * ». .f»*v +,v  j n 

Iceta  Dopo  di  cio,avvegnachè  letta  fi  fofief 
corich  i/  gioito  Tavvilb  di  Plutarco , annoiato 
ét  unti-  <jj  più  vivere  in  condizione  privata, 

inchjnaziooe  di  riflabilii  Ti , ov# 
cr  « foffe  pofiibde  , ne*  Tuoi  domini  * perla 
Caitagi  qual  cola  trovi)  la  maniera,  unitamente 
• con  \lumcrc  tirami  di  Catana/ i con» 

chiù- 

f/j  Pluf.  # vtifup*  ^ 
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chiudere  un’altro  trattato  co*  Cari  agi- 
te fi  . In  virtù  adunque  di  sì  fatta  nuo- 
va alleanza  t quella  naiione  ammarini 
una  flotta  di  fettanta  vele  , e per  ia  pri- 
ma volta  prefe  nel  fuo  fervizio  un  forte 
corpo  di  Greci , del  valore  de’ quali  elfi 
ora faceano gran  concetto,  con  pe  alierò 
di  tentare  di  bel  nuovo  Jt  loro  fortuna 
nella  Sicilia  • Gifcone , fratello  di  An- 
none generale  di  grande  efperienza  for- 
nito e bravura , fu  richiamato  dal  ban- 
do per  comandare  le  truppe  deflinate 
per  quella  nuova  fpedizion* . Frattan- 
to eilendo.  pervenute  nella  Sicilia  forni* 
glianti  notizie, quivi  cagionarono  nuovi 
corninovi  menti;  talché  eilendoA  gli  abita* 
tori  di  MtrJJana  uniti  contro  7 limole  on- 
te, pacarono  a filo  di  fpida  quattrocen- 
to de’iuoi  foldati,  la fc iati  come  in  guer* 
jiigionein  quella  piazza*ed  in  oltre  effe»* 
do  ltato  un  diilaccamento  di  truppe  mer- 
cenarie  folto  il  comando  di  Eutimo  il 
Leucado  tratto  in  una  imbofcata  dalle 
truppe  Gartagineft  in  Hiera  , fu  tutto» 
tagliato  a pe^zi;  e mentre  che  Timo* 
leor.te  marciava  verfo  Cala  uri  a , efTea- 
do  Lata  rinforzato  da  un  ditìaccamenwi 

• ' y *+  c**' 
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Cartapiy.erc,  fece  una  incurfione  ne’ter» 
rjtorj  di  Siracufa*  quindi  traQ  ortando- 
ne  un  confiderafiile  bottino,  ed  in  di* 
fprc zzo  di  Timoleonte  palsò  per  1’iftelf* 
Calaoria  , ch’era  la  piazza,  ove  allora  fi 
ritrovava  quefìo  generale.NulIa  però  di 
manco  Ti >»•/*• nte  per feguitò  il  tiranno 
con  un  corpo  di  cavalleria  accompa- 
gnato da  alcuni  Tuoi  fanti  leggieri , i 
quali  perciò  poteano  marciare  con  fpe- 
ditezza;  delia  qual  cofa  elTen  lofi  ac* 
corto  leda  , Varcò  il  fiume  Dumyrins 
con  qualche  precipitanza  , e quindi 
fchicrando  io  ordinanza  di  battagliale 
fue  truppe  dall'  altra  banda  del  fiume  « 

(j -mi fé  io  iliaco  di  ricevere  gli  oCtili  af- 
falimenti.  Frattanto  difendo  nata  una 
contefa  tra  gli  uffiziali  di  limoli  onte  , 

Ja  quale  fi  raggirava  intorno  a chi  di 
loro  prima  dovette  varcare  il  fiume  per 
.attaccare  lecca  , il  generale  ordinò,  che 
gctrailero  le  iorti  j ficchi  ognuno  di  lo** 
fo  gittò  un'anello  nella  roba  , o [ìa  velia 
di  Timoleonte  \ e fui  primo  anello  , che 
fu  qundi  *- tolto,  ed  cfpaltu  alla 
pubblica  . Vecut3  * era  vi  jmpreiTa  la 
figura  dh  un  trofeo  Scolpito  in  cam- 
bio di  un  Fuggelio  „ Quello  a d r 

vero 
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vero  conciofiaeM  oltremodo  ani  ila- 
fc  le  truppe  , fi  avventarono  con  in- 
credibile furore  contro  c*  Jceta  , il  qua- 
le non  potendo  iòftenere  I*  jropetuofo 
urto  de’ nemici  , fu  pollo  in  fuga  colla  f , 
perdita  di  mille  uomini  uccifi  fulla  fac  disfatto 
eia  del  luogo  , ed  infeguito  fino  alla  cit-  da  Ti- 
fi di  Lcontium  . Dopo  quefìa  disfatta  mo^coa 
il  tiranno  mtdefimo,  EupoUmo  fuo  fi* tc  * 
gljuolo  , ed  Eutitno  generale  della 
tua  cavalleria, furono  condotti  legati  da* 
loro  propj  foldati  a Tìmoleonte  , de* 
quali  i primi  due  furono  immantinente 
gjufliziatì  come  tiranni  infieme  e tradi- 
tori,e’1  terzo  fu  pofcia  ammazzatoa  fan- 
gue  freddo.Le  mogli  poi  e figliuole  d’/r*- 
fa  foffriroao  Umilmente  la  morte,  dopo 
tlicritne  fatto  un  pubblico  giudizio  % 

E lutar  co  biafiroa  Ttmolcinte  \C) , per 
*i  O j . non 


(C)  Noi  abbiamo  di  già  ojjervato  , 
cbo  l imeo  SicoJo  ba ef aitato  Timolecn- 
te  fino  ad  un  grado  eziandìo  Superiore 

olle  piu  alte  Deità  > e thè  perciò 
^ ' * ‘ * èjiato  r 
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è Jìato  oltremodo  cenfurato  <faSuida. 
Le  parole  dì  qui JV  ultimo  autore  fono 
del  tenore  che  fegue  Se  CalJiftenc 
vt /offrì  meritamente  la  morte  , per * 
, „ cbè  ave  a formatopen  fiero  di  deifica* 
„ re  Aleflandro  principe  infinitamente 
t ,,  piu  illuftre  di  TimoJeonte  , cofa  mai 
^ adunque  fi  meriterebbe  y Timeo  ì 
„ frc.ly.Ei  jembra,cbc  quejio  puffo  ven- 
ga contraddette  da  moltifiìmi(  feppurr.on 
fogliamo  dire  da  tutti  )dt  quei  feriti  a* 
ri  y fbe  ci  hanno^  lafciato  qualche  rat* 
unto  delle  gefi a di  Aleffandro,  vale  0 
dire  da  Giufìino  , Quinto  Curzio,  PI Ur 
tarco,  &c.  i quali  ti  rapprefentano  Cai» 
iiftene  , tome  inflejfiki lenente  determi - 
aat»  a non  deificare  AJefìandro  , nèd 
concedergli  neppure  quella  far  t a di  ado • 
fazione^  che  $ Permani  prefi  avano  ab 
loro  Restando  per. contrario  molti  de* 
fuci  adulatori , e particolarmente  Anaf- 
frrco  renderglr  folevano  un  rialto  corre* 
alimento  . Di  vantaggio*  ei  fembra^  che 
i lodati fcrittoH  unanimamente  tonvea - 
poriQ)  che  CàJJiftene,a  riguardo  della  fua 
qfiinaxione  in  qùeffoparticolare^perdi 
ìl  favore  di  Àlefiàadro  5 e che finalme* 

te 
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te  fu  eziandìo  pofìo  a morte  da  lui  . C?’ 
afi  ve  di  riconciliare  Suicfa  con  quefii 
autori,  ei  fi  dibbe  offervare  , che  Ti* 
imo  e fah'o  Timoleonte  nella  fua 

ljioria\  e pereti > Suida  ci  die  figntfi'fu* 
re  , che  CaIJiftene  ebbe  intenzione  di 
deificare  /ilellandro  nella  fua  Ifioria  di 
tjurfio  principe  i altrimente  la  cempa* 
ragione  ella  è impertinente  ed  ajjurda • 

Qtiattra  dunque  ciò  fi  ammetta  , ehm» 
ro  h fc  orge  rii , che  il  pajjo  in  Suida  ofi 
fatto  non  di  fconvicne  da  quel  che  i fo  * 
fraccitati  autori  hanno  ojervato  di  Cai- 
Jiltcm:,#  camion  che  quanto  ci  dice  in  quel- 
lo,  non  ba  tu  una  relazione  a quel  che  cjjì 
noe  un  Oipoicbù  q uefii  fanno  motto  del  rifi u* 
to  dt  Ifil  affo  Calli  tìene  di  adorare  AJejf* 
fornirò,  mentre  cb1 era  alla  tejìa  dcl~- 
la  fua  armata  nell ’ Afia  , Afriano  ei 
afiìcura  % cAeCalliftene,  tratto  dauna 
tanitù  peculiare  u lui  medefimo  , di* 
chiarì),  che  AJtfìdndro  farebbe  nell ’ età 
future  Jìimato  qual  nume  » a riguardo 
dell'  Ifioria , cb*  e i di  lui fcrivtrebbe% 
e non  già  unga,  a riguardo  di  quegl * in - 
fuffifienti  racconti  , onde  (Jlimpia/?** 
madre  aveva  ingannato  il  Mondo  . Cid 

* ^^4  **>  i 

' ' * ^ . 
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v dir  vero  batte  certamente  al  chioda, 
e pur  che  fia  quel  f<6</ Suida  avea  parti- 
colarmente in  mira . Quanto  poi  al? 
affermativa  di  quefio  autore  , che  Cal- 
icene fcjffrì  la  morte  , perchè  intendtB 
deificare  Alcffaiidro  nella  fua  lfioria , 
altro  perdi)  non  pub  intender fi^fe  nanfe 
quejio  , cioè  che  eijupojio  a morte  da 
quel  mede/imo  principe  , che  nella  fua 
lfioria  epli  inundea  di  deificare:  il 
che  fu,  fecondo  che  a lora  fi  credctte% 
nn  pi* fio  fut.tmetìio  a lui  dato  da • 
pii  Dei  per  la  fua  grande  empietà . 
Che  pei  quefa  riconciliazione  f agiti • 
fi  a , ei  fi  parrà  chiaro  , ove  i nofiri  leg - 
nitori  f faranno  a feorrere  e conjulta - 
re  quei  pajjì  riferiti  in  Suida,  ed  Ar- 
• riano > e fi  rileverà  parimente  dal  dife • 
gno  efeopo  dell ’ ufi  e reazione  di  Suida  • 
yperltccbè  non  pofiìamo  non  tr  afe  colar  e, 
in  vtggcndojbe  M»  Bayle  non  fa  fata 
atto  e valevole  a /coprire  la  relazione 
. e rappan c,cbe pajja  fra  Suida  , ed  i fo • 
pra  allegati  lfi orici  ilo)  . 

fio'  Sui  d.  in  T V*  o<?  Juftin.  I.  rii  c-7, 
CkCurt.  1 viii,  c.j,  D’o^.Laert.in  Ariftot. 
rfutarch.  in  Aiti,  di  Arrian  1.  iv,  p. 
jEdit.  Gronov.  Lugd.  Bat.  1704* 
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I $on  avere  impedita  quella  ultima  efecti* 
zione  di  giufìizia:  Ja  qual  cofa,  fecondo- 
chèe  i ne  infinua,quel  generale  ben  avreb*  ' ’t 

be  potuto  fare^ov’egii in cib  fi fofle  inter* 

J>ofto  j f echè  cenfura  jj  fuo  carattere 
f e r quella  loia  macchia , che  vi  feorgej 
quantunque  però  d’altra  banda  noi  pcn* 
l’amo  , che  I5  aver*  efTo  moti  rata  conni*  ; "V 
venza  nell*  occifione  di  Eutimo  vaio*  ***1* 
rofo  offiziale^he  fu  paffato  a fi!  di  fpada 
da’  loldati  Co  tinti  perche  di  loro  parla- 
va con  qualche  difprezzo,cjb  dtbbefì  ri* 
guardare  come  un’  altra  taccia  della  me* 
deiima  fatta.  Quindi  ri  dirizzò  Ja  fua 
marcia  >n  fi  eroe  colle  fue  truppe  verfo 
Catana  \ ed  incontrando  Mamer co  , gii 
die  battaglia  nelle  pianure  del  Home 
Jibolus  j e ftbbene  fofle  per  qualche 
tetr po  iJ  conflitto  molto  ardente  e fan* 

• guinofo,  finalmente  però  il  tiranno  fu 
sbaragliato  , il  fuo  elercito  fu.  intiera* 
mente  dii  perfo,  e pii»  di  due  mila  per* 
ione  rimalero  moite  fui  campo  di  batta* 
glia.  Or  poiché  la  maggior  parte  di 
quefìi  ultimi  fodero  auliliarj  mandati  % 
Mamerco  da  Gi/lone  , quindi  fu  , che  i 
Cartaginefi  medefimi  {offerirono  «a 

danno 
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danno  conttderabile  in  queft’azione  i m)  • 
Nulla  ottante  i militari  apparecchi , 

Si  forche  flavanfi  facendoin  Cartagine  per 
ebtude  j,  jn Va^onc  della  Sicilia , il  fenato  avea 

‘Vce}yj  a mandati  ambafciadori  a Timoleonte  pcf 
Timo*  tentare  di  conchiudere  una  pacecon  lui, 
lconte,  immaginandoli  forfè,  che  ei  farebbe 
td  maggiormente  inchinato  ad  abbracciare 
taginefifo^.gj.^.  propottzioni  di  accordo» 
allorché  li  vedeva  in  ittato  di  continuare 
Ja  guerra.  I due  ultimi  colpi,  che  aveano 
fofferti  iloro  confedera ti.difpofero  viep- 
più i Cartagine ft  a venire  ad  un’accomo. 
damento^al  quale  non  trovarono  miga  ri- 
pugnante Ti molconte, temendo  quelli  for- 
temente di  nuove  turbolenze,  cosi  dalla 
parte  di  Mamerco  , che  di  altri , contro 
de*  quali  ei  cercava  un  pretetto  di  rivol- 
gere le  fue  arme  • Di  fatto  fu  gii  ttabi- 
fita  una  pace  fotto  le  feguenti  condizio- 
ni » che  tutte  le  cittì  Greche  dovettero 
«fiere  potte  in  liberti  \ che  il  fiume  Ha* 
lycus  , oppure  come  il  chiamano  Dior 
doro  c Plutarco , il  Lycus  * dovette  ef- 
fere  il  limite  fra  i territorj  diamendue 

k parti  » che  a*  natii  delle  cittì  fogge  t* 

— - - - tc 

* tf,  4 ~ #r 

. ‘1  •# 

(tn)  l idem  ìiid» 
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te  a*  Cartagine  fi  fotte  permetto  di  ri- 
tir arfì,  ove  loro  piacette,  o in  Siracufa , 
o ne*  luoghi  da  ella  dipendenti  una  colie 
loro  famiglie  , ed  effetti  ; e finalmente, 
che  Cartagine  non  dovette  per  J*  avve- 
nire recare  alcuno  aiuto  a*  rimanenti  ti- 
ranni contro  àz'Stracufani  («> . tu» 

Circa  quefto  tempo  un  tale  Annone , i!  Annoti 
quale  fecondo  il  racconto  , che  di  lui  ne  ttrca  di 
fa  Giujìinof  era  il  piò  opulento  e po-  render/? 
lente  cittadino  in  Cartagine  , formò  i0 
difegnodi  quivi  fovvertere  la  «ottiti*  t3ginV* 
zione  dello  Stato , e introdurvi  il  pote- 
re arbitrario  . Affine  adunque  di  ciò  ef- 
fettuire,  ci  deliberò  d'invitare  ifena- 
tori  ad  un  gran  banchetto  nel  giorno  del 
watrimonio  di  fua  figliuola , e qufVi 
mefcolando  col  vino  il  veleno  , diftrug- 
gerii  tutti  , punto  non  dubitando  , che 
un’ evento  i»  tragico  di  botto  rendereb* 
belo  padrone  della  repubblica.  Or  quan- 
tunque la  cofa  fi  maneggiarle  con  grad- 
ile ftcretezra  , por  nondimeno  venne  a 
difcoprirfi  da  alcuni  de*  fuòi  fervi  i ma 
< conciti  a che  fa  fua  autorità  e potere 
nella  città  fotte  oltremodo  grande  , Il  ge- 
mo#* 


(»J  PArf,  ir  Dio i.  iiid. 
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verno  non  ardi  di  punire  un  defitte  st 
tfe  orando.  Per  Ja  qual  cofa  i magi  firari  fi 
contentarono  di  folamen te  impedirlo  in 
avvenire,  ilche  fecero  con  emanare  una 
itgge,  che  proibiva  il  foverchio  luffo  e 
magnificenza  nella  celebrazione  delle 
noz ze,e  limitava  le  fpefedafarfi  in  forni» 
glianti  occafienr.  Annone  adunque  veg- 
gendo, ch’era  f vanito  il  fuo  firatagemma, 
riloivette  di  ricorrere  alle  arme , Ceche 
per  un  tal  fine  ragunò  tutti  i fuoi  fchia» 
vi, e fiabilì  il  giorno  per  mettereia  fecon- 
da volta  in  eAcuzione  il  fuo  difegno. 
Tuttavolta  però  ei  fu  di  bel  nuovo  (co- 
perto , ma  per  ifeanfare  il  punimento, 
ei  fi  ritirò  con  venti  mila  fchiavi  armati 
ad  un  «afielio,  eh*  era  molto  fortemente 
munito,  e quindi  ebbe  ricorfo  agli  Afri* 

. cani  , ed  al  Re  de’  Mauritaniy  perché 
;jl  foccorrefiero  , quantunque  vano  gli  ri* 
ufeifie  ogni  fuo  fo) lecitati) ento.  Ei^u  in 
appreffo  fatto  prigioniere  condotto  io 
Cartagine ì ove  dopo  elfere  fiato  fevera- 
roente  battuto  * gli  furono  cavati  gli 
occhi  , rotte  le  braccia  e le  cofce  « 
affinchè  VenilTe  ad  efiere  tormentata 
ogni  parte  del  fuo  corpo  con  un  tale  Ca- 

tfigOJ 
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(Ugo  } e finalmente  ei  fu  giufliziato  in 
pire  lenza  di  tutto  il  popolo  , affine  di 
difiogliere  gli  altri  dai  fare  Somiglianti 
aLbommevoli  attentati , e dopo  tutto 
putito  il  fuo  corpo  fu  fofpefo  fopra  una 
croce  olia  forca  . Quanto  poi  a’ fuoi 
ftgliuoJi»ed  a tutti  i iuoi  parenti,  quan*  . 
tunque  non  follerò  fiati  complici  nei 
fuo  delitto,  ebbero  nondimeno  parte 
nei  Ino  punimento,  Sicché  furon  tutti 
Sentenziati  a morte  , affinché  non  vi 
ritnanefie  neppure  una  foia  perfonadei* 
Ja  l'uà  famiglia, Ja  quale potette  imitare  il' 
fuo  misfatto^o  prendere  vendicanza 
della  fua  morte  . Plutarco  fa  menzione 
di  un  certo  Annone,  come  ammiraglio 
delia  fiotta  Cartaginese  nei  comincia- 
mento  dell’  ultima  guerra  fra  le  et  a e 
J)moie§afe  , il  quaie  , fecondo  ogni  pro- 
babilità, lu  rifletto  personaggio,  che 
G iujiino  ne  rapprefenta  come  oitremodo 
infatuato  per  l’ambizione  , e foprattutto 
perchè  era  efiremamente  vago  di  fare  gran 
figura  e comparla,  ove  fi  voglia  pre- 
dare lede  al  ccnnato  autore.  Ma  vada 
cib  come  fi  voglia , dappoiché  Giujiina 
lo  fa  cqntemporaneo  col  giovane  Dio  ni * 

/-• 
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fio  , cd  Orn/fa  afferma,  che  quella  colpi- 
razione  li  a avvenuta  nel  tempo  di  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia,  quindi  é , che 
noi  crediamo  aver  Sufficiente  ragione  di 
regiftrare  in  quello  luogo  un  fomigliante 
avvenimento  («). 

Alba  li  Di'  vantaggio  fa  uopo  qui  Umilmente 
4;  ofTervare  , che  Diodoro  Sicolo  vuole, 
Cvrzio  che  la  prefa  di  Tiro  fatta  da  Alejfandro 
in  punta  fa  avvenuta  nel  primo  anno  della  cente- 
dt  trono ^ ma  decimafeconda  olimpiade  ; e che 
* io  sbarco  di  Agatocle  nell* Africa  fia  ac* 
Caduco  nell’ anno  terzo  della  centefirot 
dccimafettima  ; e conseguentemente 
che  (Quinto  Curzio  ha  dovuto  prendere 
abbaglio  nella  l'uà  cronologia , allorché 
dice  , che  qudfti  due  avvenimenti  Ceno 
Succeduti  ver  So  i!  medeCmo  tempo;  irn*i 
perocché  con  fomigliante  fmeronirmo 
viene  ad  anticipare  il  fecondo  di  elfi  per 
lo  Spazio  di  ben  ventidue  anni . Quel 
«he  poi  riferisce  l’ultimo  di  quelli  autori 
intorno  all’  arrivo  d*  certi  «mbafcladori 
Tirimi  in  Cartagine , per  implorare 
T affitene  & qu,  • potente  Repubblick 
centro  di  AirJJhndro  , egli  ha  una  roag'- 


à lw 
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giore  apparenza  rii  verità , conciofia» 
cn'e  non  Tolo  fi  mantenne  Tempre  fra 
Cartagine  e Tiro  una  buon*  armonia 
e corrispondenza  , ma  eziandio  una  Ho* 
ccrjllima  e cordiale  amicizia  , e fin  an- 
che jn  qutfo  tempo  moltillimi  abita* 
tori  della  feconda  cidà  furono  tralpor- 
Uti  nella  prima.  Le  gravi  {(rettezze 
adunque  , in  cui  furono  .ridotti  i loro 
compatriota  ( avvegnaché  con  quello 
nome  mai  Sempre  chiamaronli  vicende- 
volmente quelli  due  Stati  ) toccarono 
j Cartuginejt  in  una  maniera  la  pili  viva 
cl’cflfibile  , quantunque  però  a cagione 
di  alcune  domeniche  turbolenze  , eglino 
allora  non  potelfero  loro  inviare  Toccor- 
io ver  uno . JNuiJaperòdi  manco,  Seb- 
bene follerò  incapaci  di  poterli  Sovveni- 
re , ellì  almeno  limarono  loro  dovere 
di  confortarli  in  quella  &ì  txifìa  occalio* 
pe  , e perciò  Tptdircno  a Tiro  trenta 
de' loro  principali  cittadini,  affine  (il 
cfpriroere  il  loro  dolore,  ed  infierire  Tin- 
Urna  loro  pena  , che  provavano  (Uno* 
potere  loro  mandare  alcuno  rinfoffo  dj 
truppe,a  riguardo  delia  catti  va  firuazi^ 
pe  , in  cui  li  trovavano  ; loro  propj  af- 
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fari  • Or  ftbbene  i Titiuni  fodero  rima* 
ftì  delufi  d*ogni  loro  fperanza,  non  rniga 
perb  fi  perdcrono  d’ animo , ma  prefero 
tutte  le  necelfarie  mifure,  ed  i convene- 
voli efpedienti  per  fare  una  vigorofa  di- 
fefa  • Per  tanto  mifero  a bordo  di  alcu- 
ni vafcelli  le  loro  mogli , e figliuoli  « 
affine  dimandargli  in  Cartagine^ laonde 
effendofi  dileguato  dal  loro  animo  qua* 
lunque  timore  od  apprenfione  di  peri- 
colo,in  riguardo  a cib,ch*  era  ad  effì  pib 
caro  d*ogni altra  cofa  mai  folle  nella  na- 
tura, fi  prepararonocontroogni  qualun- 
que evento,  ed  a null’altro  penfarono,fe 
non  che  a fare  i piti  fìrenui  e valoro/i 
sforzi , onde  refpignere  il  nemico.  Cur • 
zio  nc  dà  ad  intendere,  che  i Cartami* 
ficjì  offerivano  ogni  anno  un  facrificio 
agli  Dei  tutelari  di  Ziro,  confiderai 
doli  come  loro  proteggitorij  e che  quan- 
do i loro  ambafciadori  vennero  a Ti* 
ro  in  quella  occafione , perluaLero  i 
Turioni  a fare  refiflenza  fino  all*  ultimo 
refpjjo  , promettendo  a’  naedef  mi  di 
podSofamen te  aiutarli  e fofìenerli . Or 
poiché  quello  roedefimo  Iftorico  offer. 

fi.  die  i «ali  erano  in  quei  tempo  bioci 

«ti 
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«ati  dalle  flott eCurtagincJì  ^ e che  colla 
speranza  dì  potenti  foccorfi  , etti  eccita- 
rono i Tiriani  ad  opporli  a tutte  le  forze 
di  Al  eJfarAro^ci  perciò  non  è molto pro- 
babile,eh  eglinoli  trovallero allora  impe* 
gnati  in  una  guerra  sì  pericolofa , cornerà 
quella  con  Agatocle,  oppure  che  follerò 
ridotti  ad  una  così  deplorabile  condizio- 
ne^ e/ia  quale  fu  uopo  direbbe  fi  trovaf- 
icro, allora  quando  il  detto  generale  dopo 
aver  data  loro  una  notabile  disfatta  , fi 
avanzò  verlo  le  itelie  mura  di  Cartagi- 
ne . Perh  qua  1 cofa  ei  Sembra,  cheli 
contraddici  alquanto  in  quello  parti- 
colare , ficche  noi  tra  per  quello  moti- 
vo , c nel  tempo  medeiimo  perla  fu- 
periore  autorità  di  Diodor # nei  punto 
che  fìiamo  discettando , fiamo  forzati  di 
dilfentjre  da  lui,  e riguardare  1* arrivo 
degli  ambafeiadori  Cartaginefi  in  Tiro t 
come  coincidente  cogli  avvenimenti  del 
periodo , in  cui  di  prefente  ci  trovia- 

Avendo  intanto  i Cartaginefi  riditi 
la  prefa  di  Tiro , ed  infieme  i grandi 
progrelfi  , che  faceva  Alejfandro  ijeJp 
Lit>.}Voi.6.P.9.  il  P orien* 

* ^ ^ ^ 

{$)  Diod.  Sic.  lavit%  Qj  Curt.  l.iv%  c.$, 
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/ Carta  oriente , cominciarono  ad  eftere  in  qual» 
ginefi  c|le  apprenfìone  in  riguardo  aJJa  prò- 
manda-  ^ Joro  flcurezza , avvegnaché  temtlTe. 

caie  Ko  ro,  che  la  profpera  fortuna  di  quel  pre- 
dano ai  cìpe  non  avelfe  ad  ellere  egualmente 
Alelfan  (terrninata  , che  la  fua  ambizione  . Ma 
dio  per  crebberoo|trea,odo  i loro  afianni  e folle- 
citudini, allorché  riceverono  avvilo  che 
tenvone  Alejjaniro  fi  era  già  fatto  padrone  dell 
di  f uejio  £nit(o , fi  (lava  avanzando  verfo  1*  occi  * 
r>inC,i>€  fante  ed  avea  fabbricata  Alejfuniria  ne’ 
confini  dell’  Egitto  ed  Africa , affine  di 
porf  arfi  con  loro  da  ri  vaJe.O Veglino  ira- 
niaginaronfi , eh’  etto  realmente  avelfe 
intenzione  di  unire  1’  Africa  > e l Ajia 
l'otto  jl  fuo dominio,  e di  aipirarealla 
monarchia  univerfalej  Jaonde  fceJfero 
un  tale  Amilcare  ( o come  Jo  dinomina 

G eliso lAfdrubale)  foprannuminato  Ro- 
dano, affinché  feopriffe  l’inchinazioni  di 
quel  principe , e cercaife  infieme  di 
penetrare  i veri  fuoi  difegni  . Efiendo 
adunque  Imi  Icore  unperfonaggio  forni- 
to di  una  roaravigliofa  abdtl,come  anche 
di  una  grande  eloquenza,  febbene  nel 
tempo  medefiroo  ei  foffie  non  meno  (in- 
goiare per  la  iua  lottigliezza  d ingegno, 
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il*  die  per  lo  tuo  artifiziofo  procedere  , ei 
)•  ripofe  tuttq  il  fuo  Audio principale  in 
e*  cercare  d*  infinuarfi  nei  favore  di  Alcf- 
*■  Jondro:  ficchè  avendo  ottenuta  udienza 
per  mezzodì'  Parmenione^dichiàròzlR^ 
ch’egli  era  fiato  sbandito  da  Cartagine 
per  le  fegrefe  pratiche  e congiure  de* 
fuoi  nemici,  fioche  pregava!o,che  gJi  fa* 
cefle  l’onore  di  accompagna  relui  in  tut- 
te le  fue  future  fpedizioni  5 il  cheeflen- 
dogli  flato  conceduto,  ei  refe  alla  fua 
patria  fegnalati  fervigj  , con  farle  mol- 
te importanti  {coperte  concernenti  a’ 
difegnie  piani  di  Alejjandro . Or  poi- 
che  la  manieraìond*ei  ciò  comunicava  a* 
fuoi  compatrioti, ella  e alquanto  flrana  e » 
Angolare  , noi  perciò  la  riferiremo  a*  no- 
Ari  leggitori  fecondo  la  mente  di  Gei - 
Ho,  Ei  preparava  tavole  di  legno , io 
cui  incidealelettere  , o li  caratteri  del- 
la fua  cpiflola  , e pofeià  coprendole  di 
cera,  fecondoch’era  il  coflumedi  quel 
tempo  , fenza  porvi  fopra  niun  ca- 
rattere , loro  man  dava/e  , come  fofTero 
bianche.  Conciofìache  il  popolo  di  Car- 
tagine avelfe  avuto  innanzi  tratto  di  ciò 
avvifo,  diciferava  quanto  mai  in  effe 

I)  P x tavole 

• » . - 41  - , » *fr  ^ 49  * » • • . * 
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favole  conteneafi,il  che  non  fi  farebbe  po- 
tuto agevolmente  diciferdre  da  altri,  ove 
fofTero  fiati  for prefi  gl’invogli , concio* 
fiachè  la  maniera  di  feri  vere  allora  fi  era 
fu  la  cera  mede  fi  ma,  e confeguentemeo- 
te  fi  farebbe  riguardato  il  tutto,  come 
femplietmente  bianco.  Inoì  in  riìua 
luogo  troviamo  , che  a velie  giammai 
Alejjandro  feoperto  il  tradimento  di 
quefio  Cartaginefe , oppureaveife  di  lui 
formato  il  menomo  fofpettoj  la  qual 
cofa  è un’  altra  forte  pruova  del  raffina- 
to genio  di  quella  nazione  per  tutte  le 
opere  d*  intrigo . Qu  ndi  nel  ritorno  % 
eh*  ei  fece  a cafa , nulla  ottante  i fuoi 
fegnalati  fervigj  i fu  ^pnfiderato  come 
un  traditore  della  fua  patria,  e fu  di 
fatto  putto  a;  morte  in  Cartagine  per 
mezzo  d’  una  fentenza  quanto  barbara, 
altrettanto  ingrata  (q) . 

. Nel  fecondo  anno  della  centefiraa  de. 
cimaquarta  olimpiade  , Timbrane  dopa 
avere  affa  Amato  il  fuo  amico  Arpalo  in 
Greti , fece  vela  con  un  corpo  di  trup- 
• * : *.  r - pc 

' « * * • *1  » 

' ?-xxi'  C.6,  Trontin.  Jìrnt.  /./,  c, 

*,  tx;-  llÀuV&eìl  noS.At.  /.  xói?,  V.p/Oiq/', 

ì*  ivfc.  c9  <5*  jf£ne»  in  Poli  orca»  c,  51, 
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pe  mercenarie  nella  Cirenaica  , ed  efc 
fcndofi  a lui  uniti  alcuni  eiu li , ch’era, 
no  perfettamente  f retici  di  furti  i viot- 
toli e p a (faggi  , che  quivi  erano  , cercò 
di  rendtrC  padrone  di  un  tal  paefe  • 

Quindi  avendo  data  a*  nazionali  una 
{confitta  , furono  quelli  obbligati  a ri- 
correre per  aiutoa’G*rr<7£fne£,  i di  cui 
domin;  erano  contigui  a’ loro  , dandoli 
bene  a credere  ,che  quello  Stato, in  pun- 
to di  buona  politica,  non  potrebbe  ad 
elfi  ciò  negare.  Quello  noi  J*  apparia- 
mo da  Diodoro  ; ma  conciofiachè  tutto 
il  paefe  fu  immediatamente  dopo  con- 
quisto da  Ofelia  , e dato  in  mano  di 
Tolommto , egli  è verifimil illìmo  , che 
allora  i Cartaginefi  non  fi  trovaffero 
comodane  in  iltato  di  potergli  alfillere  • 

Pochi  anni  dopo  SoJìJ} rato  , che  avea 
ufurpato  il  fupremo  potere  in  Siracufay  J 
clfendo  (lato  cofìretto  da  dgatocle  a ^ 
torre  via  I*  alfedio  di  Rhegium  , rifor-  gatocle 
nò  colle  fue  difperfe  truppe  nella  Siici-  per  loro 
l 'a  ; ma  non  guari  dopo  a quella  infelice 
fpedizione  , ei  fu  obbligato  a rinunzia- 
re  la  fovraniti  t e partirli  da  Siraeufa . to  • 

Coa  lui  furono  difcacciati  piò  di  ftcen- 
v 13  P * lo 
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to  de’ principali  cittadini,  de’ quali 
fofpettb  il  popolaccio  , che  aveftero 
formato  difegno  di  alterare  la  forma  del 
governo,  che  allora  prevaleva  in  quel- 
la cittì  , liccome  noi  abbiamogiì  rife- 
rito nell’  Ifioria  di  Siracuja  • Or  poi- 
ché SufjJìrato  , ed  i cennati  efuli  fi  cre- 
derono maltrattati  da’  Siracujani , eb- 
bero ricorfo  a Cartagine// , i quali 
prontamente  fpofarono  la  loro  caufa  j 
talmente  che  i Siracu/ani  richiamane  o 
/tgatocle  , ch’era  fiato  prima  sbandito 
da  SuJìJìratOi  il  deftinarono  comandai»» 
te  lupremo  di  tutte  le  loro  forze,  e 
principalmente  a riguardo  del  fuo  feo- 
pertoodio,  che  portava  a quel  tiranno» 
1 Cartaginc/i  d’altra  banda  fornendo 
Sojijìrat»  di  truppe,  quelli  immanti- 
nente afiembrb  un’armata,  ed  avan- 
zoflì  alla  tefìa  della  raedefima  per  fare 
giofiizia  non  meno  afe,  che  a’  fecento 
fuoi  aderenti  , Dopo  che  le  due  armate 
fi  furono  avvicinate  T una  all’  altra , ac- 
caddero diverfe  marce,  e contramar- 
ce, ed  eziandìo  alcune  fcaramucce, 
dappoiché  ciafcuna  parte  proccurava  di 
guadagnare  qualche  notabile  vantaggio* 
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dgatocle  poi  in  tutti quelli  militari  mo- 
vimenti , ed  ingannevoli  operazioni,  fi 
acquiftògran  fama  eriputanza  tra  perJo 
Tuo  valore,  e per  la  fua  gran  politica.  Ei 
frequentemente  inventava  ora  uno  fìra- 
tageroma  , ed  ora  un*  altro , de*  quali  il 
feguente , che  fu  di  gran  vantaggio  per 
gli  Sir acufaiìt , fu  uno  de*  piò  rimar- 
chevoli (ri . 

Eflendofi  accampato  Tefercito  Stra • Attenta* 
Gufano  vicino  Gela  , Agatocle  con  un  r«  di  A- 
diiiaccamento  di  mille  uomini  trovò  gatocle 
una  opportuna  occafione  di  entrare  nel-  PpJe/dere 
la  città  fra  il  buio  della  notte)  ma  ef-  Gela, 
fendo  ifìantemente  caricato  da.  So  fibra- 
to con  un  forte  corpo  di  truppe , fu 
obbligato  a ritirarli  colla  perdita  di  tre- 
cento perfonejficchè  tutti  gli  altri  fi  ri- 
guardarono ora  come  già  perduti,  feb- 
bene  Agatocle  fi  portafle  con  gran  for- 
tezza e intrepidità . Tuttavolta  però 
avendo  efio  ricevute  fette  ferite , e per. 
ciò  elTendo  già  prelfo  a venir  meno  per 
mancanza  di  fangue,  ed  afcoftando,che 
il  nemico  fi  avanzava  da  fotte  le  parti 
per  circondarlo,  egli  ordinò  a*  fuoi 
li  P 4 trom- 

(r)  Diod.  St€.M*f.u 
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trombettieri,  che  fuonafiero  a raccolta 
in  amendue  le  parti  delle  muraglia.Que- 
fio  a dir  vero  pofe  in  fomma  agitazione 
t fpavento  i Cartagincft , i quali  ora 
immagina  ronfi  , che  un*  altro  difiacci- 
mentode’  Siracufuni  fi  folle  a viva  for* 
za  intromefio  nella  città  per  {occorrere 
i 1 oro  compagni . Or  conciofiachè  1* 
ofcurità  della  notte  non  permettere 
loro  di  fcoprire  la  verità, filmarono  ben 
latto  di  porre  fine  all’infeguimentojtai- 
che  dividendo  le  loro  forze,  fe  ne  paca- 
rono a quei  luoghi,  donde  Tuonavano  i 
trombetti,  affine  di  difendere  le  mura- 
glia- Fra  quefio  mentre  Agata  eh  alla 
tefia  del  fuo  diftaccamento  giunte  fa- 
no  c fai  vo  nel  fuo  propio  campo  j e con 
quefio  artifizio  ei  non  .fedamente  pre- 
i'ervò  i fettccento  uomini , che  entraro- 
no prima , ma  eziandìo  altri  fettecento, 
che  furono  mandati  in  apprefiò  in  fuo 
fovvenimento  (s)  • 

Quefia  guerra  non  continuò  a durare 
per  lungo  tempo  , conciofiachè  So/i- 
Jlrato  , e gli  efuliefiendo  di  bel  nuovo 
tofiamente  ricevuti  nella  città  , fu  con- 
. chiuio 


(s)  Idm  ib  ìi% 
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chiufoun  trattato  di  pace  fra  Cartagi- 
ne , c Siracufa  . Ora  vcggendo  i Sita- 
tufani , che  Agatocle  cominciava  ad 
efercitare  un  iovrano  potere  l'opra  i 
iuoi  concittadini  , e prendere  tali  raifu 
re , onde  chiaramente  arguivafi,  eh*  egli 
ad  altro  non  afpirava,  che  aJia  monar- 
chia , ebbero  nuovamente  ricorfo  a Co- 
rinto , perchè  Joro  lì  mandafTc  un  gene 
ra le  a comandare  le  loro  truppe  . Di  fat- 
to fu  ad  tffi  mandato  per  occupare  que- 
llo pollo  un  tale  Ace  floride , il  quale  nel 
fuo  arrivo  trovo,  che  Siracufa  non  mai 
potea  godere  d*  una  perfetta  tranquilli- 
tà , fino  a tanto  che  viveffe  Agatocle  5 
ficchè  formò  penfiero  di  toglierlo  di  vi- 
ta  , la  qual  cofaei  tentò  di  mettere  in 
efecuzione  nella  maniera  da  noi  già 
rapportata  nel  terzo  Volume  di  quell* 
Opera  . Ma  Agatocle  per  mezzo  di  uno 
fìratagemma  fi  l'cherroì  di  un  tale  atten- 
tato j ed  avendo  trovata  la  maniera  di 
fcappar  via,  mife  in  punto  un  corpo 
di  truppe  nel  cuore  dell*  ifola  , colle 
quali  fi  accio fe  ad  attaccare  Siracufa . J 
. Cartagine  fi  effendofi  accorti  di  quello, 
furono  prelì  da  terrore  egualmente  , che 

il 


dura- 
mente di 

Agato- 
cle di 
non  far 
e<  fa  al- 
cuna 
in  Sira- 
cu/a  in 
p'  e gì  udì 
zio  della 
democra 
zia . 
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il  popolodi  Siracufa\  e perciò  ifecon- 
di  ad  ifligatnento  de'  primi  /limarono 
a proposto  di  riammetterlo,  affine  di 
evitare  le  fatali  confeguenzedi  una  guer- 
ra civile,  quantunque  d’altra  banda  ri  fu 
obbligato  a giurare  in  una  folen ne  ma- 
niera,eh' ei  nulla  piò  farebbe  in  pregiu- 
dizio della  democrazia  (Dy  ( t ) . 

Nulla 

(t)  Vi  od.  Sic.  uhi  puff.  J ujl'tn.  I.  H,  Vai* 
Max.  l.v:i^c.4i  Vniv,hijl*Vol.Ill.  f. 40?. 


(D)  Et  fi  par  chiaro  da  Diodoro  , e 
GiuOino , fecondochè  iltejiodi  q ne  fio 
ultimo  autore  viene  emendato  da  Sebi- 
fio,  che  quejìi folenni  giuramenti  ordì - 
viariamente  fi  faceano  nel  tempio  di  Ce» 
Cr«rc  5 e che  le  perfoney  che  li  dava  no* 

’ generalmente  poncano  le  loro  mani  So- 
pra V altare  della  detta  Dea  • Giove- 
nale, e Virgilio  fnffxien temente  /Ila - 
frano  quejìo  punto.  Schefiero,  Tana- 
quii  Faber  , e Gronovio  tuttt  convengo- 
no con  Sebilioj  ma  Vorfìio  dtjferifce  da 

— • • Ab • 
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i*  Nulla  ofìante il  folennegiuramento, che  Agato» 

0 dpatccleTLVti  già  dato, pur  nondimeno  ei  c^e#  jjow* 

1 profeguì  ilpunto,  cheavea  prima  nella 

' iua  mente, talché  per  mezzo  d un  genera*  j»  }mpa. 
i Je macellamento de’principali  cittadini,**  dronìfcg 

inaliò  alla  fine  fui  trono  di  Siracu/a.Di  ^ ,^ra* 
quello  poi  non  contento  , fi  deliberò  di^0** 
rivolgere  le  lue  arme  contro  le  altre  chiude 
città  di  Sicilia  , avendo  penfiero  dìun  trat - 
renderfi  padrone  di  tutta  1*  itola*  perloc  tat0  di 
che  facendo  capo  da  Mejfana , ei  s’iropa  Mettar^ 
dronì  di  un  forte  nel  tenimento  di  quella  per  ja 
città  , ed  eflendo  informato,  che  le  di  lei  medìa- 
mura  fi  trovavano  in  uno  fiato,  che  mi*  v°n*de* 
nacciavano  rovina,  tentò  alla  tefia  di  un 
corpo  di  cavalleria  di  forprendere  Tifief- 

fa  città 

* ■ , -■  - — - - - • — 

« . 

lui  , quantunque  il  paffo  di  Plutarco 
addotto  da  quefio  ultimo  autore  eguaim 

mente/ 5/ i erìga  amerdue  le  opinioni  fi  >4 

• « 

(ij  Diod.  Sic.  h iix:  c.  1,  Jufiln.  J.  «iit 
C.  a,  Juvenal.fat  xiv,  238,  Vir£.  /En.  *ìi# 

102.  T.  Liv.  1.  *x.  PJaut.  in  rudent.  j>  a, 

4p;  Plut»  in  Dio.  Fid.  de  Bri  (fon.  formula 

l.  vili,  , 
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fa  cittì  di  Mejfana,  ma  conciofiachè  non 
gli  riufci  il  foo  difegno,  ei  pofe  l’aifedio 
al  camello  di  Myla  , che  gli  fi  iottoaufe. 
Non  molto  dopo  ei  rinnovò)  luoi  ten- 
tativi contro  di  Mejjanu  j ma  po  che  i 
cittadini  ben  antivedeano  i peliimi  trat- 
tamenti , che  da  lui  riceverebbero  , ove 
mai  la  cittì  cadelfe  nelle  lue  mani  , fi 
difefero  con  grande  bravura  , e*J  refp  in- 
tero in  divertì  attacchi.  Frattanto  i Car - 
tagmeft , a’quali  erano  ricorfi  i Meffantt 
gli  mandarono  ambafciadori,  lagnandoci 
di  una  frazione  cosi  iniqua  e sfacciata 
de’primi  trattatj.Orconciofiacheil  tiran* 
no  non  voleffe  in  quel  tempo  avere  con- 
tro di  fe  tutto  il  potere  di  Cartagine  , fi 
fottomife  alle  condizioni  a lui  prefcrit- 
te  > ed  in  confeguenza  della  fua  pace  col 
popolo  di  Miffaaa  conchiufa  per  la  me- 
diazione di  Cartagine  , ei  non  fidamen- 
te ritirò  la  fua  armata  , eh*  era  dinanzi 
alla  loro  citta, ina  firoiimente  loro  refìi- 
luì  ii  cafiello  di  A lyla . Quindi  gliam- 
bafeiadorì  Cartami nefi  avendo  felice- 
mente efeguita  la  loro  cominella  , fe  ne 

ritornarono  nell’  àfrica  (u) . 

‘V.  Nulla 

• à » * I n 

(«>  Diod.  Sic.  ubi  fup  c,4t 
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Nulla  perb  di  manco  i* inquieto  c T?tverfe 
torbido  fpirito  di  Agatocle  non  gli  per* 
mettea  di  Ilare  inquiete.  1J perché Je^; 
città  di  Cela  , Mejjena  , ed  Agrigen  no  }n  /e. 


tum  entrarono  in  una  confederazione^*  con - 
contro  di  lui,  e mandarono  a chiedere  un^^3a 
generale a 'Lacedemoni, non  ofando  di  fi  pQÌ  ' a 
darli  ad  alcuno  de’Joro  propi  cittadini  di  la  medi- 
riguardo  e diftinzione  « avvegnaché  li  azione 
io fpet tallero  come  troppo  inchinati  al  dl 
potere  arbitrario . Ma  ofTervando  poi,  ^erafe 
che  Arrotato,  il  quale  era  venuto  da  Cart agi 
Sparta  per  comandare  Je  loro  forze, nei  e, /a» 
era  pii»  crudele  e fa nguinofo dell*  iftef- no  *ac* 
fo  Agatocle  , efli.  non  foiamente  ricu*  co**  •» 
faro  no  di  operare  fotto  Ja  fua  condotta. 


ma  tentarono  fin  anche  di  lapidario.  Per 
la  qual  colà  Amilcare  generale  Cart  agi* 
ncfe  » giudicando  eifer  quella  una  favo- 
revole occalìone  di  accomodare  le  dille-- 
renze  tra  Agatocle  , e le  città  confede* 
rate  , propofe  un  trattato  di  pace  a<l 
amendue  le  parti , che  fu  finalmente 
conchiufo  fotto  le  feguemi  condizioni 
primieramente, che  i Cartagine  ft  dovef* 
fero  rimanere  inpoffelTodi  Heraclea , 
Sclìnus , ed  Himera  j c faconda  ria- 


mente 
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niente  , che  tutte  le  altre  citta  dipen- 
denti da ' Siracufani  y fi  do velFero  go- 
vernare colie  propie  loro  leggi . In  vir- 
tù di  quello  trattato  ei  fembra  poterli 
inferire  , che  le  città  fopra  mentovate 
erano  in  quei  tempo  grandemente  impe- 
gnate nell’  infertile  de*  Cartagintjì 
Apato-  Agatocle  veggendo,che  i Tuoi  fudditi 
de  traf-  erano  difpofti  ad  andare  a compiacenza 
gre  di f ce  delle  fue  ambiziofe  mire,  moftrb  così 

trattilo  Poco  riguardo  a quell’ ultimo  trattato, 
ejì  pre\  lìccome  aveva  fatto  prima  del  fuo  giu» 
fora  a lamento  ; laonde  in  violazione  del  le- 
far  guer  condo  articolo  di  elio,  ei  prima  fece 
m‘a  C guerra  agii  Stati  vicini , e poi'cia  portò 
s Je  fue  arme  nel  cuore  medcfimo  dell’ilo- 
Ja  . Ei  fu  accompagnato  in  quelle  fpe- 
dizionida  efìraordijiarj  e felici  fuccelfìi 
di  modo  che  nello  fpazio  di  due  anni  ei 
Adulte  intieramente  in foggezione  tut- 
ta la  Greca  parte  di  Sicilia  . Quelli  sì 
rapidi  progredii  di  Agatocle  cagionaro- 
no lommo  fpa vento  negli  animi  de’Gzr* 
taginefjj  quali  vedevano  i loro  territori 
quivi  efpolìi  a foggiacere  al  medefmo 
fato,  e ijpeciaimente  perche  il  tiranno 

. . H era 

(WJ  idem  ikid . c.  5. 
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fi  era  ben  fortidcato  con  molte  alleanze; 
ed  oltre  all*  avere  un’efercito  affai  po- 
derofo  formatosi  delle  fue  propie  forze, 
che  di  quelle  de*fuoi  alleati , avea  pari- 
mente un  corpo  di  truppe  mercenarie % 
confidente  di  diece  mila  fanti # e piu  di 
tre  mila  cavalli,  eh’ erano  tutte  truppe 
fcelte,ed  eccellenti.  Dall'altra  banda  av- 
vergendoli  Agatocle f che  non  meno  il 
fuo  potere  , che  il  filo  procedere  recava 
grande  ombra  a*  Cartaginefty  e che  que- 
lli erano  forte  corrucciati  di  Amilcare , 
per  elfcre  data  la  cagione  di  conchiu- 
derfi  1*  ujtkna  pace , fece  tutti  i necef- 
farj  apparecchi  non  (blamente  per  por- 
re fe  medesimo  in  uno  buono  dato  di 
difefa  , ma  eziandìo  per  operare  offen- 
fivamente,  in  cafo  di  guerra  con  Carta - 
gì  ne-  Ora  trovandoli  le  cofe  in  quella  ff- 
tuazione,  egliera  moralmente  impofiìbi- 
le  , che  todamente  non  a vede  afeguirne 
una  rottura  [x)  - 

Ei  (i  narra  da  GiuJìinOy  che  Agatocle 
fu  in  prima  fodenuto  da’  Cartagineft , 
o piU  tuffo  ài  Amilcare  loro  generale 
nella  Sicilia  $ che  anzi  ci  affìcura  , che 

il 

(k)  Idem  ibid.  iyjufiìn • vbijvf, 
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Agato-  il  tiranno  effettuò  il  fopraccennato 
macc^amcn*°  coll’ affluenza  di  cinque 
delle  03 da  Africani  a lui  mandati  da  Amil - 
gran  de  care . Dopo  la  riduzione  in  fervitu  deli* 
freda.  altre  parti  della  Sicilia  , ei  fece  fcorre- 
terr  Vrj  r,e  fte  territori  Cartagine fi%  ed  inque- 
Car  gl*  eziandìo  de’loro alleati, ove  ei  commi- 
taginefi  fe  delle  gran  depredazioni , avvegnaché 
Amilcare  non  fi  faceffe  a recargli  il  me- 
nomo difìurbo  . Ciò  , a dir  vero,  accefe 
di  furore  il  popolo  diquei  diftretti , i 
quali  fi  riguardavano  come  traditi  da 
Amilcare j e per  quefio  mandarono  /ette- 
re  a Cartagine  piene  delle  più  amare  la- 
gnanze così  della  fua  perfida  condotta, 
eòe  della  tirannìa  di  Agatocle  foggiu- 
gnendo  in  o!tre,che  in  virtù  deirultima 
* infamepace, molte  città  firette  in  leganza 
con  Cartagine erano  fiate  fagrificate, 
e date  in  mano  del  tiranno  . Quefio 
grandemente  innafpri  gli  animi  de'  fe- 
natori , ma  pofciache  Amilcare  era  in- 
vefìito  di  un  gran  potere  nella  Sicilia , 
filmarono  cofa  prudente  di  fofpendere  if 
loro  rifentimento  fino  all’arrivo  di  Amil * 
care  figliuolo  diGifcone. Fra  quefio  men-  ' 
tre  però i feflatoxi  vennero  aduna  vi» 

A-X  * • ; 
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gorofa  rifoluzione,  rilpetto  a iui ; fe 
non  che  per  la  ragione  tette  cenmta,noa 
giudicarono  efpediente  di  apertamente 
dichiararla , ma  gittarono  tutti  i fuffra* 
gj  , onde  quella  fu  fatta , in  un’  urna  , 
che  fuggeJlarono  lino  alla  venuta  da 
Sicilia  dell’altro  Amilcare « Ma  con- 
ciofiachè  il  generale  fotte  forprefo  dalla 
morte,  fcaropò  in  tale  maniera  il  cattigo 
a lui  preparato  in  Cartaginesi  Amilca- 
re figliuolo  di  Cifcone  fu  dettinato  n, 
fuccedergli  nel  comando  delle  forze. 

Quetto  incidente  accelerò  la  rottura  fra 
Agatocle  c d ì Cartagincfi  (y), 

L*  ultima  piazza  » che  fi  mantenne  a 

contro  di  Agatocle , ella  fi  fu  MeJJanaìQ\ f ^jn 
ov'eranfi  ritirati  tutti  gli  efuli  Siracu • ge  un  fi- 
funi.  $ a fi  filo  fuo  genera^  marciò  inondo 
prima  contro  di  effa  con  un’  armata, 
maconciofiachèavefleantecedentemen-  finefi  , e 
te  ricevute  inttruzioni  da  Agatocle  difendi 
operare  , fecondochè  ttimafie  a propofi-  ,n~ . 
to  per  lo  vantaggio  del  fuo  fervizio,  ed' 
accorgendoli  , che  colla  forza  ogni  fuo 
attentato  riunirebbe  iafruttuofo  , ei 
cercò  con  belle  maniere  di  tirare  gli  abi- 
Ub.lVoU,?.}.  11  can-  4 

[y)  JiJlin.  ubi Jvf* 
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tanti  a con  chi  edere  un  trattato.  Que- 
(to  peihfu  limiitnente  infranto  di  Aga r. 
tocle,  allora  quando  fu  jn  pollilo  del- 
ja  città  , tagliando  a pezzi  rutti  coloro! 
che  fi  erano  per  1*  addietro  opponi  al  fuo 
governo  j imperocché  intendendo  ei  di 
profeguire  la  guerra  contro  di  Cartagi- 
ne con  eftrenao  vigore  , tfimò  elTere  un 
tratto  di  buona  politica  di  dìflruggcre , 
ove  folle  potfìbil*,  tuu’  i iuoi  nuanci  in 
fcrafufo  {%){%)•  • o . 

Fr* 


(2;  p/ei.  Sic  ubi fup.  . ; 


(E)  Nel  mezzo  di  qt/cjle  turbolenze 
Dinocratè  ajjembtò  un  gran  corpo  di 
tri-ppe^cbe'él  ruffiano  principalmente  di 
e Culi  Sjracufam  e Melfi  nefi  , e poiché 
ftvevQ  una  grande  antipatìa  verfo  Aga- 
tocle,  ti  mondò  un  confiderà  bile  dìjìac- 
c amento  fatto  il  comando  di  Niroforìo- 
fó  , cb*  ero  uno  de’ faci  capitani  , a 
ridurre  jnfìrvith  la  città  di  Centuri- 
0*7  ndWa  quaid  vi  erano  0 gucrnigio- 

r*  - ,%  " 
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Fra  quefto  mentre  i Cartaginefi  arri-  /Carta* 
varono  con  una  flotta  [di  felFanta  vele  8^(5 
in  Agripentum  , ed  obbligarono  Agato-  \ 
de  a demtere  di  fare  alcun  tentativo  ^ pyen, 
contro  di  quella  piazza,  eh’ egli  erafi  deve 
poco  prima  propofio  di  fare  . Macon*  Agri- 
ciofiach*  eglino  non  ave/Tero  recato  un  8ent“pi 
funi  dente  corpo  di  truppe  terreitri , ei  non 

13  Q_*  de-  ojlante 

ei  deva' 

< 4 ■ . ^ilpaefe 

ne  le  truppe  del  detto  tiranno  5 ma  Nim*  affaCe^' 
fodero  fu  uccifuin  quefo  attentato  f e prende 
lej'ue  milizie  furono  cofirette  a torre  ad  affai  • 
via  /’  aJJ edio  con  gran  perdita . D inocra  • *°  molti 
te  allora  mandi)  a chiedere  foCCOrf^a%^Q^nL 
Cartaginefi  in  quejì a fpe dizione , quan°  gjn3fi 
tunque  Diodoro  notici  dica,  f e ne  ubbia 
ricevuti  alcuni  da  loro  . Tuttavolta  pe* 
rii  AgatocJe  prefe  quindi  occ  afone  di 
accufure  i Centuripiani  di  aver  forma . 
ta  contro  di  lui  una  cofpirazione , la 
quale  gli  diè  un’  opportuno  deflro  di  di- 
fruggere  tutti  coloro  * de'  quali  ei 
f°f portava  , che  fffero  d'f affezionati 
al fuo  governo  (z)  • 


{2)  Diod.  Sic.  \.  nix,  c.  1 v V 
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ckvaflb  tutto  il  pa<ffe  adiacente  # fac- 
cheggib  i fudditi  de*  Cartagine  fi , e pre- 
le  ad  affalto  parecchi  de*  loro  forti* 
Mentrech’egli  era  in  tale  guifa  occupato, 

' entrò  nel  fran  porto  di  Siracufu  un* 
altra  fquadra  Cartagine/e  corapoila  di 
cinquanta  navilj , ed  affondò  due  legni 
datrafporto,  uno  de’ quali  era  Atenier 
fe  , eh*  erano  tutti  i vafcelli,  che  allora 
(ì  trovavano  nel  poito.  Quindi  \Car* 
ì aZfi  tratti  dalia  low  lolita  era- 
deltìt , recifero  le  roani  di  tutti  coloro, 
che  trovarono  a bordo  de’due  ccnnati  va- 
iceli! > quantunque  non  avellerò  quelli 
ad  eflì  recata  la  menoma  ingiuria,  ef* 
fendo  loro  impedìbile  di  poter  fare  al- 
cuna rt fi  fìenza  . Quefla  barbarie  fu  to- 
lto ricambiata  da  Agatocle  controde* 
Cartagine  fi  \ imperocché  effe  n do  fiate 
feparate  dai  relto  della  flotta  nella  co- 
lera à’ Latta  diverfe  loro  galee»  cadde*, 
ro  quelle  nelle  fue  mani,  ed  ei  trattò 
tutti  i prigionieri  , che  vi  fece, dell 


ifìeffa  maniera  (*).  ■>  " 

Effendo  informati  i Cartagt  nefi,  che 
Joutocle  avea  ^echeggiati  i loro  terrì- 

6 '*•  > •*  . rorii. 
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to*j  nella  Sicilia  , e che  Je  fue  forze  /Carta- 

crano  divenute  molto  numerofe  nelle  ?,ne^ 

frontiere,  rifolvettero  di  radunare  un*  r^una' 

armata  lenza  verun*  indugio , affine  di^^^ 

f°gg,0gare  <3Ue^  tiranno;  e poich*  effi  armata 

aveano  ricevuto  avvifo  , ch’egli  aveva  Per  °P" 

offerta  battaglia  ad  un  confiderabile  cor-  P^  c * 

po  delle  loro  truppe,  che  aveano  prefoc|g  ej? 

pofto  fui  monte  Ecnomos , Je  quali  furon  accani- 

obbligate  a ricufare  la  fua  disfi  la , fi  vt» 

deliberarono  perciò  di  profeguire  Ja  e'n.°  ^ 
v . . . Hime- 

guerra  con  maggiore  impegno  e Vigore»^ 

che  non  aveano  fatto  fino  a quel  tempo. 

Il  perche  avendo  rinforzate  Je  truppe 
desinate  per  la  fpedizione  Siciliana 
con  due  mila  -Cartagine fi  natii  , tra  I 
quali  eranvi  molti  perfonaggi  di  eccelfo 
grado  e qualità,  con  mille  mercenari 
Etrufci  # con  altrettanti  frombatori 
venuti  dalle  ifole  B altari che  , e con  du- 
gento  cocchi,  eglino  fecero  trafportare 
il  tutto  nella  cennata  ifo/afotto  ileo- 
mando  di  Amilcare , ficcome  abbiamo  Co- 
pra mentovato  , per  mettere  freno  alle 
tonquifie  del  tiranno  . La  flotta  poi,che 
conliftea  di  cento  trenta  lunghi  navil/^ 
fu  differii  nel  viaggio  da  una  violenta 

13  Q_3  lem- 
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tempera  , nella  quale  Amilcare  perde 
fe  (Tanta  vafcelli  da  guerra,  e dugen^o 
legni  da  trafporto  con  un  gran  numero 
di  gente.  Per  quefio  difafiro  fi  vennero 
a perdere  molti  perfonaggi  delle  miglio-  ‘ 
ri  famiglie  di  Cartagine  , iJ  che  fu  ca- 
gione di  un  pubblico  lutto  e duolo  in 
effa  città  j talché  fi  videro  t»  tre  le  fue 
muraglie  ricoperte  di  neri  apparati , fé* 
condoché  folea  praticarfi  in  fomiglianti 
funere  occafioni*  Nulla  però  ottante  sa 
fatta  perdita  , avvegnaché  Amilcare 
nel  fuo  arrivo  nell’ifola  fi  folTe  rinfot • 
iato  coll*  unione  di  tutti  que\  Sicilia* 
#»/,  che  odiavano  Agatocle^  trovò,  allor- 
ché fece  Ja  revifia  delle  fue  truppe , che 
la  fua  armata  confifiea  di  quaranta  mila 
fanti , e cinque  mila  cavalli  « Con  quelle 
forze  adunque  ufci  in  campagna,  e fi  ac- 
campò preifo  la  città  d’  Himera\  dife* 
gnando  di  venire  ad  azione  col  nemico, 
lofio  che  gii  fi  prefenuffe  una  favorevoli 
Je  opportunità  (bìi  ♦ fc  - 

t pra  quefio  mentre  Agatocle  , veggenti 
do,. che j Cartagineft  erano  a lui  molto 
Superiori  di  numero,  conchiofe  eh# 

* - , -j  fiWr  j molte  > 

. ~ ' 1 ' ' ' ' * 
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molte  città  loro  G unirebbero,  e parti-  Agato- 
eolarmente  quella  di  Gela  . Quel  che 
poi  con&r.nolio  in  queia  opinione  , fi ;Car%gj 
fu  V aver'  elfo  ultimamente  ricevi!  to  un  nefì  vi' 
terribile  colpo,  dappoiché  erano  cadute  f/n.°  ^ 
nelle  roani  da'  Cartagine ft  Venti  ' delle  ■^imcia 
fue  galèe  con  ruttale  truppe  , eh*  eran- 
vi  a bo.do.  Quindi  affine  d’impedire 
agli  abitanti  di  Gela , che  fi  dichiaraffe- 
ro  contro  di  lui  , ei  trovò  la  maniera  d* 
introdurre  a poco  a poco  un  diftacca- 
mento  delle  fue  truppe  entro  /a  città,  ' 
le  quali  non  follmente  faccheggiaronla7 
ma  eziandìo  pattarono  a hi  d»  fpada 
quattro  mila  de’  Tuoi  cittadini , minac- 
ciando di  trattare  tutti  gli  altri  della 
fella  guiià  , ove  immantinente  non  efi- 
hittero  i loro  tefori . Avendo  egli  adun- 
que in  tale  manie»  riempiuti  i fuoi  for- 
zieri di  ricchezze  f t Jafciata  nella  piaz- 
za una  ben  forte  guemigìone , incara- 
minofli  colle  fue  forze  alla  volta  de’Car- 
taginefi%  ed  iropadronendofi  ’di  un  luo- 
go eminente  oppofloal  nemico,  quivi 
fi  accampò.  1 Cartegineft  fi  erano fi- 
toatiful  monte  Eenomof , fu  cni  anti. 
carne fiU  Gara  il  cartello  di  F aiaride  » 

% 13  Q 4 . ove 
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ove  quello  tiranno  tormentava  i delin- 
quenti nel  Tuo  toro  di  bronzo,  ed  Agata» 
eie  prefe  pofto  in  un’altro  cafìello  di 
quei  tiranno, che  da  lui  fu  chiamato  Pba - 
Icriofy  e veniva  a Rare  in  una  eguale  al- 
tezza dirimpetto  a’  nemici,  efiendo  fepa- 
rato  da  Amilcare  per  mezzo  di  un  fiu- 
ir>e,che  feorrea  fra  i due  campi.  Or  con- 
. ciofiaché  folle  quivi  da  lungo  tempo  pre- 
Valuta  una  profezia,  o tradizione,  che 
.nelle  fponde  di  quello  fiume  fi  dovrebbe 
dare  una  gran  battaglia,  nella  quale  fi  fa* 
rebbe  un  gran  macello,  per  quello  niuna 
delle  parti  per  lungo  tratto  di  teropò 
mofìiò  veruna  difpofizione  di  comin- 
ciare l’attacco,  avvegnaché  amendue 
Je  armate  fofiero  prefe  da  un  fu  perii  1- 
ziofo  timore  . Finalmente  poiché  un 
difiaccamento  di  Africani , facendola 
da  bravi  c fgherrj , varcò  il  fiume  , in- 
contanente un’altro  diflaccaroentodef- 
.Je  truppe  di  Agatocle,\>ti  loro  redi tuire 
la  pariglia,  fece  anche  l’ifìefio  ; il  che  fu 
cagione, che  fi  venifiead  un  generale  com- 
battimento. Imperocché  i Siciliani  dif- 
cacciando  alcuni  armenti,  e befiie  da 
jfoma^  che  fi  appartenevano  al  nemico  f 

furono 
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furono  infeguiti  da  un  dittaccamento 
Car t agi nefe , il  quale  immediatamente 
dopo  il  fuo  arrivo  nell'oppofla  riva,cad* 
de  in  uni  irobofeara  % che  Agatocle  , pre- 
vedendo ciò  , che  poteva  accadere» 
avea  quivi  tefa  per  Apprenderlo  \ t di 
fatto  poiché  non  ebbe  tempo  di  federar- 
li in  ordinanza  di  battaglia  , fu  facil- 
mente rotto  e disfatto  . Cr  quello  pri- 
mo fucceflo  di  felice  evento  gran- 
demente animò  / fgatccle , il  quale  perciò 
ufeendo  dal  fuo  campo,  attaccò  Amilca- 
re con  tutta  la  fua  armata,  e con  incredi- 
bile bravura  sforzò  le  fue  trincèe,  quan- 
tunque ben  grande  fotte  la  perdita  , che 
gli  cagionarono  i frombatori  delle  ifole 
Baleaticbe  , i quali  [Fj  eoa  ifcagJiare 


pie- 


\ (F)  Dicdoro  ne  di  cecche  tutti  quefii 

jrombolieri  iia  Jearici  erano fiati  alleva • 
ti  nell  arte  difcag  'iar  pietre  fin  dalla 
loro  infanzia , e per  conseguenza  erano 
ef per  tifimi  nella  mede  firn  a *,  eh*  ef/f re* 
queotemento.  attaccavano  i nemici  eoa 
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pietre  di  fra i furata  grandezza , fecero 
in  pezzi  gli  feudi  e le  armature  de’  fuoi 
foJdati , e gli  diftruilero  un  gran  nume, 
io  de’  rnedefimi . Ma  conciofiachè  in 
quella  si  critica  congiuntura  inafpetta- 
ta mente  giugneflV  da  Cartagine  un  foc* 
te  rinforzo,  immantinente  vennero  le 
cofe  a cangiare  afpettoj  imperocché 
avendoi  Siciliani  per  Jo  innanzi  fatti 
gli  ultimi  Joro  sforzi  , grandemente  fi 
avvilirono  per  i’  arrivo  di  quelli  foccow- 
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pietre  delptfo  di  tre  libbre , le  quali  a 
dir  vera  cagionavamo  gravitimi  danni ; 
e che  in  fine  i Cartaginefi  Jtrappavano% 
per  così  dire  , molte  vittorie  dalle  ma- 
pi  de’ loro  nemici,  preffecki  intieramen- 
te per  mezzo  de'  loro  sforzi . Allorché 
noi  verremo  a trattare  P Ifìoria  della 
Spagna,  i noflri  leggitori  aver  anno  di 
ejjì  un  più  diff'ifo  racconto  , fecondo  la 
mente  di  Licofrone  , Diodoro  , Ve- 
gezio,  ed  altri  (i). 

en  j • P ^ i « • • ‘ •*'* 

W Diod.  Sic.  l.Ti  c.  1,  Si  L Xil.  c.  7t 
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CAP*  XXXVII.  461 1 
fìjdi  modo  che  quali  così  fubito  che  i ne- 
mici lì  riunirono, eglino  fi  diedero  a fug- 
gire y e furono  così  calorofanaen  te  infe- 
guiti  , che  tutte  Je  pianure  deli'  Hi  mera 
furono  ricoperte  di  cadaveri*  Oltre  a 
ciò,  concioGachè  il  caldo  folle  allora  ec- 
ceflìvo,  una  gran  moltitudine  di  loro, 
eh’  era  predo  a venir  meno  per  ia  fete  * 
bcvfc  in  foverchia  abbondanza  delle  ac- 
que dei  detto  fiume,  ch’erano  falfe  ed  af- 
pie  » ed  in  tale  guifa  vi  perderò»©  la  vi- 
ta . In  quella  battaglia  furono  uccifi  ^?p0  u 
c nquecento  ùe' Cartagine  fi -,  ma  da’  di^Agt 
fo  dati  di  yfgatocle  almeno  fette  mi-tocle  i 

h (c)  * - ' 7 ‘ : P°Pn  ti 

Dopo  quella  disfatta,  Amatorie  iac- d’  CaTta' 
coglundo  le  djfperfe  reliquie  della  fuaontiumj 
armata  , bruciò  il  fuo campo , e ritiroAi  Tauro 
con  grande  precipitanza  in  GelaéEi  non  niinhim 
era  quivi  fiato  luogo  tempo  , quando  ah 
«une  delle fue  «ruppe  per  mezzediraggi.  Mefli.* 

**  ed  inSanneVoii  Perfuafioni  fetero  ti  ,na f,  f t. 
che  300.  foldttidi  cavaJltria  Africana  ftonetto- 
induce  Atro  ad  entrare  nella  piazza, inai.  5."a!  . 
li  tutti  ei  fece  taglitee  a pezzi . Quindi  r!  nèfi  **' 

1 ~4  tiran-  ; 


(c)  Idem  ìtide  dtjujfin.  /,  gg//. 
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tiranno  riraafe  per  qualche  tempo  in 
Ge/a^ff ne  di  potere  coli  tirare  il  nemi- 
co,  e così  impedire  J’affedio  di  Sira» 
cufa  y fino  a tanto  che  gli  abitatori  di 
quella  piazza  non  avellerò  compiutala 
Joro  raccolta  • Amilcare  incanto  e (fendo 
inforroato,cheCc/j  era  difefa  danna  b n 
forte  guernigione  , fornitaabbondtvol- 
mente  d’ ogni  forti  di  viveri,  e militari 
provvifioni , non  ifìjmb  a propofito  di 
fare  controdi  lei  verun  tentativo  *,  ma 
fi  contentò  di  ridurre  in  ferviti»  li  forti, 
de  cafìella , eh*  erano  nelle  di  lei  vi- 
cinanze, i quali  tutti  gli  fi  fottomifero 
alle  prime  intimazioni  di  refa.  E poiché 
ei  fi  portava  in  una  maniera  affai  gen- 
tile ed  affabile  , il  popolo  di  Comari na , 
Catana  , Leontium , e Taurcminium  gli 
Spedirono  ambafeiatori  per  implor  re  la 
fu  a protezione  \ ficcome  pur  fecero  non 
guari  dopo  i ’MeiJinefi,  e quei  di  Akaca» 
num  , quantunque  eglino  foffero  per  lo 
innanzi  in  difeordia  fra  loro  medefimi  • 

Or  qui  ognun  vede, che  fommo  era  l’odio 

ed  abbomiaio  - in  cui  i popoli  di  tufta  1* 

ifola 

<0  ■ 
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CAP.  XXXVJI.  4*1* 
ifoTa  avevano  il  tiranno,  etuttiifuol 
aderenti  {d)  (G)  . 

Agatocle  veggendo,  che  il  generale  Agate- 
Cartaginefe  non  era  immediatamente01.6-^,, 
difpotto  ad  intraprendere,  o i*  attedio  di  J eden- ■' 
Gela  , o quello  di  Siracufa , li  portò  a tro  le 
rinchiuderli  nella  feconda  di  quelle pìaz*  in*ra  4 
fce  j talmente  che  avendo  ripieni  i fuoi^acu“ 
magazzini , rinforzata  la  guernigione  , e 
perfettamente  compiute  tuttele  opere , 
lì  fortificò  dentro  le  rtìura  della  fua  me- 
tropoli • Per  Ja  qual  cofa  i Cartaginefi 

colà 

U . ' ‘ H ‘ 

(d)  Did.  Sic.  ubi  fupi 

• . . . ‘ ' * - 
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(G)  Giuli  ino  ne  dà  ad  intendere  , 
che  vi  fu  una  feconda  azione  fra 
Ax&Wczxtfigiiuolo  di  Gifcone,  ed  Aga- 
tocle , prima  chei  Cartaginefi  mettef 
fcro  l* afedio  a Siracufa  , nella  quale  il 
fecondo  fu  totalmente  difeonfitto , ed 
obbligato  a rinferrarfi  dentro  le  mura 
della fua  metropoli  (4)  # * • * - & 

(4)  ]uftin.  1.  xxii,  c.  j. 
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colà  li  portarono , e cinfero  d'uno  fret- 
to alìedio quella  importante  piazza»  ia 
quale, ove  loro  fofTe  riufeitodipoterfene 
impadronire,  gli  avrebbe  tantofio  meflì 
in  pofTedi mento  di  tutta  I*  ifola  ( e )* 
/Carta*  Avendo  adunque  iCartaginc/itagfiM 
ginefi  a Pezzj  una  gran  parte  dcil'cferc.-to  di  A. 
profegui gatocUy  avendolo  privato  de'  fuoi  confe- 
/cono  i*  derati , ed  efi’endofi  impadroniti  di  tutta 
Sicilia  , fuorché  di  Siracufa , il  tiran* 
cufa,  ed  no  fi  vide  ora  ridotto  ad  uno  fiato  di  di- 
Agato-  fperazione  .11  perchè  veggendofi  abban- 
eie  con  donato  da’ fuoi  alleati , a riguardo  dtj 

abbominio,  che  aveano  qutfìi 
pe  fa  ve  conceputo  per  le  fue  enormi  crudeltà  , 
h per  /'e;  formò  un  difegno  così  ardita  e teme- 
Africa  yafj0je(j  io  apparenza  così  impraticabile, 
.che  nuli*  altro  fuor  dei  felice  fucceffo, 
onde  fu  accompagnato  , potè  giuftifi- 
carne  l' intraprendimento * Quefio  di- 
fegno  egli  erafi  di  trasferire  Ja  guerra 
nell*  Africa  % ed  a (Tediare  Cartagine  in 
un  tempo  , quando  ei  mcdeilmo  era  atte- 
diato nella  fua  metropoli,  ch'era  l’uni- 
ca città  a iui  rimafia  nella  Sicilia  • Egli, 

affatto 


. _ * 

(t,  Ide  in  ib  i ir  J u/in.iifì  /up  • 
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affitto  non  comunicb  aneffuna  per  fon* 
il  Tuo  progetto  , ma  folaroente  dille  in 
termini  generali  a 'Siracufani,  ch’egli  a- 
vea  trovato  un  modo  certo  ed  infallibile, 
onde  liberarli  dalie  jmminenticalamitàje 
riparare  tortele  perdite , eh*  efiì  aveano 
fcfF.rte  fino  a quei  giorno.  Quindi  ei 
feelfe  fra  i foldati  e cittadini  di  Sira* 
ttija  i più  arditi  ed  intrepidi , ordiuitn- 
do  alia  fanteria  di  trovarci  pronta  caiie 
fue  arme  ad  ogni  Aio  ordine  , eda’iòJ» 
dati  a cavallo  eli  portare  Arco  ognuno  di 
elfi  , oltre  alle  loro  arme  , una  iella  ed 
una  briglia.  Prima  di  partire  , diede  li- 
bera facoltà  ad  ogni  perfona  , la  quale 
tion  voleffe  fofirire  gl’ incomodi,  eje 
fatiche  <1/  «n’afTedio,  di  ritjrarfi  fuor 
della  città  (H)$  della  quale  licenza  fi 
avvalfero  molti  de*  principali  cittadini, 
t fecondo  vuole  Giujifno , furono 


milk 


(IT)  Polieno  riferì fee , eh*  effe ndofi 
affollato  un  vafio  numero  di  SiracnfanJ, 
a bordo  de' /effe ritti  vafcelli%  ond'  era 
eomfojìa  ia  fiotta  di  Alatoci  e 9 ikti 

Tur.no 
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mille  e fceento  ; fé  non  che  appena  fu- 
cono  etti  ufciti  dalla  piazza  , cne  furo- 
no tagliati  a pezzi  da  alcuni  ditìaccaroen- 
li,  chea  bella  pofta  (ì erano  fq u idro- 
nati  fu  Ile  Itrade  . Di  vantaggio  ei  pofe 
io  libertà  tutti  gli  (chiavi , eh*  erano 
atti  a portare  le  arme , e dopo  avergli 
obbligati  a dare  un  giuramento , gl*  in- 
corporò fra  le  fue  truppe  . Quindi  ef- 
fe n do  fi  impoffeffato  de’ beni  ed  effetti 
di  quelle  perfone  , che  lafciarono  la  cit- 
tà, ci  ragunòuna  ben  confiderai  le  (bra- 
ma , che  fu  in  qualche  maniera  desina- 
ta. per  le  fpefe  della  fpedizione  , eh* 

egli 


ranno  diede  licenza  a tutti  coloro , che 
von  volevano  ejjerc  intrigati  in  unq  di’ 
Sperata  Spedizione  t‘di  ritirarfi  con  tut • 
ti  i loro  effetti  . Molti  abbracciando 
quejia  offerta  ,fi  ritirarono  dentro  la 
città , i quali  tutti  Agitoci e fece  paffa - 
t€  a filo  di  fpada  , avvegnaché  li  ri • 
guardaffe  come  codardi  (j)  » 

► i ..  • « * • * 1 

t(ij  Poli**  ftratj«v.c.;.ex.>  * -u*  i ' 4 
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egli  avea  meditata  di  farej  ma  pur  eoa 
tutto  ciò  altro  con  dio  feco  non  portò, 
che  foli  cinquanta  talenti  per  riparare  a* 
fuoi  prefenti  bifogni , avvegnaché  fi 
fofle  dato  a credere  , die  nei  paefe  ne- 
mico ei  certamente  troverebbe  ogni 
qualunque  cola  neceffaria  foife  al  luo 
mantenimento.  Or*  effendofi  già  im- 
barcatetutte le  Tue  forzetegli  (libili  Aa- 
tandro  fuo  fratello  per  governatore  di 
Siracufa  nella  fua  affenza  con  tal  nu- 
mero di  truppe,  e tali  provvìfioni  di 
Viveri,  che  follerò baffevoli a ioltenere 
un  lungo  attedio  j e pofeia  feco  pren- 
dendo i due  fuoi  figliuoli  Arcagato  ed 
Eraclide  , fi  portò  jnfìetne  con  effi  a 
bordo  del  fuo  na vi Iio  dopo  di  tutti  gli 
altri , oveafpettò  qualche  tempo, finche 
ipiralfc  un  favorevole  vento.  Tuttofi 
popolo  non  fapea  qua  li  conghietture 
formare  intorno  ai  fuodifègnojalcuni  s * 
immaginavano,  che  la  fua  intenzione  el- 
Ju  fi  era  di  far  vela  verfoja  cottiera  d’/r*. 
Ita  o Sur  degna,  per  faccfieggiire  quelli 
paefi  i altri  poi  davanfi  a credere,  ch’egli 
craii  pxopofio  di  dure  il  guaito  3 quella 
parte  della  Stcilta.che  fi  apparteneva  a* 
Uk^ypUìPifi.  li  R-  CVr* 
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Cartagine  fi  j ma  la  maggior  parte  por* 
fava  ferma  opinione , eli’ egli  aveva  io 
mente  un  qualche  efferato  progetto. 
Quindi  avvegnaché  i Cartagincji  a vef- 
fero  una  flotta  di  lunga  mano  pili  fupe» 
riore  alla  fu*  , ed.  avellerò  bloccata  1* 
imboccatura  del  porto,  ei  fu  cofìretto 
ad  affettare  parecchi  giorni, I no  a tanto 
che  gli  fi  p re fen rafie  qualche  opportuna 
©ccafìoncdi  far  velai  ficcome  finalmente 
già  accadde, comparendo  una  gran  flotta 
da  trafporto  carica  di  grano,  ed  altre 
proWifioni  per  Siracu/a.  Allora  i Cor* 
taginefi  immediatamente  dirizzarono  il 
Jor  corfo  contro  di  elTa,affinediforpren* 
derlaj  talché  non  sì  tofio  /fgarccle  vide 
aperta  J*  imboccatura  del  porto,  ch’ei 
ùmilmente  fece  al  vento  (piegare  le  ve- 
le , e per  la  gran  defi  rezza  ed  attività 
de*  Cuoi  rematori , immantinente  fi  tro- 
vò ufeito  in  mezzo  all’oceano  (f , 

1 Cartagine fi  veggendo  una  fquad  a 
di  fefianta  galee  ( poiché  tanto  appunto 
pran  quelle  , onde  veniva  compofia  la 
flotta  di  / Igatoclc  ) falle  pr«me  imma- 

gina- 

(/>  Dì  od.  ffe.  ffx  ?c.  (hi*  fc  Jttftfn,  ubi  fip. 

Oro/.  lt:v.PoIp£n*jhfitJ,V'C»l  *X-f. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVII. 

ginaronfi  , che  Ja  flotta  nemica  era  fiata  Acato  - 

mandata  per  difenderei  legni  da  trafpor*  cle  dopo 

toi  jl  perche  xivolgendoli  indietro  , fi  un'czio- 
...  ne  ai  pi- 

prepararono  ad  un  combattimento  : maCo  ;r3. 

pofeia  ofiervando»  che  la  fuddetta  fqua-  memo 
dra  continuava  a dirittura  a profeguiref0^J 
innanzi  il  iuo  corfo,e  fi  trovava  già  perfiot/a  . 
un  Jungo  trattoavanti  a loro,  efij  imme-ncfe^/J 
diataoaente  le  diedero  la  caccia  y ragù -quiviunt 
riandò  infieme  tuttiquei  vafcelli  , che  sbarco 
poterono.  Tutta  volta  però  Agatoclc  fi 
teppe  cosi  deliramente  regolare  , che 
iopraggiugnendo  la  notte  , i Csrtagì * 
iicjt  io perderono  di  villa;  e frattanto  i 
leg;ii  da  trafporto , inafpettatamente 
falvandofi  dal  pericolo  , abizzeffe  prov- 
videro Ja  città  e di  grano  , ed’ognial- 
tra  Torta  di  viveri  . II  giorno  appreffo 
accadde  un*  eclilfi  del  fole  ( I ) molto  ri* 
i $ K z marcile- 


(1)  Così  Diodoro  thè  Gin  fi  ino  aj*- 
fermano  ì che  quejìo  fia  Jlato  un 
cl infoiare  , quantunque  frontino  Va- 
glia  i che  JiaJiato  lunare  . Tuttuvolta 

ferì) 
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f>t  ri)  qucjt*  ultimo  autore  è Jiato  sì  fat* 
tornente  corrotto  nel  paraggi*  riferita , 
che  i critici  con  difficoltà  ne  puffo  no  ca- 
pire il  vero  jenfo  . Ei  fi  par  chiaro  non 
meno  da'  due Jlpraccitati  autori , che  da 
molti  altri , che  noi  potremmo  addurre , 
che  gli  antichi  crede  ano  che  /’  eclif- 
fi  de*  luminari  prefugivano  delle  gran- 
di rivoluzioni  negli  affari  umani  ; ed 
ei  fi  debbe  confeffare , che  così  quefia 
tiozicne , che  alcuni  altri  punti  nell* 
affrologìa  giudiziaria  fieno  d*  una  ri* 
motijfìina  antichità  ( 6 ) (Nota  a j,)» 

’ : : ; ' ' * , /•’  v *b'  Viri'  ■.  fi  ' *.  ' 

(6)  Diod.  Sic.  Juflin.  Frontin.  in  loc, 
dtat.vid  # Pspcerum  de  divinat.  p.^6i. 


(Nof.25.)  Di  una  rimotiflima  anti- 
chità , oltremodo  addetta  alla  vana,  e 
fallace  oflfervazione  degli  Agiologi  anfa- 
na torPV ^onetofìaehè  li  di'  loro  preia*i 
punto  non  fi  1 porgono  fuor  del  puro  rimu- 
tamento  dei  co^pi  fullunari  Soggetti  alla 
Virtù  ed  influenza  de’ coe^i  (oprarti  ce« 
leiii , laician^p  il  no  Aro  umano  arbitrio 
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lìella  fua  innata  libertà,  per  non  digrada- 
re al  diritto  che  hà  della  mercede  , come 
per  non  Scagionarlo  dal  reato  della  colpa* 
al  riflettere  dell*  Angelico  Dott.  S.  Torniti . 
fpezialmente  nell*  operetta  xxvr.  de  Judi. 
eia  AJèr&rum  ; ove  ria  per  irruzione  : Si 
tliquìs  j uditili  Ajtrorum  utatur  ad  prano- 
fctndum  corporale:  ojfcflur , pula  tempe- 
Jiatem  , é"  ferenitatem  aeri s , fanitatem9 
vd  infirmi  tatem  cor por is  vel  ubertatemy 
& fieri  litatcm  frttgum  , & fimi  li  a y r[  u <c  ex 
Corporahbus  , CT  naturalibis  cavfis  deperì - 
dent , nullum  videtur  effe  percatum  . Del. 
rimanente  con  l'aiutar  munitorioconch in- 
de j Et  ideo  prò  certo  tenenduv.  efl  grave 
peccatimi  ffe  circa  ea , qv<c  a voluntate  ho • 
mini s diper.dcnt  , jujtc’if  a/lrorum  uti  • 
Ciochè  appunto  viene  Aabilito  nella  Bolla 
di  SifioPp.  V.  fpedita  à di  5. Gennaro  I5$5. 
e nella  Regol,  ix.  dell’  Indice  rirc.  In  tanto 
il  Ser  f.  Dott,  S.  EonaV»  nominò  la  giudi- 
ziaria AArologia  p.  1.  Centiìoq-  iìluJiomm% 
dcceptionemque  di  abolirà  il  dottiamo  Pica 
l.v.  ce  rerum  precnot»  pae,  rtàhi  550.  chia- 
ramente dimoAra  con  eti'etto  : <puod  Ecclt* 
fia  nacheri  t % & noceat  , 
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marche  vole, poiché  fi  videropcr  ogni  do- 
ve comparire  le  (ielle  nel  firmamento,e*l 
giorno  comparve  cangiato  in  notte  . Ur 
poichèi  Siciliani  non  eran  pocofuper- 
fiiziofi  , quefio evento  fopraffece  di  ter- 
rore le  truppe  , eh’ erano  a bordo  delia 
flotta  , dappoiché  ognuno  credea  , che 
quello  folle  un  prefagio  delia  vicina  lo- 
ro deftruziorte:  ma  Agatncle  ravvivò 
gli  abbattuti  fpirìti  de* fuoi  foldaticont 
dire  loro,  che  trv 'eglino avellerò  veduta 
quefio  fenomeno  prima  della  loro  par- 
tenza dalla  Sicilia  , farebbe  certamente 
fiato  per  efir  di  un  cattivo  annunzio  » 
ma  poich*  egli  accadde  dopa  la  loro 
ufeita  , ei  prediceva  una  lunga  ferie  di 
th’fafìri  a’  Cartaginefj  , i di  cui  domini 
eglino  andavano  ad  invadere . In  oltre 
«fio  aggiunfe  , che  fomiglianti  eclifii 
tempre  pronofticavano  qualche  fubi  tano 
cambiamento^  e che  perciò  veniva  sban* 
dita  da*  nemici  ogni  felicità,  e le  loro 
arme  per  contrario  farebbero  mai  fem* 
pre  fortunate»  In  tanto  avvegnaché 
J5  ammiraglio  Car taginefe  fi  folle  ac- 
corto , che  per  aver’ elfo  voluto  infe- 
guire  in  un  tempo  medefimo  due  flotte. 
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tl  le  aveva  amendue  perdute  dì  mira  , e 
eh*  Agatoclc  più  non  tornava  indietro, 
rifol  vette  d’infeguirlo  dapprella,  ed  im- 
pedirlo di  accendere  ia  guerra  in  qual- 
che altro  luogo-  Perla  qmì  coCa  aven- 
do Veleggiato  Tei  giorni  , e Tei  notti , di- 
rizzando il  Tuo  corfo  verfo  I’  Africa , 
ei  finalmente  raggiunfe  la  fiotta  Sicilia • 
#)#,  che  allora  flava  in  punto  di  sbar- 
care le  truppe,  che  aveva  3 bordo:  e con- 
ciofuchè  amcndue  le  fquadre  aveller  a 
Jielia  Joro  mira  la  cofliera  dell'Africa  , i 
Curtaginef:  Cecero  gli  ultimi  loro  sforzi 
per  attaccare  Agatade  , primachegiu* 
g nelle  al  lidoie  d'altra  bandai!  tiranno, 
ben  fapendo  a qual  trillo  fato  ei  foggiace- 
rebbe,ove  capjralfe  nelle  mani  d'un  nimi. 
CO  si  crudele,  non  usò  minor’induflria  e 
follecitudine  in  affaticarli  di  pretto  sbar- 
care le  lue  truppe,  innanzjchè  i C art  agi * 
neft  il  potettero  a ttaccare.Final  niente  egli 
avea  giutto  allora  cominciato  adefìegui- 
xe  il  fuo  di fegno, quando  porzione  della 
fquadra  Cartaginefe  avendo  raggiunta 
ia  fua  retroguardia  , ne  fegu'i  un  lie- 
ve combattimento  t c le  arme  , di  cui 
fi  fece  principalmente  ufo  in  quella  oc* 
13  K 4 calie  ne, 
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cacone,  fi  furono  archi  e fionde,  da 
che  i vafcelli  non  fi  trovavano  in  tanta 
vicinanza  , che  fi  poteffe  venire  alle 
firette  prefe  co’ nemici,  e combattere 
torpo  a corpo . Or  poiché  (blamente  ad 
una  piccola  parte  della  flotta  Cartagine - 
Je  riufc'i  comodo  di  potere  attaccare  Ja 
fuddctta  retroguardia, e poiché  i marinari 
erano  affatto  laflì  e fianchi  di  piu  remi- 
gare, Agatocle  riportò  da  efiì  vantaggio-; 
Jaon.de  i Cartaginefi  ri  volgendoli  indie- 
tro,fi  difcofiarono  da  loro  poco  più  di  UQ 
tiro  di  dardo  , il  che  diede  ad  Agatocle 
una  opportuna  occafione  di  sbarcare  le 
lue  truppe  in  un  luogo  detto  Lapicidina , 
o latomia,  fenza  incontrare  veruh’altra 
oppofizione  (g)  • 

Agato-  Avendo  dunque  Agatocle  pofte  a ter- 
eie  poco  ri  j€  fue  £òrze  ncj  paefe  nemico  , ed  af- 

JuTsbar  ^£Uratl  Pcr  allora  i fooi  navico» 

co  ne'do-  un  parapetto , offei  i un  folenne  ^facri- 

Tvnj  ficio  a Cerere  e Profcrpina  Deetute- 

Cartagi  jari  cielJa  Sicilia  . Quindi  ei  convocò 
nell , fa  r n _ • 

bruciare  «nconliglio  di  guerra  coropolto  eli  rut- 

i fiot  tj  quegli  uffiziali , eh’  erano  intieraraen- 

navilj,  tc  addetti  al  fuo  intereffe  , nel  quale 

com- 

(g)  tolod-Sic.fr  Jn/l  in*  ubjJuf,S.Jul»Pron* 
iinJirat.ti,C'i2.eX'9* 
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comparendo  dio  veftito  delle  fuc  regali 
divile,  fece  loro  affo  per  e , che  allora 
quando  c/Ti  erano  caforofamente  infe- 
riti da’  Car t agine fi , egli  era  ricorfo 
alle  due  ccnnateDee,  promettendo  di 
Joro  confegrare  , tofìo  che  arriverebbe 
nell*  àfrica  , tutti  j vafcelli  delia  foa 
fquadra  con  ridurgli  in  altrettante 
Jaropane  ardenti^  che  giacche  effi  eran’ 
ora  liberati  dal  nemico  , era  fua  inten- 
zione di  adempiere  il  voto  fatto  con  bru* 
ciare  tutta  la  flotta. Ei  pertanto  gli  cfor- 
tbad  egregiamentediftinguerfi  nella  pre* 
l'ente  occafìone^dichiarandoTche  per  mez- 
zo de’fagrifìzj  gli  Dei  Joro  promettevano 
de5  gran  iuccefiì . Di  vantaggio  egli  of- 
lervò  , che  J’ unico  mezzo  di  tirare  il  ne- 
mico fuor  di  Si  Ci  li  a fi  era  di  portare  la 
guerra  nel  proprio  / oro  paefe  ; che  1 
Cartaginesi  erano  divenuti  molli  c 
fnervati  per  gli  agi  e ludo  ; che  gli  /f-  . 
fri  cani  fotto  1 a foro  fogge?  ione  , egual- 
mente che  gli  Stati  vicini,efTendofi  alta- 
mente sdegnati  per  Vìnfoìcnzade’Carta* 
loro  fi  unirebbono  fuMe  prime  no- 
tizie del  loro  arrivo;  che  le  città  dell* 
àfrica  non  erano  fortificate,  e fabbrica- 

te  . 
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te  su  montagne,  come  lo  erano  nella  Si- 
cilia  , e perciò  non  poteano  fare  niuna 
difela  } che  la  fola  arditezza  del  loro  at- 
tentato totalmente  avvilirebbe  i Car- 
taginesi, i quali  non  fi  trovavano  pron- 
ti a refpignere  un  nemico  , eh’ era  alle 
propie  loro  porte}  che  niuna  intrapre- 
ia  ridonderebbe*  maggiormente  in  iorr 
onore  e vantaggio,  conciofiache  que* 
fi a,  ove  folle  accompagnata  da  felici  lue- 
ceffi , li  renderebbe  padroni  di  tutte  le' 
ricchezze  di  Cartagine ,e  trafroetferebbe 
infieme  la  gloriofa  fama,  e rimembranza 
de’Ioronomia'più  lontani  e rimoti  porte- 
li.Finalmente  Ji  pregò  a non  rattriftarfi 
. perla  perdita  dedoro  navjljjimperoccbù 
. le  due  fopraccennateDee  tra  poco  gli 
fornirebbero  di  un  numero  di  efTì  di 
lunga  mano  più  grande.  Dopo  avere 
pronunziate  quefie  parole  , un  fervo 
gli  recò  una  torcia  , alla  quale  aven- 
do egli  impazientemente  dato  di  pi- 
glio , fi  portò  a bordo  del  fuo  propio 
tiavjlio , e vi  appiccò  fuoco  ; ficchè  tutti 
gli  uffizia li  fecero  Fifieffo^  furono  alle- 
gramente feguiti  da’foIdatj.Quindi  a mi- 
fura, che  le  fiamme  fendevano,  i trom- 
betti 
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betti  Tuonavano  da  ogni  quartiere , e do- 
po efferfi  fatta  agli  Dei  una  preghiera 
unita  , affinché  concedettero  aj Tarmata 
un  lìcuro  ritorno  alle  Jor  cafe  , tut- 
to il  lido  fi  fcntì  rimbombare  di  gioiofe 
grida  , e di  alte  e fettevoli  acclamazioni. 
In  Tomma  già  i ibidati  credeanfi  elfere  di- 
venuti padroni  dell’ Africa'#  poiché  non 
Tu  loro  conceduto  alcun  tempo  , onde 
riflettere  Tu  la  propofìzione  lor  fatta, 
tutta  la  flotta  fu  in  un  momento  confu- 
rnata.Ei  fembrajcheqoeft’azionelìa  fiata 
una  delle  pici  difperate  , che  mai  s’in' 
contrano  nell’  lfioria  (6)  (K) . 

- * ' Divertì  r 

( h ' Di  od.  Sìc.JuJiln . Fronti  n.  Paljdn,  & 
OroJ.ubi  Juf.  


fKJ  Quefia  condotta  di  Agate  eie  per 
quanto  pojfafembrarejìravagante  a noi 
in  quefra  sì  gran  dijìunza  di  tempo^come 
quelli  jbe  non  bene /oppiamo  nèi  motivi 
della  medefima^nì  d’qlrra  banda  le  circo- 
Jìanze  it'/uoi  affati,  nèqutlle  de'Lzni- 

ginefi 
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Quali  Diverti  e varj  furono  i motivi  di 
Jienoi  quefla  sì  tirana  e forprendente  con- 
motivi  dotta  * in  primo  Juogo  A^atocle  era  de- 

f;  "tira-  tiderofo  di  mettere  le  fue  truppe  in  una 
na  con - precifa  necelTìtà  di  conquidaci  il  che  ei 
doita  di  crecjca  poterti  agevolmente  fare  celli 
ditiruzione  della  fua  flotta,  imperoc- 
C e*  che  in  queda^maniera altro  fcampo  loro 
non  rimarrebbe,  ne  altra  fperanza  di 
loro  fadvezza  , che  nella  fola  vittoria  , 
]n  fecondo  Juogo  ei  confiderava , che 
nell 'Africa  non  avea  niuno  comodo  por- 
to, ove  potettero  tiare  ifuoi  uafcelii 
con  ticurezza  \ per  lo  cheettendo  iCar* 
taginejì  padroni  del  mare,  infallibil- 
mente 

• . * * ; . • 

’ ' • 

, , I ^ < I 

ginefl,/»  non  per  tanto  fommamente  ap- 
provétta  daScip\oncftCCome  noi  ricavia • 
no  da  Polibio  . Il  lodato  gran  geniale 
riguardi)  Agarocle,  come  un  ccmandant ^ 
di fummo  valore  labilità  t efepptfut' 
ufo  dì  à leunt  tratti  deità fua  condotta  j 
il  cbt  a dir  vero  molto  gli  faciliti  fo 
éonquifia  di  Cartagine  (?)  V ‘ **  '' 

(7)  Polyb.l.xir.Lir,l,xxviii.n.4S* 
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mente  s’irapoffelferebbono  di  tutti  iluol 
navilj  , i quali  non  erano  affatto  in  ifia- 
todi  poter  confendere  co*  foro . In  ter- 
zo luogo  in  cafo  ch’egli  aveffe  lanciate 
tante  truppe,  quantecrano  neceffarie 
a difendere  la  fiotta,  egli  avrebbe  in 
tale  guila  indebolito  per  modo  il  fuo 
efercito,  il  quale  per  altro  non  era  di 
gran  confiderazione , ch’ei  non  avreb- 
be potuto  arrischiare  una  battaglia  col 
nemico  , e conSeguentemente  fi  farebbe 
re fo  incapace  di  ritrarre  alcun  vantag- 
gio da  quefia  inaspettata  diverfione. 
Ora  per  si  fatte  ragioni  , ed  altre  anco- 
ra , ei  fi  determinò  di  operare  nella  ma- 
niera Sopraccennata  , e far  moftra  di 
quei  prodigioso  coraggio , eh*  era  necef- 
fario  per  difporre  ed  animare  infieme  le 
Sue  truppe  ad  uni  tale  risoluzione  cosi 
ftravagante  ed  incomparabile.  Quindi 
avvegnaché  foffero  fiati  guidati  in  So- 
miglianti  loro  deliberazioni  da  un  eie» 


co  ed  impetuofo  ardore,  allorché  que* 
fio  cominciò  a raffreddarli  , le  cole 
comparvero  d*  un’  altro  afpetto  : di 
fattoeffi  orafi  confiderà  vano  come  in 
mezzo  ad  un  paelé  nemico  , Separati  dal 

loro 
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loro  propio  per  mezzo  del  vallo  oceano, 
fenz* avere  ia  menoma  fperanza  o mez- 
zo di  fcappar  via  > ficcle  un  trifto  & 
maninconico  filtnzio  immediatamente 
fi  vide  fuccedere  a quel  trafporto  di 
gioia  , che  un  momento  prima  era  flato 
cosi  generale  nell*  armata  (i) . 

Ma  per  diflìpare  ogni  qualunque  fu- 
cato- nella  apprendono  e timore,  Agatocle 
«le/?  j n 11  an  temente  marciballa  tefla  delle  fue 

avanza  trUppC  controd*  una  piazza  ne*  territo- 
Cartavi  rJ  Cartagine  chiamata  U Gran  Città , 
preti-  non  dando  perb  quivi  tempo  a*  Tuoi  fol- 
àe  vna  dati  di  far  piu  nuove  riflefiioni  . Tutto 
piazza  .j  paepei  per  €U)  paiTavano,  recava  a’ior* 

Gran  * occhi  una  villa  la  pi  li  deliziofa  edaggra* 
Città  e dev.ule,che  mai  uomo  polla  immaginare; 
veda*. i*  dall’uno,  e dall*  altro  canto  vi  erana 
fuoi  fol-  fpaZjjofe  praterìe,  neile  quali  palceva 

h* itili . un  &ran  nLracr0  di  belli  ami  d ogni  fpe* 
° zie  ; fi  oifervavano  cafini  d*  un*  ultra  * 
ordinaria  magnificenza , dilettevoli  pal- 
leggi, piantati  d’ogni  l'orta  d’aloeri 
fruttiferi,  ameni  giardini  d*  una  prò* 
digioia  ettenfione  , e jcuftodiù  con  ogni 

pofiìbiJe 

i 

(i)t>'od  5ic.JuJlin.bc.  ubifup  Vi d.b  Po- 
tyb.ì.jzxi  x&  A i he ìgno/oj b. là i i • 
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potàbile  cura  c polizìa  , <&c.  Tutto  il 
tratto  poi  era  limìimente  innaffiato  da 
belli  torrenti*  e pieno  di  città  adornate 
di  fuperbi palazzi , che  fi  apparteneva- 
no a 1 Ja  nobiltà  di  Cartagine  % ajoiti  de* 
quali  abitavano  in  quella  particolare  pro- 
vincia . £ poiché  fi  era  quivi  goduta  una 
lunga  pace  , da  per  tutto  vi  era  una  gran 
copia  ed  abbondanza  di  viveri  , ed  in 
ciafcuna  parte  fi  era  ammaliata  una  im* 
menfa  quantità  di  ricchezze.  Or  quefta 
cosi  incantevole  feena  folievò  gli  abbat- 
tuti fpjrjti  delia  lòldatefca,  la  quale  cre- 
ata, che  jl  poifedimento  d*  un  paef* 
così  vago,  ampiamente Ji  ricompenfa- 
rebbe  per  tutti  i travagli  e fatiche  , eh* 
a vrebbero  giammai  a tollerare;  il  perche 
lì  avanzarono  con  intrepidezza  verfo  la 
Gran  Città  fopraddetta , la  quale  dopo 
una  dtbole  renitenza  fu  da  loro  prefa  ad 
alfalto,,  Intanto  poiché  Agatoclec ra  vo- 
gliofo  d’  infpirare  nuoyo  coraggio  negli 
animi  delie  fue  truppe,ei  loro  concedè  il 
laccomanno  della  piazza  , che  per  altro 
«gb  era  di  gran  conliderazione . Che  poi 
quella  città  folle  una  piazza  d*  impor- 
tanza  , e chiamatane!  linguaggio  Punì* 
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co  , Samatb  , Snmetb  , o Samatbo  % 
egli  è in  qualche  maniera  probabile  , fe- 
condo ricavali  da  / Ue/Jandro  PoUiJìorey 
„ ,r  Stcffano , ed  altri  (>). 

mente  Dal  Città  il  tiranno  pafsb  con 

s' itnpa -k  ^ua  armata  a Tunif2>  città  di  rlguar- 
dronifee  do  nelle  vicinanze  di  Curtugiue  , ia 
di  1 uniquaje  avvegnaché  fi  folle  intimorita  per 

di*  Va'1  coa*°  an*  ardivo  così  ìnafpettato  di 

/piana-  dgatoclc  , fi  fottomife  alle  prime  iati» 
re  rorr  reazioni  di  refi*  . Le  truppe  benvolere- 
quejìa  tieri  avrebbero  voluto  refiare  a guerni- 
J|r/<J>c^gione  in  amen-lue  quelte  piazze , e ri - 
Copra*  Porte  *n  e^L  ^ bottino,  che  aveanofat- 
inento-  to  > cna  dgatpclg  in  niun  conto  volle 
vaia,  andare  a compiacenza  d’  una  fiomiglian- 
te  loro  inchinatone  , licchè  dopoqual- 
che  difficoltà  le  convinti; , che  ciò  eia 
xotalmente  contrario  e ripugnante  al 
piano,  ch’tiavea  formato,  nè  in  conto 
alcuno  egli  era  efpediente  di  farfi  nelle 
Joro  prefenti  circoftanze.  EtTendofi  egli 
adunque  determinato  , che  i Tuoi  foldati 


non  doveffero  avere  niun  luogo  * ov^ 

ri- 


(ft)  Diod.Sic.&Ju/t.uti  fup.AJtitandr.To- 
lyhitf.  in  Libyc.l.iii.  apud  Stefh.  de  urb-& 
Bocbar t .Cban.  l.ii.c,  1 2. 
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ritirarli,  in  calo  di  qualche  difavventu- 
ra  » affinché  potè  fiero  mettere  tutte 
Jeloro  fperanze  di  Scurezza  nella  fola 
vittoria  , egli  ordinò  , che  amenduc  le 
città  ultimamente  ridotte  in  fervitù  , 
folfero adeguate  ai  (nolo,  ed  egli  andof- 
fi  ad  accampare  nelle  aperte  campa- 
gne! / 

Fra  quello  mentre  i Cartaginefi  , ch’f  Carta, 
erano  a bordo  delle  galee,  che  raggiuntemeli 
fero  Agattcle^ giudo  prima  di  lare  il  fuo  &10  ^ 
sbarco,  mofìrarono  gran  gioia,  allorch  'sdente  at 
videro  andare  in  fiamme  i vaiceli]'  5 '/ci- ferriti 
li  ani , immaginandoli  effere  quello  e f-Pey  f0’ 
fetto di  timore;  ma  effi  cangiaron  Hn-J'f/rX 
guaggio  , allorché  offiervarono  , che  if %lnt  & 
nemico  marciava  in  buon’ordine  dentroAgat®^ 
del  paefe  , ellendo  allora  convinti , checle  • 
Agatccle  intendeafareun  tentativo  con- 
tro Tilìefìa  Cartagine i Jaond*elfi  imme- 
diatamente fpiegarono  un  gran  numero  * 
di  cuoi  lopra  i fortini^  eh*  erano  nella 
prua  de’  Joro  Vafcelli  , il  che  era  preflb 
. di  Joro  un  fegno  certiffimo  di  qual- 
che imminente  pubblica  calamità.  Quin- 
di Umilmente  portarono  a bordo  de’  lo - 
Lib.ìS'nl.e.P^.  1 3 S ro 


(l;Diod,  Sic.  ubi  fup. 
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ro  propj  vafcelli  gli  fperoni  di  ferro, ch$ 
fi  appartenevano  alle  navi  Siciliane,  eh* 
erano  (late  dillrutte  , e fpaccìarono  un 
meffo  a Cartagine  per  dare  al  fenato 
qn*  particolare  racconto  d*  ogni  cola  , 
ch’era  avvenuta . Ma  concioiuchò  tut. 
tojfpacfe  foife  fopra  modo  fpa ventato 
pel.prin,o  comparire, che  fece  iaiquadra 
nemica  nella  codierà  Africana, temili  fj, 
che  prima  dell’arri  vo  dei  mcilo  erano  già 
pervenute  in  Cartagine  le  notizie  del 
loro  inafpettato  sbarco  > ed  aveano 
radia  tutta  la  città  in  edremo  terrore  e 
confufìone  . Da  ciò  adunque  tutti,  con- 
chifero, che  la  loro  armata  innanzi  a 
Si racnfa  era  (tata  feonfitta  , e che  la  lo- 
ro flotta  erafi  già  perduta  , imperocché 
ove  la  bifogna  cosi  non  andalie  , elfi  non 
poteano  darli  a credere , che  Agatocle 
avelie  potuto  lafciare  Siracufa  , e paf- 
Gre  nell*  Africa  ..  li  popolo  (ir  affrettò 
con  cuore  tremante  nei  mercato  , mtn* 
Irei!  fenato  fi  ragù  nò  in  una  maniera 
tumuituofa  per  deliberare  in  che  mo- 
do paté  fiero  faJvarc  la  città,  che  i vit- 
tori ofi  nemici  a lunghe  marce  fi  avan- 
zavano per  cingere  d*  atfedio , Or  con- 
cio* 
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ciofìachè  da  un  canto  eglino  non  avette- 
ro  pronta  niun*  armata , Ja  quale  potef- 
fc  fare  fronte  a*  nemici  $ e conciofiache 
dall*  altro  l’imminente  pericolo  , in  cui 
fi  trovavano,  loro  non  permettea  di 
afpettare  fino  a tanto,  che  fi  facefle 
leva  di  truppe  fra  i loro  alleati , alcuni 
perciò  furono  di  opinione,  cheli  man- 
dattero  atnbafciatori  ad  Agatucle , affine 
di  proporre  un’accomodamento,  ed  a 
fcoprire  nel  tempo  medefimo  la  fituazio» 
ne  de’  nemici } -quantunque  altri  atteri- 
rono  , eh*  ei  farebbe  meglio  di  ricevere 
una  piu  perfetta  notizia  del  vero  fiato 
delle  cofe , innanzi  che  fi  dette  alcun 
pubblico  pattòs  e di  fatto  quella  opi- 
nione prevalfe  (m)\ 

Mentre  che  la  città  fi  trovava  in  que-c/ó  peri 
fta  confufionee  feorn piglio  , giunfeiJtforc 
corriero  fpedito  dall*  ammiraglio  Car-  ^ante  ! 
taginefe  , ed  informò  il  fenato  , eh’  era 
fiata  difìrutta  la  flotta  Siciliana  , e che«o  degli 
Agatocle  fi  flava  avanzando  colla  fua appone 
armata  nel  mezzo  de’  loro  domini  > e chef^  ^!L 
per  contrario  le  loro  truppe  nella  Sici m%iJ£rófs 
li  a erano  tutte  fai  ve,  ed  in  buona  condi-  mente  a • 

1 3 S z zione  j nemici  . 

(m)  li  detti  ibi du  é’Jujtin J ubi  fup* 
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zione,  e che  fìavano  profeguendo  J’  atfe- 
dio  di  Siracu fa  con  efìremo  vigore  \ che 
il  corpo  di  truppe  lotto  Jj  condotta  di 
Agatocle  non  era  molto  confi  Jerabile  \ e 
che  dal  vantaggio,  ch’egli  aveva  ulti- 
reamente  ottenuto  per  mare , non  a\  ea 
fitratte  altre  confeguenzc  in  Tuo  tavore, 
falvo  quella  di  aver  potuto  femflice- 
mente  abarcare  le  fue  truppe.  Qutfìo 
a dir  vero  , rallerenò  gli  animi  del  po- 
polo, talché  a poco  a poco  fi  riebbero 
da  quello  improvvjfo  timore,  ond’erano 
itati  poco  fa  afialitijquantuijque  il  fena- 
to riprendere  feveramente  gii  offiziali 
marittimi  per  la  loro  negligenza  di  per- 
mettere  a’ nemici  di  fare  uno  sbarco, 
quando  efii  erano  padroni  del  mare  . Li 
fu  pertanto  rifoluto  , che  fi  dovefi- 
fero  armare  i cittadini  ; e di  fat- 
to fra  pochi  giorni  fi  vide  melTa  in 
piedi  un’  armatadi  quaranta  mila  fanti, 
e mille  cavalli , con  duemila  cocchi  ar- 
mati . Quindi  deflinarono  a comandare 
le  truppe  Annone  e Bonificare , nulla 
ofìante  gli  od)  e rancori  , che  da  lungo 
tempo  aveaijo  regnato  tra  le  iororef. 
petti  ve  famiglie  , fperando  , che  de- 
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ponendo  etti  ogni  privata  animofità, 
impiegherebbero  tutto  .il  loro  valore 
unitamente  in  difefa  della  loro  patria  , 
e non  permetterebbonojche  per  qualche 
differenza  delle  loro  famiglie  fi  avef- 
Ce  a trafeurare  la  pubblica  falvezza. 
Nulla  però  di  manco  eglino  in  quello 
andarono  grandemente  errati,  concio* 
Cache  effendo  Bomilcared a lungo  tem- 
po andato  in  cerca  di  avere  in  fua  mano 
un  potere  arbitrario»  ardentemente  de- 
li dera  va  » che  gli  fi  prefentaffe  una  op- 
portuna occaGone  di  fovvertere  in  Car* 
tagine  Ja  forma  dei  governo  di  repub- 
blica ; il  che  credendo  effo  » che  in  vir- 
ili dei  fopraccennato  pollo , farebbe 
meffo  in  iftatodi  poter  fare»prontamen- 
te  accettolio  con  quella  unica  mira  . Or 
poiché  i Cartagincfi  folcano  frequente- , 
mente  recare  falfeaccufe  contro  de’ lo- 
ro generali  dopo  la  conchiulione  di  qual, 
che  pace , e per  invidia  nc  faceano  mol- 
ti morire  con  fomma  ingiullizia  ,einon 
debbe  recare  maraviglia  , feeffi  alcune 
volte,  affine  di  fcanfare  un  trattamen- 
to cosi  perfido,  orifegnavano  la  loro 
eommeffa  , oppure  tentavano  d*  intro- 

13  S 3 dui* 
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darre  un  potere  arbitrario*  della  qQa f 
co  fa  Borni!  care  ne  diede  il  primo  effem- 
pio,  come  piU  difiufamente  or*  ora  ri - 
feriremo!»)  •- 

Fra  quello  mentre  Agatode  comnaet- 
Sf^.tetgnur  devafta^oni,  facendo  fpiana- 
mette  rediverfi  cafìelli,  e bruciare  molti  vif. 
dille  foggi  nella  fua  marcia  t tuttoché  Ja  foa 
gran  di  armata  non  confifìeffe  al  pib  difopra 

'nitriti '/^quattordici  mik  combattenti . I gene- 
Africa  ,rali  Cartagine  fi  adunque  , affine  di  ri- 
efi  Pr€ 'muoverlo  da  una  tale  occupazione,  icn* 
fara  "^mediatamente  ufcirono  i®  «campagna^ 
re  ,Care<*  avanza»doiì  con  gran  celerilà  verfo 
faginefidi  luit  finalmente  »’  impadronirono  di 
un  luogo  - eminente  a Veduta  del  fuo 
campo  , e Schierarono  le  loro  forze  in 
ordinanza  dì  battaglia . Annone  coman- 
dava 1*  afa  diritta  fofìenuta  dalla  facra 
coorte  (L)  * Borni  care  la  finiffra^ifìria* 

gen- 

(n)  Dì  od.  Sre,  ubi  fup, 

• * . w 

r k • 

é m 

{Lì  La  facra  coorte  confijlea  de*  fi* 

gititeli  de* fé  natoti , # delia  primaria 

no* 

'ì  • • 

\ 
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nobiltà  y i quali  per  quel  eh?  fembra^ 
uvea  no  le  loro  tende  preffo  a quella  del 
generale . IJuoi  aiutanti  di  canapo  erano 
tolti  da  quejto  corpo  , e gli  uffizioli  di 
quejìa  coorte  erano  i fuoi  principali 
compagni . Quanto  poi  al  numero  preci * 
fo  ai  quefio  corporei  non  ft pulì  determi - 
nare  j quantunque  da  Appiano  poffia - 
mo  ricavare  > eh’ ci  /offe  compojìo  di 
circa  quattro  mila  /oliati . Egli  era 
CQtiofciuto a' Romani fotta  le  appel  lazio* 
ni  di  Sacra  Cohors , Sci patorcs  % Preto- 
riani » Dcictìa  Cohors,  ecorrifpendeva 
egli  Evocati , ed  Able#i  della  detta  na* 
zio  ne . In/otnma  egli  era  un  corpo  com - 
pajio  a volontà  rj  di  gran  dijiinzione  y 
4 quali  fi  poteano  riguardare  tome 
la  guardia  del  generale  > e come  fuoi 
particolari  amici « Curzio  ne  fa  affa* 
fere , che  Arainta  aveva  una  guardia 
di  giovani  Macedoni  i che  alquanto  fi 
teff ornigli  ava  a quejìo  corpo  • Chi  poi 
defidera  averne  piu  diftinta  contez- 
za , potrà  far  fi  a cónf ultore  gli  autori 
aitati  nel  margine  (8) . 

ij  S 4 

t8)  Died  Sic,  1 xx,  Appian.in  Libyc.  Q^ 
Curt.f  v,  &Chrift,  Htndr.de  jep.Cartiiag. 
P“t5*2>  I.C.7.  p.424  42j» 
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gendo  quanto  più  da  Jui  fi  potè  la  lua  fa- 
lange , conciofiac!  è la  natura  del  luogo 
non  gli  permettere  di  fendere  troppo 
Ja  fua  ala  nella  fronte*  e Ja  cavalleria,ed 
i cocchi  furono  pofti , fecondo  il  folito, 
nella  vanguardia  . rigatoci  e d*  altra 
banda  fece  una  piùgiutta  e propia  difpo- 
fizione  delle  fue  truppe  , eh’ erano 
compofìedi  Siracufani , Sunniti , Etru. - 
fei , Celti , e meroenarj  Greci  . Ei  com- 
roife  la  direzione  dell’  ala  diritta  alla  cu- 
ra di  Jr cagato  fuo  figliuolo  -,  l’altra  ala 
poi  fu  comandata  da  lui  medefimo,  alla 
tetta  delle  truppe  del  reai  palazzo  , e di 
mille  corazzieri , dirimpetto  alla  facra 
coorte  de*  Cartagine fi  * e finalmente! 
frombatori , ed  arcieri  al  numero  di  cin- 
quecento furono  dittribuitj  in  amendue 
le  ali  nel  miglior  fito  e più  vantaggiofo. 
Quindi  oflervando  difarroati  parecchi 
deTuoi  faldati , avendo  fatta  prima  rac- 
cogliere una  gran  quantità  di  bacchette 
gli  obbligòa  rinchiudere  quefte  nelle  co- 
perture e guaine  degli  feudi,  e quindi 
portargli  innanzi  a loro,  come  fefoffero 
veri  feudi*  Con  sì  fatto  ftratagemma, 

quan- 
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quantunque  nonfolTe  di  una  troppo  fini 
fcaltrezza  o invenzione  , gli riuieVd’ia** 
gannare  i nemici,  ch’erano  in  qualche  di» 
itanza  da  lui  , ed  impedì  nel  tempo  me-  » 
delimo,  che  follerò  efpofte  alia  loro 
vedutale  fue  truppe  sfornite  di  armé 

Jgatoclc  in  vedere  un*  armata  sì  no*  . 
merolà  pronta  già  ad  attaccarlo , rimar  Idì 
fe  prefoda  non  piccolo  fpaventoe  per-  unojira 
turnazione  d’animo  , quantunqueperò  tagem • 
diflimulando  il  fuo  timore  s’ ingegnò  d?  ma  infi* 
infpirare  coraggio  ne*  Cuoi  foldati , eh!  Uc^t. 
eranfi  totalmente  avviliti  e fmagati  * mento  di 
temendo  foprat tutto  delia  cavalleria  , Bomii- 
e de’ cocchi  nemici,  con  fare  fvolazza*  c?rf  tn" 
re  per. l’aria  di verfe  Civette  ,.chVglMd  ***£  /; 
un  taltine  aveva  innanzi  tratto  prepa  di /con- 
tate . Quelle  volando  per  lo  campo  y*  figge  • 
pofandoii  fu  gli  fcudf  de*  foldati , delta» 
sono  tale  fpiritoe  coraggio  ne*  loro  pet* 
ti , i che  di  prcpio  loro  moto  comincia!» 
rono  ad  avanzarti  contro  di*  nemici \ 
punto  non  dubitando , che  coll’ a ditte  n* 

^a;di  Minerva^  cui  era  confègrato  M 
detto  uccello,  e perciò  riguardato  da 
tutto  1 efercito  come  di  buono  augurio, 

• > ...  «gii*  - - 


(o)  Idem  ibid» 
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icglino  Itnza  meno  riporterebbono  una 
compiuta  vittoria.  La  prima  carica  fu 
fatta  da’ cocchi  nemici,  e dalia  caval- 
leria frammifchjata  con  elfi } ma  il  cor-  . 
po  di  truppe  Siciliane  , ch’era  loroop- 
pollo, non  folamente  folìennei  loro  ini- 
petuofi  sforzi  con  incredibile  bravura, 
ma  eziandìo  traforarono  alcuni  di  efii 
con  dardi  e frecce  , e refpinfero  gli  al- 
tri indietro  nel  mezzo  della  loro  propia 
fanteria . Quello  naturalmente  venne 
a cagionare  confusone  nella  fanteria,  e 
la  disfatta  infieme  della  cavalleria  j con* 
cioliachè  Veggendofi  quella  sfornita  del 
fuo  principale  fiofìegno , fu  agevolmen- 
te rotta , ne  fece  pili  in  apprelfo  il  me- 
nomo tentativodi  rjunirfi . Nulla  però 
di  manco  Annone  inlieme  colla  facra 
coorte  , la  quale  confi Itea  del  fiore  del- 
le truppe,  foftenne  per  lungo  tempo  f| 
furiofo  impeto  de’nemici,e  li  pofe  fin  an- 
che in  difordinamento  ; ma  elfendo  alla 
fine  fopraffatto  da  nembi  di  dardi  e frec- 
ce, e coperto  di  ferite  , cadde  vittima  ' 
del  1 oro  furore,  combattendo  valoro- 
farcente  fino  all*  ultimo . La  fu  a morte 
adunque,  obbligando  l’ala  diritta  a cede* 

ie. 
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te , infpirb  tale  ardore  nell*  animo  di 
Agatorte , e delle  lue  truppe,  che  fu- 
perando  ogni  oftacolo  , difìrufiero 
quanto  mai  loro  fiparò innanzi,  febbene 
per  qualche  tempo  avellerò  incontrata 
una  vigorofìilima  oppofizione  dalla  par- 
te de’nemici.  Quindi  avendo  faputo/fo- 
miìcare , che  il  fuo  collega  era  flato  uc- 
cifo,  ftimò  eflere  quella  una  favorevo- 
le opportunità , che  gli  Dei  mettevano 
in  fua  mano,  onde  iropolfeflarfì  della 
fovranità  , alla  qual*  egli  avea  da  lungo 
tempo  a fp irato  . Or  quantunque  ei  fof- 
fe  in  fuo  potere  di  far  cangiare  afpetto 
•Ile  cofe,  pur  nondimeno  avveggendofi, 
ch’egli  non  potea  venire  a capo  del  difc* 
gno  j «he  aveva  in  roira,fc  folle  diftruf# 
ta  l’armata  di  Alatoci*  f ma  che  per 
contrario  facilmente  potea  lo  mettere  in 
efecuzione,  ove  il  nemico  vinceflè,  ei 
li  deliberi  di  ri  ti  rarfi  «olle  forze,  ch’era* 
no  lotto  iJ  fuo  comando , punto  non 
dubitando,  che  ben’ ei  potrebbe  guada- 
gnarli T animo  di  Agitarti  r ed  averne 
1*  meglio  , quantunque  Volte  a lui  pia- 
celle  di  farlo,  ier  Ja  qu*J  cola  manife* 
ftando*  fuoi  foidati  la  morte  di  Anno* 
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ne  , jngiunfe  ad  elfi  di  mantenerli  fermi 
nelle  loro  file,  e ritirarli  in  buon5  ordine 
ad  un  vicino  monte, elfendo  quello  l’uni- 
co mezzo  di  fottrarfi  dal  furore  del  vitto- 
riofo  nemico  . Or  poiché  la  ritirata  fu 
cosi  precipitofa  » fecondo  gli  ordini  del 
gene rafe,chefem brava  pili  tolìo  una  vera 
fuga,  gli  Africani,  ch’erano  nella  retro- 
guardia,fi  diedero  a credere,  che  tutto  il 
rimanente  deli'  annata  folle  totalmente 
rotte  e disfatto,  e perciò  mamediatamen* 
te  fi  videro  polli  in  confufione  e difordi- 
ne:il  che  elfendofi  olfervato  da  Agatoclc% 
deliramente  fi  avvalfe  di  un  tale  van- 
taggio , e gl*  infeguìt  così  dapprelTo  , e 
con  tanto  calore,  eh*  elfi  furon’ obbli- 
gati a darfi  alla  fuga  , ficcome  aveano 
prima  fatto  i loro  compagni  , ed  in  tale 
maniera  ei  guadagnò  una  compiuto» 
vittoria  . TuttavoJta  però  la  facra 
coorte  combattè  con  grande  bravura 
eziandìo  dopo  la  morte  di  Annone , 
coraggiolamente  avanzandoli  per  4o* 
pra  i cadaveri  de*  loro  commilitoni  , 
fino  a tanto  che  fi  vide  abbandonata 
da  tutto  1*  efeteito  % ed  in  pericolo  d*ef- 

fe re  circondata  da 'nemici  • Allora  egli- 
no 
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no  limarono  efpediente  di  penfare  in 
qualche  maniera  alia  propia  Joro  faivez* 
za  , e perciò  ritirandoli  in  buon*  or- 
dine, guadagnarono  un  luogo  eminente, 
ove  fecero  alto,  e cercarono  di  fare  fron- 
te a coloro, che  gi’inlegui vano p ma  fi- 
na! ii. ente conciofiachl*  non  follerò  forte- 
nu ti  da  Bcmilcare , erti  furon’o  tagliati  a 
pczzj\o  coll  retti  a falvarrt  colia  fuga,do- 
po  elferfi  diflinti  in  una  maniera  molto 
eccellente  e valorofa  . il  detto  generale 
dopo  la  lconfìtta  delia  fua  armata  fi 
ritirò  a C 'urtuginc\  non  eifendo  flato 
piò  oltre  infeguitoda  Ag&tode , il  qua- 
le fe  ne  tornò  indietro  con  grande  {pe- 
ri itez  za  a metterli  in  portello  del  campo 
nemico.  Ei  permife  a’fuoi  faldati  di 
faccheggiario  , affine  d*  rtffliliarc.  ne* 
loro  animi  maggiore-  coraggio  , e 
fra  le  altre  ricche  fpoglia  , M vi 
trovarono  molti  cocchi  d*  una.  rara 
e fquilira  manifattura  , ne*  quali  e- 
fano  riporti  venti  mila  paia  di  ceppi 
e manette,  che  il  nemico  avev*  allerti  - 
te  per  gli  prigionieri  Siciliani  , punto 
non  dubitando,  che  con  erti  fi  farebbono 
riempiute  tutte  k carceri  A eh’  erano  in 

Cflr- 
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Cartagine  . Quinto  »’  motti  , Ucondp 
H parere  di  Decloro  , non  furono  ucctU 
piU  di  dugento  de*  Siciliani  , e circa 
mille  de’  Cartaginefi  , o ficcome  vo- 
gliono altri,  fei  mila  . Giujìino  poi  fa  la 
perdita  quafi  eguale  in  amendue  le  parti, 
imperocché  ne  dice  , che  in  quefU  Dat- 
taelia  perirono  due  mila  Siciliani  » c tre 
mila  Cartagine  fi . Concioiiache  Borni- 
care  lafcib  il  campo  di  battaglia  ienz* 
combattere , ed  Agatocle  non  continuò 
per  lungo  tempo  1*  infeguimento,  eg  1 
c probabile  , che  la  ftrage  non  fu  di 
molto  grande  confiderazione  , e che  in 
amendue  le  parti  fu  prefloch'e  eguale  la 
perdita,  fpecialmente  perche  la  fiera 
coorte  li  portò  fino  all’ ultimo  con  una 

incomparabile  intiepidita  e va  oria  • 
CìuJÌhio  ùmilmente  differire  da  Dtr 
ilo ro  ael  fuo  racconto  del  numero  e e 
forze  Cartaginefi  inqueft  azione, 
perocché  laddove  il  primo  vuole  , che 
l’armata  di  coftoro  folli  Rata  affai  «w- 
merofa  , il  ferendo  lifer.fce  , eh  ella 
confiftea  di  foli  trenta olla  oommi . t • 

Che  però  di  Ciò  ha , egli  e cett0  « , 

Car, aginefi  riceverono  una  ^otaW 


1 
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disfatta,  allora  quando  fi  credevano  iji 
certa  maniera  «fiere  ficuri  della  vitto- 
ria  ; effcnàoft  IDDIO  compiaciuto  , fic* 
come  qui  offerva  il  ncfìro  Ifìorico , di 
far  loro  ccnc/cere  per  mezzo  di  quejio 
ejj'empio , eh1  Egli  è il  fupremo  difpoji- 
io  re  ed  arbitro  degli  avvenimenti  (p)  m 

Or  quantunque  i Cartagincfi  non/Garfsu 
avellerò  /offerta  niuna  confirìerabile  £Ìne{I 
perdita  nell’  ultimo  combattimento, ^rocca- 
pur  nondimeno  eranfi  efiremamente rcn? 
avviliti , credendo,  che  gli  Dei  pugnai- 
fero  contro  di  loro;  imperocché  non  ne  deità 
potevano  immaginarli  poter  fu ccedere,c/>*  ejjì 
che  Agatocle^  dopo  che  tutta  la  fua  ar»  credono 
mata  era  fiata  intieramente  rotta  nella ^ver9 
Sicilia  , ed  ei  ridotto  preffochè  alla  °^e^e  * 
dura  necefiità  di  arrendere  la  fua  Me- 
tropoli , pottffe  approdare  Africa^ 
mal  grado  d’  una  poderofa  flotta,  colle 
difperfe  reliquie  delle  fue  sbaragliate 
truppe^  e pofeia  disfare  unnumerofo 
corpo  di  armati , lenza  rinterponitnen- 
todi  qualch’Ente  fuperiore  . II  perché 
ad  impulfo  di  si  fatta  loro  perfuafionet 
applicarono  in  prima  ogni  loro  cura  in 

, . pati- 
to Diod.fic.,  tirjuftin.  ubi  fupra 
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pacificare  lo  fdegno  delle  ofFefie  dut^i  ,c 
particolarmente  quello  di  Ercole  e Sa- 
turni , eh’ eflì  conficeravano  come  gff 
Dei  tutelari  del  Joropaclè  . Fin  dal  tem- 
fo,  in  cui  fu  fondata  la  loro  città  , eflì 
avevano  annualmente  mandata  in  Tiro 
lì  decima  parte  di  tutte  le  loro  rendite  , 
coaie  inolferta  ad  Ercole, padrone  infie- 
meeproteggitore  così  di  Cartaginc^cht 
«i  Tiro  madre  città  diquefta  feconda  - 
* Si  fatta  coflumatiza  erali  religiofamente 
oflervata  perpihepifc  fecoli  $ ma  quin- 
di immen  fa  mente  crefcendo  le  loro  en- 
trate , eglino  non  fedamente  avevano 
©mmeffe  di  crescere  a proporzione  le  de- 
cime confegrate  ad  Ercole , ma  fin  anche 
avevano  intralafciato  di  mandare  a quel* 
Ja  Deità  il  folito  loro  antico  tributo. 
Or’effi  per  quefia  fagrilega  avarizia  fi 
crederono  effere  Rati  dagli  Dei  punitij 
e perciò  affine  di  efplare  la  loro  colpa  , 
fecero  una  pubblica  conftffione  della  lo- 
ro mancanza  , e mandarono  i reliquiari 
d’  oro  delle  altre  Jorodeità  ad  Ercole  in 


Tiro  , portando  ferma  credenza  , che 
fòmigli3ttti  facri  donativi  farebbon®  d* 
una  efpiazione  pià  efficace . Quanto  poi 

aSa- 


V1'2  .TA 


I f -** 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVIf.  4*49 
a Saturno  , fi  folcano  negli  antichi  tem- 
pi fagrificare  in  fuo  onore  i figliuoli 
delle  piti  nobili  famiglie  , fecondocià 
abbiamo  fopra  oilervato;  ma  dopo  il 
corfo  di  alcuni  anni  elfi  avevano  in  tali 
fagrifizj  fofiituito  figliuoli  di  baffi  nata- 
li , fegretamente  comperati , e creCciuti 
per  un  tal  fine  , in  luogo  di  quelli  no«- 
bilmente  nati  • Ora  confiderando  eflif 
che  con  db  fi  erano  allontanati  dalla  re- 
ligione de*  loro  maggiori  4 ed  avevano 
infieoie  commeffo  un  rimarchevole  man- 
camento , non  predando  a quella  finta 
deitlt  gli  onori  a lei  dovuti , fi  teneano 
per  quello  rei  di  aver  dato  a Saturno  uà 
giufìo  motivo  di  offefa  . JPer  efpiare 
adunque  la  colpadi  una  sì  orrenda  em- 
pietà, fu  fatto  al  fanguinofo  aumeua 
iagrifizio  di  dugento  fanciulli  della  pri- 
maria condizione  , oltre  a’quati , pi  u dì 
trecento  altre  perfone,  tratte  da  un  vi- 
vo fentimento  della  moftruofa  loro  tri- 
fcuratezza , volontariamente  fi  offeri- 
rono come  vittime  per  pacificare  lo  fde- 
gno  di  quella  deità  colla  effufioae  del 
propio  loro  fangue . Xali  appunto  fi 
furono  j fcntimenti  de1  Cartagine/t  in 
Uk^y0UrP.  9.  i3  X quella 
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qutfla  congiuntura; e tale  appunto  fu  j| 
metodo  ch’eflì  crede»  no,  che  forte  il  piti 
atto  e valevole  a riconciliarli  colle  loro 
olFtfe  deità  , ch'eglino  jmmaginuvanfi, 
«che  fodero  le  immediate  cagioni  de’fini- 
rt ri  fuccelfi  , ond’erano  accompagnate 
Je  loro  arme  j febbene  d’altra  banda  ei 
fi  .1  proba  bile, che  non  guari  dopo  cioè  al- 
lorché lcuoprirono  la  perdila  con  dotta 
di  Bomilcare,  eglino ammifero  almeno  il 
concorfo  di  una  caufa  inferiore  ff). 

E ricino  Dopo  aver  fatte  i Cartagwefi  forni- 
tnano  gitanti  efpiaz:oni , (limarono  paricnen- 
Amilca.  te  non  e (Ter e fuor  di  propofito  di  far 
-*fu(bdi  mezzi  umani  per  la  loro  preferva- 
’zionej  il  perche  fpacciarono  meflì  ad 
Criticare  nella  Sicilia , avvitandolo  di 
quel  ch’era  addivenuto  nell  * Africa,  con 
ordini  efpreflì  di  venire  frettolofamente 
in  foccorfo  della  fua  patria.  Comegiun- 
fero  i detti  meflì , Amilcare  comandò 
loro  di  non  mentovare  affatto  la  vitto- 
ria di  Agatacle , ma  per  contrario  di 
fpargejfe  voce  fra  le  truppe  , ch’egli  era 

flato 

• * 

• » 

(/f)  p.  $>44,  /><■  Curt.  P#“ 
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fìnto  intieramente  {confitto , le  (uè  for- 
ze tagliate  tutte  a pezzi  ,i  e la  fua  flotta 
diftrntta  da’  Cartagine fi . fenato  di 
Cartagine  avea  mandato  ad  Amilcare 
jper  gli  tnefìaggitri  tutti  gli  fperoni  delle 
navi Siracu/une  , affinchè  potefTe  più 
facilmente  crederli  un  fomjgliante  rap- 
porto imperocché  per  comando  del 
fenato  appunto  Amilcare  avealo  fatto 
propagare,.  Amilcare  adunque  a tenore 
di  si  fatti  ordini  immediatamente  maa- 
dò  leperfone  di  frefeo  arrivate  da  Car' 
tapine  in  Siracufa , per  quivi  pubblicare 
tali  funefìe  novelle  , & nel  tempo  mede- 
fimo  per  conferma  di  quanto  effe  diesa- 
no, produrre  gli  ljperoni  di  ferro  delle 
jiavi , che  li  pretendeano  prefe  da’ ne- 
mici . Ciò  cflì  pofero  in  efecuzione  con 
intimare  la  refa  della  città  al  governato- 
re,  ed  abitudini, dappoiché  non  poteva- 
no afpettare  verno  foc.corfo,eifendo  to- 
talmente ro vinata  e diftrutta  cosi  Jaloro 
armata  che  la  flotta  fleir/f^r/Cùr.Sulie  pri- 
* me  fu  generalmente  creduto  quello  si  tri- 
llo racconto  , e fi  mife  tutta  la  città  in 
grande  agitazione  e turbamento  s mai 
principali  direttori  della  medefimajpcr 
il  T z impedire 
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qutfla  congiuntura,  e tale  appunto  fu  il 
metodo  ch’cflì  credéa  no,  che  foffeil  più 
atto  e valevole  a riconciliarli  colle  loro 
offefe  deità  , ch'eglino  immaginuvunfi, 
che  fo fiero  le  immediate  cagioni  de’ fini- 
/ìri  fucceffi  , ond’erano  accompagnate 
le  loro  arme  j (ebbene  d’altra  banda  ci 
fu  probabile,che  non  guari  dopo  cioè  al- 
lorché lcuoprirono  la  perfida  con  dotta 
di  Bowilcare,  eglino  anomifero  almeno  il 
concorfodi  una  caufa  inferiore  (q)> 

£ richta  ^°P°  -Vcr  fatte  i Gart agirne  fi  fortìi- 
rnano  glianti  efpiazioni , (limarono  parimen- 
Amilca.te  non  efìere  fuor  di  propofito  di  far 
cL-^^ufodi  mezzi  umani  per  la  loro  preferva- 

blCilia  „ . ..  / rr  j 

zionej  il  perche  lpacciarono  melii  ad 

Amilcare  nella  Sicilia , avvitandolo  di 
quel  ch'era  addivenuto  nell  'Africa,  con 
ordini  efpteffi  di  venire  fretto lofamente 
in  foccorfo  della  {ua  patria.  Come  giun- 
sero i detti  meffi  , Amilcare  comando 
Jor odi  non  mentovare  affatto  la  vitto- 
ria* di  Agatocle , ma  per  contrario  di 
Spargere  yoce  fra  le  truppe,  ch’egli  era 

(lato 
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/tato  intieramente  {confitto , le  fue  for- 
ze tagliate  tutte  a pezzi , © la  fua  flotta 
diftruttà.  da  'Cartaginese . rlJ  fenato  di 
Cartagine  a ve  a mandato  ad  Amilcare 
jper  gli  meffaggieri  tutti  gli  fperoni  delle 
naviSiracufane  , affinchè  poteffe  pili 
facilmente  crcderfi  unibtnjgliante  rap- 
porto : imperocché  per  comando  del 
fenato  appunto  Amilcare  avealo  fatto 
propagare*  Amilcare  adunque  a tenore 
rii  si  fatti  ordini  immediatamente  man- 
dò  Je  perfone  di  frefeo  arrivate  da  Car~ 
taginc  in  Siracufay  per  quivi  pubblicare 
tali  funefìe  novelle  , c nel. tempo  mede- 
fimo  per  conferma  di  quanto  effe  diesa- 
no , produrre  gii  {peroni  di  ferro  delle 
navi,  che  li  pretendeano  prefe  da’ne- 
mici . Ciò  ©ili  pofero  in  efecuzione  con 
intimare  la  refa  della  città  al  governa to- 
re,  ed  abitudini, dappoiché  non  poteva- 
no afpettare  verun  foccorfo,effendolo* 
talmente  rovinata  e diftrutta  cosi  iaioro 
armatache  la  flotta  neìYAfricaSuMtpn- 
• me  fu  generalmente  creduto  quello  si  tri- 
fio  racconto  , e fi  mife  tutta  la  città  jn 
grande  agitazione  e turbamento  * mai 
principali  direttori  della  medefimajper 
il  T 2 impedire 
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dire  ogni  qualunque  commovimento, 
licenziarono  i meflaggieri  fenza  veru- 
na rifpofta , e non  guari  dopo  difcaceia* 
rono  otto  mila  de*  loro  cittadini , i qua- 
li parea,  che  fodero  difpofti  ad  una  fot-  i 
levazione  . Quello, a c ir  vero,  cagiono 
fommo  {compiglio  e confufìone  in  ogni 
parte  della  città  , conciofiachè  le  don- 
ne correderò  per  le  fìrade  in  una  manie- 
ra poco  meno  che  da  matte , ed  in  ogni 
cafa  altro  non  fi  udide,  che  grida  , e 
lamenti*  Alcuni  compiangeano /a  mor- 
te di  rfgatocle , e de'fuoi  figliuoli  ; 
altri  la  perdita  de’ loro  amici,  i quali 
per  quei  che  fi  fuppone va  , erano  dati 
trucidati  nell’ } ed  un  gran  nu- 
mero di  gente  fi  dolea  del  loro  propio 
duro  fato  in  edere  difcacciatj  una  colle 
loro  mogli,  e figliuoli,  e dati  nelle  ma- 
ni de’ nemici.  Amilcare  perb  accolfe 
quelli  e fu  li  con  grande  gentilezza , e 
quindi  edendo  da  loro  informato  della 
deplorabile  condizione,  in  cui  era  Ja 
città,  ei  rjfol  vette  di  fare  ad  un  tempo 
medefimo  un  generale  adalto  in  tutti  i 
quartieri»  Or  quantunque  ei  credede 
di  potate  facilmente  efpagoarela  pia;- 
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za  » avvegnaché  ftimaffe  eflere  prefib- 
chè  deftituta  di  truppe  , che  h difendei 
fero  , pur  nondimeno  ei  mandò  in  pri- 
ma nuovi  deputati  ad  Antandro , che 
n'era  il  governatore,  promettendogli  di 
condonare  la  vita  non  follmente  a lui , 
ma  eziandio  a tutti  quei , eh*  eranfi  tat- 
ti del  fuo  partito,  ove  però  egli  arren- 
dere la  città  in  fuo  potere  • Fu  per  tan* 
to  incontanente  convocato  un  configiio 
di  guerra,  nel  quale  furono  invitati  ad 
affi  fiere  tutti  i primari  u/fiziali  j ficché 
dopo  molti  dibattimenti,  avvegnaché 
/ 1 ti t andrò  folle  un  perfonaggio  di  poco 
fpirito  , e molto  diflìmilea  fuo  fra t el- 
io, fi  dichiarò  di  voler  fare  una  capito- 
lazione) ma  Eurimncne  J’£ro/o,  che 
Agmtocle  avea  mandato  ad  aflìflere  fuo 
fratello  col  fuo  coniglio,  induffecotà 
lui , che  i rimanenti  a fare  refiftenza , e 
mantenerti, fino  a tanto  che  non  avellerò 
certa  notizia  della  verità  . Frattanto  ef- 
fendofi  Amilcare  accorto  delia  rifola* 
zione  , che  avea  fatta  la  guernigione , 
preparò  le  fue  macchine  da  battere  % 
perché  nuovamente  s*  impiegaflero  con- 
tro delie  mura  , e fece  inficine  tutte  it 
ij  T 3 Aeccf- 
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uccelli  ri  e difpofiziorti  per  prendcread 
affatto  Ja  città  fenza  indugiamento al-  • 
cuno  (r)  „ 

Amilca*  : Mentre  le  cofe  fi  trovavano  in  q uefto 
re  fozl't  fiato  , gianfe  nel  porto  dì  Stracnfa  una 

va j l'af  galèa  con  trenta  remi  , i di  cui  rt  cnaro- 

J 'e  d 'to  da 

ri  coronati  di  ghirlande, e cantando  Via'  . 
fa  c mcn  Ut  grame nte  vogavano  in  verfola 

de  un  di  cìttà'dgatocle  avea  fatto  fabbricare  que-  1 
fiacca - fio  naviljoimmediaramcnte  dopo  la  bat* 
mento  di  tag]ja  ^ c dopo  averlo  guernitocon  al- 
'rilauo -cuni  derfuoi  migliori  rematori  Torto  la 
pvnì  nel  condotta  del  Tuo  intimo  amico  Nearcot 
l’Africa  fped  il  Io  a Siracnfa,  per  quivirecare  le 
aggradevoli  novelle  dell*  ultima  luavit- 
toria.Jntanfo poiché  i vafcelli  Cartagi* 
r<c/?,ch’erano  di  guardiajebbero  feoperta* 
quefia  galèa,  le  diedero  sì  bruscamente 
la  caccia  ; che  poco  mancò,  che  non  ca- 
dere nelle  1 or  mani  $ il  che  farebbe  in- 
fallantemenre  avvenuto,  ove  i Siracuja- 
rt  non  fi  foffero  avanzati  in  fuofoccor-' 
fo , allorché  era  giunta  un  tiro  di  dar- 
do lungi  dal  lido  r dmilcare  intanto  ofc 
f rvando  , che  la  goemigione  calava. 
giù  al  porto  in  quella  occafione  ingrani 

folla 


(r)  Idem  ibi 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVII.  4*5  5 
folta  , e credendo  , ch’ei  troverebbe  le 
tnura  fenza  difefa,  ordinò  a’  fuoi  Tol- 
da ci  di  applicarvi  le  leale  , e cominciare 
il  medi  fato  affa  Ito  . Or  poiché  i nemici 
aveano  lafciati  i ripari  affatto  fprovifti, 
efenza>  veruna  guardia  , i Cartagine  fi 
vi  falirono  fenza  effere  feoperti , e già 
eranfi  quali  impadroniti  dì  una  intiera 
parte  di  elfi,  che  giacea  fra  due  torri, 
allora  quando  furono  feoperti  dalla  pat- 
tuglia. Quindi  feguì  una  calorofa  di- 
fputa  , ma  finalmente  i Cartagine  fi  fu- 
rono rifpinti  con  perdita  confiderab;le; 
ficché  Amilcare  Veggendo  eflere  colà 
inutile  di  continuare  faffedio,  dopo  che 
i Siracufani  avevano  acquillato  nuovo, 
fpiri to  e vigore  per  sì  fatte  liete  no* 
Velie  , ritirò  le  fue  truppe  davanti  la 
piazzale  mandò  un  diftaccarnento  di 
cinque  mila  uomini  per  rinforzare  le 
truppe  nell*  Africa  (r). 

Conciofiachè  Agatorfe  dopo  la  fua  vit. 
toria  riportata  da' Cartagine  fi  non  aVeffe 
piò  alcuno  nemico,  che  gli  fi  opponeffe, 
ridulfe  in  fervitò  molti  forti  e caftelli 
nelle  vicinanze  di  Cartagine  • In  oltre 
13  T 4 molte 
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Agato*  n:oIre  cittì  o per  timore,  o per  odio  ver- 
eie  doto  foiCartcpinefi gli  fi  unirono, onde  la  fu* 
armata  efiendo  confiderevolroente  rin- 
riduce  forzata,  ei  s incammino  verlo  ]e  citt  a 
in  fervi  marittime  , dopo  aver  lafciato  un  corpo 
iìimol-  truppe  per  difendere  il  luo  campo 
fjfìvie  fortjficato  in  Tur, i fi.  La  prima  piazza, 

^4° confi-  eh’  egli  attaccò,  fi  fu  Ja  Nuova  Città  , di 
derazio  cui  febbene , fi  folfe  impadronito  colla 
ne  nel  fpa(ja  a|]a  mano,  trattò  non  per  tanto 
yrofl°  g]j  abitatori  con  grande  umanità  e pia- 
ri**'10  cevolezza  Quindi  ei  fi  avanzò  ad  A • 
di  Car-  drumetum  , e vi  potè  I alledio  • Fraf- 
tagine . |anto  j Cartaginefi  a pocoapoco  ria- 
vendofi  da  quello  fnarrimento  , ond9 
erano  flati  lòpra  fiatri  per  1’  ultima  dif- 
confitta  , ed  efiendo  d’  altra  banda  infor- 
mati de'  progrefli , che  faceva  Agaticley 
c ch’egli  era  foflenuto  da  Elymas  R» 
della  L/*/tf7immantinente  affembrarono 


un’altrarmata  ,e  marciarono  contro  di 
Tunifi,  Dopo  una  valorofa  refiflenza, 
eglino  fi  fecero  padroni  del  campo  ne- 
mico, eco*  loro  replicati  attacchi  , sì 
fattamente  incalzarono  la  città  , che  fu 
ben  tofìo  ridotta  a grandi  fl/ctrezzeed 
anguflic  • ef/fc ricevendo  a wifo  de* 

felici 
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felici  fucccflì  del  nemico  , lafcib  la  più 
gran  parte  della  fua  armata  a profe- 
guire  rafledio  di  Adrumetum , e eoo 
un  piccolo  corpo  di  truppe  fegreta- 
roente  fi  andb  a fituare  fuìla  cima  di  un 
monte  ira  Adrumetum  e Tunifì  ( M ) 

donde, 


\ 

(M;  Il  dottiamo  ed  ingegno/o  Dot - 
tor  Shaw  Jupfncfbt  il  monte  Zow-aan, 
avvero  Zag-wan  , eh * è una  montagna 
ajjui  cojpicua  nella  parte  mediterranea 
del  circuito  ejiivo  de * Tunilìni , Jia fa* 
tu  il  luogo  ^doride  Agatocle  fu  fornito  d* 
una  veduta  sì  del  paefe  degli  Adrunie-  * 
tini , ebe  de * Cartaginefi.  Solino  ne  in* 
jmua  , che  le  falde  di  quefo  monte  era - 
no  uno  de * limiti  dell*  Africa  Propria  $ 
onde  così  da  quefìo  , tome  anche  dal  ne* 
me^f/feorge  e/fere  alquanto  probabile  , 
tbe  la  KegioZeugitana  abbia  dal  fud* 
detto  monte  ricevuta  la  fua  di  nomina* 
sciane  • 

( p ) Dr.  Sfia*.  geopraph.  ofefemt. 
intorno  al  regno  di  Tun.  c.  p.  i8** 

*35,  Solin.  «.27,  vide  & fetrab,  1.*,  p.  gai, 
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donde  poteva  oifervare  cosi  il  tuo  pro- 
prio campo,  elle  quello  de’  Cartagine/:. 
Quivi  egli  ordinò  aTuoi  foldafi,  che 
nella  notte  facettero  de’ gran  fuochi  v - 
affinché  i Cartagine y?  po  te  fiero  credere, 
ch*ei  fi  flava  avanzando  alfa  celia  di  una 
ridottatele  armata  in  foccorfo  di  Tunifij 
e dall’altra  banda  la  guernig»one  di  Adru • 
metum  potette  indurti  a credere  , chtf 
già  era  per  venire  un  forte  rinforzo  af 
fuo  campo,  eh*  era  innanzi  ad etta  . Lo 
firaf2gemma,  a dir  vero,  corrifpofe  ad 
amendue  le  fue  mire  , imperocché  i 
Cartàginef  còlfero  via  l'attedio  da  Tu - 
nifi  con  tale  precipitala,  che  lafcia- 
rorio  indietro  tutte  le  loro  macchine  da 
battere  , e gli  Adrumetinì  concepirono 
tale fpa Vento,  che  immantinente  capi- 
tolarono. Quindi  ei  prefé  ad  attalto  la 
citta  di  Thapsut , e pofeia  in  quel  tratto 
di  paefe  ridutte  alla  fua  divozione  più  di 
dugento  metropoli  e città , parte  colla 
fòrza  , e parte  con  venire  a compofizio- 
ne.  Grufinoci  dà  ad  intendere  , ch’egli 
in  quefta  fpedizione  pafròa  filo  di  fpada 
Un  gran  numero  di  popolo;  ma  con* 
ciofiacho  fi  pare  il  contraricela  Diodo? 

• • : « * * v , tfl  j . 
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ro,  fa  uopo,  che  noi  fofpendiamo  la  cre-> 
denza  fu  quello  particolare  . Forfè  Tali*  j 
tore  fopraccitato  prefe  qucft’articolo  da 
’limen  Siciliano , iJ  quale  ha  dipinte 
tutte  le  fpedizioni  di  Agatocle%  e tutto  il 
corfo  della  fua  vita  con  colori  i piò  neri- 
cci infami.  Che  che  peib  di  ciò  fia,  egli  e 
certo,  eh’ ei  fi  relè  padrone  di  tutto  U 
territorio  di  Cartagine  ; ma  udenda 
pofcia,che  Elymasìledi  Libia  con  aper-> 
ta  violazione  dell*  ultimo  trattato eraft 
dichiarato  contro  di  lui,  egl’  immanti- 
nente entrb  nella  Libia  Superiore  , ed 
in  una  gran  battaglia  disfece  quel  prini 
cipe  , pacando  a fi I di  fpada  una  buon& 
parte  delle  fue  truppe , e *1  generate  men 
deh mo,  che  le  comandava,  Quello  si 
terribile  colpo  obbligò  il  monarca  Li • 
biano  a richiamare  il  corpo  di  truppe 
aufiliarie  , eh’  egli  avea mandate  info** 
corfo  de’  Cartagine/} , e diede  una  favo* 
rtvole  opportunità  ad  /fgatiele  diroatr 
ciare  contro  quella  nazione  , la  quale 
ftcon do  ravvilo  , chtegllavcane  ricevu- 
to , avea  formato  1*  afledio  di  Tunijì  la 
feconda  volta  5 ficchi  avanzandoli  con 
grande  fpeditezza  , ei  finalmente  fi  ac* 

campò 

• o 
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campò  /fingi  dal  nemico  dugentofiad/  , 
e die  ordine  a’fuoi  faldati  di  non  fare 
p ò alcuna  Torta  dì  fuochi.  Ciò  a die 
veroimpedì  a ' Cartagine  fi  di  avere  al- 
cun fnfpctto  del  Tuo  avvicinamento  $ di 
talché  marciando  tutta  la  notte  con  ma* 
ravigliofa  celerità,  ei  pervenne  al  far 
del  giorno  nelle  vicinanze  dei  loro  cam- 
po , ove  incontrandoli  con  un  corpo 
delle  loro  forze  , ch’era  Rato  occupato 
in  Taccheggiare  , edare  il  guaito  al  paefe 
adiacente  , ei  lo  caricò  con  tale  vigoria 
c gagliardezza , che  ne  rimafero  ucci/i 
ben  due  mila  fu  la  faccia  del  luogo  , ne 
furono  fatti  molti  prigionieri,  ed  i ri- 
manenti furono  difperfi  . I Cartagincfi 
adunque  effendofì  oltremodo  avviliti 
per  sì  fatto  difafìro  , e ricevendo  nel 
tempo  medefiroo  avvifo  , che  Elymas 
èra  Rato  obbligato  a richiamare  le  trup- 
pe mandate  in  loro  aflifìenza  , toflo  ab* 
bandonarono  l’affedio  fenz’  afpetrare 
Agatocle  (t), 

Ei  fi  è offervato  al  diflbpra,che  Amil- 
care mandò  fol tanto  uij  diftaccatnento 
di  cinquemila  foldati  in  foccorfo  dell* 

Tua 


(t)  Dì  od.  Sic,  vii  Jvpra  • 
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fua  patria  , che  fi  trovava  in  eflreme  Amile»* 
roiferie  ; periocché  tenendo  ragunatoia- re  * inm 
fieroe  il  corpo  principale  deileiue  forze 
ci  tuttavia  avea  fperanza  di  obbligate  *> 
Agatocle  a Jafciare  V àfrica  , e ritornare  racufa- 
aila  difefade'fuoi  propj  domini . Quindi  {?*’ 
egli  t'pefe  qualche  tempo  in  farti  padiobej* 
di  quelle  cittì  , ch’eraniì  dichiarate  dei  tJ  ad 
partito  dt’Stracu/anijC  dopo  aver  ridot-  Alato- 
ti in  ferviti  tutti  i loro  alleati , fece  nuo.cle  nell* 
vamente  ritorno  in  Siracuja  , fperan»  Africa  • 
do  di  forprcnclere  Ja  citta  , con  attac- 
carla di  nottetempo.  Or*  iSiracufani 
prima  dell* avvicinamento  dell’armata 
Cartagine/e  erano  di  gii  ridotti  in  al- 
cune Grettezze  5 imperocché  Amilcare 
non  {blamente  aveva  impediti  a’ nemici 
tutti  i foccorfi  di  provvifioni , che  a- 
vrebbono  potuto  venire  in  lorofoccorfo 
per  mare  , ma  fimilroente  avea  difìrutto 
tutto  il  grano,  eie  frutta  della  terra, 
che  gli  venne  fatto  di  ritrovare  ne*  loro 
territori,  ed  avea  fin*  anche  tentato  d* 
impadronirti  del  cafleJJo  di  Olympia  od 
Oiympicum  , che  giaceva  innanzi  alia 
cittì.  Tutta  volta  però  effi  non  fidift- 
aimarono  , ma  prefero  tutte  le  necefta- 

rie 
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' fje  rnifure  , onde  fare  una  vigoiofa  di* 
‘ fefa  , efofpettando,  che  Amicare  avef- 
> fe  formato  difegno  di  forprendere  Ja 
* città, eglino  affine  di  procedere  con  cau  - 
tela  , ordinarono  ad  un  corpo  di  tremi- 
la fanti , e quattrocento  cavalli  di  pren  - 
4er  polto  in  Euryfilut  cittadella  di  Epi * 
poi  fi  (N).  Circa  la  mezzanotte  Amilcare 

fi  avan- 


(N)  jDiodoro  fa  i n quejio  luogo  una 
bella  rifleJJJone  fu  f incertezza  del - 
la  guerra  , ,e  ne  trftnua  , j che  nè  il 
•.Valore , nè  la  condotta  hanno  la  pro- 
pietà  di  recarla  ad  un  felice  cambi- 
mento • Agatocle  ano  de'più grandi  capi * 
tani  a tempi  fufii  , alla  tcjta  di  un  nu- 
jnerofo  ej ere  ito  fu  rotto  e disfatto  da 
Amilcare  nella  battaglia  d*  Himeraj  e 
pur  con  tutto  db  poco  dopo  quefta  mede- 
sima vittoriffa  armata  ydalla  quale  al- 
bero non  ne  fu  toltole  un  piccolo  dijìac • 
jeamento  ma  ridato  nell»  h(t\cz'fioafifl£nTe 
fibra  di-  cento  venti  mila  fanti  e cinque 

mila  cavalli  > fu  intieramente  di* fa' 

tu 
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fi  avànzb  alia  tetta  di  un  forte  dittacca» 
mento  per  cominciare  1* attacco,  e fu 
lotte  noto  da  Dinocratc  generale  della 
cavalleria  . La  fua  armata  era  di  vili  in 
due  falangi , una  formata  delle  forze 
Cartagineft  , e 1* altra  de*  Greci  merce- 
nari, i quali  venivano  ièguiti  da  una  con- 
futa moltitudine  commetta  di  yarie  na- 
zioni ( O ) % la  quale  accorrìpagnava 

Tarma- 


ta  da  una  piccola  partita  di  nemici  gii 
sbaragliati  e rotti , fojìenuti  fatarne  n- 
te  dalla  vantaggiosa  Jituazione  del  pò* 
Jìo  , cb' ebbero  ordine  di  difenderemo)» 
(O)  Da  qaeftopajf aggio  fi  par  veri» 
fimiley  che  le  armate  Cartaginefi  erano 
feguite  da  una  numerofa  ciurmaglia 
in  ogni  rimar chevole  fp edizione  . (^ue- 
Jìo  ci  ferve  a render  ragione  della  prò - 
dì  gì  (fa  carnicina  , che  fi  f acca  delle 
loro  truppe , allora  quando  il  nemico  era 
vittvriofo  ; imperocché  un  fomigliantt 
numero  indifciplinato  di  popolo  dove- 


*'  V 


* v * »*  • 

V 

(io)  Diod  Sig.  Joc.cit. 


va  ‘ 


* % 


% 


4S64  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
1*  armata  , per  cagione  del  bottino  • O* 
poiché  i palli  erano  molto  ineguali  e 
retti  , quella  indifciplinata  plebaglia 
non  potè  per  qualche  tempo  allatto  paf- 
fare  innanzi  j e perciò  i barbari^ond’elJa 
conlìftea, venendo  fra  loro  a briga  e coir- 
tela per  motivo  della  (tradì  , finalmente 
palTaronoa  darli  de'colpi^l  che  mife  fof- 
fopra  ed  inconfufione  tutta  !’  armata  . 
Quindi  i Siracufani , ch’erano  (ìtuati  in 
Euryalus , prendendo  vantaggio  da  que- 
fìo,fecero  una  fortita,e  dopo  aVere  terri- 
bilmente infettati  i Cartagine/}  con  i lo- 
ro dardi  o frecce  dal  fuddetto  monte  -» 

• formalmente  gli  attaccarono  . Amilcare 

-<  - {ul- 


va in  prima  grandemente  contribuire  a 
cagionare  confufio ne  nelle  truppe  rego' 
lari  ,e  po/cia  avvegnaché  oonfq/fe  aito 
e valevole  a far  refijienza^o  fuggir  vìay 
doveva  e/fere  totalmente  diftrutto  e 
tagliato  a pezzi . I Turchi  al  giorno 
(T  oggi  fanno  f oggetti  al  medeftmotn • 
conveniente , o almeno  ei  non  è gran 
tempo  9 che  hanno  lafciato  d*  ejferlo  . 
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fui  principio  ricevette  J’ incontro  de* 
nemici  eoo  grande  Ipiriio  e vigoria , 
ad  alta  voce  gridando  agii  ufficiali  * che. 
f aceffero  il  loro  dovere,  e proccuratfe- 
ro  infiemedi  animare  le  loro  truppe  a 
fbfìeaere  l'urto  de’neroici  j ma  i Siracu, 
J'ani  elTcndofi  impadroniti  de’palì/e  non 
efìendovi  d'altra  binda  luogo  baltevoie, 
io  cui  potere  operare  un’armata  cotanto 
numerofa  , come  appunto  erafì  quella  di 
Amilcare  , fu  perciò  un  gran  numero 
della  fanterìa  Cartaginefc  caJpeiiato ,.® 
morto  lotto  i piedi  deila  loro  propia  ca- 
valleria i fìcchè  la  confusone , che  fu 
falle  prime  fra  loro  cagionata  f elfendo- 
fi  accresciuta  dalle  tenebre  delia  notte/ 
una  parte  della  loro  armata  attaccò  |*al  - 
tra  ; in  guifa  che  la  rotta  divenne  gene- 
rale , e la  flrage  terribiliflìma . Per  la 
qual  cofa  Amilcare  eflendo  flato  abban- 
donato da  lotto  iliuo  efercito,  che  pri- 
ma dell’ azzuffamento  montava  a cento  1 
venti  mila  fanti  e cinque  mila  cavalli, 
fu  preio  .prigioniero , e condotto  * in  Si» 
rùcufit  m Diodoro  ri  feri  lìce , che  un’ara*  ✓ * 
l’pice , o indovino  predille  prima  del 
cominciamento  dell’azione,  che  Atnilco» 
bik.$Jf ol.6~P.fr  • ij  V r# 
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fe  cenerebbe la notte  tegnente  m Sira» 
cufaj  ildhe  quantunque  rrufc iffd  vero, 
pur  nondimeno  il  tra  tramesto , che 
qui  vi  egJ’incontib)  non'  fu  di  troppa  Tua 
ioddisfazione  e - contento  j conciofij- 
ctoìf  colorò  y idi  coi  parenti  e congiun- 
si egl-j  *vca  barbaramente  uec.b  , iJ  me- 
narono in  catene  per  tutte  Je  ftrade  deilar 
•itt'a  , edopoa/ere  tfogataria  loro  rab- 
bia contro  dei  miserabile  cattivo  per 
mezzo  d’ogni  forra  di  tormenti  T gli 
mozzarono  ia  tetta  f t la  mandarono 
peli’ Africa  i ben  gradito  donativo  ad 
Jigutoote  i quale  avanzai!  loti  al  cam- 


po nemico  6 moli  rancio  ad  effi  il  capo 
del  foro  generale  * ineuife  He*  loro  ani- 
mi tale  Spaventò,  che  f o co  ma  rie b , che 
j foro'  comandanti  non  ab  bandon  afferò 
fi  campo,  e non  fecefletfò  ritornò  a 
Qafiagint  (u) , 

• . Ilgiorrtodopoqueffadié&tfa 
«ri  tJaz.taÌ*Mfl  ^itidirono  Je  loro  dffpetfe  trup- 
tinS  fé  iti  qualche  dilUnZa  da  Siracufa  j mi 
premio - avendo  perdute*  il  pfoplò  generale  , non 
J^^  ^pottano  convenire  fra  loro  intornò  al- 

rfo’Car-  * 


(fd  Vivi' Sic,  €,  Ì^Ju/Un,  A T, 

/«*  /«//.  gr  pre/.  A/o,  c./5. 
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fa  elezione  del  #uo'  fttcc&fi&cc  ;<  ficchi  ta^nefi 
g U efdlf  ed  i metcen&g/  Onci  fcelfero* Sirie» 
Diftóctate  per  loro  comandante  , ed  i^an*  * 
Cartaginefi  inveirono  del  fupremo 
comando  d^Ue  truppe  nazionali  quell*’ 
officiale  Cartagine/e,  eh*  era  ii  fecon- 
do  io  dignità  dopo  U defunto  generale* 

Or’  eflejidofi  avvedutigli.  Agrigentini r 
etici  Cartaginefi,  e Sir^ufini  fi  cr^ 
no  e lire  ma  mente  indeboliti  lCo»  queft* 
fang  u ino  fa  guerra  * e che  i fecondi  fi  tro- 
vavano in  gran  ditf  rette per  mancanza 
di  provvigioni,  iti  maro»  o%eiTer  quelita 
una  fa vore vole  opportunità  4*  impadwy. 

Hirfi  eglino  fflededmi  della  fo vranità  di 
tute»  i*  itola  $ e perciò mifero  io  punto 
fcna  confiderabile  armata  * . ftabiiend© 
per  generale  della?  mede  fima  Seno  dica, 

4h*  era  uso  de*  loroconpatrioteiu  Qnc- 
fio  efercito  fu  ben  toflo  rinforzato  de 
un  corpo  confiderevole  di  truppe  Venute 
dal  !»  catti  di  Ce  fa,  alla  quafo  Sinodica  #» 

Ve»  trovata  Ja  maniera  di  face  abbracciai 
gl’rft'ereffi  degli  Agrigentini.  Egl’jnfan- 
to  prima  fi  refe  pad/one  di  Enfiale  q uin- 

ìj  V » di 

• • % % ••  \ • 
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di  (Darcib  ad  Herbeffus  (P>,  ch’era  difc* 
Ùl  da  una  guernigioae  Cartaginefa  , ov« 

*,  • * . ..  . tofto- 


(?)  Che  te  città  di  Enna  ed  Herbeffus 
fieno  fiate  di  origine  le cr\ icia,  o Carta- 
ginefe,  ci  fi  par  chiaro  dagli  Ji e fi  loro 
nomi.  Il  primo  egli  ò indubitatamente 
una  corruzione  Greca  di  Ennsato  o En- 
mai , la  qual  voce  nel  linguaggio  Pu- 
nico o Fenicio  dinota  la  Fontana  del 
Piacere  » /Piacevole  Fontana  • / Gre- 
ci non  avendo  parole  terminanti  in  M% 
frequentemente  toglieano  ^’uejìa  lettera 
da  nomi  prapj  orientali  , afine  di  acco- 
modargli djla  propia  lor»lmguat  del  che 
fono  /ufficienti  pruovc  Maria,  Gehenna, 
&c.  (il)»  Gli  autori  (itati  nel  margine 
chiaramente  dimofirano  una  sì  fatta  e • 
timologìa{n),Il  fecondo  nome  poi  [igni * 
fica  nel  linguaggio  Punico  o Fenicio 
la  Montagna  della  Caverna  , o la  Vuota 
o-  * • ‘ . : Mon- 


ili) Bochart.  Chan,  1.i,c.23. 

( fa)  Ovid.  Faft.  J.  iv,  Diod.  Sic.  1.  v,  C.  I* 
Cic.  ad  Ve*.  4*  Ciaud.  i.  il. 
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Montagna  » e che  l ariti à di  Herbeffus. 
ftejfe  fittami  /opra  urip .tal t montagna, 
Jt  par  chiaro  da  parecchi  astori  (13). 
Non  vogliamo  qui  ommettere  di  offerva- 
rtsbt  la  parola  comincia  con  an’H,  dap • 
poichie  PJimo(i4)  annovera  gli  Herbef- 
fenl'cs  tra  gli  abitatori  di  quelle  città , 
i di  cui  nomi  cominciano  collajuddetta 
lettera  ; nè  a*  altra  banda  dobbiamo 
poffare  fatto  filenzip , che  in  conferà 
ma  di  quanto  fi  è avanzato  , il  luogo 
viene  al  giorno  di  oggi  chiamato  Le 
Grotte  ovvero  le  Caverne.  Da  PoJieno 
noi  pcjj/atno  inferire , che  i Greci  alcune 
volte  pronunziavano  /diamente  una  del~ 
le  parole  , onde  era  compofio  il  nome  di 
quejiacittù , cioè  Beffa , e Veffa,  il  che 
grandemente  corrobora  la  conghiettura 
del  Beccar to  (l  f i. 

n v j 


fi?)  Bochart.  ubi  fup.  vide  & Polyb.  !j,! 
Diod.Sic.  i.  xx,  Tbucyd.  Uv>  c.6.  & Strab. 
1.  vi. 

(14)  PHn.  l.iii,r,8. 

(i5iCl'ver.&  Fa2el.  de  reb.Sic.  vide  8( 
Bochart.ubi  fup.ut  & Paly*n.c.v.c.i.ex,4. 
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tofiochè  fa  giunto  , fecel*  immediata* 
monte  attaccare*  Or  febbcne  la  £uer« 
Bigione  factfic  -per qualche  tempo  una 
vigorofa  difefa,  finalmente  però  con- 
ciofiacl'è  gli  a'bi-tanti  fi  dichi  a raderò  in 
favore  degli  affediatorf,  la  cittì  fu  pre- 
fa dopo  una  *brufc«  e calorosa  azione; 
nella  quale  congiuntura  fu  uccifo  un 
gran  numero  àYCmrtegincJi  , efiurono 
fatti  piò  di  cinquecento  prigionieri  . Jn 
foruma  gli  Agrigentini  profeguirono 
quefta  guerra  con  si  felici  fuccrffi  , che 
a capo  di  breve  tempo  eflì  toifèro  molte 
piazze  di  con  fiderà  zio  ne  dalle  mani  cosi 
di  Agatccle , che  de*  Cartagine ft  (w) . 
i Cartai  Fra  quefto  mentre  avvegnaché  i Str»~ 
ginefì  cufar.i  tollero  minacciati  di  ima  caretl  ta* 
r^pYy0  e<^  avendo  notizia  chealcuni  Vafceili  cari* 
ntrettnchi  di  grano  fìa  vano  per  venire  in  foccor- 
•vat  tag -fo  de*  nemici  r armarono  venti  galèe  per 

Ciracu  ^orPren^er§^  * Or  poiché  i Cartuginefi 
lini  * * oonaveano  formato  niunfofpetto  di  ua 
tale  attentato  , i Siracusani  ebbero  u a 
deliro  opportuno  di  frappare  liberamea- 
le  , e per  quaTche  tempo  profeguirono 
il  iorcorfo  in  cerca  de’fopramrot nto va- 
lile- 

IW;  Lied- Sic,  uhìfup-  f.t; 
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i legni  dft  todpor to^Ma  poi  «e  fico  doli  i Cnr- 
tegivefi accorti  di  qudch’craav  venuto, 
gT  integuirono  cpn  trenta  galèe,  ed 
2’V  ndoIixaggi  un  ti  inqualch’difìaoga  da 
Hybl#  4 immediatamente  gli  attaccaro- 
no* Ei  parve  fuJle  prirne,che  i Siracu* 

Juni  fi  «accinge  iTero  ad  un  calorofo  cono- 
òatt «Dento , aiapofcia  etfendo  rcfpinti 
al  lido  , abbandonarono  i loro  navi] j , c 
fuggendo  a, rico  vero  nel  tempio  di  Giu* 
none  , quivi  procurarono  di  difenderli 
contro  de*  Cartagine  fi  . Dopo  un'afpr© 
coDtr\iflo,  i fecondi  per  mezzo  de*  Jor® 
rampiconi  pe  ftrafcinatono  via  dicaci ^ 
ma  gli  altri  furono  tirati  al  lido  coli* 
aiuto  della  guer Bigione  <F  fdybla  , la 
quale  Tulle  prime  novelle  , ch'ebbe  /deli* 
azione,  fi  avanzò  in  aiuto  de*  Stradi 
J'uui  [X/  . 

rivendo  rigarcele  corretti  i Cartagi'  /Carta- 
ta/; a torre  via  la  feconda  volta  i’  alfe*  ?\ nell 
dio  da  Tunifi%n  ridotte à ila  Tua  divozione/o»a 
tutte  Je  piazze  loro  fogge tfce , fi  preparò 
di  prefentead  aiìèdiare  la  ftefta  CsrtM-  avviliti 
gine  \ e per  ciò  fare*  fi  avanzò  colla  fila  per  la 
armata  ad  occupare  un  pofioxhenou  età  rl,  sfftf.a 

li  Va  m.  itlUh- 


(x)  Idem  ibU • 
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riarmi  |-jti  dj  cinque  miglia  lontano  dalla  detta 
te'del0*  ciPita,€  * ^ a 1 tra  banda  i Cartagine/, 
lor  gene  Tiu^a  òfìame  le  gran  perdite  , che  avea- 
vale  nel  ro  fcfftr  te,  affine  di  cuRodire  Ja  città,  lì 
la  Sici-  accamj  areno  fratta  , ed  i nemici  con 
lia  * una  poderofa  armata  . In  quello  Rato 
fi  ritrovavano  le  cofe , allora  quando 
Agattcle  ricevette  avvifo  delia  disfatta 
delie  fo rtt  Cartagine//  innanzi  a Sira- 
*ufa\  e della  morte  di  Amilcare  Joroge- 
nerale,il  quale  dlendo  flato  fatto  prigio- 
niero nell’ azione  , gli  era  flato  recilo  il 
capo  in  Sìracuja  % come  abbiamo  fo- 
pra  notato.  Toflo  che  Agatocle  ebbt 
ricevute  quelle  si  aggradevoli  notizie* 
fi  portò  a fprone  battuto  nel  campo  ne- 
mico ,*c  loro  moltrando  la  fella  di  Amil- 
care , fece  ad  efìì  un  racconto  della  to- 
tale defìruzione  della  loro  armata  in  Si- 
cilia 5 la  qual  cofa  cagionò  in  tutto  1* 
esercito  una  fomma  collernazione  , e 
riempì  ogni  parte  del  campo  di  grida  e 
. Jr.menti  . i barbari  , fecondo  iJ  coflume 
t ^ del  loro  f aefe,  li  prollrarono  innanzi  al. 
la  fefla  del  loro  principe  , imperoc- 
c!  ò Amilcare  in  tempo  di  fua  morte  era 

1 uno  de’  Suffeti  Cartagine/  y fecondoi! 

paro- 
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parere  dì  Diodo^o  . In  fornnaa  ejflì  avvi, 
iironfì  per  modo  e frnagaronfi  nella 
prima  pubblicazione  diqueftosì  funefto 
annunzio,  che  fecondo  ogni  probabili» 
là  rigatocle  fi  farebbe  tomamente  potu- 
to rendere  padrone  di  Cartagine , cd 
avrebbe  meffo  gloriofamente  fine  alla 
guerra,  ove  non  foffe  accaduto  ano 
inafpetfato  incidente,  iJ  quale  per  po- 
co nonriufci  fatale  al  tiranno  medefimo» 
c non  riroife  di  bel  nuovo  nelle  roani  de* 
Cartagine ft  le  cofe  tutte  de*  Stratta 
/ani  ( y ) . 

EiTendoLiVZ/rooffizialedi  gran  bravo-  Solleva- 
ra  invitato  a cena  da  rigaticle^ed  offendo  mento 
rifcaldaro  dal  vino,  iroprefc  arino  prò  ve- 
rare  la  condotta  del  tiranno  con  termini  «Itocle* 
i piò  obbrobrio!)  , profferendo  nel  tem- 
po medefiroo  contro  di  lui  le  piò  amare 
imprecazioni.  Orconciofiachà  rigon- 
fie faceifedi  lui  gran  conto  e ftima,  a ri- 
guardo del  fuo  merito  perfonale , con- 
vertì in  giuoco  e burla  tutta  Jafuaia- 
folenza  efcurrilitàj  ma  il  fuo  figliuolo 
Arcagato  altamente  riferendoli  di  un 

modo 

rii)  Idem  ìb'd,  vide  & Cbrijl • Hendr.  in 
Qarthag.  I.ii»je8,iì  f,  *63. 
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modo  di  procedere  co$i  indegno  ed  io. 
Carne,  non  manco  di  efproharJo  a neh’ 
, «gli.-ed  aggiungere  alle  Aie  invettive  non 
foche  mjpacce  . Come  fu  poi  coropUup 
il  convito.,  ed  ognuno  fi  fu  ritirato 
ellafua  Mfa  , Lt c/fìo  accusi  d3  inetti? 
/Jr£ag&to  , avvegnaché  folle  quelli  fof- 
petto  di  un*  ij Leciti© commercio  con  Alm 
€ia  moglie  di  Xuo  padre  • iQuefto  * a dir 
vero  ,t  accefedj  tale  furore  emattezra 
Arcag&u  i che  non  potendofi  pi  urite* 
ney*  oe’limiti  della 'moderazione,  frap- 
pò in  un  Cubito  unj  lancia  dalle  ©ani 4* 
«na  delle  guardie*  ed  immediatamente 
«raÉggendo  eoo  quelli  Lirifto  , fecelo 
calcare  morto  a*  Cuoi  piedi.  Gii  amici 
intento  dei  defunto,  ed  infierne  molti  al- 
tri faldati  pieni  di  rabbia  e furore  per 
Somigliante  fatto  , riempirono  tutto  il 
campo  al  fa e dei  giorno  di  tumulto  e 
consone  . A-cofioro  fi  upirooo  Umil- 
mente per  eccitare  le  truppe  ad  una  ri- 
bellione molti  ofiieiaii , eh*  erano  guida- 
mente meritevoli  della  iodignazàonedcl 
tiranno  per  v*rj  delitti  9 fiimando  efT r 
queflaona  bella  opportunità  di  liberarli 

da  ogni  futura  apprenfione  di  punimen- 

- to. 
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to  . II  pecche  tu  tta  tarmata  vide  fi  be* 
lofio  meffa  in  commovimento,  e deter- 
minata a prendere  vendicala  o d,i  Agr 
pagato  a o dii  Agatoeh.%  ov*  ei  ricufaf- 
fe  di  dare  nelle  loro  «nani  ài  fu©  figli-uà* 
lo.  Le  truppe  adunque fcegJiendonuo 
vj  officiali  per  loro  «©mandanti,  knnaan* 
tinente  im  padroni  ronfi  delle  muragli* 
di  Tunifi , alto  quale  piazza  ii  tiranno 
avea  fatto  ritorno  dopo  V arrivo  dell* 
ultimo  me  fio  , «quivi  con  tutto  il  1 oro 
corpo  di  guardie  il  circondarono  jnfif- 
me  coi  luo  figliuolo  , f r’  tffendofi  ac- 
corti i Cartagine  fi  à i quel  ch’era  addi- 
venuto, fpedirono  mdfialle  truppe  Sici* 
itane  , prome  ttendo  loro  una  paga  mag- 
giore, edampte  ricompenk , ov’eUenp 
vofeffero  abbandonare  il  tiraolio  f od 
affo! darli  nei  loro  feirvizio.  Per  la  qual 
co  fa  veggendofi  Agxttocle  nel  più  immi- 
nente pericolo  , che  mai , « fpecialmen- 
te  perche  molti  de'fooi  offiziali  fi  erano 
già  appigliati  alla  propofta  de*  nemici  ,« 
giudicando  effe  re  meglio  di  kficiarfi  fagrj- 
ficare  per  le  mani  jde’  fuo»  propj  foldati, 
che  effere  pollo  ad  una  ignominiofa 
morte  da  un  crudele,  ed  infui  tante  ne- 
mico 
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Érico,fi  fpogJib  delle  Tue  reali  divife  , ed 
in  abito  da  povero  contadino,  compar- 
se in  mezzo  alle  fue  truppe  . Quella 
cosi  fìrana  veduta  le  confufe  per  modo 
é sbalordì , che  fi  vide  per  tutto  il  cam- 
po fuccedcre  un  profondo  fiienzio  ; c^l 
ffuale  vantaggio  defiraroente  avvalendo- 
li Agatocle  ^ fece  un  difcorfo  propio  e 
adattato  a quella  occafione  , nei  quale 
ftcè  un  particolare  raccontò  de’ pi^ 
'memorabili eventi  della  (uà  vita  palTata, 
ed  inficine  delie  grandi  azioni , nelle 
quali  egli  era  fiato  intrigato  , conchiu- 
dendo , ch’tg/i  avea  flabihto  a non  per- 
dere giammai  il  fuo  onore  per  amore 
della  fu*  vita  ; e che  percib  egli  era 
^pronto  a mettere  fine  immediatamente  a' 
giorni  Tuoi,  ov’eglino,  eh* erano  fuoi 
commilitoni , fiimaflero  efiere  cibefpe- 
dicnte  per  Jo  pubblico  bene . Dopo 
quefìo  difcorfo  fguainb  la  fua  fpada  » 
come  fe  avelie  intenzione  di  uccìderli  in 
quel  luogo  roedefimo  *,  fe  non  che  come 
poi , fecondo  ogni  apparenza  , egli  era 
già  in  punto  d’immergerlèla  nel  fuo  cor- 
po» Tarmata  ad  alta  voce  gridb  a vo- 
lercene attenere  ; e quindi  mofirando 

deli: 
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defickrio  * cJi’  ci  ripigliali^  le  Tue  iuf<& 
gne  di  porpora,  e ie  altre  djvile  dei 
rèal<?  dignità,  in  un  mo  mento  ritornaro- 
no ai  loro  dovere  . Per  si,  fatto  cambia* 
mento  adunque  rimafero  oltremodo  fru- 
ilrati  ne’ loro  difegni  ìCartagineft * 
quali  davano  contiouamente  afpettan- 
00,  che  loro  li  umile  la  più  coniìderevo- 
ie  parte  almeno  dell*  armata  dej  tiranno, 
non  palìando  loro  aeppure  per  penderò 
quel  che  ir  dava  in  quel  tempo  reaJ mente 
trat;antiO  mi  campo  Siciliano  . il  per? 
che  Agatocle forprefe  un  forte  corpo  di 
nemici , i qu^li  lì  erano  fituatj  prelfo  le 
fue  truppe  , affine  di  trovarfi  pronti  ai 
unirfi  loro*  in  cafo  che  la  propofta  fopra 
riferita  fi  iolfe  accettata, ed  avendoli  pò? 
ili  in  rottaci  coftrjnfe  a fuggire  indietro 
al  loro  campo  con  grande  fìr age  . Ed  in 
quefla  maniera  Agatocle  non  fnlaounto 
Ì'i  difviluppb  da  una  flrana  diiiìcoltà  f 
nella  quale  lo  aveva  involto  J*impm% 
, denza^  di  fup  figliuolo  , naa  fìtniimento 
difeonfiife  i Tuoi  nemici , allora  quando 
quefti  credeano  trova^fj  ifuoi  affarìi* 
ifl.ato  di  difperazione  . Tuttàvo^ta^ei^ 
icapi  dell’ ammutinamento  in  freme  con 

v,  . * è 41*» 
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^ugeMo  altri , che  rtiófraltto^nte'  odiava* 
no  Ar togato  , pdfrróiKrfwri  ia  «n  cor- 
po alla  ptTie  de’  Curtogi  (z;  - 
X’  veagt  Ma  nulla  oltana  che  Jc  caie  del  ti  ran- 


no prendciìèro  un# piega  sV felice  in  qué*. 
ita  critica  congiuntura,  allorché  parea 
éè  trovai h fwl’  orlo  cbedeiinoo  della  di* 
ftroa&one,  far  nondimeno  gli  effetti 
deli’  uki®*  folkvazrione  fi  porerono  in 
gualche  naamcia-per  Itti  ftimarc  .egualmen- 
te fatali  , dappoiché  diedero  opportuno 
dcftroa’  Guttagifitjt  di  riaverfi  dalia  co- 
fternazione,  oìxì’  erano  flati  fopraffattj 


/ per  Jc  deplorici  lì  nuove  della'  totale  ro- 

vina dell*  loro  armata  in  Sitili*  > c del- 


ta morte  ioficuie  dei  loro  generale  quivi 
accaduta  . Se  Azotate  xfétìt  potato 
Stuccare  ie  forze  Cartami tiefi  \ idmitf 
editamente  dopoaver  loro  comunicato 
qtieflo  aVVifo,  ci  gli  avrebbe"  fecondo 
Ogni  probabilità  facilmente  disfatti  f 6 
quindi  prò  lèggendo  diletta  mente  a far 
jilo  dell*  fu*  vittoria  , fi  farebbe  refe 

pid  tOùeói  Garfftgi fìtteti  Zi  \t  fluii  teù- 
tornit  i akt  queflo  sfortùrtaro  incidente 
4ta  botar  tempo  dr  t iavetfl  dii  lordi». 

tT"  proy. 

ty&ad*  ubi  fot* 
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prOW'ifo  timóre,  e fare  tali  apparecchi 
per  ia  loro  d&  fa  >•  che  accadendo  a Ufi 
impeciati  avvenimenti  , reterò  vani 
ed  inutili  tutti  i futuri  sforzi  del  tiran- 
no , onde  ridurre  in  fcrvtth  h farddetta 
città  . Frattanto  ei  cercò  di  fortificarli 
per  mezzo  di  alleanze  c&  principi  Afri- 
cani , a’  quali  fpeeìjt  ambafeiatorì,  invi- 
fandogli  ad  ttnirfi  a lui  nella  caufa  co- 
lli u ne  , ed  affìfìerJo  in  abbattere  quella 
jmf  criofa  Kepufbbfica  , la  quale  con  tan- 
to fatto  ed  alterigia  fgnoreggiavaiòpra 
di  loro*  Tnttociò  unito  inliemtf  coli» 
rinomanza  t fama  celle  fué  vittorie  *• 
cagionò  si- buoni  effetti  dalla  banda  de^ 
Numidi*,  ófie  queflt  immani  nente  fi  di- 
chiararono in  fuo  favore , rinunziando 
ad  ogni  qualunque  lega,  che’  aviflefò 
giammai  f retta  cù'Cattugitìeft  («) . 

’L*  anno  apprettò  il  popolo  efi  Ctìrl/f-  S atta- 
£iney  mài  gtudo'k deplorabili  éfreofla n-  e/Z^/r# 
ze  , in  cui  frovavafr , mandò  Uni  af  (fiate 
nella  Nuiniditf  per  ridurre  ad  nbbkiten  Carta-1 
za  i tubetti,  fa  qùalc  venendo  al&ttitjfginefiji 
* - dagli  1 

(<i)  Idem  iòido  / 
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dagli  Zufoni  (Q)  nazione  di  quel  paele, 

non  fono  *l* “fc  nci  *ocg  dover©  moiri  di  ellì. 
difugua  * Agate. 

ir. 

■ini  » »■  ^ ^ »—  «I 

t * 

• • 

CQ)  C/i  Zufbni  abitavano  in  un' an- 
gola o cantane  di  quei  biumiditCÒeo  Jem * 
pre  per jìjìerono  fermi  nella  loro  fedeltà 
yctjo  i Cartaginesi,  o furono  i primi>  che 
ritornarono  al  Jor  dovere  • £/' ^ro- 
b abile  > che  la  loro  città  capitale , Je 
mai  ne  avefero  , doveva  ejfere  appel- 
lata Zuj  h<yi  o Zupho,  e fonata  non 
molto  lu/ìgi  dalle  frontiere  dell*  Africa 
Propria  * Juttaz  olta  però  egli  èjmpof- 
Jibile  di  determinare  quejìa  fi  funzione 
con  qualche  tollerabile  grado  di  ef at- 
terza t f pedaline  nte  perchè  ni  uno  degli 
antichi  fcrittofi , a riferba  di  Diodoro 
tu  quejio  luogo  i /eppure  la  r.ofr a me- 
moria non  ci  tradifee  % ha  fatto  M 
loro  alcuna  menzione  . Ceilario .«  come - 
che  fu  un  autore  accurata  , pur  tutta' 
vìajrli  ha  paffuti  fotta  Jìlénzid  (i  Cj  » 

ì ■**  r*  * \ 

U*j  Dìe  d. Sic, I, XX. c. 2* 
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Agatacle  effendo  di  ciò  informato,  e 
temendo  infiemedi  perdere,  il  beneficio 
d*  una  si  opportuna  diverfone,  iafciÒ  . 
il  fuo  figliuolo  Arcag&to  con  porzione 
delle  lue  truppe  i aTunifi^  mentre  eh* 
effo  colle  rimanenti  confidenti  di  ottei 
mila  fanti  , ed  ottocento  cavalli  , tutt^ 
ibidati  feelti  infieme  con  cinquanta  car* 
riaggi  Africani  , acciocché  le  cofe  riu: 
feiffero  con  maggiore  fpeditezza , fi 
avanzò  in-  foccorfo  ’de*  Numidi  . Intani 
to  ricevendo  avvifo  iCartagine fi  della5 
fiua  avvicinazione , fi  accacnparonc^fo- 
pra  una  eminenza  nella  fponda  oppofta 
di  un  fiume  affai  profondo  , e che  fecon- 
do appariva,  non  era  in  conto  alcuna 
guadato  , affine  d’impedire  qualche  tor* 
prefa  ; dond*  effi  difìaccarono  un  corpo 
di  cavallerìa  Numida  leggermente  armar 
to,  perchè  fi  attraverfaffe  alla  loro  mar- 
cia, ed  infi  enne  gl*  infefiaffe  con  con*  i- 
nui  fpaventi,  Ox*  Agatoclc  per  teneré 
quefiia  bada,  fpecìt  alcune  partite  de* 
fuoi  frombatori  ed  arcieri , e col  corpo  „ 
principale  della  fua  armata  marciò  a di* 
rittura  verfo  il  campo  de*  nemici,  ov# 
li  trovò  fcbteratì  jn  ordinanza  di  bitta* 

0 /•  6 .P.  $ . i)  X gli*, 
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glia,  c pronti  a riceverlo.  Quindi  co- 
me fi  fece  in  prima  a tentare  di  pattare  il 
fiume,  fu  caricato  da  un  corpo  de’C'or- 
tagin^fi  con  gran  furore,  e peroè  un 
confìderabile  numero  di  gente  \ ma  le 
fue  truppe,  mil  grado  la  torte  refiflcn^a, 
che  incontrarono  , pur  Analmente  g; uu- 
fero  nell’ oppofta  iponda,  ove  caloro* 
famente  attaccarono  i nemici  ; ficchè 
molti  (lime  delie  truppe  Cartagiìitji  do- 
pounaoflinata  pugna  furano  feon fitte 
c rifpinte  nel  loro  campo,  ma  un  corpo 
di  aufiliarj  Greci  fotto  il  comando  di 
Cimane , per  un  confìderabile  tratto  di 
tempo  , loftenneroi’  impetuofo  urto  di 
tutta  1'  armata  Siciliana  , nella  quale 
cagionarono  gran  danno  , Sebbene  alia 
fine  flimaifero  pur’elpediente  di  ritirar- 
li . Àgatucle  non  giudicando  a propos- 
to di  perfeguitare  cosi  bravi  e rifoluti 
combattenti, fi  lanciò  in  un  tempo  mede- 
lìmo  contro  del  campo  Cartagìnefc  in 
due  luoghi,  ma  ne  fu  vigorofamente 
* tifofpinto,  a cagion  che  quello  folle 
ben  munito  e fortificato . Ciò  però  non 
ottante,  ei  continuò  i Tuoi  sforzi  per 
espugnarlo , grandemente  fidandocene 

% • « • '■ 
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Numidi  tuoi  alleiti;  ma  quelli  curante 
il  calore  dei  combattimento  , fi  ®an. 
tennero  perfettamente  neutrali , aven- 
do principalmente  la  mira  al  Taccheggio 
di  amendue  i campi  . E/fendo  accaduta 
l'azione  vicino  ai  campo  de'  Cartagine • 
ardironodi  muoverfi  per  quel- 
ia  fi  rada  , e perciò  fi  avanzarono  Verib 
ii  campo  di  'Agattcle  , eh*  era  in  qualche 
diltanza  , e difefofolamente  da  una  pic- 
cola guardia  . Quello  campo  fu  da  loro 
Taccheggiato,  dopo  aver  pafiàti  a fi  Idi 
fijpada  , o fatti  prigionieri  tutti  coloro, 
che  il  difendeano  j della  qual  cofa  come 
lì  fu  avveduto  Agatccle , immantinente 
lì  affrettò  colà  , e ricuperò  porzione 
delle  fppglia-,  1 Cari  agi  neft  fra  q ut  Ito 
mentre  non  fola  mente  prefervarono  le 
raedefimi  per  mezzo  di  quella  ribellioni 
de  Numidi  da  Agatocle , ma  eziandìo 
mi  fero  nell'antico  piede  I loro  affari 
cella  Numidi  a (b)  1 

Or  quantunque  il  tiranno  fofTe  flato A _ 
finora  efiremamente  favorito  dalla  fof  de***«- 
tuna^  pur  nondimeno  conofcendo , eh’ dai*** 
ci  Iblo  non  era  capaceli  continuare  fa **/*• 
IJ  x gutrt», 

ibi  I.:tm  ibid. 
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Ofelia  guerra,  proccuiò  di  guadagnare  al  tua 
principe  jntereffe  Ofelia  uno  de’ capitani  di  Alef» 
nei  UC  /«^chptJIoii  poftcdea  la  Cirenaica, 
Con  quella  mira  adunque  e i mandò  Or- 
tonc  Siracufano  uno  de’ Tuoi  intimi 
amici  in  qualità  di  ambafeiatore  aJ  det- 
to principe.  Qjella  teneva  in  piedi  in 
quello  tempo  una  confiderabiJe  armata, 
e dava  formando  un  progetto  di  amplia- 
re i l'uoi  dominjj  laonde  Agatucìe  flimb 
a propoli to  di  adulare  la  lui  ambizione 
con  promettergli  la  fovranità  deli'  Afri - 
cay  ore  per  mezzo  del  fuo  aiuto  lo  met- 
teffe  in  illato  di  foggiogare  i Ca*tagine- 
fi.  Quindi  foggi unfe  , cbe  ove  mai  gli 
riufcdfe  di  1 iberarfi  *da  un  rivale  cosi 
noiolo  , ei  facilmente  ridurrebbe  in  fer- 
viti! tutta  I*  ifofa  di  Sicilia  , che  abbon- 

r-1  i >4  Sfi?  -f  ^ 4 • ' i • - V - t'u 

devolmente  foddisfarebbe  la  fua  ambì* 
2Ìone  j che  ove  poi  egli  avefTe  mire  piti 
Vaile»  1* balia  non  era  troppo  fontana,  in 
cui  potea  fare  ulteriori  conquide  j che 

offendo  elfo  ft parato  dall*  Africa  da 

*TT;*  i-T  \\  à c ax ^wgLi.  à 

' un  iromenfo  tratto  di  mare , einonavea 

roiga  penlìerodi  quivi  lìabilir fij e chela 
fua  ultima  fpedizione  non  procedei  da 
*;  * un  motivo  dì  elezione, ma  da  r ura  neceflì* 

V * . * - tà, 

. a*  \ A 
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tà  . Or*  Ofelia  fa  intieramente  tirato 
classi  fatte  fuggefìioni  a Soccorrere  ilfqo 
nuovo  alleato  , e per  farlo  con  maggio», 
re  efficacia  , mandò  a chiedere  dagli  A e * 
rAefi  un  corpo  di  truppe.  Or  poiché 
egli  aveafi  prefa  hi  moglie  Euridice  fi- 
gliuola di  Milziade  , il  quale  comanda* 
vai  Greci  nella  battaglia  di  Maratona^ 
e fu  ammefTo  al  diritto  di  cittadinanza 
in  quella  città  , egli  ottenne  la  fua  ri* 
chieda  , avvegnaché  gli  Atenieji  punto 
non  dubitaffitro  , ch’eglino  li  dividereb- 
bono  con  lui  , e con  Agatocle  tutte 
le  ricchezze  de’  Curtagineft . Quindi  la 
balla  condizione,  in  cui  quel  popolo, 
come  ancora  gli  altri  Stati  della  Grecia 
eranoallora  ridotti  per  le  civili  dilTcn- 
fioni , unita  coll’  immediato  profpetto, 
che  aveano  d’un  confiderabile  guada- 
gno  , fece  si  , ch’eglino  fi  por-tallero  in 
quella  occafione  con  ogni  potàbile  va- 
lore ed  alacrità  (V) . ' 

I ntanto  avendo  Ofelia  compiuti  i fuoi  E furti- 
militari  apparecchiamenti , vide , che  Ja  fa  af~ 
lua  armata  confìflea  di  diece  milafanti  e \ 
fecento  cavalli , tutte  truppe  regolari,  tradì- 
15  Xj  • oltre  mento  • 

(c)  Idem  tfrd.jujìin,  <&  Qrof  ubi fu£. 
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oltre  a cento  cocchi  , e ad  un  corpo  di 
diece  mila  uomini  ftguiti  c?a  He  loro  mo- 
gli , e figliuoli,  come  ie  Loflcro andati 
a piantare  una  nuova  colonia  . Alla  te- 
tta di  quelle  forze  ei  continuò  la  fua 
marcia  verfo  /fgatocle  per  lo  fpaziodj 
diciotto  giorni , e quindi  accampofiì  in 
dutom$la  ,R)  , città  dittante  dalla  ca- 
* - . pitale 


(R)  Eijl  mbra  , che  quejla  città  fta 
i’AutomalaX  di  Tolomrneo,  che  feconde 
quefio  autore^era  ben  fortificata yed  era 
indubitabilmente  una  fitta  frontiera 
della  Cyrenaica . Apollodoro  e Strabene 
la  chiamano  Automala  j Diodoro  in, 
ejutjìo  lutgo  V appella  AutomoI*  j c 
StefFano  Automalaca . Ella  era  fituata% 
feconda  l'avvifo  di  Strabone  , nel  baffo 
della  Sirti  Maggiore  , oggi  detto  Golfo 
di  Seedra,  in  piccola  dijìanza  dalle  Ara 

PhiJnnorum,  ch'era  città  frontiera  de* 
Cartaginefi  • Ninno  degli  antichi , a ri - 
ferba  di  Diodoro,c*  ha  detto  quanto  el • 

la  f offe  lontano  da  Cyrene  capitale  della 

Ciré- 
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pitale  dcTuoi  dora  in;  circa  tre  mila  itadj. 
Da  Aut cmrìc  profeguì  ii  Tuo  viaggio  pe# 
la  RegiofieSirtic* rjmainquefta  vidcli  ri- 
dotto * tal’ellrcmità  , che  Ja  Tua  armata 
coric  pericolo  di  perire  per  mancanza 
di  acqua  pane,e  altre  provvjConijoltre  a 
ciò  cffi  tran’  oJtreroodo  infettati  da  fer* 
penti  e da  belile  feroci > onde  abbondava 
queiia  diiolata  regione.I  ferpenti  poi  fe. 
cero  il  p:ò  grande  fcempio  delle  truppe; 
imperocchètffendodel  medeCmo  colore 
ti  X 4 deila 

- --  r - - - • r I « " ni 

Cyrenoic*.  Qùeflè  ultimo  tutore,  né 
dà  qui  ad  intendere  , tb'  ella  già» 
ce  a ne'  confini  della  Regione  Sirtica; 
il  cbe  ft  accorda  col  /ito  a lei  ajjegnata 
da  Tolommeo , e Stratone  ; e cb * ertt 
ii  fante  da  Cyrene  tre  mila  ftadj , opptt* 
te  circa  trecento  Cettantarìnque  miglia >. 
il  cbe  Sembra  difcoftarfi  oltremodo  dal 
(17). 


<17)  Ptof.  geopr.  l.iv.Strab  I x*ii.f>iod. 
J’C.  1.  xx.  c.  2.  Àpoiiodor.  apud  Stcph.  & 
*teph,B;  zant.de  uib. 
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della  terra  <S;  , e nel  tempo  roedefi- 
mo  efìremamente  veJenofi  , molti  de* 
foldatj  Ji  caJj  efUvaao  fenz*  accor- 
r gcrfenc 


S)  Et Ji  debbo  oJferva*e  una  rimar - 
cbevole  cìrccfianza  nella  breve  deferì - 
stione  , che  Diodoro  qui  ne  dà  di  quejfi 
fermenti  & più  tq/ìo  de'  dannt\  thè  q urffi 
fecero  all'armata  di  OfeJJa,c/sè ch'efji e- 
rana  nel  colore  così  perfettamente  fimi’ 
li  a quello]} etile  ed  infecondo  terreno 
(i  8)  , che  ifoldati  non  li  poteano  dijlirt • 
guerè  dal  me  de  fimo  ."Quefl  a certamen- 
te ella  è una  forte  pruova  , che  tutta 
la  loro  fofanza  doveva  in  certa  ma- 
rniera cor fj] ere , ed  efere  compifa  di 
quel  terreno  , e che  confegue fremen- 
te effì  dfveanfi  intieramente  alimen- 
tare del  mede pmo  . h*  argomento  ri * 
inverò  fenza*  meno  nuova  giunta  di 
forza  e rtbujìezza  dalla  natura  dell* 
iflejfa  regione , la  quale  > fecendocbè 
Diodoro  fembra  d ’ infunarci , ero  ef 

fai • . 

« # 

« « 

(i3;  Djocl.$ic.in  loc.citat. 
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fatto  priva  di  ogni  altra  qualunque 
1 fotta  di  fofl e nt amento  * Di  vantaggio 
> ei  debbeft  notare  , che  sì  fatti  Serpenti" 
erano  della  più  maligna  Specie  di  forni* 
gitanti  animali  \ conciofiache  Diodo- 
yo  ( 1 9)  ne  dà  qui  ad  intendere , eh " ejjì 
erano  ejircmamente  velenofi , e dijtruf 
fero  un  vajìo  numero  di  gente'’»  il  che 
pure,  che  particolarmente  ne  additili 
Cherlydrus  , che  Significa  la  teftudine 
ma)  ina  , eh1  è una  delle  piu  nocive  fpe* 
%it  di  Serpenti , i quali f pafeono  di  poi * 
vere  , fecondo  Nicandro  (io) , e furono 
Scoperti  ne'  deSerti  della  Libia  in  gran 
numero, ove  fi  voglia  prefar  fede  a Cice- 
ione,  frfEKano(zi)  . Boccarto  finii*, 
men  e ha  provato  [il'  con  argomenti  ir* 
r ef  'ragabili , che  *7S araph^  0 fecondo " 
ilfentimento  di  parecchi  autori  ,H fer* 
fonte,  fiotto  le  di  cui Sembianze  il  diavo * 
lo  ingannò  e fcduJJeHv*  % era  di  quefo 

por*  x 

(191  Tdem  ibidem  , 

(20  Nirand.  in  Theriac.  v.  3*72.  Vide  A 4 
Talrrvudic  in  tra&.  de  Sabbat  & Phil«c.jOtf* 
.21  ) Cic.de  natnr.  deor  l.i.  jofeph  antiq. 
l.ii  c.7  -ffiiian.de  animai,  i.ii  c»?8.  fubfin.. 

(a*;  Bochart.  in  hicrozoic.  p^rt.  poft.  1/ 
in.c  13.p-422.423. 
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particolare Jpezie,  e che  /'Arabia  egual* 
mente  che  i poef  adiacenti  abbondava - 
no  di  tali  beflie  ( 23  ; y il  che  vien pari • 
mente  iimofirato  da  Erodoto,  Mela, 
Escano  , Solino  , etf  Ammiano  Marcel» 
lino  , infamemente  colla  Sacra  Scritta * 
ra . Or*  ove  fi  ammettano  tutte  que(Ì9 
particolarità  , et  fi  renderà  in  tal  ma - 
niera  più  incontrajì abile  e chiaro  il  fen- 
fu  letterale  di  un  pajfo  nell ’ Ijìoria  Mo- 
te jea  , il  qual*  è fiato  finora  per  la  mag - 
gior  parte  0 prefo  allcgoricamente,o  noti 
irttefo  pienamente  ( Nota  *5.  ' % cioè  # 

E’I  Si- 

(t\)  Herodot  f.vit.c.ief.Mela  l.tif. 
C.p.Lucan  I, vi. Soli  n.c.*  2- Ammian.  Marcel. 
1.  xxii.  Num.c.2i.verf.6.Dettt  e 8.verf.s* 


(Not.af)  Uopo  è una  tal  foggia  di  par* 
lare,  coll*  appoflolico  rifentimento  di  JV 
P nolo  contro  i ghiribizxofi  Corinti  Ep.t.  e. 
iciv.v. 36, agramente  ribatterla  : /tn  a vobi # 
•oerbttm  Dei  prùctjfttl  autin  vosfoiot  per» 
venit  l Per  non  traballale  nella  {poliziotte 
del  fagro  Tefto  , deefi  andare  a lecon dm 
de*  PP. , quali  nei  loro  iliuftri  monumen-’ 
ti  , a guifa  di  aquidotti  , hanno  traman- 
dato a noi  la  dottrina  de1  SS.  Appo/l  oli,  per 

farci 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVIL  4*9t 

farci  giungere  all»  aequa  vitale  della  fai®- 
te  , e delia  grazia  : di  qni  è che  il  gran 
S Aitino  c.  xvJi,  de  vii  li  tate  eredi  , 1» 
iua  ptjjna. affila  contro  il  pretuntuofo  Eo* 
notato  , con  tal  rimprovero  $ ha  ne  e/1  ? 
nulla  itnbutus  poetica  disciplina  Terentivm 
fine  Maeifiro  attingere  non  onderei  . Tv  in 
fanti  cs  libi  os  Jìne  duce  irrvit , d?  de  bis  fina 
precccptore  audes  proferre  fintemi  ami  Al 
pari  S Ori  Ilo  l.  c.Juban . , rintuzza  i* 

altiera  mente  di  quello  Apoflata  , quale 
avendo  in  negghienza  i PP. , teneva  folle- 
mente per  favolofo  il  colloquio,  del  £er- 
pente  con  Èva , non  potendo  capire  : Quo~ 
modo  pcterat  lofuit  quo  firmone  ? fvomodm 
mulier  non  oftupu  t J 

Egli  e pur  vero  , che  efTendo  Iddio  l* 
Autor  della  l’agra  flibia  > detta  nell»  App- 
eal. c.  V,  v • I.  liber  fcript  us  intvf  , & fi)*' 
ris  , d'a  luogo  a figri  fpofitori  di  fpiegarJa 
rifpettivamente  fecondo  il  fuono  delle  vo- 
ci in  fenfo  letterale,  e tal  volta  infenfo 
dittico  ricondito  , cd  afeofo  , ove  la  co/m 
cennata  per  la  voce  e fignificativa  di  un 
mitra  , come  ben  dimoftra  S,Tom.p.i,art.rc 
in  c.  Per  tanto  certuni  PP.  mimicamente 
riferii  cono  la  maledizione  al  Dimonioten-, 
tatore  , in  figura  di  ferpente  ad  Èva.  divi- 
iato  più  volte  per  il  fuo  tortofo  tratto, 
e maligna  afluzia,  detto  Serpente  antica  , e 

Drm * 
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D><Tfo,ipe2Ìalmente  nel]’ A poc.c.  12. ér  e. 20, 
cfi  tal  parere  furono  j*.  Atoft.  2.  deGen.  c. 
Manitb.  e.  reni.  J\  Cirillo  , V,eda , D amafe, 
Rup.  Vgcn.da  S.lr;i,  , Gflff.  Oleafir % Co/r- 
Crc.  Altri  {limano  ad  amendue  l1  efe- 
eranda  fentenz*  elTere fiata  fulminata  : al 
Demonio  per  la  niquitofa  fuggeflione  : al 
fei  pente  , qual  orbano  ,e  flromento  della 
rovina  del  genere  umano,  colsi  S.Grifojt. 
bom.n-  in  Gen . Ttodoreto  qutjè.  $4.  Ijtella 
con  altri. Perfine  badando  alcuni  effere  fiata 
poco  innanzi  maledetto  Lue  fero ,e  feguacr, 
quali  ribelli  al  Creatore,  fentono  aver  col- 
pita la  fentenza  al  vero  Serpente  , non  già 
perchè  gli  fu  concetta  Torta  di  mente, ower 
d’intendenza  fecondo  il  folle  lentimento 
di  Mosc-Bnreafa  lib.de  Pcrad.  c.  xxvi.  e di 
Giofeffo  l.i.p*antif.c.u,mz  per  effagfrazion^ 
dèlia  colpa,  come  altresi  apparifee  Ex.  c. 
xxi.Levit.c.iv.ér.leggznfì  Didimo,  S-  Epi- 
fanio, if#Bo»iflV.,il  ToJlatoCartuf. , ed  altri 
che  idearonG  la  fpezie  , come  Pererio  {li- 
mò effere  flato  lo  Scitale  nel  fembiante 
formofiflìmo  , Eugubino  il  Bafìlifco  ; ma 
contro  ogni  ragione  , effendo  il  primo  fo- 
feo  di  veduta,  torpente  di  natura,  ed  il 
fecondo  poco  fcorto  , codardo  , e velenofo 
nell’  afpetto  $ Laonde  meno  fuadevol  fi 
rende  effere  flato  il  qui  mentovato  focolo 
ferpente  di  natura  ambigua  , perchè  vi- 


ve . 
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' E *1  Signore  IDDÌO  diffe  al  ferpente  f 
perche  tu  hai  ciò  fatto  , tu  fei  maledet- 
to fopra  tutto  il  befìiame,  e (opra  ogni 
befìia  dei  campo  : tu  ti  fìrafcinerai  per 
terra  su  la  tua  pancia  , e non  mangerai 
altro  che  polvere  per  tutti  i giorni  della 
vita  tua  (24) . Et  /embrocche  quejìo  me - 

defimo  . 

<24)  Gen.c.*,verf.4*Ifai.  cap.tf5.ver/i2s. 
Mic  cap  7 veri*.  17. 

—i.——  "■■■i*»  ■ i‘"m  1 ■*■»-  ■ ■ »*~-  ■—  ■ »■ 

ve  e guai  mente  in  acqua  , ed  in  terra  , per 
tanto  Cberfydìos  nominato  $ Quello  fi 
annovera  tra  i fìammferi  ferpenti  come  il 
O rafte  ilSepcdones&c.)che  vomitanofuo- 
co  dalla  boccat  e tiene  in  propietà  far  fumi- 
car la  terra , che  và  ferpendo  , e itrifeia 
al  dir  di  Magro  : Jeu  terra  fumat , qua  te* 
ter  labi  tur  angui  s i In  oltre  la  dettftazio- 
ne  fu  generale  -.maUdiHus  es  inter  omnia 
ani  manda  , d?  befiìaf  terra  Gen-  c . j* 
v.t 4.  , e negl’  aijji  'cennati  Jupghi  cornuti 
pafcolo  di  ogrìiforta  di  ferpenti , dice# 
Ja  terra  , perchè  fhafcinando  ri  corpo , nop 
poiìdno  guftar  cibo»  che  non  fiat  infetto, 
ioidi  do  , e pieno  di  fango  . If.  c.Ixv.  v.2f. 

lt  Jer penti  pulvis  pani s e jusjcomt  in  Mici* 

J.vu.u.  14.  Ijnfent  fuivcrem  , ficut  j erpeti - 
tesi  di  più  nella  Calaurias ive  tale  fpezre 
di  itrpente.^ve  dà  alimento  f»or  di  terra 
fi  nodriice 
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de /imo  (2  y)  venga  parimente  confermati 
nella  più  forte  maniera  da*  Profeti  lfaia 
e Michea,  il  quanto  abbiamo  detto  , pof- 
fgmo  aggiugnerc , feppurevi  ha  bifogno 
di  aggi  ugnar fe  co  fa  alcuna 'ad  un  punto 
così  cbiaro,cbe  diverfe  forte  dì  animali 
fi  nudrifeono  di  polvere , allora  quando 
non  viene  lor  fatto  di  trovare  altra  com 
fa  , onde  cibar  fi  , ftecome  appariamo  da 
Ariftotele  (26)  , Bardefane  in  Eufe- 
bio  , e da  altri  j e che  /ebbene  gli  altri 
ferpenti  fi  alimentino  di  pefei  , rane , cr- 
&c.  il  fopraddetto  GherfyJrus  0 Sa- 
raph  vive folumente  in  tali  luoghi %come 
i deferti  iella  Libia  , Arabia,  &c,  ove 
difficilmente  fi  puh  trovare  altra  co  fa  , 
onde  nudrirft  fuor  della  ptdve  0 fa  b* 
ÌU{17). 

• 

(*5)PhiI  c.59.  Plautk  in  CaGn.aS  1 Bar- 
deian.  apud  Euieb.de  pbcp  Evang.  1.  x'i. 
Plin.  1.  x.  Portaceli  fol 22.c.Cardan  de  va- 
riet  l.vii.c.^5. 

(26)  Ariflo*.  de  animai,  I.viii,  c.5,  Pìfid. 
de  he*aena.  & Bcchart.  in  hierozoic.  p.  r. 
JLì,c.4,  pog.  27. 

(27)  Bochart.  hierozoic.  pait.pofl.  i.  iii, 

' . •»  - 
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gerfene  , ond’  è , che  veniva  Joro 
cagionata  Ja  morte  per  gli  mordi* 
menti  de’medefimi.  Alia  fine  dopo  una 
laboriofiffima  marcia  di  due  mefi  , ei  fi 
avvicinò  ad  'gate eie , ed  accaropofiì  in 
piccola  di  ita  n za  da  Jui  con  grande  fpa* 
Vento  de*  Cartaginefi  , i quali  ben’  an- 
tividero quanto  farebbono  fatali  le  con* 
feguenze,  che  nateerebbono  da  quella 
unione.  Agatocle  fui  principio  oltre- 
modo  accarezzo!]© , avviandolo  infic- 
ine a prenderfi  tutta  la  cura  pofiìbile 
delle  fue  trujpe,  le  quali  avea-no  fof. 
ferte  tante  fatighe  (T)  ; ma  poi  non  re- 
candofi  a fcrupolo  di  commettere  i piu  e- 
normi  delitti, affine  di  promuovere  i fuoi 
propi  intereflì,  rifolvette  di  diffirugger- 
lo  • Il  perchè  offiervando  un  giorno, 
che  la  piò  gran  parie  delle  «truppe  di 

Ofelia 


(T)  D\odoio{zl)riferifceycbe  avvici* 
riandò f Ofelhalla  Regione  Sinica  , ci 
giunfe  ad  una  doppia  catena  di  monta- 
gne yCbe  av  vano  una  valle  fra 

nella 


(z3)  Dioè.  Sic.  in  loc  cittt. 
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nella  quale  vi  era  una  caverna  , ove 
la  Regina  Lamia  , dama  celebra- 
ta per  conto  della  fua  bellezza  f avea 
per  V addietro  fatta  la  fua  refdcnza  . 
Et  fi  pretende , che  quejìa  Reina,cJJcndo 
rimafla  priva  di  tutif  ifuo  ffigli uoli,m of- 
fa da  un  principio  d' inviata  inficine  e 
vendicatila  , fece  immediatamente  di * 
Jìruggere  tutti  quei fudditt  ^ch'era  no Ji  a- 
ti  in  ciì)  intrigati,Qjtefiota  dir  vero  fé* 
ce  di  lei  formare  una  idea  così  fipaven - 
tevole  a tutti  i vicini  Africani , cbx  ejjt 
facevano  ufo  del  fuo  nome  , come  d * un 
fantafna , per  atterrire  i loro  figliuoli. 
Or  poiché  ella  era  efìremamente  addetta 
alla  ubbriachezza, fecondo  il  nojìro  au- 
tore, quindi  è che  non  mai  fece  alcuna  di" 
ìigenzaa  ricerca  negli  andamenti  e con * 
dotta  di  alcuno  defuoif additi ,ma  a tutti 
permettea  di  fare  ctl,ch'era  loro  in  gra- 
do.Per  quejìa  ragione  adunque  ella  fi  fin- 
geva effere  cieca,cd  a riguardo  della  cru- 
deltà da  lei  comincia, e di  cui  noi  abbia- 
mo tejìè  fatta  menzione  Je fu  approntata 
la  faccia  di  unmo(ìro.H\M\\)\dt  fimil-neri- 

te  ajjerifce , ch'ella  fa  fìat  a «l’Africana 

<*9)>  la- 
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Ofelia  U cr*  andata  a foraggiare  , egli 
lì iaib  elfer  quefta  una  opportuna  occt- 
Aone  a lui  prcfentatafì  per  mettere  in  e- 
fecuzione  il  fuo  difegno.Di  fatto  avendo 
Lib.iVoLt.J* .9.  ij  Y ichje* 


(2,9  )\laondé  noi  ne  d\ '.] correremo  più  dif. 1 
ftifumente  , allora  quando  verremo  a trai - 
1 . tare  delie  propie  nazioni  Africane  . 

(U)  Secondo  il  penfamento  di  Diodo* 
ro,  Polieno  , Tcof  ratto,  cd  altri  , il 
nome  di  queflo  Principe  fiera  OphelaS 
od  UpheJlas  j ma  Giurino  lo  chiama 
ApheJ/as  , ed  altri  OjJhdtas  . Tanaquil 
Faber  / accorda  coll'  opinione  di  quejtt 
ultimi  , /ebbene  la  ragione  , ch'egli  a/l 

bc  feina  ' P*r  sì  fatto  accordamento  , a noi 
\ fembri  di  non  ejfere  di  alcuna  gran  for- 


za,  cicè, perchè  Ophelras  egli  è un  nome 
Lacedemone,* per  confeguenza  è pili  vem 
rif/milcrcbeOpheUa$e non  OpheJIas /a il 
nome  di  un  C reneo,  dappoiché  i Cirenei 
erano  una  colonia  ^e'Laccdernoni-D/'f^*" 

. J* 


a.  apud  Diod.$5c.  ibidem  f 


.jp 


in* 
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federate  Jefue  forze  in  ordiiun-a  di  bat- 
taglia, fece  loroaifapere  , c he  afelio  era 
colpevole  della  più  nera  perfidia  , dap. 
poiché  lotto  prtttfìo  di  alliftere  Jui  co* 

r-  .•  j nae 


Jìo  Suppone , che  C phellas  fia fiato  un  Ch 
reneo  , e che  Gphehas  Jojjt r un  nome 
propio  peculiare  «'Lacedemoni  : ma  ai 
qucjic  due /opposizioni,  ni  una  fe  ne  pub 
provare,  ejjcndu  entrambe inoerijifnili , 
dappoiché  i Lacedemoni  ave  ano  pochi 
i9omi[/eppvrc  non  vogliamo  dire  r»iuno) 
de1  quali  noi  abbiamo  contezza  , pe- 
culiari a loro  med/tmii  ed  Opheilas 
era  uno  d '*  capitani  di  AltiTandro,  e 
pe  > cib  fenza  dubbio  alcuno  era  nar}j  del - 
la  Grecia  (}Qj%s probabilmente  di  Mace*. 
donia.  * 


o)  PInt.in  D met.  Pawfan-fn  Corinti. 
TheophiaH.  de  phnt.  1.  iv,  cap.  4.  Po- 
rgeri. ftrat..  1.  iii,  capit;  3 ex.  4.  lultin. 
J.  xx,  cap.  7,  vide  etiam  Bongaxfìum  & 
Tart/Fab*  in  J Ciiìin.  loc.  cim. 
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frc  alJ<jato,fgli  avea  fbrcnatoun  piano  di 
darlo  in  mano  de’ nemici  (X ...  i er  la 
qual  cola  i armata  accei'a  di  fdepnoe 

ij  Yz  fa- 


Giurino  riferifce  , che  Agato„ 
eie  cercò  di  accuttivurfi  la  grazia  di 
Ophella  , il  quale  fin  quante  mente  cena- 
va  con  lui  >per  mezzo  della  piu foprufiìna 
Jcultyc%za}  e piu  vile  infume  ed  abbiet- 
ta uauluxicr.e  y che  (.  p bella//  adotti  il 
figliuolo  del  tirando  SiruCUlano  y e che 
quejio  pri  ncipe  Cireneo  fu  dijirurto  a 
trudiment o , dappoiché  non  uvea prefie  le 
debite  cautele  , onde  guardar  fc  mcdeji • 
ino  contro  qualche  fvrprefa  L medèfi- 
fiio  autore  parimente  c’ijtruifice  , che  do- 
po  queji  a buf  a cd  infame  azione , Aga- 
tocJe  accarezzò  l' armata  Cirenea  , chy 
era  nel  fuo  fervizi#  , edtifue  i Carta. 
g;nefi  in  una  ordinata  battaglia  con 
incredibile  firage  ^ quantunque  nel 
tempo  mede  fimo  egli  ftefo  fioffrì  una 
perdita  molto  con/iderubile  . Tuttavol - 
ta  peri , conciofiùchp  queji ' ultimo  arti- 
celo  non  troppo  fi  accorda  bene  colf  npi- 


t 


4700  L •ISTORIA  CA 

furore  lìavventùcon  grande  vejrDc-n2a 
contro  di  Ofelia  , il  quale  avvegnaché 
fi  trovale  in  quella  congiuntura  sforni- 
to delle  lue  truppe  , eh’ erano  ite  a fo  - 
raggiai e , e non  portile  con  quelle , che 
gli  errmo  rimalte  , opporli  loro  , fu  ara* 
uaazzato  fu  la  faccia  del  luogo , e quin- 
di Agatocle  tra  con  belle  parole  , ed  am- 
pie promette  indutte  i Cirenei  rimarti 
ora  deftituti  di  un  condottiere  a fervi, 
re  l'otto  diJui,  e dipendere  intieramen- 
te rìa’cenni  Tuoi  , Polieno  rifenfcetjue- 
flo  avvenimento  in  una  differente  ma  - 
pierà  da  Disdoro  ) imperocché  ne  ci i— , 
ce,  ch’etttndo  informato *Agat ode,  che. 
C sfttla  tr’addettoad  unafpezie  di  piace- 
re condro  natura,  ftppelo  deliramente 
adefeare  \ er  mezzodì  Eraclide  fuo  fi- 
gliuolo,  il  quale  pur  nondimeno  ufci 
co!  fuo  onore  nell’infame  cimento,  e 
quindi  [ alsb  a filo  di  fpadaccsi  lui  che 

la 
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nior.e  di  Diodoro  , quindi  è ? che  npi 
àijfxiluieu.c  ne  induciamo  a credere  che 
Ciljm  vcro{$i/f 


T_ 
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la  piu  gran  parfe  delia  iua  armata  (a).  Poco 
* Mentre  faceanli  quelle  cofe  , poco  fnanc<* 
mancò,  che  non  folle  accaduta  in  Carta • Cr  nnn, 
gì  nc  una  terribile  rivoluzione:  Bomil 
cariche  poffedeva  allora  »J  primo  impie-  Cartagi 
£n  nello  Srato  , /limò  elìer  quella  una  ne  una 
favorevole  congiuntura  per  ottenere  la  *ran  r!' 
fovranità  di  quella  città  , allaquaPegli  V'^ZIÙ' 
avea  da  lungo  tempo  afpirato . Affine 
adunque  di  { facilitare  1*  efteuzione  di 
quello  luo  favorito  di  fogno , ei  mandò 
a fervire  nella  fpecfizione  Numida  tu  tti 
i piò  ragguardevoli  cittadini,  da’qunli 
’ci  ttmea  qualche  ofìacolo.  Quindi  egli 
alla  reità  di  cinquecento  de*  Cuoi  colle* 
gatj  foftenuto  da  un  corpo  di  mille  mer- 
cenari , li  avanzò  da  Napcli  a Cartagi - 
ne  , ed  entrò  inquella  città  fenza  ni  un  a 
oppolìzionej  e poiché  lenza  portar  ri- 
guardo né  a Ceffo , né  ad  età  , die  la 
morte  a molti  cittadini , che  periftrarìa 
incontraron/o  , cagionò  tale  fpavento  * 
e terrore  in  tutta  la  città  , che  ognuno 
ij  Y 3 efe- 

! d'<  D’nd.  T>,  J ufi  in,  fc  Orcf.  vhi  fuPra 
Tnl'.fin.firat.l :;,r.  l^x.4\vi  de  & Tke^pìfrn 
* deplarj . l.iv , c.  4,  Pivi,  iti  Demet.  & Pau « 

/*#.  in  Csftntb,  - 
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crcdtali,  chela  città  era  (lata  data  in  ma- 
no  del  nemico  a tradimento.  Dividendo 
pofcia  le  l ue  forze  in  cinque  corpi, ei  fece  * 
ben  cinque'ditferenti  attacchi, abbatten- 
do e difiruggendo  quanto  mai  gli  fi  pa- 
rava innanzi,  fino  a tanto  che  finalmen- 
te tutte  le  Sue  truppe  s’incontrarono 
nel  foro  . Nulla  peto  di  manco  allorché 
fi  rifi  ppe , che  Bonificare  era  fiata  l’oc- 
cafione  di  quello  difiurbo,  e ch’erafì 
in  oltre  fatto  proclamare  He  di  Curtagi' 
ne , i giovani  preficro  le  arme  per  refpi- 
gnere  il  tiranno  , e dalle  cime  delle  cife 
Scaricarono  una  gran  tempefia  di  dardi 
c pietre  l’opra  le  tette  de’ fuoi  Soldati  . 
laonde  accorgendosi  il  traditore,  che 
non  potea  ridurre  la  città  alla  Sua  ubb.- 
tiienza  , fi  feceavjva  forzala  firada  per 
alcuni  luoghi  Stretti , e fi  ritirò  a Naftoli* 
ma  efiendo  infegU'to  dappreffio  da’  C ut* 
taginefi  , i quali  aveano  per  quello  tem- 
po radunate  forze  Sufficienti,  ei  fi  ri  ti- 
rò còlle  Sue  truppe  ad  un  luogo  eminen- 
te, traivi  intendendo  di  fare  una  vigoro- 
sa difefia,  e vendere  la  Sua  vita  a quanto 
pìfi  caro  prezzo  fofle  pofiibile  . Quindi 
alfine  di  risparmiare  il  Sangue  de’  citta-. 

O j.  • 
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dini,  fu  proclamato  un  genera]  perdono 
i per  tutti  coloro,  che  vorrebbono  de- 
porre le  arme  j talché  i rubcili  fi  arrtfe- 
ro  a sì  fatta  intimazione,  e tutti  gode- 
tor  o di  un  tale  beneficio  , fuorché  Bo • 
tnj!c*r&  loro  capo,  il  quale  nulla  ofìan- 

Ite  la  generale  indennità  promefla  con 
giuramento  fu  condannato  amorfe,  e 
confittolo  croce  in  mezzo  del  foro,  ove 
foft'rì  i più  acerbi  tormenti.  Da  fu  la 
croce , come  fe  folle  da’  rofìri  , egli 
aringkal  popolo,  rimproverandolo  della 
loro  ingiuftizia  , ingratitudine,  e perfi- 
dia , il  che  ei  dimoifrt)  con  una  ifìurica 
deduzionedi  molti i illustri  generali , i di 
cui  fervipj  clìi  aveano  riguiderdonati 
con  una  ignominiofa  morte  j e dopo  ef- 

(ferfi  in  fomigliante  guifa  fatto  beffe  non 
meno  delle  fue  torture  , che  degli  auto- 
ri delle medefime,  fpirò  , liberando  colla 
j.  fua  morte  l Cartagìncfi  dal  più  perico- 
jofo  domcfi’co  nemico,  che  aveffe  giara* 
mai  prodotto  al  Mondo  il  loro  Sfato  (e)» 

• Hgl»  é degno  da  notarfi , che  dgatocte 
fece  affinare  0/e//tf,  e Borni  care  fece 

l’ultimo  più  enorme  attentato  contro  la 

13  Y 4 libertà 
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) libertà  della  fua  patria  nel  medifimo 
jflar.te  di  tempo,  quantunque  niuno  Hi 
loro  fclTe  c<  ni  pevo'e  del  difegno  deli* 
altro.  Se  dg  lode  fi  fofle  accorto  dell* 
ambizione  di  Pomi  le  tire , oppure  del  di- 
fendine e confufione,  che  regnav’  allo* 
r?  ne1!?,  citta  di  Cartagine  , ei  facilmen- 
te le  ne  tartbbe  potuto  impadronirej  ir»* 
per  occhè  ^ovc  il  fecondo  avelie  potuto 
elitre  aiutato  e fnftenuto  dal  primo  in 
quel  critico  momento  , ei  fi  farebbe  in* 
dubitataroente  a lui  unito,  affine  di  fcafl- 
fare  di  cader  vittima  del  furore  de*  Cuoi 
tiizziti  concittadini . Dall’ altra  banda, 
fe  i Cariuginefi  avellerò  formato  a'tun 
fofpctto  dclPimminentef  erjco’odi  C 'fol- 
la , eglino  a vrebbono  potuto  len  a mol- 
ta d.ff  colta  colF  unirli  a lui , o almeno 
mandargli  un  forte  rinlorzamcnro , drf- 
(art  JgatQCle.ft concocfè  in  qualche  ma- 
niera li  e potuto  inferire  dal  futuro  corfo 
di  quella  guerra  ; ma  ccncioiìachè  i Ge- 
nerali di  aroendue  le  parti  folfero  pr  inci-  i 
pa'mcnte  intenti  a gratifeare  la  loro 
propia  ambizione  , eh*  eglino  in  quel 
ten  po  immaginavano  tffere  incompati- 
bile colla  pubblica  Calvezza  , le  Jo»o  ar- 
mate 

; . ’ *■-  • ?C* 
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mte  fi  contentarono  di  non  oiftrvarc 
)’  uni  i movimenti  dell’altra  , ed  in  ■ 
tj  ietta  maniera  inavvertentememe  con-  ! 
tribuircno  i.’una  al  prettervamento  dell* 
altra  . 

rfgutocle  ora  veg^endofi  alia  fetta  di  . 
una  numerofa  armata  , ad  imitazione  de*cje  /? of- 
capitari  di  AlrjJ'ur.dr*,  j quali  fi  alfumei*  pùme  il 
no  la  dignità  di  tette  coronate  , fi  prette  titolo  di 
snch’egli  il  titolo  di  Re  dell  'Africa^  in- 
tendendo  di  compiere  tantotto  le  fu  e py /,!■%*'* 
conquitte  in  quel  pa-.tte  colla  riduzione ad  aJ'cU 
in  fermiti]  di  Cartagine . Tuttavolta  pe-to  U cit 
io  le  lue  arme  riceverono  allora  una  con  i(!  ^ 
ttderabile  diverttone  dalia  parte  degli tlca  • 
Vtue//ji lette  lo  impedì  di  mettere  inefe* 
dizione  il  ttuo  difegno.  Avendo  adun- 
que ricevuta  notizia  della  loro  ribellio- 
ne , lì  avanzò  con  tale  fpedjtezza  vertto 
la  loro  città  , che  ttorprefe  trecento  di 
l etti  nelle  adiacenti  campagne , e feceli 
turtj  j rjgionieri.£gli  ordinòjchecofìoro 
fottero  rutili  VjVì  in  una  macchina  milita- 
re , la  qual’  ei  fece  apprettare  alle  mura 
dtll?  città, e così  gliefpofe  a’dardi  e frec* 
cc  degli  attediati  in  maniera  tale*cheque„ 
tti  non  poteano  rifpignere  j fuojalìajti 
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fenra  difìruggere  j loro  propi  cittadini, 
fra  j quali  vi  erano  alcuni  della  primaria 
nobiltà  . Quin  Ji  intime)  alla  guernig>o-< 
ne,  che  fi  arrendeflejmmaginandofi  , che 
s’indurrebbe  a ci?)  fare  per  la  veduta  de* 
loro  amici , e congiunti  ; ma  poiché  lì 
avvide  , che  gli  Uciceft  faceano  pili  con- 
to della  loro  liberti  , che  della  vita 
di  coloro,  ei  cominciò  1’  afttdio  , e (ca- 
ricò dalla  macchina  fopraccennata  un 
numero  sì  prodigiofo  di  pietre  , ed  ar- 
me miffìli , che  gli  aiTediati  furono  pre- 
fi da  grande  fpaventoe  coflernazione.Su!- 
Je  prime  efTì  ricufarono  di  difendere  fe 
medt(iroi,per  timore  di  non  diftruggere  i 
loro  compatrioti! , ma  pofeia  veggendo, 
che  il  nemico  profeguiva  1*  attedio  con 
incredibile  furore , e che  ove  non  facef* 
fero  una  ben  valida  refi  (lenza  , elTi  fra 
poco  tutti  caderebbono  nelle  loro  man:, 
immantinente  diedero  di  piglio  ai  le 
arme,  ein  di verfi  a(Talti  bravamente  li 
refpinfero.  Finalmente  Agatocle  richia- 
mando in  un  puntp  tutto  il  fuo  coraggio, 
fece  un  generale  alTalto  nella  parte  piva 
debole  del  muro,  ed  efpurrnolla  j.  ma 
pur  contuttociò  gli  ( JticcJ}  per  qualche 

‘ tempo 
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tempo  fi mantennero fermi  ne’Jcro porti* 
ma  quindi  avvegnaché  tutta  l’armata  del 
tiranno  rt  cacciatte  dentro  la  città  , e la 
inondafie  aguifa  rii  un  torrente , dif- 
caccianrioJi  tortamente  \ arte  ‘ ne’  fém. 
pfi  , e parte  nelle  loro  frogie  cafe  • 
erti  fu*on  tutti  o partati  a fiJ  di  fpada  ,o 
fatti  prigionieri  [ f) . 

Avendo  il  tiranno  fatti  appiccare  fut-  q m9 pé 
ti  i prigionieri  , faccheggib  la  città,  cr  mente 
dopo  avervi  lafciata  una  fufficienteguer  H1  ppo 
nigione.marciò  colla  fua  armata  in  Hip * l*ri  * 
pcHacya  , ovvero  Hippo  Diarrbytus , 
eh’  é la  Eizcrta  de’ moderni , piazza  na- 
turalmente fortificata  dal  Jago  sù  cui  e!-  •. 

la  giacca  Prima  di  poter  ridurre  alla 
faa  divozione  quella  città  , fu  obbligato 
ad  attaccare  gli  abitanti  full’acqua  colle 
fu  e palèe,  ma  avendoli  disfatti, e vjgoro- 
la  mieli  te  proTeguendò  i fuoj  attacchi  per 
a’ru^j  giorni , finalmente  la  prefe  ad  af* 
falto.  Quindi  a lui  fi  fottomife  la  mag* 
gior  j a'te  riej  popolo  confinante  alle  co» 
itiere  marittime , ttccomr  pur  fecero  co* 
loro  , che  abitavano  nelle  parti  naedi^ 
terranee  del  medelìmo  , Quanto  poi  a* 
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| t (Y'  Giubilo  afferma  , c£e  nongicì 
Senodoco,  wa  i Carta g ine iV-r^* 


bltgarcno  Aga  lode  <7  ritornare  nella  Si« 
-,  .....  cilia 
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Numidi  , ei  non  fi  vide  in  ifìafo  di  po- 
terli foggiogare  ^ tutta voJta  però  molte 
delle  loro  tribù  o focietìi  /tonarono  a 
propofrodi  conchiudereconlui  untrat- 

Senodo- ,ato  dl  Pace  ^ • 

co  è dif-  Fraquefto  mentre  Senbuoco  generale 
fatto  da  degli  Agrigentini avendo  ri /tabilite  mol- 
#. te  c,ttà  della  Sicilia  nel  pieno  godimen- 
to de3  loro  diritti  e privilegi,  ifuddi-. 
ti  cosi  de*  Cartagine  fi  che  de.3  Siracufa - 
ni  formarono  fperanza  di  fare  una  rivo- 
luzione per  tutta  l' ifola  in  favore  della 
liberti . Animati  pertanto  da  sì  fatte 
fperanze,  un  gran  numero  dieffi  pre- 
fero le  arme,  e fi  collegaronn  infieme, 
affine  di  eft  ir  pare  la  tirannia  . Afatecfoi 
ricevendo  di  ciò  avvifo  da  Dcmofi'o  c 
Leptine,  ch’erano  j comandanti  delle  fue 
truppe  nella  Sicilia , fu  ( Yj  grandemen- 

rV/'  te 
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ci!K  J * che  i fecondi  dopo  la  morte  di* 
Amilcare  figliuolo  di  Gifeone  fopram- 
vientovaro,  mandarono  un1  altra  armata 
nella  detta  ifula  j eòe  anzi  èi  fembra 
in  oltre  volerci  ir/piuare  il  lodato  auto * 
t re  , cò’ejjì  aveano  pojio  i afedio  a quella 
Metropoli  , innanzi  che  /ìgatocie  quivi 
giugnefe  , e thè  quejta  appunto  fi  fu  la 
cagione  immediata , onde  il  tiranno  ab- 
bandono  l ’ Atrica  in  una  maniera  così 
prcdpitofa  . Ma  couclo/achè  Di  odoro 
non  faccia  il  menomo  motto  di  quello 
J rammento  d'ijioria  ,il  quale  nel  tempo 
jnedcjimo  non  Ji  accorda  con  quel  clic  l ’ 
ifejjo  Oiultino  avea prima  rapportato , 
quindi  che  noi Jìamo  inchinati  a non 

prcJiQrvi  troppa  credenza  (3*}. 

L*  ijìefo  autore  f mi  Unente  t.e  dice9 
che  Agitoci edopo  il fuu  arrivo  nella  Si- 
cilia , quindi  ne  df cacciò  i Cartaginefì, 
e fi  refe  padrone  di  tutta  i fola  : ma 
poiché  qucjio  è direttamente  contrario 
a Diodoro  SicoJo  , noi  pere  ih  non  ab- 
itiamo filmato  a proposto  d' inferirlo  nel 
corpo  deli  ìfiorìa  (33). 


{32)  Tufìin.  1.  xxii,  c.  8,fub  init. 

\ ..33;  Conf.  ] ufti n,  ubi  iup.cum  Diod.Sic. 

1 30,cap  2.3. 

* '<**■  ’ st  a 
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tc  fj  a ventato  , e perciò  rifol  Vette  di  rat 
ritorno  in  Sicilia  : il  che  ei  credea  dì 
poter  fare  ficunimente  per  qualche  tem- 
po, trovandoci  i fuoi  affari  nel  continen- 
te in  una  florida  condizione  . 1J  perchè 
frc„t0  avendo  fatti  fabbricare  alcuni  vafceili 
elò'f'a  , ; aperti  , ognun  de’  quali  avea  <^nquanta 
ti'tn-i  fn  remi  > emettendovi  a bórdo  due  mila 
Sicilia  . foldati , ei  fece  vela  per  la  Sicilia  , la- 
vando Arcaguco  iuo  figliuolo  per  go- 
vernare le  conquide,  che  avea  fatte  nel-, 
YAjrica  5 e desinandolo  i n fi em e coman- 
dante fupremo  delle  forze , che  quivi 
erano.  Nell’arrivo,  che  fece  in  Seli  no-, 
ej  trovò,  che  Dcmofilo  t Leprine  non  fo- 
Jamente  aveano  ragunato  un  formidabile 
efercìto  . ma  fimiJmente  disfatto  Seno- 
ècco  in  un’  ordinata  battaglia  , e co- 
rretto a fuggire  in  Agrigcntum Scolla 
perdita  di  mille  e cinquecento  perfone  .. 
Dop^<3ue^a  yìttoria  Agircele  fi  avanzò 
a Tberma  città  poffec^ita  da  una  guerni- 
gjone  Cartagine/e  , la  quale  immediata- 
mente gli  fi  fòrtori&ife  . Ccpbaladii som, 
Huraclea  , ed  altre  piazze  , che  avea  no 
xiacquiflata  lavoro  libertà  , ei  fìooilmen- 
tc  le  ndufle  in  fervitù  ; ma  non  pertan- 
to 


* 
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to  non  fi  potè  impadronre  delle  cittì 
principali,  che  fi  appartenevano a’CWr* 
pagine  fi  (/;, , 

ji'  Cuguto^  dopo  la  partenza  di  luo  pa-  Arcala* 
dre,  grandemente  djlfefe  le  conquide*0 
nell  Jjrtca  . Ei  manco  Lumaca  alla  te  ^ yv//e/ 
Pa  di  un  ben  grolìo  diltaccamento  pcrfucctjjì 
invadere  alcune  delle  Vjcine  provincie 
fiuntrcche  ei  medefimo  col  corpo  mag-  iica* 
giorc  della  Tua  armata  fi  pofe  ad  ofTerva* 
jc  i movimenti  de’  Cast  agi  ne  fi . Luma- 
ca penetrando  nella  Numidia  , primie- 
ramente  s’ impadronì  della  gran  città  di 
Tocas  , e conquido  parecchi  cantoni  de* 
Numidi . che  non  volevano  entrare  in 
qualche  lega  ed  amicizia  con  Agatocìe  , 

Quindi  pofe  famedio  a P he  liina  , ed  ed- 
pugnolia  $ e la  refa  di  quella  piazza  fu  feT  • 
guita  dalla  fottomilTione  degli  Jsfude- 
lodi  ani  , nazione,  fecondo  I5  avvilo  di 
Diodoro  , egualmente  nera  che  pii -Etto*  > 
pi  . Di  poi  elio  marcib  Verfo  Mqfcbala 
città  di  grande  importanza  fabbricata 
. da’  Greti  nel  ritorno  , c!  e fecero  da 
Troia , ed  abitata  dalla  Joro  polìerità- 
per  molti/fecoli  appreH^n  , la  quale  to- 
ntamente gli  apri  le  fùe porte.  Quindi 

•■  • V»  ...  -•*  * > ' ^ P"fSO 

* pjg  Idem  iòta-  d?  J'fm.  uVif  p c v;ii' 
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pulsò  ad  HiùpiJimcra  , la  quale  dopo  eh’ 
erafi  relaad  Agatoclc/ì  era  da  lui  ribel- 
lata e Uctadalla  banda  de’ nemici , e fé 
ne  impadronì.  Finalmente  s’ Immollo  f-7 
so  di  Acris  ( Z , , città  libera  di  grand*  I 
opulenza  , la  qual’  ei  diede  a Tuoi  lolda*  1 


(Z)  Cellario,  la  di  cui  opera  è tut- 
tavia tenuta  in  /omino  pregio  c filma  , 
non  ha  fati  a veruna  menzione  nò  delia 
città  di  Tocus,  nò  di  quelle  di  Phellina, 
Mafchala,  /icris,e  neppure  della  nazione 
degli  Asfodclodiani , quantunque  fie- 
no queji  infecondo  la  mente  del  nojiro  au- 
tore ^un  popolo  di  gran  confederazione  • 

Ei /umbra , cb  ? tutte  qutjìe  piazze  fieno 
fiate  ftuate  in  quella  parte  della  Nu- 
midia  contigua  ull}  Africa  Propria,  e I 
non  molto  lungi  da  Hippo  Diarrhytus  < 
Egli  ò probabile  , che  quelle  truppe  au~ 
filarie  fatte  prigioniere  da  Gelone  nel 
fuo  combattimento  co’Cartaginefi  , che 
Frontino  chrama  Nigerrimi  , fieno J lare 
di  quejia  nazione^aod  de' Mclanog^tulj, 

e fin  x 

- .v*  • * 
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ti,  perche  ia  (’accbeggiafltro  , e vende 
per  ifchiavi  i di  lei  abitatori*  e dopo  tut- 
to cib  ei  lece  ritorno  al  campo  cir ico.de! - 
J*  i aDnoenIò  bottino  , cheavev’ -am  Dalla- 
to in  queftasì  avventurofa  fpedizione  * 
Eumaco  intanto  divenuto  gonfio  e 
Superbo  per  (bmjgliauti  colpi  <ji  profpe- 
Lìó.i,^4)L6.Pm$.  i}  Z rafor 


e fin  anche  f/c*JNigrit2  mede  fimi  5 impe- 
rocché et  nonj/ puh  acconciamente  por- 
re in  dubbio  , eh*  cjji  tutti  non  fola 
fojfero  cono/ cinti  a* Cartaginefi  , ma  che 
Qe  is  cndio  azejéro  commercio  co’mede/imi. 
Or  poiché  nonfylo  letti  tà  j 'opra  rij eti- 
te , ma  .eziandio  un  va  fio  numero  di  al- 
tre , di  cui  fa  motto  Erodoto  , Diodo- 
ro, Paufania,  Appiano,  fife,  fono  fia- 
te ommejje  da  Cellario,  ci  perciò  fi  bra- 
mirebbe , che  qualche  erudì  0 perfonag- 
£to  ne  fornijjc  di  una  nuuva  edizione  di 
qucjìo  autore  { il  eh*  et  potrebbe  facil- 
ménte fare  ) con  ampli  ffd  me  additi*- 
™ (H) 

* f|4J  Diod.  5ic.inloc.cit.c.}  S JtfJ.Fxoa* 
fin  Start.  l.i, c. ii, e#*  18. 
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Euma*  rafortLna,  rifolvette  di  penetrare  nelle 

^entrale  P1^  rj®ote  Pjrtl  dell’  djrica  vtrlò  la 
penetra  Numidia  \ il  perche  avendo  traversati 
nelle  pài  patii,  ne’ quali  aveva  ultimamente 
rimote  fatte  fcorrerìe , e continuando  la  lua 
Pa>*‘ fA  marcia,  pervenne  ad  una  città  chiamata 
frica  * Chitine  , e nei  primo  attentato  già  vi  fi 
via  è\o-  aprì  una  brada  a vjva  forza  . Ma  nulla 
Jìo  obb li  atlante  quebo  primo  felice  colpo,  i bar- 
£af.°  a .bariimmediatamente  raccogliendo  tutte 
ccn  pre  ^ J oro  forze,  lo  attaccarono  nelle  ftra- 
cipitan ■ de  con  si  gran  furore,  che  J 'obbligarono 
za,  a ritirarli  fuor  della  città  in  grancònfrt* 
fione  , dopo  aver  perduto  un  vallo  nu- 
mero di  gente.  Di  qua  eì  iìavanzbad 
un’alta  montagna  più  di  dugento  fi  a™ 
d},  piena  di  gatti  felvatici  , ede&r 
tuta  d*  ogni  Torta  d* uccelli , per  cb'nf'o 
della  rapacità  di  Somiglianti  anima ii:i 
Dopo  aver  palla fo  quello  monte  con 
gran  difficoltà,  ei  giunfc  a tre.  città 
chiamate  in  lingua  Circe  a Pìtbecufa  dal-* 
le  l'cimroie  (A;,  onde  abbondava  tutto  il 


\ 
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ti  dì  quejio  tratto  ave  a no  certe  enfiti» 

manze 
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manze. di  lunga  mano  differenti  da  quel- 
le de'Gttcì  j che  le  fcimmie  qui  menzio- 
nate erano  molto  J umiliar i con  cjjì ve- 
nivano ammeffe  nelle  lor  cafone  ricevca- 
no  da  loro  onori  divini  nelViJìcffa  forma 
€ maniera  , che  li  cani  li  riceveano  da- 


gli Egiziani.  Ei foggi ugne , che  quan- 
do sì  fatti  animali  aveano  famefprcu- 
deano  la  carne  dalle  cantine  o grotte  > 
dlfpcnfe , ò'Q.fcnzu  cagionare  alcun  di- 
furbo  i che  i genitori  chiamavano  i lo- 
ro figliuoli  fecondo  i nomi  , eh * effe  avea- 
no ficcome praticavano  i Gr ecifferven- 
dofi  de * nomi  decloro  Dii  per  gli  propj  fi- 
glino'i\che  chiunque  ammazzava  utu.  di 
effe , era  f curo  di J'off rire  la  morte, come 
Un  notorio  ateifia  \ e che  per  quefia  ra. 
gione  allora  quando  qualcheduno  fra  ef 
fi  portava/}  con  infolita  alterigia  . ei 

- /»  , *»'•  e* 

t tjolenza  , egli  ej^a^una  cfp  refio  ne prù;  . s 
verbi  ale  j Tu  hai  fangue  d’uiu 

£c  • ro m la  . Quefio  prove$fi io  Erafmo 
plica  a coloro  7 i quali  muoiono  dà  mpgf 
te  violenta  . Or  da  atte  fi  a relazione  fifi 
Diodoro  f poffono  inferire  due  coffe  j 
primieramente  , che  gli  Africani  dava-  [ 
no  a quejic  fcimmie  nomi  fèti  (frano  pro- 
•:  •;  - ij  Z X bah  il- 
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paefe  adiacente.  Ei prefe ad  rialto  una 
delle  dette  cittì,  e la  fpianb  j il  che 
atterrì  per  guifa  le  altre  due  , che  irn- 
mantineate  fi  arrefero.  Quindi  avve- 
gnaché ei  ricevere  notizia  , che  tutte  le  | 
vicine  nazioni,  effendolì  armate  , ed  uni- 
te in  un  corpo  formidabile,  già  erano  in 
piena  marcia  per  dare  a lui  battaglia, 
abbandoni,  le  fue  conquide,  e fi  ritirò 

con 

^abilmente  termini  di  onore , e riguar- 
do , appunto  come  gli  Egiziani  , ed  al- 
tre nazioni  li  conferivano  a' loro  Dei,  e 
Jccotidariamente^cbc  i Greci  applicava - 
m>  a loro  mede  fi  mi  i nomi  dc'loro  Dci^e 
particolarmente,  come  ben  v'ha  ragione 
da  c vedere , a'  loro  Re  , cd  eroi  , ficco - 
Vìe  ficcano  gli  Adiri  , Babilontft , Egi* 
;ziani,&c.  Noi  pili  drffuf  'amente  trattere- 
mo di  qnpjio  popolo  , e de*  Uro  cojìumi 
in  un  luogo  più,  propio  (yy Ji, 


($5)  £)iad.  Sic.  ubi  fup.  Erafan  inndag. 
p.  4 91, 


jpi  ^ - 4777 

eoncfìrema  precipitazione  verfo  U co- 

(ticrc  marittime  (jk)  *: 


Fino  a quell*  ora  Arcagato  era  «aro  il.  D^o/?. 
favoritode/Ja  fortuna  j ma  quella  ulti*  sr'ow? 
ma  infelice  fp edizione  di  Eunuco  cagio-  ^rcapa; 
nb  nello  fitto  dellecofc  una  mutazione  Carta®* 
ben  coaliderevoJc  . 1 Cartagincfi  ttfen-  n eli  . 
do  infrenati  de*  cattivi  facCeflì  di  quei 
generale,  fi  tteero  animo  , e rifolvet. 
tero  di  porre  in  opera  tutto  jj  loro  va- 
Joreinuna  maniera  eflraordinaria  , per 
nfarfi  dei  le  loro  pacate  perdite.  JJ  per- 
che  con  quella  mira  divjfero  in  tre  corpi 
le  loro  forze , uno  de' quali  effi  . 

reno  «Ile  coft.ere  marittime  , per  quivi 
tenere  in  freno  e timore  /e  città  , che  vi 
erano  j .un’  aJtro  ne  fpedirono  nelle  par- 
ti mediterranee,  per  quivi  mantenere 
gli  abitanti  fermi  nella  loro  alleanza  j e 
J*  ultimo  corpo  fu  inviato  nell’  Africa 
Superiore  , affine  di  aiutare  e follenere 
i loro  confederati  in  quei  paefe.  Ma 
queff  j irop  erano  i foli  motivi  di  un  fo- 
migliante  loro  procedere,  avvegnaché 
con  far*  ufcjre  dftlia  città  un  si  gran  nu- 
merodi  gente  , egli  do  fupponcano,cbe 

0 ••• 3.,  in  ■ 
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jn  qualche  maniera  venifl’ero  a provve- 
dere a*  bifogni  , in  cui  cominciavano  a 
trovarci  cittadini  per  mancanza  di  vi* 
Veri  : la  città  era  cesi  bene  iortificata  , 
e «fScféa  così  dapprefTo  al  mare  , eh’  eiia 
allatto  non  era  in  pericolo  di  effere  preA* 
per  via  di  forza  , e perciò  tutti  coloro  , 
eh’ erano  fuperf/ui , anzi  che  recare  alla 
medefìma  alctm’  utile  o giovamento , 
eranle  p'ò  tòfio  d*  incomodo  ed  imba- 
razzo . Di  vantaggio  co!  mandare  un* 
armataci  podcrofa  in  foccorio  de 
alleati , clli  credeano , che  non  foia- 
mente  li  confermerebbono  nella  loro  fe- 
deltà , cd  impedirebbe  no , che  fi  uniife- 
ro  a nemici,  mà eziandìo animerebbono 
i vicini  principi , ch’erano  neutrali  adir 
chiaiarh  in  loro  favore;  e finalmente  efli 
avean  ragione  d*  immaginarli , che  pe* 

mezzo  d’  una  sì  varia  di  verlione  aJlohr 

• 

tanarebbono  dalla  città  le  forze  nemiche 
in  maggiore  diiìan2a  , e confegueate* 
niente  darebbono  alle  medefime  poco 
tempo  da  refpirare . Di  fatto  elli  noo 
andarono  roiga  ingannati  nelle  loro  mi^ 
tl  j imperocché  dopo  Ja  partenza  di 
trenta  miJafoIdati  dalla  città  , le  y$tt o- 
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faglie  ritornarono  al  primiero  loro  prez* 
jzo  ; i loro  confederati  abbandonarono 
il  partito , che  per  forza  erano  flati  ob- 
, bligati  ad  abbracciare  ; ed  i nemici  furo- 
no coflretti  a ritirare  le  loro  troppe  dal- 
le vicinanze  di  Cartagine  . Intanto  ef- 
fendoli  Arcagato  accorto  de’  movimenti 
de:  Curtaginefi , divife  parimente  le  lue 
forze  in  tre  corpi  4 unode’quali  mandb 
! ad  ofltrvare  le  truppe  Cartagine  fi  nelle 
cofliere  marittime  ,con  ordine  pofeia  di 
( > avanzarfi  nell'  Africa  Superiore j un’al- 
tro flotto  il  comando  di  Efcriine,  ch’era 
uno  de’ Tuoi  generali , ei  lo  fìtub  in  una 
giuda  e piopia  difìanza  in  mezzo  del  pae- 
fe , perchè  invjgilafle  cosi  fopra  le  azio- 
ni dt’ nemici , che  Culle  barbare  nazioni; 
e coll’  uìtimo  corpo  , ch’ei  li  fece  a con- 
durre in  perdona  , li  tenne  più  vicino  a 
Cartagine  , confervando  nel  tempo  me.* 
defimo  una  comunicazione  cogli  altri 
J due,  affine  dimandar  loro  fiocco  r fi  , o 
richiamarli  , fecondocho  ricercale  1* 
cccafione  delle  cofir  . Trovandofi  in 
tale  flato  le  eofe  , Arcagato  fi  flette  che- 
to nel  fuo  campo,  ben  contento  epa- 
go  delle  difpofizioni  , cheavu  fatte  ,e 

Z 4 eoa 
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con  grande  impazienza  afpettandone  gli 
eventi  (/) . 

/Siraco  Le  truppe  Cartaginefi  inviate  ne/ 
anj  .^coore  del  patfe , venivano  comandate 
dJ  da  Annone  generale  di  grand'  efperien- 
Car'agi  za  , il  quale  elTendo  informato  , che  per 
ntfì  <r  quella  firada  già  fé  ne  veniva  Efcrior.c f 
gli  tefe  una  imboccata,  nella  quale  *f- 
fendo  caduto , vi  fu  ei  meriefimo  taglia- 
to a pezzi  con  quattro  mila  fanti , e da* 

, gento  cavalli  , Quanto  al  retto  o fu 
fatto  prigioniero*  6 fe  ne  fuggV  ad  Ar* 
fugato  , il  quale  ftav’  accampato  infor- 
no a cinquecento  ftadj  /ungi  dal  luo- 
go , ove  accadde queft’  azione  . Im'lco • 
ne  * che  comandava  le  forze  Cartagine - 
fi  nell’  Africa  Supcriore , avendo  avuta 
notizia  del/a  marcia  di  Evmaco , imme- 
diatamente fi  pofe  in  cammiao,  e fi  andò 
alla  f ne  a fermare  in  una  città  Vicino  il 
campo  del  detto  generale,  con  rifo'n»  . 
2inne di  attaccarlo,  i Grecia  quantunque 
follerò  molto  incomodati  per  le  fpoglia 
prefe  da  varie  città , che  feco  loro  traf* 
portavano  , pur  nondimeno  fchieraio- 
noia  loro  armata  in  ordinanza  di  batta- 
gli , 


r* 
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glia  , eli  accinfero  ad  attaccare  iJ  ne- 
mico . Imilcone  iafeiò  porzione  del  fuò 
e Ter  cito  nella  città  , con  ordine  di  fare 
una  fortita  condro  de*  Greci  , toflo  che 
Vedtffero , che  q uefti  Jo  perfeguita  vano; 
quindi  avanzandoti  egli  alla  tetia  delle 
altre  Tue  truppe,  li  lanciò  contro  di 
loro  con  gran  furore  j fe  non  che  non 
guari  tjcpojfuoi  foldatj  fi  diedero  ad 
una  precipi'ofa  fuga  , come  fe  fotiero 
preti  da  fomroo  timore  e fpa vento . £«• 
maro  intanto  infuperbitoti  per  quetio 
fupputio  vantaggio  , permife  alle  fuc 
fruf  { e di  perfeguirli  con  tant’  ardenza, 
che  tomamente  ti  difordinarono  : la  qual 
colà  come  fu  efiervata  dalie  truppe  , 
eh’  erano  dentro  la  piazza  , in  un’ifìan- 
iefortiron  fuori  contro  di  loro,  enei 
ternf  o medefimo  facendo  anche  refitien* 
2a  i’altro  corpo,  i Greti  furono  pergui* 
fa  difanimati  , che  cercarono  di  ritirar* 
fi  nei  loro  campo  j ma  feorgendo , che 
Ja  loro  ritirata  veniva  impedita  dal  cor- 
po ufcito  dalla  piazza  , elfi  fuggirono 
ad  una  vicina  altura  . Quivi  etiendo  cir* 
condati  da’  Cartagineft , e trovandoti 
in  grande  fcarfezza  d’acqua,  furono 

prctio- 
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pttifoché  totalmente  diltrutti,  imperoc-- 
che  di  otto  mila  tanti,  loia  mente  trenta,  ? 
edi  ottocento  cavalh\foiameme  quaran-* 
taebberola  buonaforte  di  frappar  via/ 
avvegnaché  tutti  gli  altri  o Fodero  perì 
riti  a cagion  della  lete  ,o  follerò  palfati  k 
a filo  di  fpada  da’nemici  (m)  . 

Arato-  Ricevendo  Arcuguto  il  funeflo  a vvi- 
eh  7 ; f0  ^i  quelle  due  disfatte,  ed  elfendofi  a ♦ 
lefur.e - J°i  riunite  le  reliquie  dell’  armata  d’  Ef-  * 
Jt  e nuove  ertone,  ordinò  a’  difìaccnmenti,  ch’egli 
di  due  avea  mandati  per  infettare  i nemici  > di  t 
ar  ritorno  al  campo  con  tutta  Cpeditcz - 
'dalla  za*  Quella,  a dir  vero,  fu  una  precauzio- 
Sicilia  . ne  molto  necelìaria  j imperocché  dopo^ 
la  disfatta  di  Eumaco , Lnilcone  s’  in*  ;, 
camminò  con  grande  celerità  verfo  Ar- 
cagato  , bloccando  j patti , e mettendo 
in  fìcurezza  il  paefe , per  ogni  dove  lì  • 
avanzava,  dalle  incurlioni  de*  nemici , di  | 
modo  che,  ove  i fopraccennati  diftacca-* 
menti  non  lì  fodero  a tempo  ritirati , r 
fecondo  l’ordine  ricevuto,  farebbono 
Rati  indubitatamente  tagliati  tutti  a 
pezzi . Il  perché  Lnilcone  togliendo  via  « 
da  una  banda  ogni  comunicazione  fra  $ 

M r a*- 


C*n)  Idem  Hid* 
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V armata  S/racufana , e’1  fruttifero  pae- 
fe  dèli*  Africa  j e dall’  altra  Atarba  al- 
tro comandante  che  fìa  v’ac- 

campato non  piu  di  quaranta  fladj  /ungi 
da  Tufiife.  impedendo  ,•  chefcffe  loro  re- 
cata per  mare  alcuna  Torta  di  foccorfì  , i 
Greci  a capo  di  breve  tempo  furono  ri- 
dotti alle  ultimeeftremità  per  mancanza 
di  provvjfioni.  Intanto  avvegnaché 
molti  de’  loro  confederati  follerò  prefì 
da  gran  terrore  in  rapprefen tarli  in- 
nanzi alia  loro  mente  up’  oggetto  si 
fumilo,  difertarono  da  loro,  eli  fe- 
cero del  partito  de* nemici  , che  ora 
gli  aveano  di  già  da  tutte  le  bande  cir- 
condati , e pareano  già  pronti  ad  in- 
ghiottirfeli  ogni  momento.  Or  mentre 
che  Jecofelì  trovavano  in  quello  filato 
si  ccmpaffionevoJe , giunfe  ad  Agata* 
de  un  melìo  di  Arcagato , il  quale  fece- 
io  avvi  fato  delle  gran  perdite,  ch'egli 
avea  foflerte,  e dell*  elirema  fcarfezza 
di  provvifoni  , ond* erano  afflitte  le 
truppe.  Quindi  Agatocle  lafciando  il 
maneggio  de|ia  guerra  in  Sicilia  a Le- 
prine , per  mezzo  d*  uno  firatagemmi 
fece  ufeire  dai  porto  di  Siracufa  diciot- 

tb  ' * 
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to  Jiavilj  degli  Etrufti  , eh* *  erano  ven  ir- 
ti in  Tuo  foccorfo  $ e pofeia  attaccando 
Ja  liquadra  Cartaginefe  , che  giaceva  al* 
quanto difeofla  dal  detto  porto,  prete 
cinque  de’  loro  vafcelli  , e fece  prigio- 
nieri tutti  coloro , che  vi  erano  . Con 
queir  azione  ei  divenne  padrone  del 
porto  , e refe  ficuro  il  palTaggio  nel  me* 
defimo  a ’ mercatanti  di  tutte  /e  nazioni» 
il  che  tomamente  cagionò  un’abbondanza 
diogni  Torta  di  viveri  in  Siracufu^o\c  la 
carefìia  ave*  .prima  cominciato  a fare 
grande  ftrage  » Per  Ja  qual  cofa  ci  prov- 
vedendoli di  una  Tufficiente  quanti- 
tà di  tutto  il  bifognevole  per  Io  viaggio, 
ch’egli  avea  meditato  d? imprendere i 
immediatamente  falpò  da  Siracufa  , e 
fece  vela  per  V Africa  ( n ) , l"#, 

Toflo  che  fu  quivi  giunto,  ei  fece 
una  rivifìa  delie  Tue  forze  (ÌJ)  » e trovò 

che 

(n)  D/od.  Sic.  uhi  Jup. 


(B)  Giwfìino  riferifee  , che  Agito- 

c le  tofìo  che  giunfe  nell * Africa  ^ trivi 

far* 

* ' . D1|fced  by  Googl  : 


jf«*T  ' ; 
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l*  armata  infollevazione  , la  qual'èvt* 
Ji  cagionata  dal  non  efferft  fedii  sfatte 
a' faldati  tutte  le  paghe , che  avanza- 
vano » Il  perchè  affine  di  ridurgli  al  Lr 
dovere  , et fece  loro  un  bel  difeurfo , nel 
quale  dife  a'  me  de f imi , ch'eglino  dovea- 
,,  no  cercare  le  loro  paghe  da' nemi cicche 
,,  fcccme  doveano  efli' tutti  cooperare 
y)  per  l'ottenimento  della  vittoria  , così 
,,  tutti  dovrebbono  partecipare  delle 
„ fj  cglia  \ che  ov' èglino  per  breve  tem - 
„ po  mette  fero  in  opera  tutto  il  lor  co - 
raggio  e valore , la  guerra  fi  etndur- 
,,  rebbe  ad  un  felice  compimentOyeQit- 
,,  t agi  ne farebbe  ridotta  in  ferviti nel 
qual  cafovi  farebbuno  ricchezze  ba - 
„ Jianti y inde  fvddisfare  iloro  pih  ava* 
,,  ri  defderj  n . //  mi  de  fimo  autore  ag- 
giunge y che  avendo  ejfo  con  quefl o di - 
Jcorfo  pofli  in  calma  e tranquillità  gli 
animi  di  tutta  l'  armata  , e fedito  in' 
fi eme  il  tumulto  y non  guari  dopo  diede 
battàglia  a ' nemici  9 ma  concio fiachè 
fofe  disfatto  , te  truppe  cominciarono 
di  bel  nuovo  a fchiamazzarc  per  le  loro 
p ghe9  i' che  unito  infieme  collo  flato 
cattivo  , meni  fi  trovavano  i faoi  afa 
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che  conttfteano  di  lei  mila  Greci , rii 
altrettanti  Celti  , Sanniti  , cd  Etrufci 
(Cj,  oltre  a mille  c cinquecento  cavalli,  t 
dieci  mila  'Africani  , i quali  aveano  per^ 
feverato  nella  loro  fedeltà  verfo  di  lui  , 
nulla  ottante  i aifaftri , che  gli  erano  ac*4 
caduti.  Pertanto  tttendo fi  avvedutole 
le  fue  truppe  èrano  prefloche  ridotte 
ad  uno  ftaterdi  difperazione  , e confe* 


guen-  r 


ri  , obbligo  cos)  lui , che  Arcagato  fu»  fi- 
gliuolo ati  abbandonare  /’AfricWi  not- 
te tempo  (36) . 


(C)  Da  queflo  pajfuggio  egualmente 
che  da  molti  alt  ricche fi  potrebbono  alle - 
gare  , ei  chiaramente  fife  orge  , che  glh 
Etrufci  in  quefto  tempo  fiaccano  qualche I 
figura  per  mare\  e che  non  meno  efii,  che  \ 
molte  altre  nazioni  dell ’ Italia  forte  te-  -, 
nieano  della  potenza  de'  Cartaginefi  > il 
che  frequentemente  gl1  induceva  a porge - ì 
re  aiuto  a’Greci  di  Sicilia  contro  la  fud - 1 
acttu  nazione  così  per  mare  , che  per  r 
Urrà > fi-  R 

*4»  » ® A*'  y* 

(|f)  Jufìin.  J xxii,  c.8. 

’ j < . _ Difttized  by  Googk 
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gucntemente  già  pronte  a lare  qualun- 
que attentato,  eglrftimù  eiier  questa  ? ne\  . 
una  opportuna  occafione  di  offerire  bat*{^V’>,/ 
taglia  al  nemico  , il  che  realmente  già  Africa 
fece.  Or’  i Cartagincjì  quantunque  offre 
foffero  fuperiori  a!  nemico  di  numero,  ^ajM‘ 
avendo  raccolte  ìnlieme  in  un  corpo*  ■ 
tutte  Jcioro  truppe,  e foffero accampa- 
ti l’opra  una  eminente  altura  , eh’  era 
quafi  inacceflìbile  , pur  nondimeno  (li- 
marono con  veniente  di  non  accettare  la 
disfida  , awegnachènon  volciìcro  arril. 
chiarc  il  tutto  all’ evento  d*  una  batta- 
glia con  uomini , eh’ erano  divenuti  di- 
fperati  j dandoli  a credere  , che  con 
trattenerli  tutta  vìa  nei  loro  campo,  ove 
avevano  abbondanza  d’ogni  colà  , e 
dando*tempoaJ  tempo,  poteano  coftri- 
gnere  il  nemico  ad  arrenderli  per  via  di 
fame,  e confeguentemente  renderfi  po- 


ffiìendolì  dunque  /ìgàtocle accortodel  / campa 
di  legno  de’ nemici,  e veggendo,  che  non  Cartami 
potea  più  lungamente  continuare  la  fua  ”e.*e»,w* 

dimora  in  niu-l  romn r»  ^ O: f f 


' 'Or** mrrr%r-  ‘ F 

(0)  Idem  hi  J,  ifrjùfihi.  LxxiLcfr 
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iunquc  rifìco  ed  evento  di  forcargli  a 
yenire a battaglia. ‘U  pere!  é cominciali  . 
do  a marciare  alla  teìla  delle  lue  for/c 
Ver  lo  il  loro  campo  , attaccollocon  tale 
braveria,  che  vi  fece  una  conhderabile 
impresone,  e l’avrebbe  forfè  a neh  j 
efpugnato  , ove  i fuoi  mercenari  noa 
Jo  avelTero  vilmente  abbandonato,  e 
ronfi  follerò  polli  in  fuga  preffoché  nel 
primo  alfalimento  . i.  Cartaginejì  adun- 
que avvegnaché  lì  folfero  animati  per 
l’omigliante  codardia , egualmente  chei 
Greci  eranfi  avviliti  , raddoppiarono  i 
loro  sforzi  , e fubito  caftrinleroil  tir^n-  • 
no  a ritirarli  con  grande  precipitine  ne! 
iuo  campo , ov’eflì  lo  perfeguirono  cosi 
dapprelTo  , e vigorofamente  , che  nella 
perfecuzione  fecero  grandiflìina  ftua: 

] Cartagine  fi  rifparmiaronogli  Africa- 
ni  in  queit’azione  , affine  di  guadagnarli 
I*  affetto  di  quel  popolo  ; ma  rifretto 
a’  Greci  , avvegnaché  loro  portalTero 
un’odio  implacabile,  nepaffarono  afidi 
fpadapiùdi  tremila,  oltre  i prigionie- 
ri , che  fecero  ( p ) „ 

La  notte  appretto  \Cartagi*ef  fagrj. 

ficaioM) 

’ 


"i  (p)  P hi,  Ss.  *b:  fipì 
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f carono  tutti  i prigionieri  di  difìinz  o-  Accede 
re  come  in  grato  riconofci  mento  aglj  u*  &ifa  ' 
Dei  per  la  vi  ttoria  , eie  avtano  loro'  ro 

1 1 , rr  Cl  1 

conceduta  : ma  mentre  cn  efli  erano  nel  Carnei 

oiezvodi  quella  folennità  , fufeitando-  nefe  * 

fi  irrprovvifamente  un  vento , fpinfele 

fiamme  fino  al  facro  tabernacolo  vicino 

iJ  altare,  eli’ cileno  intierament  e con- 
1 » 

fumarono  , eguaJmentcche  la  tenda  dei 
generale  , c quelle  ancora  de’primarj 
ufliziali  , che  vi  giaceano  dapprelfo. 

Cih,  a dir  vero,  fu  cagione  di  un  terribi- 
le commovimento  per  tutto  il  campo, 
die  fu  oltremodo  accrefìeiuto  dai  gran 
progreffo,  che  faceva  il  fuoco;  imperoc- 
ché le  tende  de*  foidati  effendo  fatte  di 


materiali  affai  combuftibili.e’l  vento  per 
contrario  foffìando  in  una  maniera  la 
più  violenta  che  mai  , tutto  il  campo  fu 
predatile  intieramente  ridotto  in  cene- 
fa  , e molti  de.’ ioldati,  che  fi  affatica- 
vano di  faJvar  dalle  fiamme  cosi  le  loro 
atme  , che  il  ricco  bagaglio  de'  loro  uf- 
ficiali , rimafero  bruciati  nell*  attenta- 
to. Quanto  poi  a coloro  , a*quali  Ven- 
ne fattodi  fottrarfì  dai  fuoco,  foggiac- 
eli10 ad  un’altro  fato  egualmente  infe- 
&!?*}•[  ol, 6. P.p*  14  A licei 
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lìccj  conciofiachà  dopo  aver 9 Àgai  ocle 
ricevuto  r ultimo  colpo,-  gli  /4jricu>.i , 
foiche  in  tutti  i iovtfci  ai  fortuna  fo- 
lcano mai  Tempre  unirli  col  partito  p vi 
forte  , difettarono  da  lui  , e già  in  quei 
roedelimo  irtante  fi  portavano  uniti  in  un 
corpo  àa'Cartegincj:.  Crquefti  credero- 
no, che  Je  psrfone  fopra  mentovai  fode- 
ro tutta  l’armata  Sìracujdna, che  fi  avan- 
zava in  ordinanza  di  battaglia  per  attac- 
care il  loro  campo  i il  qual  rumore  ef- 
fendofi  tomamente  f parlo  per  tutto  i* 
efercito,  ne  feguì  una  lpaventevo/e  con* 
fufione  : alcuni  fi  diedero  alla  tuga  5 
altri  precipitarono  giti  ammonticchiati 
gli  uni  fopra  gli  altri immaginandoli  , 
che  in  quell-*  iftante  già  il  nemico  era  lor 
fopra  j e finalmente  altri  fi azzutìajono 
co’  loro  camerati , credendo  per  abbi- 
gl  io  , che  follerò  i nemici/  In  Comma 
cinque  mila-  uomini  perderono  ja  vita  in 
quello  notturno  incontro  * e5l  rimanen- 
te 0 imo  a propofito  di  ricoverarli  entro 
Je  mura  di  Cartagine  ; nè  coll’  apparire 
del  giorno  fi  poterono  per  qualche  tem- 
po dilrtpare  da*  loro  animi  le  terribili 
apprenfioni } oqd’  erano  foprafFatti  \q)% 

& ■+  v t JSicì 

(q)  Idem  ìbtd* 

L ,/* , * \ . . %■  A ~ : * wy-  \ H 

-U*  iiWr  Si  . fri' '+■  'Vft 
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Nel  tempo  mcdefimo  accadde  nei  wn 
campo  Greco  un’altro  accidente  non ' *n 
molto  difiìm;glievole  a quello  . ] difer-J^° 
tori  Africani  olfervan do  la  gran  confu*  tode. 
fione,  in  cui  erano  i Cartagine ft  , e non 
capendone  la  cagione,  rioiafero  per 
modo  atterriti  , che  itimarono  ben  fat- 
to di  ritornartene  al  luogo,  dond’ era- 
no venuti . 1 Siracujunt  veggendo,  che 
Verfo  di  loro  fi  avanzava  jn  buon’ordi-  : 
ne  un  corpo  di  truppe,  immantinente 
conchilifero  1 die  i nemici  ftavano  mar- 
ciando per  attaccargli  t e perciò  m un* 
ifiante  ad.alta  voce  gridarono  all*  arme. 

Le  fiamme  , che  dal  campo  C art at ginefe 
afcendeano  nell’aria,  unite  inficine  a** 
Jamentevoli  gridi,  che  quindi  procede- 
ano,  li  confermarono  in  queft’  opinio- 
ne  , e grandemente  contribuirono  ad 
accrefcerfi  la  loro  cocfufione-  Or  gli 
effetti  e confeguenze  di  quello  im.pru.v- 
vilo  timore  furono  preffoché  gi’  ifiefii 
con  quelli  mentovati  di  fopra,  avvegna- 
ché venendo  fra  loro  a’coJpi  gli  uni  con- 
tro degli  altri , in  cambio  di  pugnare  co* 
nemici , ap  pena  fi  poterono  accorgcredel 
loro  errore,  dopoché  aggiornò*  Quella 

14  A z inte- 


t 
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intefìina  nnilchia  fu  cosi  languitola,  che 
co  fio  ad  àgatocle  la  perdita  di  quattia 
mila  foldati  (r). 

L’ ultimo  difaffro  , quantunque  non 
c'e*ru*^ °^e di  niun  vantaggio  a’nemiei  , i qua- 
v vari  doh  aveano  lofferto  piu  de*  S trac  ufo ui 
pò  i1  vi  nella  contienile  occafione^avvili  p ;ro  af\ 
f ma  ^''Utto,  efm-igb  àgatuclc  . l^r  poiché  la  J 
khan  da  iua  mente  era  di  prelènte  piena  eli  fu*t 
na  l A-  netti  e maninconici  pèni  ieri  , ei  li  con- 
frica . jfiderava  come  abbandonato  dagli  àfrica- 
ni , come  sfornito  d'un  numero  loffie.- 
ente  di  truppe  , onde  confend  re  co^ 
Cartagine ft , e finalmente  come  in  pe-* 
ricolo  d’tfìtre  alfaffinaro  da!  fuo  propio 
figliuolo , ficchi  per  tu' te  quelle  ritfef*; 
fioni  ei  rifolvetre  di Mcizte  I’  àfrica . 
jndi  poiché  ben  fapea,  che  i Cartagine- 
ji  eran  pad  coni  d 1 mare  , e andava  per*1 
fuafo  , chequeffi  non  farebbono  giara-' 
nui  pace  con  lui  lotto  quii  li  voglia  pat - 
. too  condizione  , che  potette  ridondare 
jd  fu  a falvezza,  madie  per  contrario 
ampiamente  fi  vendicarcbboiiOdi  luiper 
Jè  depredazioni  e gipaffamenti , che  avea 
fatti  nel  loro  pàefe , ei  conchiufe  , che 

far  eb-  ! 
à*  - 

( t'J  lievi  ibìd a . . , V 'dettiti 
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farebbe  cofa  impofiibile  a lui  di  potere 
i fcapparviain  una  maniera  pubblica  ; e 
per  quefio  fi  pofe  a ferialmente  meditare 
per  rinvenirequa/che  modo, onde  fa I va r fi 
nafcofiamenteì  j!  che  finalmente  già  effe  t* 
tuo,  ftbbcne  con  gran  difficoltà.  Ma 
poicl  è la  maniera  della  fua  fuggirà  , che 
i appartiene  con  maggiore  propie'à  all* 
Jfioria  di  Sicilia  , chea  quella  di  Car- 
tagine , e fiata  già  da  noi  rìifl'ufamente 
rapportata  , fa  di  mefiieri , che  noi  ri- 
mettiamo i nofiri  leggitori  ad  un’  altra 
parte  dj  quella  lfioria  , ove  bramino  di 
averne  un  racconto  più  compiuto  e 
loddisfactnte  (*) . 

Dopo  la  partenza  di  Agatoclt, i funi 
due  figliuoli  caddero  vittima  dell  accefo 

O 

furore  de’  foldati  (D) , i quali  imroedia- 
j 4 /i  3 tamen- 

^ . v * 

#**'  _ i v - i «.  ^ . * " * ( j ' v * . T' 

fi)  Di  od.  Sic.  <*~  Juf!in.ub\  fup.  vile  ir 

Vriverf.  tii]/.  bollii-  1-4K- 



- — 


4 


4 


* 


( D ) Giufìino  dice  , eh'  eji  e fido  fi  l 

truppe  Sirafufane  accorte  della  fuga  di 

A^a-  \ 
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Letrup  famcnte  gli  pofero  a morte,  e quindi 

«ato  Je  ^ce§^en(^°  ^ra  ^°ro  medefìmi  de’  capita- 
f ondono  niì  conehiuftro  una  pace  zo'  Cart agi- 
ti morte  nefi  follo  le  feguenti  condizioni  > pri- 

* funi  ■ - miera- 

due  fi-  ~ 

gli  uò  li  , 

chiudo-  Agatocle, furo  no  Sopraffatte  da  sì  gran- 
rio  ma  de  /'pavento  , come  fc  tutte  fojfero  fiate 

Carta*0 i attua^mcnte  fQrPTefe  ^ a ’ fìemici  j che  ef  • 
ritf1  ' D fendo  fi  Areagato  ft'parQto  da  fuo  padrey 

c fmarrenào  la  firada  per  l'ofcurezza 
delia  notte , fu  prefo  da  un  di  face  amen' 
to  Siciliano,  e condotto  al  campo  , ove  ci 
fu  ptfio  a morte  da  Arcefìlao  , eh' cra- 
nio degli  intimi  amici  di  fuo  padre  , e 
che  prima  che  gli foffe  dato  il  colpo  fa  - 
tuley  Arcagafo^//  addimandò  in  che  ma- 
niera mai  egli flimava  ,cbe  Agatocle  a- 
vejfc  a trattare  i figliuoli  di  Arctfi/ao, 
da  cui  era  Agatocle  allora  privato  de ' 
futi figliuoli*,  liquefo  replicò  Arcefìho, 
che  a lui  bufava  , che  i fnoi  figliuoli  fo- 
pravvivejfero  a quelli  di  Agatocle.  Nq?// 
altri  punti, quefi o autore  fi  accorda  pre fi- 
fi  chi)  intieramente  con  Diodoro  Sico- 
J°(}7)- 

(37,  Juflin.  l.xxviii,  c.S,  Aib  fin. 
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flnieramente,  che  i Greci  dovettero  rctìi- 
tuire  tutte  le  piazze,  che  poifedeano 
nell’  Africa  , ricevendo  da  loro  trecento 
talenti  : lecondariamente  , che  tutti  co* 
Joro,  i quali  volettero  fcrvire  fottoi 
Cartagine/ti  doveffero  edere  gentil- 
mente trattati , e ricevere  la  folita  pagij 
ed  in  terzo  luogo  , che  i rimanenti  do- 
vettero trafportarli  in  Sicilia  , ed  avere 
per  loro  abitazione  la  città  di  Selins . 
Quelli  articoli  furono  accettati  da’  Car- 
taginefi , e puntualmente  ottervati  ; 
Jaonde  tutte  quelle  truppe,  che  aderi- 
rono al  trattato  , che  aveano  condri  ufo, 
furono  ricevute  in  una  maniera  la  più 
cortefe  e gentile,  che  mai  $ ma  le  cit- 
tà , che  fperando  di  effere  foccorfe  da 
Agat(,cle,  ricufaronodi  fottometterfi  , 
furono  ridotte  in  fervilo  a forza  d’arme, 
i loro  governatori  crocifitti , e le  guer- 
nigioni  obbligate  a coltivare  quelle  parti 
del  patfe,che  aveano  per  l’ addietro  de- 
Valtate  e dillrutte.  Cost  quella  guerra 
dopo  varie vicendee  rivoluzioni  terminò 
in  vantaggio  dt'  Carta  gin? ft  , i quali  in 
virtù  dell’ ultimo  trattato  rimiftroilo- 
' xo  affari  nell’  antico  piede , nulla  olìante 
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Jegran  perdite  , che  aveano  foffdhe  , e 
nulla  orante  , che  )’  armata  Si racufuna 
gli  avea  ridotti  ali’  orlo  medefimo  della 

diftru/iond  [tj . 

Jlnofìro  jflorico  fa  in  quello  luogo 
ima  bella  c Nervazione,  cioè,  che  ppr  tut- 
to il  corfo,  enei  fine  ancora  di  quella 
guerra  , fi  ravviarono  parecchie  rimar- 
ci' c voli  ili  nòe  tjacced’una  Provvidenza 
Divina  : /Igatcclr  tu  rotto  e disfatto 
nella  Sicilia  da’  Cartuginefi  , e perde  la 
mali. ma  j arte  della  lua  armata:  i funi 
aiiari  nella  detta  ifola  fi  trovavano  in 
uno  flato  preffochè  difperato  , elafua-, 
cittì  capitale  in  punfo  di  arrenderfi  al 
nemico’,  e tuttociò  non  orante  ei  con  un 
corpo  di  trujpe  molto  fcarfo  in  quefta 
si  pericoJofa  congiuntura  invale  1*  àfri- 
ca , disfece  i Cartagine  fi  , e li  liclt-llt  a 
qua'fi  le  medefme  infelici  circo  fianze, 
lottocui  gemevanoin  Stracnfa  le  lue 
pn  pie  truppe.  Nella  Sicilia  ei  tece» 
perdita  d’ogni  cofa  fuor  della  tua  roe« 
tréspoli,  che!  remici  credeano  tenefcli*! 
diramente  in  pugno  j ma  nell*  AJrica 

ci 

w |t  M ■*  ì.  * §*  , . Jl**  •»  * ’*  *<  ery|“ * 

({'  Tt:od.S:c.  I kxs.1,  Juff.  /.v«c«V)  c.  ZJub 
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ei  s*  impadronì  di  tutte  Je  piazze  a riPer- 
ba  di  Cartagine  , thè  fu  da  lui  per  qual- 
che tempo  Erettamente  aiìediata.Oraper 
mezzo  di  quelli  sì  rimarchevoli  avvcni. 
menti  la  Divina  Provvidenza  fece  a chia- 
re note  Pcorgere,  eh’  egli  e egualmente 
facile  al  Supremo  Ente  d’innalzare  in  un 
momento  gli  Stati  più  afflitti  , e depri- 
merei più  potenti.  Dopoché  il  tiran. 
no  nel  colmo  della  fua  proiperità  ebbe 
ammazzato  O fella  in  aperta  Violazione 
di  tutte  le  leggi  d’  amicizia  , e d’ oPpita- 
Jità,  la  Provvidenza  Emilmente.fi  dilìin' 
le  in  una  maniera  p;ù  efiraordinaria  > 
avvegnaché  i Puoi  afta  ri  nell*  àfrica  co- 
minciafiero  da  quell’  ifìantea  declinare, 
e nell’  iltefi'o  mefe  , anzi  nel  giorno  me* 
dclirco  di  quel  mele,  in  cui  ei  tradite- 
vol mente  ucciPe  Ofelia  , e corruppe  il 
fuo  e Pere  ito,  ei  perde  amendue  i Puoi 
figliuoli  , cd  eziandio  la  lùa  propia  ar- 
mata j e finalmente  dopo  che  egli  ebbe 
colia  più  enorme  perfidia  barbaramente 
afta  Amato  il  Può  amico,  le  truppe  me- 
scne, che  quello  Può  amico  coman- 
dava , tagliarono  poPcia  a pezzi  i fuoi 
due  figliuoli . Conciofiachè  dunque  Die* 

doro 
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doro  ha  fatte  quelle  ofTervazioni  ingra- 
zia di  quelle  perfone,  le  quali  fono  trop- 
po inchinate  a fare  poco  conto,oppure  a 
non  conlidtrare  colla  dovuta  attenzione 
fomiglianti  ettraordinarj  tratti  d’una 
Sovrana  Potenza  direttrice,  quindi  è, 
che  noi  non  li  potevamo  acconciamente  > 

Amto-  Pa^arc  f°tt0  tilenziq(tt)  . 
citrati-  Nulla  ottante  chi  Ja  pace  fi  folle 
fica  la  conchiufa  fra  le  truppe  Siracusane.  nell* 
PaCe  fat  Africa  ed  i Cartagine  fi , pur  nondime- 

ta  CO*  J u'  ' -r  , m 

C^itac^i1101  trattato  non  tu  ratificato  da  Aga- 
nefi . toc^e  fino  all’anno  feguente.  Quello 
principe  veggendofi  ridotto  a grandi^ 
Grettezze  da  Dinocrate  , il  quale  co- 
minciava ad  afpirare  alla  fovranità  di 
Siracufa%H\mb  necettario  di  corteggia- 
re lr  amicizia  de’  Cartagine  fi  i ficchè 
fu  obbligato  a comperarli  una  pace  d* 
loro  a carifiimo  prezzo , poiché  non  fo* 

1 Jo  ratificò  il  primo  trattato,  ma  ezian- 
dìo confent'i , che  vili  aggiugnelfc  un’ 
articolo,  che  ridondava  in  molto  van- 
taggio  de’  Cartagine fi , cioè  , che  tutte 
Je  città  , ch’efii  per  P addietro  poffedea- 
no  nella  Sicilia , fodero  loro  reflituite  ; 

la  i 

r • V Tnjr.lW  * V ■ - — - - - ™ 
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la  qual  cofa  effendofi  immediatamente 
effettnita  , i Cartagine  fi  lo  lafciarono 
in  piena  libertà  di  profeguire  i Tuoi  di- 
fcgni  nella  Sicilia  3 che  anzi  affinchè  ». 
ne  veniffe  a capo  con  maggiore  facile?- 
2a  , gli  mandarono  trecento  talenti  è* 
oro  , oppure,  come  vuole  Timeo  Siculo, 
centocinquanta,  oltre  adugento  mila 
Mediami  o fieno  cinquecento  mila  fìaia 
di  frumento  (w) . 

'•  Avendo  A Igatccle  disfatto  Dinocra - Agate- 
te  , e riabiliti  i fuoi  affari  in  Siracufa , 
pafsh  in  Italia  , ovefoggiogòi  Brutii  VJJ 
più  col  terrore  del  fuo  nome  , che  colla  altra 
forra  delle  arme.  Quindi  pafsh  alle /pz/errtf 
jfole  detfc  Lipari , affine  di  rifcuotereC£>;2.^ar’ 
le  contribuzioni  , il  che  effofece  finoal  ta^in<5  * 
valore  di  cento  talenti  d’  oro,  Taccheg- 
giò il  facro  teforo , fpogliò  i templi  ,e 
poi  fece  vela  per  Siracufa  con  undici 
vafcelli  carichi  dell’ oro  edelle  fpoglia. 
de’ templi.  Eifembra,che  Diodoro  ne 
dia  ad  intendere,  che  la  Sicilia  per' un 
confiderevole  tratto  di  tempo  dopo  di 
quefto  godè  delle  dolcezze  della  pace; 
ma  che  finalmente  l’ implacabile  odio, 

che 
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che  dgatocic  portava  a’  Cartagine /J 
lo  induiTe  a fare  degli  apparecchiameli  ti 
per  una  nuova  guerra  con  quella  nazio- 
ne . Gr  poiché  i CùYtaginejì  per  mezzo 
dejrultima  gutria  lì  erano  refi  padro- 
ni del  mare  , eran  perciò  abbonde- 
vol mente  forniti  non  Polo  di  tutte  Je  co- 
fe  nccelìarie  , ma  eziandìo  di  quelle,  che 
ftrvivanoa  menare  una  vita  con  agi  e 
comodi  , avendo  nel  tempo  mtdqfiono 
>«uve,  facilmente  provveduto  alla  fìcurezza 
t del  loro  paefecontro  di  ogni  qualunque 

fìraniera  invasone  . Jgatocle  adunque 
ce  ammannire  ed  armare  una  lqua*. 
dra  di  dugento  galèe  , con  intendimento 
d’impedire  in  primo  luogo  1*  cijorta* 

"7  zione  del  frumento  , ed  altre  provvifo- 
ni  dalla  Sicilia  e Sardegna  nell’ Africa, 
e pol'cia  tralportare  un  grofìo  corpo  di 
truppe  in  quel  paefe  per  tentarne  li 
conquida  la  feconda  volta.  Ma  così  que- 
llo progetto,  chealtri  ancora , ch’egii 
Morfei  a vea  formati,  ncn  ebbero  il  loro  efìèt* 
A|ato-  l0j  a f agicnc  della  fua  morte  , della  qua- 
le noi  abbiamo  gjà  dato  un  racconto  nell’ 
llìoria  di  Sirucv.fa  (X)  • 

Dopo 

(x)  Zh:lv. M'ff,  ubi  futi-  T)  od.  T c.  /.xx./tf 
exccì/th  Rhndvman:  /Eliun.var,  biji.  i‘iiì 
Ons  /.  V/7,  c.6. 
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j che  lo  avea  avvelenato,  ufuroò  in  fi/.' iani  ef- 


gnach'e  Mmone  non  fi  cono fceffè  balte-  ;i0  ip.l°' 

venire  a cim.nro  conpJrro 

.:a\  indultriofamente  cercò  di  dell* 

gire  1 azione  , ricorrendo  anzi  per  aiu*  Epiro, 
to  e foccorfo  a9  Cottagi neft . Or  poiché 
<juefto  popolo  era  mai  Tempre  intento  a 
tormentare  divi/ioni  nella  Sicilia  , affi- 
ne di  quivi  dilatare  le  loro  prozie  acqui* 
lliioni  , con  fomma  prontezza  gli  ac- 
cordarono I a Tua  dimanda  ; talché  unen- 
do^, gli  con  un  forte  corpo  di  truppe, 
obbligarono  i Siracu/ant  a conchiuderè 
enn  loro  una  pace  fatto  quei  patti  e con- 
dizioni, che  ad  elTi  piacquero  j gli  ob- 
bligarono in  oltre  a richiamare  gli  efuli, 
e perche  fodero  nell' avvenire  ficuri , 

L ^ puntualmente  ofìervarebbono  il 


ro  il  comandoad  lceta  con  ordine  di 
tace. tre  Mcnor.e.Ftà  quello  mentre  a’. 
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trattato  » gli  obbligarono  a dare  in  loro» 
potere  quattrocento  fatichi  * Non  guari 
dof  o [cera  $’  impadronì  del  governo  in 
Siracvfu  , e quivi  governò  con  uii'af- 
foiuto  dominio,  quantunque  ricufalfei 
•V.  il  titolo  di  Re  , contentandoli  di  quello 
d i pretore  . Fra  qu'-flo  mentre  j rubelii, 
edefuli  Siracusani  , unitamente  cogli 
Agrigentini  , che  nel  nono  anno  del 

* - . fuo  comando  ribellaronfi  da  lui  , 6 
' avanzarono  lotto  la  condotta  di  Pòin • 

tias  verfo  Hybla  , ove  furono  at- 
i,  ,-  laccati  e disfatti  da  lceta  . Que- 
<*.  . ..  fio  : generale  elfendolì  oJtremodo  in'i 
fuperbito  per  quella  vittoria  attaccò  1’ 
armata  Cartaginese  nelle  fpondedel  fìu- 
BSe  Ieri  a , ma  fu  difeonfi  tto  con  incre- 
dibile  firage  , e celi  re  tto  a fuggiricne 
in  Sira cuSa  * Nell*  alfenza  & lceta  un 
tale  Timone  era  fi  quivi  impoffeflato  del 
Sovrano  potere j ma  poiché  in  ciò  gli  lì 
pppofe  SoSSratot  il  quale  avea  Ja  mira 
medelìma  , fi  eccitò  una  guerra  civile 
cftntro  le  UeffemuradeJla  cittì.  Tintone 
fi  mantenne  ncW’jfoM  con  un  corpo  d* 
diece  mila  foldati  j e’1  fup  rival©;occupò 
gli  altri  quartieri  dJU  città  con  un  eguaftj 

• A c a . : : ^1 
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, numero  di  forze  $ dimodoché  Stracujd 
I non  fu  per  q aalche  tempo, fenonchè  una 
I fcena  di  fangue  efirage.l  Cartagine/;  in- 
tanto avvalendoli  dej  vantaggiose  loro 
prefenfavano  si  fattedivifioni  , ridulTe- 

10  in  fervjtù  moJtillìnae.citt'a  foggette 
a Siracufa , ed  invertirono  la  capitale 
roedefima  con  una  fiotta  di  cento  val’cel- 

11  > e con  un  armata  di  cinquanta  mila 
uomini . Tintone  e So/firato  veggente, 
che  i Cartagine  fi  profeguivano  J’atfedio 
con  tal  vigore, che  fecondo  ogni  proba- 
bili^ eglino  fra  poco  lì  rendercbbono 
padroni  della  città,  ove  non  folle  fpac- 
ertamente  feccorfa  , unirono  le  loro 
forze  contro  del  comune  nemico , e (Spe- 
dirono mefiaggieri  a Pirro,  che  allora 
fi  trovava  in  Taranto  , pregandolo  a 
portarli  rattamente  Sicilia  , c libera- 
re  i Greche  quivi  erano, dalle  mani  d©# 
baiban  , che  li  minacciavano  d’  una  to- 
tale agnizione  . lj detto  principe  rice- 
ve quelli  meli,  molto  grullamente  , e 
mandando  anticipatamente Cynea 

3 COn‘ 

un  JamoJo  oratore, 
e /colare  injieme  di  Demortene  . Se.  coti 

^ do 


\ 
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a conchiudere  un  trattato  con  Tintone^ 
e Sojifìrato , dopo  aver  Jafciata  una  fot* 
te  guernigione  in  Taranto  lotto  Ja  con- 
dotta di  Milonc'i  s’ imbarcò  colla  Tua 
armata  per  la  Sicilia. Ei  feco  fi  prele  un 

numero  confiderabile  di  elefanti,  ed  una 

va  ft  a i 


do  l*  avvilo  di  Plutarco,!  irro Ji  conojlea 
più.  obbligato  alla  eloquenza  di  Cyneas 
'•  per  molte  delle  jue  conquijt e , ebe  alla 

1 forza  delle  fuc  arme  . & autore  tcjiè 
\ ’ mentovato  lo  chiama  Cineas,  ma  nei, 
eUggemu  pili  tctfio  di  fcguireG iaflìno,^ 
il  quale  lo  chiama  Cyncasj  nel  che  la  no- 
fini  opinione  vien  abbracciata  eziandìo 
da  Paufania  , il  quale  fa  motto  di  un 
certo  . Philabrus  traditore  Eretrio  /?* 
gliuolo  di  Cyneas  . Or  tutto  quejiù 
unito  inferno  colla  parola  Greca  ttóvn  , 
la  quale  dinota  un’elmetto,  donde  l'ifle fi 
y®  nome  proprio  egli  è apparentemente 
derivato, par  che  metta  qucjì opunt o fuor 
d’ ogni  dif putu  e controverfa  . Tana* 
quii  Faber  medefmo  è fato  della  nofra 
■ v * opinioni:  f?7) . 

* 1 ?7I  PJitt.  ift  Pyrrh.  c.  28,  Liv.'i.  xxativ, 

Paman.Achaic  p.4*5,Bcrn.&  Tan.  lab.  in 
R . Juft  1 xvi  ii, 

y — — - — • 'lì  ' !**•  * * , Digili^ed  by 
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, valla  quantità  di  provvifioni , e *i  deci- 
mo giorno  dopo  aver  faipato  da  Ta* 
• vanto  % arri  \baLocri^  donde  indiriz- 
zando il  fuocorlò  per  la  Volta  d'Italia^ 
egli  a capo  di  pochi  giorni  approdò  ia 
Taurominium  , e dopo  il  duo  arrivo  gli 
Ìi  unì  Ti  nda  rio  aeuiraano  di  quelli  città. 
Con  limile  ri  n forza  mento  eiiì  avanzò  a 
Catana  , e quindi  marciò  ver fo  Stratte- 
yò^llateftadi  trenta  mila  fanti,  e due 
mila  e cinquecento  cavalli,  eh’ erano 
tutte  lue  propie  truppe  , oltre  agli  aulì- 
Marj  SYc/7/tf»i,che  gli  fi  unirono,  lèguito 
' inlieme  da  una  flotta  di  dugento  aivilj- 
Avendo  i Cartagi neft , che  allora  (lava- 
no impiegati  a profeguire  1’  allòdio  di 
SiracuJ'a  , diftaccati  trenta  de'  loro  mi- 
gliori vafceili , affinché  trafportalfero 
un  nuovo  fuliidio  di  provvilìoni  , non  li 
(limarono  elfere  balle  volmente  torti  per 
avventurare  un  combattimento  colla 
flotta  di  Pirro  , e per  quello  non  gì udi % 
careno  efpediente  di  allettare  la  fua 
avvicinatone  j per  modo  che  egli  entrò 
in  Viracufu  lenza  incontrare  niuna  relì- 
Henza  . Non  guari  dopo  eh’  ei  li  fu 
xajj)adroniro  di  quella  importante  piaz 

14  lì  za  , 
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za,  giunterò ambafciatori  da 'Leunttnif 
ì quali  fi  erano  uniti  con  Tintone  e Sufi- 

fretto,  facendo  forte  premura  al  Me  di 

Epiro  di  venire  tofìamente  a prender* 
fi  fiotto  Ja  fiua  protezione  e diftfai  lo- 
rorefpettivi  Stati,  offerendogli  di  dare 
in  fiuo  potere  la  Jorodttà,  e di  unirfi^ 
alle  fiue  for^e  con  un  corpo  di  quattro^ 
mila  fanti,  e cinquecento  cavalli.  Quin- 
ci molte  altre  cittì  feguirono  l 
di  Siracufa  e Ltontiùw.  In  focaia  Pir- 
ro pjrte  col  tèrrore  del  tuo  nome,  e pa^. 
te  colia  fiua  infinuanfc  ed  affabile  con- 
dotta, fece  si  alta  impreflìone  negli  ammj> 
fa' Siciliani  in  generale  , eh’  ei  punì# 
non  dubitava  , che  fra  poco  gli  aVr*!w 
tutti  intieramente  alfa  fiua  divo /.ione  , e: 
per  confeguenza  andava!!  lufìngaad®, 
colla  fperanzadi  fpogliare  quanto  prnMi 
j Ca*tagineft  dì  tulli  gli  acquili! 
aveanD  fatti  nella  Sicilia  (y)  • ».  r$wj 
* Mon  dobbiamo  qui  orometfere  d^|SPI. 
fervare,  che  innanzi  che  Pirro  sbarcai 
fe  ih  Italia  , i Romani  non  erano  jp&t 
ignari  de’ diftgni  di  quell’  amb.z.ofo 

° • - *'  prm-  •* , 

PUdoman  Plut.in  Pyrrb,  VauJan^.tJf  L 
ìxvffii  Dtonyt-  Halicar.  ant.  Rotic  i- 
■fxcetptif  t^aicU'i  » 
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principe  . Affine  adunque  di  fortificarli  /Carta* 
contro  qualunque  attentato  , ch’eipo 
trebbe  mai  fare,  o per  difìogfierlo  alme- 
do  dal  mettere  in  elocuzione  qualche  fo-  Romani 
di iglian te  attentato,  eflì  rinnovarono  i cliniche 
Joro  trattati  co* Cart agi neft  , i quali  fi0**9  °t* 
dalla  parte  loro  fimilmente  forte  temea-  t c^tl 
do  di  non  aver  ini  ad  in  vadere  la  Sicilia* 

Agii  articoli  de5 precedenti  trattati  n tjfcppon 
fu  aggiunto  un*  altro, il  quale  conteneva  fofl°  l* 
una  obbligazione  di  reciproca  affilienza,  fne' 
iti  cafo  che  o 1’  una  o 1' altra  potenza  t a^,0^e 
unita  ]fi  lega  to Ile  attaccata  da  Pirro. Or  rcorfar* 
poiché  fu  particolarmente  fpecificato  in  cg*/  d;/ 
detto  articolo  , éhe  i Gartaginejì  doveC  f€renza 
fero  mandare  una  Sufficiente  quantità  di 

forzenavali  in  fovvenimento  decorna. 

_ » 

ni*  fu  Ile  prime  notizie , che  r ice  velièro 
diqualche  rottura  fraeffie’J  Redeil*  Epi- 
ro ,•  quindi  fu, ch’eglino  Subito  che  jote- 
fero , che  Pirro  avea  fatto  uno  sbarco  in 
Julia  , ordinarono  ad  ua  tal  fine  , che 
fi  armafTe  una  cento  ven|a 
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navilj  lotto  il  comando  di  Ivlagone  . 
Quell*  offìziale  in  una  udienza  , ch’eobe 
dal  Senato  Rumano  nelJ’arnvo  , che  fe- 
ce in  quella  Metropoli,  dille  a’  Padri 
Conferiti  , che  i Tuoi  principali  aveva- 
no inrefe  con  grande  loro  rammarica- 
mento  leoftilità,  che  Pirro  avea  con* 
mette  nel V Italia  ; aggiungendo  , eh’ 
egli  era  ttato  mandato  dalla  fua  Repub- 
blica per  far  lor’  offerta  di  forze  Uranio 
re , coll’aiuto  di  cui  potrebbono  meglio 
refpignere  quefto  jnvafore  tfraniero  . il 
Senato  dopo  aver  ricevuto  Magone  con 


i do- 


fe  compojìa  di  cento  trenta  navilj  . Per 
avventura  il  numero  particolare  di  va- 
/celli  , co'  quali  i Cartaginefì  dovevano 
a/Jiere  a ’ Romani, Jifarà  fpeci/cato  in 
un  altro  trattato  pojierìorc  a qucjìo^dul)- 
poiché  l’  autore^  chic  ha  ridotto  Livio  in 
epitome /a  menzione  di  uh  quarto  trat- 
tato cójichiu/o  fra  le  due  repubbliche  do  - 
po  la  battaglia  di  Afculum  (38) . 

(38)  Vai,  Max.  in  loc.  citat.  Liv-  epit» 

l.xUjf 


-*v 
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1 dovuti  fegn*  di  diftinzione,  refe  grazie 
per  quefia  obbligante  cfftrta  dt' Carta, 
ginc):  , ma  ntl  tempo  mede  fimo  fi  imb  a 
propefito  di  ricufart  d accettarla  . Dio- 
doro  ne  dice,  checib  non  ottante,  la 
flotta  Cartoginefe  avendo  a bordo  un 
corpo  di  truppe  terrettrj,  fece  vela  a 
Rhegtum  , Jaqual  piazza  dopo  aver’ elfi 
per  qualche  tempo  (coffa  e battuta  col- 
le loro  macchine  con  incredibile  furo- 
re  , furon  pofeia  alla  fine  obbligati  a 
torre  via  1*  attedio  . Eglino  dittruffero, 
fecondo  il  lodato  autore, una  vatta  quan- 
tità di  ben  lòdo  e forte  legname,  ed  altri 


materiali  atti  alla  fabbricazione  de’  va* 
f ce  Ili  , ch’erano  in  quel  porto  , e quin- 
di ufeirono  in  alto  mare  colla  loro  fqua- 
era,  per  offervare  i movimenti  diPir . 
f°  • Magone  alcuni  giorni  dopo  la  fua 
partenza  dai  jKoai4^|  portò  al  campo  di 
Ptrro  (òtto  pre t ef!  Q*<fì:'ò£Fer i re  Ja  media- 
zione  di  Carr^/Be^ef  ^«comodare  tut- 
te le  differenze  tra  i Romani  .,  éà' 
in  realtà  per  conolcefe'qual  folle 
intenzione,  efcoprire,ove  fotte  pofiibi. 
le, quali  foffero  ifuoi  difegni  riguardò  al. 
la  Sicilia , ch’egli,  fecondo  era  la  fama 
comune,  £xà  fi  portava  ad  invadere  . ‘1- 
24  B 3 Car.  ‘ ' 
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Cartagine fi  in  quel  tempo  forte  teniear 
310  , che  Pirro  , 0 i Romani  non  fi  avef- 
feroa  mifchiaredegli  afiari  di  queJJ’ifola, 
e cojà  trafp  orrare  delle  truppe  per  la 
di  lei  conquida  . £ per  verità  quefio  fem* 
bra  tfiere  dato  il  vero  morivo  di  aver* 
e ffi  mandata  una  flotta  in  attinenza  de* 
Romani  , e non  già  il  dcfiderio  di  farli 
veder*  editti  e puntuali  nell’  offervar. 
za  de5  loro  convenuti  patti  } ntj  chea 
dir  vero  non  furono  effi  giammai  rino. 
roati,  avvegnaché  ciò  folle  incQnfiften* 
te  con  quel  genio  fonile,  fcaitro  , e pie- 
no d’ intrighi , che  bene  fi  fcuopri  in 
ogni  rimarchevole  punto  di  condotta 
della  Repubblica  Africano  (2). 

Tofìo  che  Pirro  ebbe  nielli  in  buon' 
Gran  ordine  ed  affettamento  i fuoi  affari  in 
pYozreJJì Stracu fa , in  Leontium  , e nelle  altre 
d<  Pino  pjazze,che  gli  fi  erano  fot  toni  effe,  co  min- 
nella  Sicj^  a cardare  colla  fua  armata  verfo 
Agrigentum  y la  qua!  città  er’aliora  poi* 
feduta  da  una  gutrnigjone  Cartaginesi 
folto  il  comando  di  Vbimias  ^ Nella  lua 

riar- 


dila . 


(7)  Ju fRn. vi:fvp.  c. 2,  Polyb.  1,  i I iy  c. 2% 
t>'ad.  Sic.  /.  xxii)  in  cxcerft.  Rhodowan,  & 
Pi*jcheiiLV* ier.  Max.  /.//,  *//V 
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marcia  ricevette  notizia, che  gli  abitato, 
ri  aveano  difcaceiati  i Curtag:nefi , e 
fatta  nel  tempo  medefimo  una  rifolu- 
zione  di  ammetter  Ini  nella  loro  città , e 
pofeia  unirgli!]  con  un  buon  corpo  di 
truppe  . Di  fatto  eflendo  ei  giunto  nel- 
le loro  frontiere  , fu  incontrato  da  So- 
JìJìraio  alla  tefla  di  otto  mila  fanti  Agri- 
gentini , ed  ottocento  cavalli  , punto 
non  inferiori  agli  Ebiroti  raedefimi  cosi 
circa  1‘  arte  e perizia  militare  y che  cir- 
ca il  valore  e bravura..  Softjìrato 
mente  lo  perfuafe  a prendere  fotto  la  fua 
protezione  trenta  città  del  vicino  p.iefe, 
CrciTendoegliabbondèVolmente  fornito 
di  dardi,frecce,ed’ognialtrafortad’arme, 

e dì  macchine  di  batteria  da  Siractifa  f 
e:  fi  avanzane*  territori  Cartagine ft  , e 
ricufle  in  lervitù  Heraclca  , che  fu  per 
qualche  tempo  difefa  da  un  difkccamen- 
to  di  Cartagine  fi . Dopo  ciò  a lui  fi  fot- 
tomifero  gli  Azoni , Selinuntini , Ali - 
cieani  , Egcjiini , ed  altri  popoli,  in 
' fine  i Cartagincft  ben  fìaccorfero,  che' 
quef)o  conquiftatore  fra  poco  tempo 
avea  privati  dj  tutti  i loro  alleati  , erafi 
fatto  padronedi  molte  delle  loro  città  » 
14  13  4 fen^ 


Pirro 
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C nz'u  la  menoma  opf  ofizione,  cd  erafì 
reterminato  di  cofiituire  per  limite  de* 
loro  domini  il  mare  Libiano  dalla  parte 

della  Grecia  (a)  . 

Pirro  adunque  in  conformità  del  pia- 
ad  c jfal.  no  ei  e fi  era  propofio,fi  avanzbad  Eryx 
: io  la  cìt  fortezza  difefa  da  una  numerofa  guarnì* 

Er  x*  e f? one  ^-artoèl1itfe  "> c naturalmente  cosi 
pone  /»  fort ificata^ch’eJJa era  preflbchè  inacceflì- 
ojled'o  a bile.  Pertanto  egl’ inVcfit  quefia  piaz- 
zi X i ly be-  za,  itbbenc  con  qualche  difficoltà  , e do- 
• po  aver  fatti  accollare  prefto le  mura  i 
Puoi  arieti  da  battere,  formonne  PaiTe.- 
dio  . La  guarnigione  per  qualche  tempo 
fete  una  vigcrofa.ditefa  \ ma  finalmen- 
te Pirro  facendo  un’ailaito  generale, en-, 
tib  nella  breccia  y che  avevano  aperta  j 
fuoi  arieti,  abbattendo , e difiruggendo 
quanto  mai  gli  fi  parava  d manzi . Quin- 
di affine  di  rendere  iJ  fuo  nome  faroofoa 

tutti  i pt  fieri  , ad  imitazione  dell’  ef- 

* 1 _ 

fempio  d’  Erede , ei  fu  il  primo  a mon- 
tare sb  le  mura,  dopo  aver’  uccifi  colla 
fua  prcpia  m3no  molti  Africani  . Noi- 
• Ja  pt io  di  manco  egl’  incontrb  refifien- 
' za 


fa)  p/cd.  f/c.  Pivi.  Pioti.  Hai.  Juflin.  vhì 
fup.  <Èr  Vmverf.  HJÌ.  Voi.  Hip.  44*.  &c. 
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za  tale  4 che  i fuoi  fuccefli  furon  duDbj» 
fino  a tanto  che  un  nuovo  rinforzo  delle 
fue  truppe  non  giunfea  tempo  a fofte- 
nerlo  nell’ attacco  , ed  allora  ei  faci!» 
mente  efpugnò  Ja  città.  PanomuSyErciay 
e rooltjfiimc altre  piazze  di  confiderazio- 
ne  , o furono  prefe  ad  atta!  to, od  aprirò* 
no  le  loro  porte  al  vincitore  fuJJe  prime 
intimazioni,  eh*  ebbero  di  refa  $ dimodo- 
ché altra  città  non  rimaneva  ora  z’Carta- 
ginefi  nella  SiciliayC.\\z  il  folo  Lilybceunjy 
cui  firoilmcnte  Pirro  attediò  con  tutte  le 
fue  forze  (b) . 

Lilybaum  era  ama  città  marittima  è 

h ài  gran  fortezza  , filmata  àz' Cartagine  fi 
come  una  delle  chiavi  della  Sicilia . Per 
•la  quaJ  cofaefii  J’aveano  ben  munita  di 
molte  tfìcriori  fortificazioni  per  fua  di- 
svia , aveano  formata  una  trincea  per 
impedire  a’nemici  di  fare  i loro  approcci 
dalla  parte  di  terra  , e 1*  aveano  forti- 
ficata nella  miglior  guifa,  che  fu  pottìbl- 
le  . 1 Cartagine  fi  , ettendo  padroni  del 
mare,  sbarcarono  quivi  un  grotto  corpo 
di  truppe  giufio  allorché  Pirro  fi  porta  - 
va a formare  1*  attedio  della  piazza  ; 

Vr  CO«. 


(^J  Diod.fìc,  vbi  fup. 
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fconciofiachè  fi  follerò  grandemente  in  - 
timoriti  per  Ja  rapidità  delie  foe  con- 
quide , mandarono  ambaSciadori  a trat- 
tare di  pace  con  lui  fotto  condizioni 
molto  vantaggiose,  offerendogli  o un* 
ampia  Somma  di  danaro,  odi  abbando- 
nare tutte  le  loro  conquide  nella  Sicilia 
a riferba  di  Ltilyba^m  . Ma  egli  insu- 
perbitoli de*  Tuoi  gran  Succedi , ed  inci- 
tato indenne  da*  Siciliani  , i quali  eranfi 
accorti  di  non  poter  godere  niuna  tran- 
quillità per  tatto  quel  tempo  , che  i 
Cartagincfi  avellerò  qualche  piede  nell* 
iSola  , rifpofe  loro  , che  1*  unico  mez- 
zo di  ottenere  quanto  efii  desideravano» 
fi  era  di  lafciare  intieramente  in  mano 
de*Grec/  li  Sicilia . Allori  i Cartagx\ 
tiefi  affatto  difraifero  ogni  Sorti  di  trat- 
tati , e Virro  replicò  i Suoi  affai  ti  eoo 
eftrcmo  furore  j ma  conciofiachà  la  cit«. 
tà  foffe  ben  fornita  d*ogni  Sorta  di' 
provvjSoni  ed  attrezzi  militari , Situata 
Sopra  una  rocca,  e difeSa  infieme  da 
una  numeroSa  guernigione  , i Cartagi • 
nefi  lo  reSpinSero  in  ogni  attacco , ed 
alla  fine  di  due  mefi  obbligaronlo  a ver* 
gognoSamente  torre  via  J*  affedio  (c), 

■te  . ?lw:' 

(f)  li lem  ilici,  b Piùt.'n  Pjir. 
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Nw  Ila  ottante  che  Pirro  fu  in  tal  guitta  Pirro 

ripuliate,  pure  cominciba  nudrire  pcn-fornl* 
f;eri  di  attaccare  i Cartaginejì nel  cuore 
medtfimo  de’lorodominj,eper  queffofe-  jeye 
ce  tutti. i neceflarj  preparamenti , affine  Africa  ; 
di  trasferire  nell1  Africa  1*  guerra. 
poiché  gli  mancavano  i marinari  per  que--^-*^ 
ita  fpedizione  , egli  obbligb  le  città  ma*  a iafeìa 
zittirne,  eh’  erano  del  ttuo  partito  a for  re  Ufo* 
nir!o  di  marinari , cottringendo  nel  tem-  ^UeSn0* 
po  medefmo  a fervire  in  tale  occafione 
anche  perttonaggi  di  qualità,  cheavea- 
no  alcuna  ttpsrienza  negli  affari  navali  . 

Le  città  fi  lagnarono  di  si  fatta  violen- 
za , ma  ei  non  prettb  riguardo  veruno 
alle  loro  querele  ; fioche  quetta  Tua  con*  • 

dotta  unita  con  alcuni  altri  Tuoi  arbitrar) 
modi  di  procedere, dittgutttb  per  guitta  gli 
animi  de’  Siciliani , che  cominciarono 
a riguardarlo  come  un 'tiranno  $ e le 
città  in  generale  concepirono  per  lui 
tale  odio  ed  avverfione,  che  alcune" 
di  effe  entrarono  in  lega  co  'Cartagine  fi,  .( 

ed  altre  co’  Mamertini  fuoi  giurati  ne- 
mici. In  virtù  adunque  di  un  tale  ab* 
borriroento  vi  fu  una  si  generale  difer- 
eione  fra  le  truppe  Siciliane  , ch’erano  i ’ 

ne!  i. 
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rei  Tuo  fervizio  , Jamaggior  parredcl’e 
<jualj  pattarono  alla  parte  de*  Carta  gì  • 
r.efi  , ch’ei  ben  tofìo  fi  vide  in  compa- 
gnia (blamente  della  Tua  falange  Epircta- 
i I che  obbligollo  a ddporre  ogni  pender» 
di  qualunque  altra  operazione  militare, 
tanto  nella  Sicilia  , quanto  nell1  àfri- 
ca. Come  adunque  i Cartagine  fi  furo- 
no informati  di  quefta  rivoluzione  così 
improvvidi  , mandarono  un  forte  rin- 
forzo alla  loro  armata  nella  Sicilia , af- 
fine di  quivi  ricuperare  le  loro  antiche 
conquide  , mentrechè  una  poderofa 
flotta  andava  (borrendo  d’ intorno  all* 
ifola,per  impedire  a Pirro  di  fcappar 
via  (d)  (Gj  . 

Per 


(d)  I, {ttti  ibid.  <&  Diovi»  Hai.  epud  Pale/. 
v:de&Liv.  efit.  l.xrii. 


(G)  Giurino  vuole  , de  Pirro  dts» 
fece  i Cartaginesi  in  diverge  ordinate 
battaglie , mentre  fu  nella  Sicilia , e /•* 
ro  diede  una  memorabile  disfatta  , giu - 


fio 
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Per  tanto  meditando  Pirro  di  ritor 
nat^e  nell*  T:alia , **  imbarcò  colle  reli- 
quie delle  Tue  truppe  ne*  valceJii  , che 
avca  condotti  in  Sicilia  , feguìto  in  ol- 
tre da  un  numero  ben  grande  di  legni 
Siciliani  da  trafporto  , con  un  conflde- 
rabile  tcforo  a bordo  , fecondo  il  lenti - 
nntnto  di  appiano  • Con  quella  flotta 
ei  fece  vela  per  Rbegium , ma  fu  incon- 
trato in  mare  dalla  i'quadra  Qartagincfe , 
ed  obbligato  ad  avventurare  un  com- 
battimento , nel  qual*  elfendo  disfatto, 
gli  furono  affondati  fet tanta  de’  Tuoi 
vaicelli , eia  maggior  parte  degli  altri 
furono  così  rovinati  e malconci  , che 
non  poterono  più  per  I*  avvenire  elfere 
di  qualche  ufo  o fervizio  j di  maniera 
eh’  egli  arrivò  in  Locri  con  foli  diece 

m * va  fedii 


(tu  prima  della  fua  partenza  dall * ifola\ 
ma  conctt.fiacbè  et  Jcmbra^che  Diodoro 
d /convenga  ^Giuftino  in  quijìo  rac* 
conto^  ei  per})  non  ft  debbe  fare  gran  fon» 
damento  ju  di  ejjo  (39) . 

(}9)  Juftin.  I.xxiii,  c.  j. 


V irto  fa 
ritorno 
nell'  Ita- 
lia . 
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Calceli i , e quindi  con  gran  difficoltà 
cnarcjb  in  Taranto  . 1 Cartagine  fi  dopo 
queffo  ridu  fiero  alla  loro  ubbidienza ic 
cift^  Siciliane  , eh’  erano  prima  in  loro 
polieflo  , con  altrettanta  celerità  , onde 
J’ av'ea  Pirro  conquidale,  e ffabilirono 
i loro  affari  nell*  Sicilia  in  una  maniera 
più  io  dà  c ferma  , che  mai . Ei  fi  dice, 
che  Pirro  allorché  fu  in  punto  di  far 
vela,  ad  alta  voce  gridòa'fuoi  foldati 
alla  veduta  di  quel]  'opulento  e ricco  pae- 
fe  , eh*  egli  era  già  per  abbandonare  > 
Oche  bel  campo  di  battaglia  lafctamo 
noi  a Cartagine  fi  e Romani  l la  qua! 
predizione  non  guari  dopo  fi  verifico. 
Quanto  f pi  a ciò , che  accadde  a qutfto 
principe  dopo  il  fuo  arrivo  in  Italia  , ci 
non  é necefìario  di  qui  ripeterlo  , con- 
ciofiaché  ne  abbiamo  gfe  data  un’  amp'a 
relazione  in  altre  parti  della  noflra  Ilio- 

ivi  1 

Nul-  1 


(e)  Apl'tar.  Samn'it.  in  eccerpii s Valeri. 
Plut.in  Pyr.  JuftinJxxiiif  l,Vniver»b1jl' 
Voljllp 447» a<l  455,4510^4  4S7?.é‘C.VÌd€ 
T'lcr  l-i,c.  i8r<2r  in  min  Salmas  ot^iPrien- 
sl)cv»  Eutt  1 p • Pan  *biji •by£V'l»it ^L^ci otti  A m 
pt  libtn  in  hb.rtétm.  c.28.  aliosfoe pU>» 


afT?  frt  V-W  r — 
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I Nulla  ottante  che  i Cartaginefi  cosi  ^rTne ^ 
I facilmente  jloggiattero  gli  Epiroti  da  ^tQa'c 
\ quella  parte  della  Sicilia , eh’  eglino  bevale 
poftedeano  , pur  nondimeno  aveano  dell'ar- 
tuttavia  due  potenti  nemici , co*  quali  ^lQta  Si» 
contendere  nella  detta  ifola  , cioè  i Si  ia(lJ,a- 

_ t . \/r  . rv  1 r \Z,e  prt 

racufani  , ed  i Mumertttu  . Uopo  la  f0l*  d- 
partenza  di  Pirro  , i Siratufar.i  avve  Siracu- 
gnachè  follerò  dettituti  di  un  governa*  la  • 
tore  , fi  trovarono  iroroerfi  in  un  mare  di 
confufioni  e difordinij  di  fatto  men- 
tre Ja  loro  annata  er*  accampata  prelTò 
Morgana  , forfè  una  briga  fra  i ibidati, 

. ed  i cittadini , Ja  quale  poco  manesche 
non  folfe  feguita  da  fatali  effetti . Allora 
j lo J d a t i fcelfero  Artemidoro  e feroce 
per  loro  capitani  , e gl’  inveirono 
d’  un*  autorità  pre  fioche  affoluta  . 
lcrtce  quantunque  folle  in  quel  tem- 
po in  una  età  molto  giovanile,  pur  con 
tutto  cib  era  fornito  di  tutte  quelle 
buone,  qualità  , che  fi  poffono  defi- 
derare  in  ciafcum  principe  i ed  effen- 
doli  impadronito  della  città  perl’ar- 
tifiziofa  e ficai  tra  condotta  de*  Tuoi  ami- 
ci , tuttamente  foj  prette  la  fazione  con- 
traria . Quindi  in  luogo  di  divenire  bal- 
da» * 
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danzofo  per  J a fua  buona  fortuna,  tenne, 
in  mano  le  redini  del  governo  in  uni; 
maniera  cosi  lenta  e gentile , che  fi  gua- 
dagnò l’affetto  , e benivoglienza  di  tut- 
ti i dj  modo  che  i SiraQufani  , quantun- 
que follerò  affai  mai  foddisfatti  della 
condotta  tenuta  dalla  foldatefca  in  affu- 
merfi  il  diritto  di  fcegliere  i loro  propi 
generali , pur  nondimeno  il  riceverono 
come  pretore  fenza  la  menoma  alterca* 
zione  *,  che  anzi  , fecondo  Giujiino^fà 
unanimarnente.  il  confermarono  nel  co- 
mando , che  Tarmatagli  a vea conferito, 
inveendolo  di  tutto  il  potere  così  ci- 
vile , che  militare  , durante  T interré-- 
gno  . hi  ne  viene  rapprefentato  dagl’ 
Inorici  antichi  come  il  più  perfetto 
Eroe,  e ’J  più  amabile  e graziofo  prin- 
cipe e come  uno  , il  quale  per  mezzo 
della  fua  grande  abilita  , cd  ìnfìnuazio- 
ne,  fenz’ alcuno  fpargi mento  di  fan* 
gue  , e fenz*  arrecare  veruna  ombra  di 
danno  ad  alcun  cittadino , avea  calma- 
ti gli  animi  del  popolo  di  Siracufa  , e 
riconciliate  le  differenti  fazioni  , che 
allora  miferamente  tenevano  in  agita- 
zione e turbamento  quell’  infelice  flato. 
V ' hi 
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Ei  fece  la  fua  prima  campagna  Cotto 
P ir  re , e fece  progredì  tali  nell’arte 
della  guerra,  merce  la  direzione  di  quel 
gran  generale  , che  fu  riguardato  come 
il  migliore  comandante  , che  mai  foflè 
nell’armata.  Or  conciotìachè  le  forze 
Siracufane  Cotto  il  fuo  comando , desi- 
nate ad  operare  contro  de*  Curtugineft^ 
dopo  la  partenza  di  Pirro  , foifero  ec- 
cellentemente difciplinate  diportarono 
da  loro  divertì  confiderabili  vantaggi , e 
fra  poco  tempo  divennero  eziandìo  for- 
midabili a’  medefimi  (/) . 

Circa  poi  i Mamertini  (H  ),  ch’erano 
gli  altri  nemici , co’ quali  doveano  con-  • 
bib.iVol.6,P,9.  14  C tende- 


( / ) Polyh.  U%  J ufi  in,  ubi  fup,  c.  4. 


(H)  Alfio  ne  dii  la  Seguente  breve 
Ifìoria  de’Mamertini  : tutto  il  paefe  de* 
Sanniti  effeodo  fiato  afflitto  da  una  ter - 
ribile  pcfiilenza , Stenio  Mettio  prie - 
cjpe  di  popolo  affembr'b  tutti  i fuoi 
Sudditi^  dijje  loro  , che  Apolline  in  un 


4762  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

/egro  lo  avi*' accurati  , cb'  eglino  fa- 
rcbbono  liberati  dal  contagio  , purché 
gli  facrjj'cro  un  voto  di  offerirgli  tutte 
le  produzioni , e frutta  della  proJJJma 
primavera  \ la  qual  co  fa  avvcgtiacb  ejji 
immedi at amo r»te  ponejjero  in  efegui - 
mentoja  pejie  cefsb.Quindi qualche  tem- 
po dopo  ella  di  bel  nuovo  fi  ecciti)  fra  lo- 
ro , e fece  grande Jtrage  , ficchi ; confai» 
tando  nuovamente  Apolline  , furono  da 
lui  informati  , che  il  ritorno  della  pe- 
ti ilenza  fi  d(  ve  a ricenofecre  dal  non 

aver' etti  offirvato  il  voto  fattoi  dap- 
poiché non  avevano  a lut fiacri  fica ti  t Jan 
eiulli  nati  nella  primavera  f opra  men- 
tovata ; ma  che  ove  fi firebbonù  a ban- 
dire tutti  quelli , eh'  erano  allo)  a invi- 
ta e cr e f cititi  in  età  , farebbono  fon- 
za  meno  la  feconda  volta  liberati  da 
quel  terribile  male.  Or'  2 fi  immedia- 
tamente ftguirono  sì  fatto  avvi  fio  del 
tiume\  e coloro , che  furono  in  taleggi' 
fa  e filli  a ti^  ritirandoti  nella  Sìcì\ì2,ptr- 
vennero  in  quella  parte  dell  ij ola  chia- 
mata Taurom  ini  tana  , o Regio  Tauro* 
minitana  . /Meffin & trovando/ in  quei 
tempo  occupati  in  una /angui  nof a guet- 
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tendere  i Cartaginefi  nella  Sicilia,  eflà 
«ran*  originalmente  un  corpo  di  merce- 
di a rj  ^ che  Agatocle  prefeaef 


4 C z fu® 


ra  , desiderarono  la  loro  affìfenza , la 
quale  aiendo  eJJj  ottenuta  , Superarono 
tutti  i loro  nemici. e quindi  come  ingra- 
te ricono feenza  del  fervi  zio  loro  prefìt- 
to , gli  ammi /ero  a godere  del  diritto 
de.  la  loro  cittadinanza  . Or  poiché  la 
repubblica  di  Meilana  divenne  in  quefa 
occafic  ne  più  petcrae  per  P unione  di  due 
differenti  nazioni , / Meffineii  profofero 
di  off  urne  re  un  nuovo  nome , e per  untai 
f ne  git tarano  in  una  urna  i nomi  di  do  - 
dia  degli  Dei,  e pofeia  ri'* ftr  afferà  uno 
ajort e,  r ifoluti  di  denominar ft  col  nome 
di  quel  Dio,  che  f offe  il  primo  ad  ufei- 
H • tgh  accadde , che  qnefo  fUTe  Ma- 
^5*  ’ dtmedjchè  da  quel  tempo  in  poi 
eff  furono  chiamati  Mamertini  (40). 


!ib  <?e  Pr«m.  bel.Pun  apnd 

1 v'  vid  /reftr'c  v?ce 

Pomi»  FpO  /'  «ftitat.  in  Seat. 

con ip.Fefl.  p àz.edUt.  Par. 
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Breve fuo  fervizio  . Quindi  eiTnio  eglino 
recar, to  ten tati  dalla  bellezza  ed  opulenza  di 

ie'  ^'Mefìana,  formarono  difegno  d’impadro- 
mertlnl  rtirfcne  per  via  di  torprefa  ,il  che  mi  % 
ro  in  opera  nella  ftguente  maniera  : a® 
veenach'e  fotte  negato  a quelle  trujjjfp 
da 'SiracufaniW  diritto  di  Care  i Ipr  vo- 
ti nell’ elezione  de’ magidrati  , imm?» 

lineate  ebbero  ricorfo  alle  arme;  la  q afl 
cofa  cagionb  grande confufione  ne). a cit- 
tà . ma  poiché  s’interpofero  alcuni  per; 

fonassi  di  riguardo  ».ei  fu 

venuto,chei  Campani 

re  la  Sicilia  in  un  certo  determinato 
tempo  , e feco  loro  trafportar  via  tu» 

cibche  aveano;  ficchi  dando  già  W 
fpirare  i!  detto  tempo  , eglmodi  ritir 

Tono  a ‘^4 

f,  per  lo  loro  natio  paefe . In 

tà  elfi  furono  molto  amichevolmente» 

colti  da'cittadini  tutti  pieni  digent^p 

la  e cotteli,  j jm 
dNn  «albóre,  nM^P»^ 
cacciarono  < * _ _• 

gli  uomipii-Ftelero 

dole*ad  ufo*  lor°  i e 

dell»  città  , Avendofi 


ì -X 
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loro  medefimi  cosi  le  terre , eh?  le  ric- 
che rze  de?P  infelici  Mejfani , chiamaro- 
no la  città  Mamertinu,  ed  eflì  tnede fi- 
mi afTunfero  il  nome  di  Marne?  : ini, cioè 
di  un  popolo  Marciale  o guerriero  da 
A 'famers  , fa  qual  voce  nel  i or  linguag- 
gio, efsendo  un  dialetto  deìVOfcano  , Li- 
gnificava Marte  il  Dio  della  guerra  (I)* 
Or  poiché  eflì  erano  una  nazione  audace 

14  C 3 eri- 

, ' > ■ ■■ 
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'-vf  I ) " Noi  /tomo  informati  da  Fedo, 
che  la  parola  Mamers  nella  lingua  G lu- 
cana/igni ficava  Mart  e Dio  della  guerra . 
Scaligero  oJJerVa  ,cbe  Mamefs,  Mavors, 
e Mars  erano  tutte  voci  , che  fra  quel 
popolo  dinotavano  Valorofo.  Egli  è fa - 
to  fimilmente fuppofo  da  alcuni  , che  la 
parola  Mars  derivi  dalla  voce  Amarus,o 
dall 9 Ebraici»  "HO  amaritudo  j c s}fat • 
ta  nozione  viene  maggiormente  cor • 
re b orata  , e fofenuta  dagli  epite • 
ti  Tr/Kfcr  , if/voV,  a’yp/or,  ^Aoero- 
foir , SnvVr  *’5C*TA/or,  AoypoV  , «>?/<• 
•X/«or,  durus,  torvui,  rigidus  , 

;;*•> ...  cfo 


m 
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c nfoluta  , a capo  di  breve  tempo  ririul- 
fero  in  fervitu  molti  de’ vicini  Stati,  e 
di  fecero  le  loro  conquide  fino  al  mezzo 
dell’ifola . Indi  coll’aflìflenza  della guer- 
nigione  Romena  , eh’  era  in  Rbegium , 
la  quale  folto  il  comando  di  un  tale  De • 
ito  Campano  fi  era  impadronita  di  quel- 
la città  nell*  ìfKffa  infame  maniera  , on- 
de i Mamcrtini  eranfi  ira  polle  flati  di 
TAejfana  , ben  tolto  divennero  molto  po- 
tenti , e fecero  delle  frequenti  fcorrerie 
cosi  ne’  territori  Siracufani  , che  ne* 
Cartagine  fi  > faccheggiando  il  paefe  , e 
Soggettando  a contribuzioni  moltiflìme 
<c it villaggi. I Romani  flimando  con- 
Venirfial  lor’onore  di  punire  Deci§^ d i 
fuoi  complici  con  un’eiìempio  memoran- 
do 


thè  frequentemente  vengono  a lui  appu- 
rati. Scaligero  nelle  note  , che  ba  fat‘ 
te  a Varrone  peo falche  Mars ^per  via  di 
raddoppiamento  , diviene  Mameri  (41) . 

(4t)  Sext.  -Pomp.  Tefì.  in  voce  Mamerf. 
lo f.  Sca  ig.de  cauf  Jing-  Lat.c  6& 
not.adVar.de  ling.  Lat.  vide  & Ifidor-Hi- 
fpalcnf.oiig.l.viii. 
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dodi  fovera  giuftizia  per  l’enorme  viola- 
zione  della  pubblica  fede, ond’erano  rei, 
attaccarono  la  città  di  Rhejgium  , la  pre- 
fero ad  alfalto  , e pacarono  a fi  1 dì 
fpada  tutta  la  guernigione  a riferba  di 
trecento  faldati,  ch’efiì  trafportarono  a 
Roma  , e dopo  aver  li  battuti  con  ver- 
ghe,fecondo  la  difpofizione  delle  Roma - 
ne  coftumanze,  pubblicamente  li  deca- 
pitarono nel  foro.  Effendo  adunque  i 
Mamerttni  in  tale  guifa  privati  del  loro 
principale  fofìegno,  non  poterono  più 
lungamente  difenderli  contro  gli  attac- 
chi di  lettne,  il  quale  tra  per  conto  delle 
loro  replicate  depredazioni , e per  altre 
potentiffime  ragioni  dichiarò  la  guerra 
contro  di  1 oro.  Intanto  poiché  le  truppe 
di  quefìo  principe  eran  mai  Tempre  pron- 
te ad  entrare  inazione^gJ’immediatamen- 
te  fi  avanzò  alle  frontiere  , e togliendo 
via  ogni  comunicazionefra  i Mamertini 
ed  i vicini  Stati,  fi  accampò  dapprefTo  al 
fiume  LonganusiK), ove  li  pofe  in  ifìato 

14  C 4 di 


(K)  D:odoro  Sicolo  chiama  quejìo fìtte 
me  Loitanus  } ma  r>oi  temiamo  , che 

quejtu 
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quejta fia  una  corruzione  dì  Longanus, 
c b ’ é il  nome  datogli  da  PoJibio  • Noi 
confi  (fumo  , che  la  generalità  de'  mano- 
scritti del  primo  citato  autore  tutti  han- 
no AOjTANOS  > ma  quejìo  non  puh 
fare  in  competenza  colla  grande  auto • 
ritti  di  l’olibio . Oltre  a ciò  , ove  noi  ci 
fecciume  a confi dcr are  unitamente  le 

parile  A01*l  ANOS. , e AOTPANC'2, 

Scorgeremo  , che  nulla  piu  facilmente 
puh  concepir fiy  quanto  unafmile  corru- 
zione i imperocché  VV  IT  nel  mezzo 
delle Juddette  parole,che fonde  lettere , 
dalle  quali  dipende  la  vera  lezione,  fono 
talmente  Jra  loro  forni  gli  antiche  natu- 
ralmente non  vi  ha  cofupiu facile^quan- 
to  di  prendere  in  ifeumbio  le  prime  per 
le  feconde  . Cellario,  con  far  motto fo  a- 
mente  del  nome  di  Polibio  ,fembradi 
ejj'erc  fato  intieramente  della  noftra  o- 
pi  ni one (42)  • 


Ùèf- 
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> ov  - 


Su 
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(42)  Polib.  J.  i,  vide  & Celiar,  in  Si- 
ri!. 
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di  ricevere  rincontro  de’ nemici,  in  caf® 
chequefti  fìimaficroa  propofìto  di  avven- 
turare un  combattimento  con  lui  (g)  # 

1 'Mumertini  veggen do, che  tutti  i pafi- 
fiji  quali  conducevano  alla  Jor  città  capi-  /Ma- 
tale , erano  ben  cufìoditie  guardati  da’™crt,n* 
diftaccamenti  nemici,  e vcggcndo 
lìeme  , ch’eflì  erano  ridotti  a grandi  disfatti 
Grettezze  , poiché  lercne  fì  era  impa*d<r  Iero 
dronito  di  un  si  comodo  campo,  furono  ne  » 
obbligati  a correrei!  rifico  d’  una  batta- 
glia  , e perciò  facendo  ufcire  da  Mejja- Azione  è 
no  Je  loro  truppe,  che  confifieano  di  ot- proda- 
tornila  fanti,  ed  alcuni  cavalli  fiotto  il  viato  R$ 
comando  di  Cios  , fi  accamparono  nell* 
oppofia  fiponda,e  fecero  leneceffarie  dif- 
pcfizioni  per  valicare  il  fiume.  Fraque- 
flomentre  lercne  mandò  uno  ficelto  di- 
fiaccamento  confifìente  di  dugertto  Mef 
fu  ni, e.  quattrocento  de’pjù  famofi  fioldati 
delle  lue  prcpie  truppe  , con  ordine  di 
prender  porto  fòlla  collina  detta  Tborax , 
e quindi  voltandofi  indietro  attaccare  il 
nemico  nella  Tetrcguardia , mentre  eh* 
ei  med.fioìo  col  groiTodella  fua  arma- 
ta 


(g)  Polyb.  I.  /,  a ?ppinn . Scmn't.  é1  Di  od. 
Sic.  l.xxi,  in  ex  ceipts  Valeri  * 
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Ji  caricava  nella  fronte  . L'  anione 
fu  per  qualche  tempo  molto  afpra  e fan- 
guinofa  , avvegnaché  amendue  le  parti 
fi  portaffero  con  una  intrepida  rifolutez- 
za  e vaioria  i ma  finalmente  avendo  le - 
rone  guadagnata  un’altura  vicino  al  fiu- 
me , la  quale  per  ettere  un  pollo  molto 
vantaggiofo,  fece  si , eh’  ei  di  là  poteffe 
terribilmente  infettare  e nuocere  il  ne- 
micoied  in  oltre eifendofi  il  difìaccamen- 
to,  che  avea  prefo  pollo  nel  detto  mon- 
te, lanciato  con  gran  furore  contro  la  lo- 
ro retroguardia, ed  cfTì  avendo  con  molta 
difficoltà  già  loflenuto  il.  primo  urto 
dell’  armata  Siracufana  , i Mamertini 
immediatamente  rincularono  , e non 
guari  dopo  li  diedero  ad  una  precipiterà 
tuga.l  Sivacufani  non  lanciarono  di  per- 
feguitarli  cosi  dapprettb  , che  già  patta- 
rono a fil  di  fpada  ognuno  di  loro,  a ri* 

ferba  diC/orvL),  il  quale  avendo  ricevu- 
te raol* 


(L}  Diodoro  ci  dice  , che  Cios  <*/^ 
Sembrò  t fuoi  indovini  , c li  confultò  ,* 

$rim* 
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te  molte  ferite  nel  combattimento  , cad- 
de in  un  deliquio  per  i’effufione  del  fan- 
gue  , ed  eflendo  fatto  prigioniero,  fu 

con- 


prima  di  attaccare  Ig  battaglia  con  le* 
xone  . Quindi  avendo  e{fì  diligentemen • 
te  oJJerVati  i facrfizj  , unum  inamente 
dicbiararono^ch'ei  alloggercbbe  in  quel» 
la  notte  nel  campo  nemico  • 0ry  egl * in - 
terpretb  quefta  predizione  fatta  dalle 
interiora  delle  vittime  , come  un  fogno 
infallibile  di  vittoria  , e per  quefio  at - 
tacci)  l*  armata  Siracufana  congrande  a - 
lacrità  e coraggio  j ma  ebbe  l ’ infelice 
forte  di  foggi  ac  ere  al  trifo  fato  già 
mentovato  . Tuttavolta  perì ) avvigna» 
et?  ei foffe  condotto  prigioniero  nel  cam * 
po  di  Ierone  , il  vaticinio  fi  tenne  già 
indubitabilmente  come  verificato  febbe . 
ne  non  miga  in  quel  fenfo  , in  cui  Cìos 
l*  aveva  tute  fo  . Con  fimili  ambigue  rifi 
pofle  così  gli  oracoli , che  gli  arufipici 
frequentemente  ingannavano  coloro %cbe 
fi  facevano  a confultarli  (43)  • .risi 

4 *****  ‘ ' \vT  * eoe  • «b  « '■?  J* 

(iì)  Dìod.  Sic.  in  loc.citat. 
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condotto  mezzo  morto  nel  campo  di  le • 
rore , il  quale  avvegnaché  folle  un  prin- 
cipe dotato  ci  fingolart  umanità,  folta- 
mente ordinò,  che  fi  detto  generale  f*offe 
governato  con  ogni  pofiibile  cura  e dili- 
genza , e le  fue  ferite  fodero  curate  da’ 
più  periti  cerufici  della  iua  armata,  rut- 
tavo! ta  però  poiché  Ci os  indi  a poco  vi- 
de condotto  nel  campo  il  cavallo  del  fuo 
figliuolo  da  un  di  fiacca  mento  di  Stracce . 
fani, immantinente  conchiufe,ch*cgli era 
flato  uccifo,  la  qual  cofa  gli  cagionò  un 
dolore  cosi  eccepivo, ch’egli  adatto  ricu- 
sò ogni  torta  di  contorto  , fece  in  pezzi 
le  ligature  delle  fue  ferite  , e feelfe  più 
toflo  di  privar  fi  di  vita  colle  fue  propie 
roani,  che  foprawivere  ad  una  pedona 
a lui  ai  cara . Quella  disfatta  , che  hro- 
ne  diede  a’  Marnertì ni  nelle  pianure  di 
Àfy/<r,  fu  il  più  gran  colpo,  onde  foffe 
flato  giammai  percoffo  quel  popolo, e fu 
di  natura  tale  , eh’  effi  in  appretto  non 
poterono  piu  riflabiliree  riordinare  i lo- 
ro ('concertati  affari.  Quanto  poi  alle 
truppe  , quefle  fi  compiacquero  per  mo- 
do della  buona  condotta  tenuta  da  Icronc 
in  quefia  battaglia  , che  nell’ arrivo»  eh* 


ei 
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ci  fece  in  Sìracufa  , il  procuuaaruncfRe 
di quella  Metropoli  h). 

Or’  effendoli  i Cartagine  fi  ben;  avve- 
duti delia  gran  vittoria,  cheavea  lero- 
ne  riportata  da’  Mamertini  , comincia* 
rono  a fentire  molta  noia  e pena  , in 
confìderando  i progreili,  che  faceano  le 
arme  di  quel  principe  $ ma  Ja  loro 
inquietudine  fu  molto  accresciuta  , al» 
forche  riceverono  notizia , che  i Ma- 
mcrtini  gliaveano  fatti  alcuni  piogct- 
ti  di  accomodamento , di  cui  ilprÌJicj. 
pale  li  era  , ch’eglino  doVefie.ro  p ure 
nelle  fue  mani  la  citta  ili  MeJJana  , pur- 
ché ei  fi  obbligala  mantenere  gli  abi- 
tanti nel  polfedimento  de*  loro  antichi 
diritti  e privilegi  , e proteggerli  nel 
tempo  medesimo  da  qualunque  straniera 
invasone.  \ Cartagine  fi  proccura  tono 
d’  impedire  quello  trattato  \ ma  pofeia- 
chè  fi  videro  incapaci  di  far  sì,  che  non 
aveffe  il  fuo  effetto  , formarono  un  pia. 
nodi  tener  lungi  tfa Mif'ana  \Siracu* 
funi  , e non  farg  Pini  padroni  re  della  me* 
delima  . Con  quella  mira  adunque  Anni- 

balr 

b , Dìod.fre.  I xxiijn  excerpt»  RbodomaA, 
Ò Hcsjcbel.  Polyb.  ubi  fufr 
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la  c , che  in  qutJ  tempo  comandava  le 
forze  C artagir\cft  nella  Sicilia  « tenne 
a bada  Fetore,  fino  a tanto  che  non  fi  av- 
vicinarono a Mejjana alcune  truppe,ch* 
egli  avea  tenute  alcole  nelle  ifole  Lipa • 
n , Quindi  lo  ficai tro  Africano , avan- 
zandoli per  prendere  pofielfo  della  piaz- 
za, fi  portò  da  lercnc^  come  fe  folle  per 
congratularli  con  lui  della  Tua  ultima 
vittoria  , ma  realmente  con  intenzione 
di  ritardare  la  marcia  delle  fue  truppe 
verfo  Mejfaoa . Fra  quello  mentre  effen- 
doli  mandato  nella  cittì  un’offi zia  le  alla 
tefia  di  un  diflaccamento, quelli  allìcurb 
i Mamertini  , ch’egli  era  venuto  come 
amico  , e che  1*  unico  Tuo  difegno  fi  era 
di  alfifierli  contro  de’iS 'tracufani , edl 
impedirgli  infierii’  infienoe  di  dare  la  lor  f 
città  nelle  mani  de’  nemici  . Or  poiché 
i ÌVJamertini  fi  trovavano  grandemente 
indeboliti, a cagione  dell’ ultima  diafat* 
«a,  con  Comma  prontezza  ammifero  il 
difUccamento  Cartagine/e , ed  in  tale 
maniera  fi  confei  varono  tuttavìa  indi- 
pendenti  non  roeaoda * Siracufani  y cltf 
da’  Cartagine  fi . Poiché  dunque  quelle 
due  ultime potenze  lì  a ? vi  aerose  h’e  noli 


mala 
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malamente  regolate  , fìrinfero  in  ap 
prelTo  una  lega  fra  loro,  ed  afferò  braro- 
no  Je  unite  loro  forze  per  formare  1’  af- 
fedio  di  Mejfana  . Quefìo  obb/igh  i Ma- 
mertini  a chiamare  in  loro  aiuto  i Ro. 
mani  \ il  che  diede  origine  alla  prima 
guerra  Tunica  , di  cui  fi  farà  nella  fe- 
puente  fezione  un  particolare  raccon- 
to (i).  . 
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SEZIONE  VI. 


U Jfioria  de*  Cartaginefi  dalla 
prima  guerra  Punica  fino 
alla  feconda  . 


Quantunque  i Cartaginefi  fodero  fC am 
entrati  in  itga  co5  Romani  , pocoginefiy/ 
prima  che  Pirro  approdale  in  ha - avanza- 
ha  , ed  averterò  nel  tempo  medefimo  loi ,no  C9n 
c tierti  poderofi  foccorrt  contra  il  detto  derofa“ 
principe  , pur  nondimeno  anche  in  quo-  flotta 
Po  àtropo  vi  regnava  fra  i dueStati  una  ^fr.f° 
fcambievoie  gciofia  e diffidenza  . ^on' to^aUor 
ci  olia  che  il  loro  potere  forte  molto  fter-  che  era 
mina fo  , Je  loro  politiche  mire  ed  i loroGj(fcdia~ 
interertì  diametralmente  opporti,  àcijJo^’ 

Parea  t c^e  amendue  follerò  agitati  dal-  nvfiìcbe 
0 rtcìfo  fpirito  di  ambizione,  egli  era  reca 
perciò  moralmente  importabile  , che  pre>Srard£ 
Po  o tardi  non  avertè  a cominciare  fra  a 
m&m*  MU  loro  K, 
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loro  una  fanguinofa  contefa  . 1 keniani 
rimanendo  vincitori  di  Pi  rro , come  li  è 
già  (opra  riferito  , P obb'igarono  ad 
abbandonare  i fuori  alleati  / uliani  5 eh’ 
eglino  poco  dopo  la  iua  partenza  facil- 
n^riite  ri  ducerò  alla  Joro  ub  Udienza  {</)  ♦ 
i Sanniti  riceverono  una  si  terribile 
disfatta  da’ConfoIi  L.  Pupirio  Cu  forte 
e Sp.  CorviUp  foprannominato  A kijjjmo^ 
che  da  quefìo  tempo  in  poi  celiarono 
fi’  elìere  una  nazione  \b)*  Quindi  furóri’ 
obbligati  a fottometterli  anche  i Brutti,, 
.ed  i Lucani  j in  guifa  che  /a  città  di  Va' 
(blamente  rjmafead  ,e(Tìre  gafliga*. 
ta, poiché  era  incorfa  nella  indignazione- 
e c.ifpÌ2cenza  Ct  Remani  . Or  poiché  la, 
fuddetta  città  non  (blamente  avea  femi-; 
nate  diviiìofii  fra  i Romani  , ed  i loro, 
vicini , ma  fimilmente  avea  difirutta  uni*, 
delle  Ioroflottebnfultatii  loro  am.bjfcia- 
tori,  invitato  Pirro  a venire  in  haliaipà 
avea  fatto  ogni  sforzo  poflibiie  per  afli* 

lìerlo  v w 

in)  Tlor.  /./,  c.iS,  Vn'verf.  hìjì.  VùllV^f», 
4159,  VoUjb.Ui. 

ib,  Ticy.  ibi  fep.  Zcnar,  in  ennah  l-xìJi, 
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flerlo  a mettere  in  efecuzioiie  il  proget- 
to,ch*egli  avca  farinate  contro  JaJRepub- 
blica  Ratnana , perciò  elfi  eranfì  ora  de- 
liberati di  farie  provare  gli  effetti  dé’lo* 
ro  rifen Cimenti  i e di  fatto  i Confali  inai 
roed  latamente  dopo  di  avere  conquidati 
i Bvutii  e Lncai.ì  , la  fecero  invefti- 
re  (c) . A filone  comandava  in  quefìo  tesa- 
.po  la  guernigione  Epirota  , eh’  era.net; 

Ja  cittadella,  ed  i Tarantini  erano  in 
^pbffcffo  della  città  5 e poiché  queflì  dùfc 
partiti  fi  trovavano  allora  in  discordia 
ffv>  loro,  invece  dj  prendere  gli  efp.e- 
3gdnti  opportuniper  la  difefa  della  piaz-t^ 
fun brava  piti  tofìo,che  nafeoftamen- 
wpenfaffero  alla  manièra , onde  poter*, 
predare  in  mano  ad  una  potenza  ftràbié*? 

. Trovandofi  allora  i Ca rt agi najì^ 
fcnanzi  alla  città  con  unalorteJquadrà^J^ 

<ìj  gaièe,a  bordo  deliequùrli  creivi 
fé; di  truppe  tèriéhxi , ed  affetcaiàé  ?>■'[ 
jrìftf  are  come  nemici  folamente  gii  £p/*x  ^ ì ^ 
roti , ei  .fju  fofpettato , che  i Tarantini 
a vefferó  implora ta  la  ior«  affiften za  j « ^ v 

D * ■ da)i-  | **  ■ 

%.  Ox^ìi^,lar.*tijup.  . \ 

Livìfyit.Òr'Oroftubi Jìip.  Vnherf  b ji, 

Voi  MS  'p'+'zoì.&fey  Zonar*  vbi  jap , 
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dall’altra  banda  Milane  tntib  in  un  tra?» 
tato  to'*  Romani , affine  di  dare  in  J or  po- 
tere non  meno  la  città,  che  la  cittadella* 
il  che  finalmente  ei  già  in  ile  in  effetto  , 
e ciò  col  confendmento  eziandio  de’  Ta- 
rantini medefimi  e).  Gr’cfiendo  i Car- 
taginefi  rimali  delufi  nella  loro  r.fpett^- 
tjva  , li  ritirarono  nelle  loro  propie  co- 
fi  iere  } ma  i Romani  non  poco  fi  rattri- 
fìarono  per  un  forni  aliante  palio  da  loro 
dato , conciofiachè  vennero  a fcuoprirc, 
che  i Cartaginesi  non  (blamente  in ten 
deano  d’imbolare  alla  loro  repubblica 
una  città,  che  per  diritto  di  conquida 
fe  leappartenea  ->  ma  nel  tempo  medefi* 
ino  conobbero  , ch’elìi  meditavano  di 
conquiflare  finanche  Vitali # rnedefimi. 
Di  vantaggio  ove  mai  li  folle  potuto 
mettere  in  efecuzione  il  Jor  difegno,  ciu> 
a dir  vero  , farebbe  fiata  una  notoria  fra- 
zione di  quel  trattato , eh’  erafi  ultima- 
mente conchiufo  fra  i due  Stati  . Per  la 
qualcnfa  rimafero  convinti  i Romani % 
che  i Cartoline  fi  poco  riguardo  porta- 
vano alla  fede  de’  trattati,  e per  cenfe- 


guenza, 

(c)  Vntverf.  hìjl,  uhi  fup.  Zonar.  annaìfh 
Viii-c  G.p.  ?79- 

(f)  Cai. ir.  orti',  fjjtayf.  apud  Aul ■ -Qcl.h 
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guenza  , eh’  effi  difficilmente  fi  poteano 
guardare  dagli  attentati  d*  una  st  perfi-  * 
da  e intraprendente  nazione.  Che  poi 
i Roman/  abbiano  tirata  una  fimile  illa* 
zfone  dalla  condotta  de*  Cartagine /?  in 
quefia  congiuntura  , ei  non  fidamente  fi 
pare  probabile  dalla  natura  della  cofa  me* 
defima,  ma  eziandio  da  una  oifiervazio- 
ne  di  Catone  (f)  e Gelilo  ; laonde  noi 
poffiamo  c,b  riguardare  come  una  caufa  * 

timota  o almeno  pretefa  della  prima 
guerra  Punica  ■>  il  che,  «dir  vero,  viene 
anche  conceduto  da  Zonara , e da  Lucio 
Atnpelio  uno  de’ loro  propj  ifìorici  de* 
tempi  più  appretto  '(gj. 
v 1 Romani  poco  dopo  Ja  riduzione  di 
Taranto  fi  refiero  padroni  di  tutti  i pae*  /Carta* 
fi  nell’  Italia , dalla  parte  più  remota  8Jne^ 
dell'  Etruria  fino  al  mare  Gicnio,  e dal  n^eiof/ 
mare  Tirreno  fino  all’  Adriatico  . Que*  del  Cre. 
fti  rapidi  progreffi  delle  loro  arme  mi* /ente 
fero  di  bel  nuovo  in  cofternazione  e fpa-  fetore 
vento  ìCartaginef: , i quali  ora  confi-  ^anj  °* 
deravano  , che  i Romani  per  pattare  in 
14  D 3 Sicilie 

nofl.  Attic.Lx  c i- 

4 g)  Lucius  Anipel.  in  Uh.  memorici,  c,46. 
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Suilia  nonaveano  da  fare  che  un  bre- 
vjfTìmo  pa (faggio , t che  il  continente 
Gi  ulia  non  potea  limitare  la  loro  am- 
bizione • J1  perchè  efli  cominciarono  a 
riguardare  tutte  le  loro  tenute,  ed  i 
loro  poderi  in  quell’ ifola,  come  da  loro 
poiltduti  in  una  maniera  molto  preca- 
ria, ov’ eglino  fpedìtamente  non  ridu- 
cetemi’eforbitante  potere  de’  loro  ri- 
vali in  più  fìretti  limiti  .Or  fomigiiante 
confiderazìone , fìccome  da  una  banda 
dovette  indubitabilmente  accrefcere  U 
gelolia  infieme  e J’avverfione , che  avea- 
no  di  giù  conceputa  i Curmginejì negli 
animi  loro,  cosi  dall’altra  li  dovette 
certifhmamente  fpronare  a venire  ad  un* 

' aperta  rottura  co’  Romani  \ b) . 

Decio  Effendo  adunque  gli  abitanti  di 
^iubel  gium  efpofìi  costagli  attentati  di  P/*ro, 
We?/' C^‘e  infoi**  de*  Cartagine fi , i quali 

or  è 'di  p°co  dopo  1’  arrivo  del  fùddetto  princi- 
Campa-pe  in -Italia  infcffarono  tutto  il  mare 
ri  s'  fax-  f}  ; on‘,'0  , ebbero  ricorfo  a’  Romani  , ac* 
Jfce  fi”  li  fomiffero  d’ una  guernigione, 

Khegt*  la  quale  li  difendette  da  qualche  inva* 
una  . iìone. 

(b}  Liv.  ep,  Orof. Vr,  i verj.bij? .tre. ubi  fupt 
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fione.  In  adempimento  della  loro  ri- 
chieda fu  apparecchiata  una  legione  di 
Campani-,  conciofiachè  i Romani  in  quel 
tempo*  non  li  poteano  privare  d1  alcu- 
na parte  delle  loro  propie  forze  , a ri- 
guardo della  guerra , che  aveano  con 
Pirro , eia  mandarono  fotto  il  coman- 
do d’ un  tale  Decìo  Giubellìo  natio  della 
Campania  , perchè  fervide  di  guarni- 
gione alla  fuddetta  città  . Quelle  trup- 
pe fecero  per  qualche  tempo  jl  loro  do- 
vere con  tutta  efartezza  j ma  finalmen* 

} te  ad  imitazione  de’  Mariiertini  ,i  quali 
.fi  erano  impadroniti  di  MeJJana  in  una 
molto  perfida  maniera  , ed  efiendo 
della  medefima  nazione  , aveano  afiì» 
fi  iti  quefii  Campani  con  un  corpo  di 
truppe,  per  venire  a capo  del  loro  dife- 
gno  , cominciarono  a formare  penderò  4 
di  renderfi  indipendenti  in  Rhegium  - 
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pendenti  in  «■ 

A ciò  fa  re  e fli  furono  oltremodo  fpinti 
dalla  bellezza  ed  opulenza  della  piazza, 
e dal  tratto  cortefe  infìeme  e gentile  de’  •; 

cittadini  - Or  poiché  i Romani  in  quel  , ■*  ! 

‘ tempo  erano  intieramente  occupati  nella  . •'■’l 

guerra  con  Pirro-,  eglino  filmarono  eiTer  . j 

quefla  una  favorevole  occafione  di  por-  ’ 
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tare  a luce  il  loro  progetto,  dappoiché 
niun’ altra  cofa  , fuor  deif*  oppofizio* 
ne  , che  fi  potea  temere  d’ incontrar#  da 
quella  parte,  era  per  avventura  valevo- 
le ad  impedirne  J’  efeguimento  . IJ  per- 
chè Z^f/’o,  affine  di  colorire  il  Aio  moda 
di  procedere  , finfe  di  avere  avuto  avvi- 
fo , che  i Regioni  aveano  formata  una 
co fp ira 2 ione,  per  dare  la  piazza  in  mano 
di  Pirro  , ed  anche  la  guernigione  a tra- 
dimento . Affine  adunque  di  ciò  evitare, 
ei  fuggeri,  eh’  era  ntceffiario  di  prender  « 
pofTedodella  città,  e dare  a cofpiratori 
un  feyerò  gafìigp  y e quindi  per  roeglia  ± 
ibftenere  quanto  egli  avanzava  , furono  \ 
prodotte  lettere  falfe  , ch’ei  pretefe  di 
eflère  fiate  intercette  , nelle  quali  erano 
ampiamente  rapportate  tutte  le  partico- 
larità della  cofpjrazione  * Ciò,  a dir  ve- 
ro, unito  inficme  con  un  premeditato 
difeorfofatto  fu  tale  ceca  fon  e,  fece  negli 
animi  delle  truppe  una  tale  impreffio- 
ne  , eh*  erano  già  apparecchiate  a fare 
qualunque  attentato , e pronte  ad  efe- 
guire  in  ogni  ifiante  gli  ordini  del  loro 
generale  . Fra  quefio  mentre  comparen- 
do una  peifona,  eh*  era  complice  del 

dife* 
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difegno,finfe  diaver’avute  certe  notizie, 

; che  Pirro  avea  gii  fatto  uno  sbarco  ne' 
territori  di  Rhegium  , e ftavifì  avanzan- 
do verfo  la  città  , con  intendimentodi 
avere  una  conferenza  co’  principali  del- 
ia cofpirazione  • Quefìo  adunque  fer- 
vendo come  di  un  fegno  a 'Campani  ^ , 

eflendoii  di  già  tefe  le  infìdie  , efiì  ino-  ■ 

mediata  mente  prefero  po/Teflo  deila  cit- 
ta, f divifero  Ira  loro  roedefroi  tutf#  . ■ 
il  bottino,  che  vi  trovarono,  e paffaro- 

| no  a di  fpada  la  maggior  parte  degli 
uomini  (i) . 

À ^SOn  roolto  dopoché  fu  coiBmefToque-f  Roma 
f-o  sì  orrido  fatto , Defio  fu  discacciato  r pi' 
•i  ^datefca,ed  obbligatoa  fuggire  in 
A/^nu.Ciun foche  fu  coià.avvegnach'e  gium 
lolle  analito  da  un  violento  dolore nc’cd°Paf- 


VJ  \J A\J JL  V-  AAK,  " < V 

luci  occhi , ebbe  ricorfo  ad  un  medico'™0 

Reci/inn  *CT~ rx-  lodljpd 


Regi  ano  , per  c fiere  curato  ; ma  quefli  fa 
forte  rifentcndofi  delle  ingiurie,  ch'egli 
avea  fatte  alla  fua  patria  , dopo  avergli  lutti  1 
preferitto  un’impiartro  diCfl«/i6tfr/V<rr,o  pa' 

Canterellerei  cuieiTofu  totalmente  Frf  vWifo/V 
vato  delia lua  vifìa,  imaoantinentefene/eOTf 

fuggì  co/- 


(/J  Pnlyb,&  Vci.Max.vtlfvp.Dicd,  Sìc.L 
Xxn.cjpua  ValeJ, Liv, ef}t-  /. xijn 
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colla  fuggì  via. Quello  noi  Tappammo  da  Di o- 
disfatta  (ioro^ni  Appiano  ci  dà  ad  intendere,ch*eì 
leeone*3  *u  Pre^°  cJL,e^a  rnaiatt'ìa  in  Rbcgium, 
o’ Ma  e mandato  a MeJJ'ana  per  effere  curato 
mertini  da  qualche  medico  , avvegnaché  non  fi 
obbliga  fidalfe  di  niuno  di  coloro,  eh’  erano . 
^r/f  7 ^"nclia  città  , ov’ei  rifìedea  . 1 Ma'mertinif. 

I a glie  ne  mandarono  uno  eccellentiflimo 
ricevere  perla  perizia  , che  avea  nell’arte  di 
in  Mef-  medicare,]]  quale  l’ultimo  autore  c’  infi- 
^*n73  ^nua,  die  ha  flato  un  Regi  uno  . Or  que- 
vient0  Ito  medico  applicando  de’  cauthci  agii  . 
Cartagi  occhi  di  Decio.io  avvisò, che  ve  li  tenef- 
nele  » fe  fopra  fino  al  fuo  ritorno  ; ma  concio- 
fiachè  ei  con  piu  ritornò  quindi  fu  che  y 
fra  poco  tempo  ei  divenne  tutto  affalo 
cieco. Ne  Polibio  ,nè  Dione  fanno  molto 
veruno  di  alcuna  di  quelle  circoftanze,  e 
per  queflo  ci  danno  motivo  da  credere, 
(il  cheeglié  ùmilmente  contorcne  al  fram- 
mento di  Appiano  tefìè  riferito  ) che 
Dccio  non  fi  parti  da  Rbegium  , come 
ne  fuggerifee  Diodoro  , ma  che  Soggiac- 
que al  fato  , ch’ei  fi  meritava  o nella 
v detta  piazza  , oppure  iw  Roma  una  co 
'-■>*  fuoi  complici  e compa?ni  . Ghe  che 

però  di  ciò  ha,  egli  e certo  , che  tofjpchc 

Ja 
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]a  Romana  Repubblica  fi  vide  in  ittato 

' di  far  vendetta  di  qucfla  si  perfida  Jegio. 
ne  , ella  ordino  a L.Genucio  Clepfina 
di  attediare  Rbegium  con  una  podeìrofa 
armata.  I Campani  effondo  rinforzati 
da  un  forte  corpo  di  Mamertini  , ch’etti 
aveano  parimente  affittiti  nelle  loro 
guerre  co’  Si  r ac  u fa  ni  , e Cartaginefi  # 
fecero  una  vigorofa  difefa  5 ma  concio- 
Cache  il  confolo  raddoppiatte  i fuoi  au 
tacchi,  finalmente  prefe  la  piazza,  e 
palsoa  filo  di  fpada  tutta  la  guernigione# 
a riferba  di  trecento  faldati  , che  furo- 
no condotti  a Roma  i e quivi  puniti  con 

* unaefemplarefeverità, dappoiché  furono 
prima  con  verghe  battuti  nel  mezzo  del 

• foro  , e quindi  furon  loro  recife  le  tette, 
ed  i loro  cadaveri  Jafciati  infepolti  per 
ordine  del  fenato . Appiano  riferifce  % 

'ch’effondo  Dodo  tenuto  fìrettaraente 
cuttodito  , divenne  alla  fine  impaziente 
del  fuo  confinamento  > talchi  fi  diede 
violentemente  la  morte  colle  propie  ma- 
ni 5 ma  fe  quefìo  fia  accaduto  in  Roma% 
o in  Rbegium , egli  affatto  non  cel  fa  af- 
fa  pere  . Frattanto  avendo  i Mamertini 
fu fferta  una  prodigiofa  perdita  non  folo 

per 
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per  la  ftrag*  delle  loro  truppe  . che  acc- 
ano mandate  in  foccorfo  de*  Campani  % 
ma  eziandio  per  la  deflazione  del  loro 
fedele  alleato , il  quale  finora  avea  gran- 
demente contribuito  a (ottenergli  con- 
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tro  tutti  i loro  nemici  , c ricevendo 


riar*» 


- is 

Jm 


Wr. 


circa  il  medefimo  tempo  da  Ieróne  la 
terribile  disfatta  fopraromentovafa  , fi 
vedeano  gii  ridotti  in  punto  di  fottomet- 
terfi  a’  Siracusani  • l er  la  qual  cofa 
alcuni  de’  principali  cittadini  , affine  di 
ciò  impedire,  ebbero  ricorfo  a 'Romani^ 
perche  gii  fcWenifTerO'j  maquetti  avve- 
gnaché per  certi  loro  motivi  non  fodero 
difpofii  a (ottenergli  in  tale  congiuntura, 
quindi  fu , che  la  fazione  Cartagine fe  in 
Yrltjjanu  ammife  nella  cittì  un  dittacca- 
mento Cartagine/e,  il  quale  immedia- 
tamente prette  pofTefTo  della  cittadella  € 
E (Tendo  fi  adunque  il  partito  Romano 
altamente  (“degnato  per  un  ttomiglianfe 
modo  di  procedere,  rifolvette  perciò  di 
mandare  a chiedere  lattcconda  volta  uno 
fpedito  c veloce  foccorfo  da*  loroanoirì. 
Or’ei  fi  riebbe  ttenza  meno  accordare, che 
quetto  paftto  dato  da’  Cartagine fi , fia 

fiata 
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fiati  J\ immediata  cagione  deila  prima 
guerra  Tunica  (i) . 

Quanto  poi  a’  motivi , onde  furono  i *[c 
Cartagine#  indotti  a fare  quefìa  guerra,  v • p?^. 
noi  gli  abbiamo  già  toccati,  vale  a dire,  cipali^ 
un’accefo  delìderio,cheaveanodi  mettere  onde  i 
in  ficuro,e  dilatare  inficine  Jc  loro  acqui*  Cartag) 
fizioni  nella  Sicilia  j Ja  neceffità,  in  cui  ^ * 
tlu  erano  di  umiliare  un  si  fuperbo  ri- nj  faro* 
v.i)e  , i di  cui  intere#!  erano  per  ogni  no  vicjjì 
riguardo  eppofti1*  e contrarj  a'  lorop*^  lVf~ 
una  rifolurione  di  confervarfi  il  domi 
nio  del  mare  (A)  , ed  infìeme  .inficine  ma  e uer 

quel  ra  Punì 


(fi)  Hi  od. Sic  l.xxii.  Appìan.  & DioCnJf.  in 
excerpta  Vate f. Vide  &T) iod.  Sic  in  excerpta 
R bado  m.Pnlyb, ubi  fvp  Zonar  ubi  Jup.p* 

l%2)l%Z)OroJ  l.ri.c.ì.lSa  ii. c.y.  .-y 


ca 


(A)  Fi  non  fi  può  mettere  in  contro* 
ver  fi  a , che  i Cartagine!!  fieno  Jìati  per 
piu  fiecoli  fuor  di  meda  potenti  per  ma- 
re ; che  anzi  , ove J}  voglia  prejlar  fede 
a Giovanni  Tzetze* , fJJJgiinfert > tem' 

. .... ■ ài- 
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birre  colle  loro  flotte  ^che  pervennero 
fino  al  Bofporo  Tracio  , •ove  fecero  una 
guerra  navale  co’jBizantini  • Tuttavolta 
perì)  noi  non  p off  amo  rii  credere , avve* 
gnachè  affitto  non  vi  fa  qualche  auto^ 
ritù  di  verun * altro  autore  , onde  Sofie- 
nerlo  . Le  Carole  poi  del  citato ferii  afte-, 
fono  , O fxoivf  hi  rtTO/s"  *«7  KAP- 
XHAO'NIOI  kxì  Bj^vt/oi  , è/x 

7lh0lxpi\  c TX*>\ffv  T t\Ofi  lttVfXB(VTér% 
lf/vù>?  f’vxo/.' ,a%r<ra*  iv  toT  B:xrffO/>j> 
Tzetz.es  nel  luogo  citato  offérva  quanto  - 
fa  coffa  ordinaria  e comune  agli  Stati 
confinami  di  venire  fra  loro  a contcfa  e 
briga  anche  intorno  a coffe  di  picciulo 
momento  j e fra  gli  altri  Stati  ri  met-^ 
te  in  campo,  come  un  effempio  di  ciò  , la  ‘ 
dìffputa  ffortaffra  i KAPXHAONiOij 
ed  iBoC/rnoi  , nel  paffaggìo  , che 
era  fiiamo  confiderando  . Ma  poiché  i 
Cartaginefi  e bizantini  non  fi  poterono* 
giammai  riguardare  come  Senti  coni:*  * 
vanti  , rifa  di  mefiieri  di emendarfi 
fenica  dubbio  alcuno  il  p*ff°\  c^e  abbia-  C 
moper  le  mani  : la  qual  offa  potrà  far- 
Ji  agevolmente  , ffe  in  vece  di  KAp%  ; 
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XHAONIOI  > noi  leggiamo  KA  \XH- 
^lONiOI  > dappoiché  il  popolo  di  Calce- 
donc  , 0 Cilchedonc/a  cert ijjimamente 
confinante  co1  Bizantini,  e qualche  voi- 
ta  ancora  in  dijìurboe  rottura  éo’meae- 
fimi  . Che  poi  il  popolo  di  Calcedone  fi  a 
fiato  in  vicinanza  ^'Bizantini,  et  fij  par 
chiaro  dalla  fìt nazione  afifegnata  alla 
detta  città  da  Stefano,  Tacito,  PJinio,  e 
S trabone  $ imperocché  , fecondo  f avvifia 
di  quejli  autori , ella  giacca  dirimpetto 
a hy^antium  nell'  oppofiìo  lido  . Quitjdi 
affine  di  maggi  or  ine  n:  efiofienerc  l'emen- 
da, che  noi  abbiamo  fatta  , ei  non  farà 
fuor  di  propofi/to  l'ojfier  vare  , che fiebbe * 
ne  ne' libri  Ji  amputi  per  la  maggi  or  pur- 
tc  noi  troviamo  effere  il  nome  di  quefia 
città  XAAKH£uN,/>*»>*  nondimeno  ne- 
gli antichi  con]  quali  fono  d ’ un  auto- 
rità di  lunga  maino  maggiore , tg  ci  viene 
fiempre  ejibito  KAAXHB^2JN,  e'I  popolo 
nominato  KAÀAHAONlOl^rero  nel 
dialetto  Dorico,  KAAXAAONlOj.  Or 
qucjia  ella  è una  pruova  sì  forte  dell ' 
errore  de' libri Jlumpati  , e di  molti  ma  - . 
puf c ritti  ancora  su  qucjìo  particolare  , 
Che  zuduino  ha  corretti  i manofe ritti  , 

c Vedi- 
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quel  sì  vaflo  traffico  , eh*  efiì  allora  go- 
devano ; e tutti  quefli  indubitatamente 
lì  furono  j principali  motivi,  che  gi* 

induf- 


e Ì edizioni  fi amiate  di  Plinio  » e Segui* 
co  quelle  di  Strabone,cc//Wa^c  e /corra 
di  quejìi  coni  • Spanheim  /umilmente 
crede%  che  K A AXHAUN  Jia  indi/puta - 
bilmente  il  vero  nome  y il  che  unito  in- 
ficine coll'  autorità  di  Mennone  prejjb 
Fozio  , Giulie  Ho  , &c.  , mette  quejìo 
punto  , che  Jiiamo  trattando  fuor  d' og  )ù-, 
di/puta  e controversa  (i)  • 

( f)  Johan.Tzetzfchof.ir)  HefTod  i\y %kxi 
frTjj.(p.  a.p.  8*.  edit.  X>an  HeinfTi,ex  officiti. 
Piantin,  RapheJsn£ii,i6o$  PJin.l.v.Steph. 
Byiantjòe  urb.Tacjt.l.,xii.c.6<.  Strafc.i.vii. 
p.22i.  Si  i,xii.  p.  587.  Appian.  in  bell.  Mi- 
thrid.  p.  *67-  Hntrop.  1.  vi.  c.  5.  Chudian. 
ver,  17S.  Pet.  Seguin.  p.  14 5.  Jo.  Hard, 
in  Plin.  F,z.  Spanhc  m.  de  <Sr  prrdh  nu- 
mifm.  ant.  & in  0 rfe.  Rom  Exejccit.  ii-  c. 
18.  p.  45  P.  460*  Memn.  a pud  Phot,  in  bi- 
blioth.cod  ccxxiv.  p.  jS'i.edit.  Hadchelii* 
juftel.in  cod  caH.ecdei.&c.Vidc  & Poiyjsen 
iìrat.hvi.c.25»  • ...  - , . 
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indurerò  ad  imbrigarfi  in  quefìa  fa«o* 
fi  contefa  . I Romani  fimilmente  faroa 
molli,  feconrì'ogni  probabilità,  da  ragio- 
ni di  quali  la  rnedebma  fatta,  cioè  a dire 
da  un*  ardente  brama  d’imperare,  dalia’ 
abbominio  in  cui  avevano  i Cartagine /?, 
da  un  gran  timore  , che  un’amico  cosà 
disleale  e perfido  non  a velfe  a porre  i 
piedi  ne! Yltaiia , e filialmente  da  una 
idea,  che  Je  loro  mire  politiche  erano  in- 
tieramente ripugnanti  a quelle  de*  Car- 
tvgincf/',  ficch'e  tutti  quelli  motivi  li 
djfpoferoa  venire  ad  una  rottura  col 
cianato  popolo  . Che  poi  Ja  fperanz*. 
d’ impadronirli  fimilmente  delle  fertili 
jfole  della  Sardegne  , e Sicilia  , Je  quali 
elV  immaginavanfi  , che  doveano  confe- 
quenteaiente  cadere  nelle  mani  del  via*  • 
citore,  folle  di  un  grande  flirnoloR’&o- 
mani  in  determinargli  a venire  ad  una 
guerra  con  Carfagioe,egli  è eft  remameli* 
te  probabile,  e viene  con  feUato  eziandìo 
da  alcuni  de’  loro  propj  fcrjt tori  (l) . La 
prima  guerra  Punica, fecondo  Tavvifo  di 
Boli bto  , durb  lo  fpazio  di  ventiquattro 
Isib.'l'l ’ol.f.P .9.  14  £ aa- 

il)  Piar,  <&  Lucius  Ampeì,  ubi  fup,  Vide 
et’  crn  Dionyf. Balie  ar.ant.Rotn.  /.  ii  Po  A L 
wijkpre*  r •* 
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anni  m),z  fu  principalmente  continuata  ' 
per  mare,  nel  corfodella  quale  amcndue 
Je  parti  fecero  ogni  sforzo  ; orbile  p_r 
ottenere^]  dominio  di  quello  eitmer<to:e 
poiché  la  Sicilia  , eh’  cr$  i!  oggetto  di 
quefìa  difputa,  ella  era  un’.  (’oJa  , egli  tra 
perciò  molto  naturale  una  /omigliante 
contefa  . Ora  noi  pafferen  o a d^re  un 
breve  racconto  de’ princij  ali  avveni- 
menti di  ciafcheduna  campagna  fecondo 
appunto  1*  ordine  del  tempo  , in  cui  tifi 
accaddero  («). 


La  feti  * 
ere  Ro- 
mana in 
IVI  elfa- 
na  man- 
da a 
chiedere 
foccorfi 
dalia 
Re  pu- 
blic  a Ro 
roana 
contro 
de'  Car- 
tMgineCi 


La  fazione  Romana^ ch’era  in  Mcffana 
come  vide  e (Ter  fi  ammeiìa  nella  cittadel- 
la la  guernigione  Cartaginefe  , fpedi  di 
bel  nuovo  deputati  a Roma , perchè  li 
Repubblica  fo/lecitamente  mandale  lo*1 
ro  lòccorfo  . Subito  che  giunfero  colà, 
efà  in  nome  de*  J oro  principali  offeriro- 
no a* Romani  il  poffedimento  d 'McJJar.ay 
e con  termini  i piò  patetici  ed  atìtttuofi 

implo- 

rai'' Voi ubi  fup. 

(n)Vìde  Zonar.  ubi fip.  I.  v.epit.Bufrop- 
l.ii-Orof.l  iv.Avevfl.de  civ  De/,  $,i8.  AuH* 
vit.vir.ilht/ìr.ij.  fi tr  Jeep.  Volpb.ubi  fup. Sii. 
Stal.  l.vi. Fior. Liix.z.Ap pian,  in  LibjcV&l. 
Max.peJ,  elioj^jcript-p  turivi» 
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implorarono  fa  Joro  protezione.  I pa- 
dri confcritti  immaginandoti  , che  oy« 
condì  fcendelftro  ad  una  tale  richieda  9 
diftruggerebbono  T uniformità  della  lo- 
ro condotta  , e farebbe  loro  perdere 
quella  sì  alta  (lima  , che  fi  aveano  gua-  • 
dagnata  per  mezzodel  fevero  punimen- 
te  , onde  aveano  di  frefeo  gafìigaU 
la  perfida  legione  Campana , rimafero 
per  qualche  tempo  infra  due , non  fa- 
ppndo  quali  efpedienti  prendere.:  ma 
■pofeia  confiderando  quali  vafìi  territori 
polfcdevano  i Cartagine //nell*  Africana 
Spagna  : indi  riflettendo,  eh*  effi  erano 
padroni  d'  una  gran  parte  delia  Sicilia , , 

* Sardegna  , e delle  altre  ifole  , -che  già* 
ceano  nella  coftiera  d*  Italia  \ chVeflfc 

r 5 * v. 

avr^no  formato  dilegn-o  d*  ira  padroni  rii 

delP  1 alia  raedefima  , il  che  certiffima- 

* ■ 

mente  porrebbono  in  efecuzione  , ove 
mai  riufeiffe  loro  di  potere  intieramen- 
te ridurre  in  ferviti»  Mcjfana , ed  im* 
poflelfarfi  di  tutta  i’ifola  di  Sieilia  , 
elfi  perciò  fi  videro  realmente  ( oppure 
£ n fero  di  eilerlo  ) fopraffàtti  da  gra»  . 
timore , in  riguardo  alla  Joro  propia  fai- 
vezza  , c perciò  p.irye , che  tollero  dif- 

14  E 2 . . podi 
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pofti  a fófìenère  i Mumertini  % (Jr  quo 
fta  difpofizione  fu  ben  tetto  cangiata  j n 
una  ferma  rifoluzione  dalla  unanime 
yocc  del  popolo,  il  qual*  tììcndo  liuto 
grandemente  impoverito,  a cagione  delle 
ultime  guerre , e proponendoli  non  pic- 
cioli vantaggi  da  una  in  vallone  della  $h 
ci  li  a , alla  quale  eziandìo  etti  erano 
fortemente  animati  da  coloro,  che  af- 
fettavano avere  iJ  comando  delie  arma- 
te cestinate  per  un  tal  fervizio,  era  per- 
ciò  oltrtmodo  anttofo , che  fi  comin- 
c, atte  a fare  qualche  tentativo  per  libe- 
rare M Jjana  . Ter  la  qual  cofa  il  fenato 
decretò,  che  fi  dovette  principiare  que- 
lli imprefai  lìcchè  in  virtù  di  un  tal 
decreto,  che  fu  Umilmente  confermato 
da  una  ordinazione  del  popolo,  Appio 
Claudio  , ch’era  uno  de ' confoli,  rice- 
vette ordine  di  tentare  un  patteggio 
nella  Sicilia  alla  tetta  dj  una  ridottevo- 
]e  armata . 

Attendo  il  confolo  obbligato  a fermar* 
fi  per  qualche  altro  tempo  in  Roma,  ove 
ift  fua  prelenza  era  allora  necettaria,a  ri- 
guardo di  alcuni  aliali  di  gran  momento 

c ri- 
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«rilievo  comandò  ad  nn  ttleCa/.  C/,»-  rlCc*r0. 
*dto  tribuno  legionario  5 c perfona^gio  /»  Ap- 
cli  grande  ìnrrepidità  e rifolu'ione  di  Pio 
avanzarti  con  pochi  vafCc Ili  (JB)  veri bp1C\. 

M £ , 

legione* 
rio  cd  o- 

'in  Uogo 
./»«• 


(E)  7cnara  chiama  queffi  vafcelli 
Trireme  s j #w  quefioei  non folameii- 
te  contraddice  a Polibio  , ma  ben  anche 
afe  medefmo  \ imperocché  Polibio 
Yijee , cbe  r,è  le  qutnqucremi  , le  tri- 
remi trancinufojragl'UzY&riitr.an. 
zi  alia  prema  guerra  Punica  . Quanto 
pu  u Zonara  ci  ci  uff  cura , che  i Romani 
crat.o  t mi  trarr, ente  ignoranti  di  ogni 
quaiut.quc  cefo  intorno  alla  maniera  dj 
fabbricare  vafcelli , a corredare  flotte 
innanzi  che  comi  nei  affé  la  prima  loro 
centefa  con  Car  tagine.  ||r/  vieti  detto  da 
al  crini fcrittori  , cb'effendof  arrifebia - 
fa  ars*  Cartaginefe  di  appreffmrJ$ 
troppo  al  lidofiede  nelle fecche^e  fu  pre- 
fa da'  Romani  $ e che  fecondo  il  modella 
di  quefìa galea  i Romani  fabbricarono 

molti 


h 


• * 
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Rhegium  . Lofio  che  fu  quivi  giunto, 
Claudio  offervando , che  la  fquadra  Cur • 
tagincfezx*  infinitamente  fu  per  io  re  al-  >' 
lafua,ed  infieme  inficine  padrona  af-* 
foJuta  degli  firetti  , fi  imo,  ch’egli  opere- 
rebbe poco  rrtno  che  da  maro.,  ove  ten- 
tar volefle  in  quel  tempo  di  trafportare 
nella  Sicilia  alcuna  Torta  di  truppe,  tà 
pereib  contentofiì  per  allora  diofierva-  ’ 
re  folatrente  i movimenti  de’  nemici» 

Nulla 


molti  di  quei  v afe  eli  i , de*  quali  era 
ccmpo/ìa  la  loro  prima  flotta  . Qtiefìa^ 
galèa  ha  dovuto  efj'er e fenza  meno  una 
trireme j concio  ftachè,  fecondo  Polibio,/ait 
{or oprimu  flotta  Confrica  così  diquin-  ' 
quercini,  che  di  triremi  „ In  oltre  Au->» 
rtho  Vittore  ci  dà  ad  intendere , che  la 
prima  quinquereme  Cartaginefe,  la  qua - 
le  cadde  in  mano  dV’Romani,  fu  prefa  da 
Appio  Claudio  nel paJJ, 'aggio,  eh’  ei  fece,- 
da  Melfana  a Rhegium  {z, . 

(2)  Zonar.in  sfijnaU.vH},  c,8,  p.;3i,erHt, 

Car.  du  Fiefne.Parif.itfFtf.PolyblLAincl. 
Vitì.  fi  ve  au&.  vit  vir.  ill*fir.g7,  Univerf, 
hifl.  Voi, IV,  p.4237. 

' . „ j»1,  . ' ••  Diffiizciii'/Coogle 
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Nulla  perb  di  mancoei  poco  dopo  pofìo* 
fi  in  una  picciola  barca,  audacemente 
tr<igif  rb  gli  ftretti,  ed  ebbe  una  conferen- 
za co’  M .merùni  \ ma  poiché  fi  avvide, 
che  quello  popolo  viveva  ih  gran  timore 
della  guarnigione  Carcaginefe , eh’  era 
nella  cittadella , ei  fé  ne  ritornò  a Rhs- 
gtrmy  ienz’ averlo  potuto  indurre  ad 
accettare  la  protezione  de’  Romini . Ciò 
pero  non  ottante  ei  fra  poco  tempo  rice- 
vette avvifo,  eh’  edendoi  A iamertini 
defiderofi  di  fcacciare  i Cartagincfì , 
c ricuperare  la  loro  primiera  afToiuta 
indipendenza  , eranfi  già  podi  in  movi- 
mento i per  la  qual  cofa  ei  fi  arrifchiò 
Ja  feconda  volta  di  andare  a Mejfana , 
oveaflìcuròi  Mumertini  , che  l’unica 
mira  detta  fua  Repubblica  fi  era  di  refii- 
tuire  ad  elfi  il  pieno  godimento  di  tutti 
i loro  diritti  e privilegi,  equindi  man- 
tenergli in  tale  firuazione.  Ciò  detto» 
rivolgendoli  agli  uffizialj  Cartagincfi , 
eh’ erano  quivi  prefenti  , con  un’aria 
di  dignità  dilfeloro,  eh’ etti  doveano, 
o immediatamente  abbandonare  la  piaz- 
za , oppure  afiegnare  la  ragione  della 
foro  permanenza  nella  medefima  . 1 Ma* 
14  E -i  mirtini 


ISTORIA  CARTAGINESE 

mertini  , avvegnaché  fodero  in  qualche 
foggez ione, a riguardo  delle  truppe  Cor- 
tugmefi  , che  fra  loro  aveano  prefo  \ o. 
fio  , fé  ne  fletterò  in  filenzio  j ed  i Car- 
tagine fi  per  contrario,  avvegnaché  fof- 
fitro  effettivamente  padroni  della  piaz- 
za,  non  vollero  degnare  il  Romano  nep* 
pure  di  rifpofta  j laonde  indirizzandoli 
egli  a’  fecondi  , cosi  dille  JorOjCh’efH 
ben’  aveano  ragione  di  ftaiiene  cheti, 
dappoiché  la  nequizia  della  loro  con- 
dotta non  ammetteva  alcuna  Torta  di  di. 
fcolpamento  j e quindi  rivoltoli  a*  Ma- 
mertìni  fòggiunfe  , io  ftiono  , che  il  ve- 
ltro filcnzio  fi  a una  piena  pruova  delie 
ardenti  voftre  brame  di  liberta  ; impe- 
rocché ove  mai  voi  folle  difpofii  ad  ef- 
ferefehiavi  di  padroni  cotanto  imperio- 
fi  ed  altieri , nulla  certamente  vi  po- 
trebbe impedire  di  dichiararvi  a loro 
lavore . Allora  i Mamerrini  animatili 
per  l’arditezza  del  tribuno  applaudirono 
il  iuo  difcorfo,e  mofirarono  efiere  pron- 
ti a ricevere  i foccorfì  Remani . Aven- 
do dunque  Claudio -in  tale  guifa  felice- 
mente guadagnato  il  fuo  punto , fi  par- 
*ì  verfo  T oppofìo  fido , c fece  le  necef- 

firic 
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• farle  drfpofizjoni  per  tra fpor rare  un 
corpo  di  truppe  in  Afeffan*  lènza  indu- 
^giatpento  alcuno  (oi . 

Efìcndo  informati  j Cartagine ft  della 
risoluzione  fatta  in  Rcmaé i affi fl ere  irawo  We| 

£ - hlamcrtiti , mandarono  in  Sicilia  un /a  Sici- 
corpo  di  truppe  , ed  una  forte  fquadra  Jia  » t 
di  galee  fotto  il  comando  di  Annone 
Avendo  intanto  quello  generale  rjceVu'^Mef* 

1 ta  notizia,  che  Claudio  avea  fatta  veJaiJiaa# 
da  Rbegium  con  una  piccola  flotta  di 
Romani  (C)  , e che  afta  diretto  il  fuo 

corfo 

—I  « Il  !■  ■ I — ■ I 1 

• r * **  ».  V . 

J . (C)  Va  quelcbe  f/egue  et  fi  par  chia- 

re, che  i Romani  non  erano  tot  alme»' 
j te  ignoranti  dell'arte  di  navigare  in* 
nunzi  al  tempo  della  prima  guerraVa» 
nica  , cioè,percb'ejJi  erano  contigui  agli 
Etrufcj  nazione  molto  potente  per  mare 
molti fecoli  prima  di  quejia  guerra  A al*  \ 

la  qual' eJ/j  dovettero  indubitatamente 
ricevere  qualche  lume  e eognizione  in • 
torno  agli  affari  marittimi  3 che  anzi  i 

Ro- 

(0)  Polyb.  I.  /,  Aurei.  ViB.  fìve  aufl.  vir, 
tllvflr.&y  L'rv.  epit . L xv/,  Vnìv.  bijf.  irci, 
llf,p. 475,  dr  Vol.Iir.p  42g2,^ feqtZonar.k 
Viii,  e.8,  P,  Oro/,  ubi  fuptc*y. 
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Romani  innanzi  al  cominci  amento  della  a 
prima  guerra  Runica  fi  erano  di  giìt 
refi  padroni  dello  Staro  Etrusco  così  per 
terra , che  per  mure  (3) . Egli  è vero  che 
la  potenza  Etrufca  part icolarment e 
per  mare  era  andata  gtiì  declinan- 
do molti  anni  prima  , che  i Romani 
riduceffero  in  ferviti 1 l*  Etruria  3 ma  * 
d'  altra  banda  confdcrandof  guanto 
erano  fati  famofi  gli  Etrufci  (4  per  Ict 
gran  figura  e comparfa+che  aveano  fat- 
ta per  mare  ne*  t^mpi  andati , per  que- 
fio  non  poffiamo  fupporre  , eh 7 eglino 
avcjjero  affatto  perduta  ogni  cognizio- 
ne e fperienza  delle  cofe  marittime  , 
allora  quando  furono  conquìdati  d i Ro- 
mani . Li  oltre  parecchi  antichiffmi 
conj  Romani  anteriori  alla  prima  guer- 
ra Punica,  ove  pure  non  li  vogl'amo 

M ■ 

£3)  Diod.Sic.  I v,  <Sr  I.  xi,Pal:ephat  n.2f» 
Strab  l.v,  Athen  deipnofoph.  I-  vii, 

Plin.  I vii,  c. 56,  Ifidor.  I.xviii,c.4,  & l.xix, 
c.  1,  Draco  Corevreus  <Sr  Menodatus  Sa* 
xnius  apud  Athen. in  deipnof.l-xv,Derr>pft« 
de  Etrur.  regai.  I.iii,c.8i,  82,  83,  84-,  edit. 
Florent  1723,  vide  & Phil.Bonarot.  explic. 

& roniefì.  ad  mon.op.Dcmpil.  addit.  p.jr, 
edit.TJcrent.1726, 

(4)  Hero.dof.i.i,  Thucjd*  i.i,  fub  i»it»  & 
auftor.iain  citat. 

, ’/  . 
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Juf perre,C9s)aO  icbi,cbeit governo  Rtgi», 
chiaramente  provano , che  i Romani  non- 
fieno  fiati  totalmente  ignoranti  dell'ara 
te  di cojìruire i vafcclli  ne'tcmpi  antichi 
eonciofacbè  fui  rovefeio  di  quejìt  etnj 
ft  offervano  differenti  parti  di  vafccl- 
li (j)  . D'  altra  banda  eif  dcbbe  conce- 
dere , ebefino  al  periodo fopra  mentova- 
to , i Romani  erano  molto  piti  intenti  a 
1 renderf  formidabili  per  terra , che  per 
mare  > nè  ella  è cofa  affatto  naturale  a 
credere  ,cbe  i Romani  aveffero  avuto 
qualche  penferc  di  fabbricare  e guerni- 
re  una  f latta  di  qualunque  forza  ella 
fafi , innanzi  che  aveffero  formato  di- 
fegno  di  attaccare  i domi nj  di  qualche 
Stato  loroemolo  e rivale  yfeparato  dal 
I Itiro  propio  per  mezzo  del  mare  j e così 
per  punto  noi  troviamo  effere  accaduto-  • 
Or  dopo  aver  noi  ciò premeffo,  crediamo 
di  poterci  urrifehiare  di  riconciliare 
Poli  bio  con  fc  medefmo  intorno  alla  re- 

latto- 

(5)  Plin.nat.hifU-xiii  e.*,  Anton.  Aupu. 
ftin.  Arch’epifc.  Tarracon  antiquit.  Ro. 
man.  & Hifpanar.in  num.  ver.  dia!*?,  p-5, 
B.Latine  edit.ab  And.  Scnotto  , A ntwerp, 
1617,  vide  & Volufiurn  Metianum  in  Jib. 
de  alfe. 
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lazi(.ne,cb'eifa  della  maniera  e del  t em- 
pori n cut  / Romani  proceuraron » dappri- 
ma di  ammantare  una  flotta  . Che  è 
Romani  fi  fieno  applicati  al  commercio 
lunga  fi agione  innanzi  de' tempi  t ondo 
era  favelliamo  , ci  fi  par  chiaro  da  è 
due  primi  trattati  , eh' ejjì concbiufer»^ 
co?  Cartaginesi, £ da  parecchi  altri  inci- 
denti, che fi  fono  notati  nell* If  ori  a Ro- 
mana fcccmenoi abbiamo  in  altro  luogo 
avvertito  ; ma  con  tutto  ciò  egli  è proba, 
biltt  y cb'ejji per  la  maggior  parte  almeno 
trafficavano  nelle  navi  Italiane  , faceti ~ 
do  ufo  iti  tali  occafioni  de'va  fcelli  de' lo. 
re  alleati  ì è quali  fono  cfpreJJ'umcnte 
mentovati  in  quelli  trattati  . Che  che 
peri  di  ciì)  fategli  è certo  ) eh' e (fi  gene-  A 
talmente  eppure  ncn  vogliam  dìrcfcìW- 
pre , fccome  noi fiamo  portati  a credere 
che  avejfero  fatto  % ebbero  ricorfo  a' lo- 
ro alleati  per  Vafcelli  di  guerra  e foc • 
cor  fi  navali , quantunque  volte  ne  ave  a*, 
no  di  bifogtìo  . Tutto  qucfto  chiaramen- 
te f rileva  da  Giurino",  e Polibio  per 
ammettere  altri  autori , da  quali  oppa - 
ri  [cecche  nel  trattato  conchiufo  con  Car*  , 
tagine  vicino  al  tempo  della  venuta  di 

Pirro 

V 1*  d . * - , ''  1 . • JAr  , ' " A 
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Pirro in  Italia  , ei  fu  convenuta,  eie  i 
C artagin^C  dove  fero  afflare  i Romani 
Catì.urui  /quadra,  in  caf  eh ’ eglino  fojft* 
r.o  attaccati  da  quel  principe  , e eòa  nel 

della  prima  guerra  Pu- 
non  potè  p affare  nella  Si- 
cilia , fino  a tanto  che  non  fu  provveduto 
ai  va  felli  ^«Tarentini^Locrefi,?  Napo- 
letani . Che  poi  i Romani  non  mai  corre - 
durano  una  fotta  di  qualche  confeguen - 
là  prima  di  qfyjìaguerra  , oppure  ,che 
nòti  mai  fra  loro  ebbero  alcuna  quinte* 
reme  , o trireme , ei  fi  pare  maggior- 
mentc  arguirfl  dall'  effe r'  eglino  totul- 
mente  ignoranti  dell  arte  di  remigare  , 
e navigare  in  quelli  vufi celli  : la  qual 
tàfafuron'cjì obbligati  ad.  imparare  pri» 
ma  per  terra  . Nè  per  ve  ri  tei  egli  è pofi' 
bile  a cotìdepirjf  ch'eglino  aveffero  avu- 
ta qualche  /quadra  navale  di  confiderà- 
zi  dìe  , prima  di  aver'  cjjì  qttejfe  galèe\ 
conci  fiochi  la  prima  forza  di  flotte  , 
nell*  età  almeno  fi  cui  ora  di  fcorriamot 
conffictte  di  forni gitanti  galèe . /Ro. 
mini  adunque  ultro  non  puteano  avere 
di  lor  propio,che  alcune  poche  barche  da 
cffcggiareì  e rO'.^ze  galèe  o iSireoaes,  ne* 

tempi 


cernì  neiamento 
luca. , Claudio 
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corfo  verfo  beffane  , affne  d .n«,o 
durre  in  quefla  piazza  un  corpo  d,  ttup 
pe,  immediatamente  andonne  in  buie» 
diluii  ed  avendolo  raggiunioprc 
codierà  di  Sicilia , lo  attacco  con^r.o 


tempi  predenti  all*  prima  guerra  Ru- 

nica  ; maej]ì  non  mai  traghetta  rana* 
mari  con  alcuna  /quadra  dt  qutnju 

fu,,  racconta,  che  fa  dell* 

Umente-  E a dir  fesche  i Romani  f af- 
ferà totalmente  ignoranti  di  ? 

quefla  fo’rta  di  Vafcelli, 
follerò  arati  in  alcuna  parte  d 1*»1*»«* 
nunzi  alla  prima  rottura  de  R»n>» 

Cai  Cartaginef, , ci  f può 

ferire  dall’  efprejje  parole  dipeli  e 

celiente  ÌJiorico  (6)  » | 

(6,  ?obb.l.i,  & 1 1.:,  ■!«»*  ''Xviii’  LÌT 

«pit  l.nvi,  & Plot.  I 2,c.a,&c- 
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furore  . Or’  appena  egli  avea  comincia 
io  l’attacco,  quando  eccitatali  una  vio- 
lenta tempera,  fu  cagione  , che  urtan- 
do ne’  1 cogli  molti  cìe’vafcellì  Romani, fi 
fracalfuffero  , e faceffero  in  pezzi,  avve- 
gnaché non  follerò  atti  e valevoli  a lot- 
traifi  dal  fuior della  tempera  , cornalo 
furono  i Cartaginesi  onde  venne  trol- 
tiffimo  a patire  la  loro  navale  fquadia, 

. e Claudio  veggendofì  in  un  tempo  mede- 
1 ino  attaccato  da  due  nemici  , fu  co- 

Iitrettoa  cedere.  Il  perchè  ei  fu  total- 
mente disfatta,  ia  maggior  parte  de’  Tuoi' 
xiavilj  fu  prefa, altri  furono  dilirutti, 
ed  ei  rredelino  obbligatp  a ritirarfi  a 
Rbegium  con  gran  difficoltà  . Annone 
intanto ? affine  di  piccare  i Romani  in 
punto  di  onore,  o per  dilloglierl!  dj 
mandare  a "b/Ujj'ana  foccorfiy  reitituì  Joiq 
tutti  i vaiceli  1 , che  avea  prefi  da  Clan * 
dio  , il  quale  allorché  giunfero  j d«pu- 
tati  Cariagli. cft  , flava  occupato  in  rac- 
conciare la  fua  flotta  . Quelli  depu- 
tati propofero  al  tribuno  uei  loro  ar- 
rivo un  trattato  di  pace  , jJ  quale  avve- 
gnaché folle  ributta  torelli  cominciarono 
aquertlarfide'i^éOTJB/,  cloro  fare  nel 

tempo 
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t riiDO  rncdcdmo  tic'  rimproveri , accu*  ( 
indoli , come  violatori  de’  primieri 
trattati , e dichiarando,  che  [Cartagine-  ) 
Jì  non  permei  terebbono  a’  Romani  di  ci j- 
venire  padroni  degli  drctti  fra  1* Italia^ 
e Sicilia  , n'e  di  bagnarli  in  quelli  nep- 
pure le  loro  mani.  Quello,  a dir  vero,  fa 
allora  cagione,  che  li  tòglieffe  affatto 
ogni  fperanza  di  venire  a qualche  paci* 
floamente  * di  modo  che  Claudi » ripiglio 
i fuoi  militari  apparecchi  con  eltremo 
vigore  , i quali  come  ebbe  compiuti  , ed 
ofìervato  inheme,  che  così  il  vento  , che  \ 
il  fJufl'o  del  mare  favorivano  il  luo  di  le- 
gno , ei  fa  !ph  la  feconda  volta,  e ma] 
grado  la  vigilanza  della  fquadra  Carta - 
giticjl’  appiattata  per  forprenderJo , 
giunfe  a falvamcnto  ne!  porto  di  Mejfa* 
r*a  , Òrconciodache  i Marna-tini  a vef- 
fcro  a lui  refa  la  città,  Annone  fìimò* 
propoOto  di  ritirarla  nella  cittadella  \ ma 
poi  a richieda  di  Claudio  , e de:  capi  de* 
Mamcrtini  , egli  ebbe  con  codoro  una 
conferenza,  nella  quale  fu  perfidamen- 
te arredato  da  uno  de*  legionari  {ter 
comando  del  generale  Romano,  e trat- 
tenuto prigioniero  per  una  confiderabile 


pezza 
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pezza,  di  tempo  . Quello  pa fio  grande- 
mente intjmorì  là  guarnigione  Cartari- 
nrTe  y talché  parte  con  alcune  belle  per- 

fuafive,e  parte  con  minacce  ella  fu  indot- 
ta ad  arrendere  Ja  cittadel^  a Claudio. 

emendo  flato  Annone  porto  in  li- 
bertà , fi  portò  in  Cartagine  per  giuflifi. 
care  la  Tua  condotta  , la  qual  cofa  poi- 
i che  ebbe  Ja  difgrazia  di  non  tare  eoe 
gradimento  c fod  iis fazione  del  fenato, 

. «i  ^ per  loro  ordine  immantinente  ero- 
cifi/To.  Polibio  ci  dice,  che  i fuoi  corwpa- 
■ triatti  il  fofpettarono  reo  di  codardìa* 

• Cadimento,  Quantunque  ei  non  appa- 
; rifca  da  Veruna  parte  della  fua  condotta, 
di  ei  realmente  fi  abbia  meritata  una  fo. 
rciglnnte  taccia  j che  anzi  per  contra- 
rio casi  là  codardìa  delia  guernigione 
Cartagincfe , allorché  fu  privata  del 
luo  comandante,  che  la  perfidia  di  Clan 
dio  > a fembra  , che  fieno  fiate  le  Vere 
cagioni  della  perdita  della  cittadella. 
Nulla  adunque  ei  può  infcrirfi  in  pre- 
giudizio di  Annone  dalla  crudele  ed 
jgnom  in  io  fa  morte  * cui  egli  foggiacque, 
concjofiachéfoffe  queflo  un  fato  comu- 
ne a’  [ih  famofi  e rinomati  generali-CWr 
o!.6,P .9.  14  p tuoi- 
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ttifir.cji  , allorché  non  riyfciwno  It'i- 
cernente  nelle  loro  Ipedi^ioni  {pi  » 

(Jr’  efiendofì  determinati  i Cottagi^ 
h(f{  di  foggiare  ? qualunque  r.lico  tp 
evento  i A^u  da  MeJJuty  , mil'ero 
in  punto  unridpttabile  e farcito , egoerr 
nirono  una  podi  ro  la  tiotu  per  un  lai 
£ne  , de^inv/ico  un’altro  Ànt-onc  ti* 
gliuolodi  Annibale  per  comandante  iti* 
predio  dj  nutfle  for*e.  Qup«o  gf^ra- 
jc  sbarcando  )e  fot  truppe  rn  Liìybm'X) 

piViiib  leron€  Re  ni  Sir*u*f~  ad  entrare 

;n  ujja  Jcga  co5  Cvrtugineii  j e poi  mar- 
c;ò  /n  jV/Vnv  potilo  iti  qual  cjtt»  egli  ac* 
catppoffi^  donde  alla  tedadj  pn  confi, 
dtrevo/e  fMiùCCWJtPjP  fHifl'VPnz^àd 
4grigcnt£w\  riparando  qU'VJ  )c  tortj- 
foconi  dell*  cittadella.  Gli  Agrigi n- 
uni  furono  agevolmente  indoli  a di- 
chiararli in  favore  de*  Cqrf ug  n-ejf  « ed 
Annone  pel  ritorno,  che  fece  ai  fyo  cao>- 
poin  Seiine trovi*  quivi  amb-ilcia^or* 
mandati  da  ler^ne  co«?  ordine  di  abboc- 
carli inficine  con  lui  * e prendere  gli  Qp 
poftum  efpedjenti  ^ pe*  diicacciare  i 

Rqtiqqm 

. li-*  r*  ' • r w " ’ /•«.  '**  t-./  ’ " 

1 p)  Tol':b‘  vii  fup.  ffaltMaxJ-ìii 
<£,*  Jujtbi,  uls*  Dioi-  pag. 
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Romani  dalla  Sicilia.  A tenore  adun- 
que del  piano  formato  da  Annone  e le ro* 
nc  , queltj  due  generali  marciarono  col- 
le Joro  unite  forze  a Wlejjuna  , ed  ini- 
mi  diata mente  invertirono  ia  città.  Quin- 
di innanzi  di  cominciare  formai  tu  ente 
V aftedio  della  piazza  , e/fi  intimarono 
Ja  refa  alla  guarnigione  Romana  i U 
qual  cofa  avvegnaché  fi  ricurta/fe  di  fa- 
re , Annone  partsca  filo  di  rtpada  tutti  i 
foldati  Italiani , eh’ erano  nel  rtcrvizig 
de  Cartagine  fs  % onde  venne  con  ciba 
rendere  atìatto  impraticabile  ogni  qua- 
lunque accomodo  co’  Romani  per  parte 
della  tua  nazione  . I Cartagine/;  adun- 
que piantarono  le  loro  tende  in  Sene* 
(Dritta  /ita  nelle  vicinanze  di  MeJJana9 
14  F z ed  ap- 


■ ■ Di  fi  nome  Greco  dì  quej}a  piazza 
in  Polibio  egli  è 2HNEI2,  e in  Diodo 
roEYNEl^  5 che  jRodomano  traduce 
Cubiiia  . Se  poi  'èque/ a voce  fra  un  nome 
propio  , 0 un’  appellativo  ufato  enfati ~ 
cernente  , et  non  jt pulì  di  pre/ente  de~ 
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terminare  , avvegnaché  niuno  de g * 
antichi  geografi  abbia  fatto  veru  » 
motto  dt  una  piazza  conofiuta  co* 
quajìo  nome  nelle  vicinanze  di  Mef- 
iana  . A/zar  comunque  ciò  vada  , egit  é- 
probabile  , /e  parole  tifate  da  Pu* 
Jib;o  , <?  Diodoro  (7)  > fieno  fiate 
originalmente  le  medfiuie  , quantùn- 
que pofeia  divenute  differenti  per 
la  traf  tiraggi  ne  e di f attenzione  de 
copijii.  La  grande  affinità  , che pajja- 

f le  teucre  { 2HNEIS  , EYNEU.) 
il  cui  affé-  confidano,  dappoiché  l h ,> 
fi }c!To  frittane'  mandritti  \\fufi  latti 
di  qui  hu  potuto  facilmente  cancellar -fu 
per  la  lunghezza  del  tembo  , e qtinid 
prendi  r/i  la  lettera  in  ifcambio  di  un 
y • e conci  finché  le  due  lettere  tnh.tali 
in  molti  manoferitti  fono  prcfcchò  te 
medcfme  , tutto  ciò  a dir  vero  dà 
buon  fondamento  ad  una  tale  JuppoJr 

vàone  * 


’tli 


(7;  Peìybt&  Diod.Sic.in  joc  citat. 
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cd  appiattarono  la  loro  flotta  vicjno 
il  promontorio  Pclorus  E),  affine  d'imi 
pedire,  che  vcnjffie a’n  eroici per  mare  al* 
14  ^ 3 cun 

« 


(E)  Egli  è alquanto  Sorprendente^ 

che  un  sì  dotto  Uomo  come  Rodomano 
abbia  nella  fua  verdone  Latina  di  Dio- 
<010  tradotta  la  parola  AKPA  in  que- 
/ro  luogo  per  la  voce  Arx,  la  quale  fr 
gnifica  un  forte  0 cittadella  ; laddove 
dia  fi  dove  a traslatore  Promontori  uro, 
promontorio.  Egli  è vero , che  ^Ki'A 
corrifpondead  umendue  lefgnificazio - 
nidi  tuxe  Proroontorium  ; ma  che  la 
detta  voce  f debba  in  quefìo  luogo  re~ 
ftignere  alfecondofgnificuto  , et  p par 
chiaro  da  Polibio  , il  quale  ci  dà  ad  in  - 
I ttnaere  , che  la  flotta  Cartaginefe  già- 
Ccapreffo  il  capo  opromontorto  Pelorus 
0 Peloris  , e muntene  a ferirà  la  cofie- 
ru.Che  queflo  promontorio  0 cupo  foffe 
chiamato  PeJorias  , eh'  ù il  nome  tifato 
da  Djodoro  inquefo  luogo  ,f  ricava 
ia  Dvidio  , e Solino  ; il  che  prova  , che 

Diodo- 
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cun  loccorfo;  e Jerone  frattanto  fi  ac 
campò  fui  monte  Calci  di co^con  penfiero 
di  togliere  affitto  ogni  qualunque 
municszione  fra  gli  ailerìiati  , e’1  vici- 
nopaefe.  Intanto  effendofi  i Romani 
avvedutici  si  fatte  mozioni,  fpedirono  a 
Rbeoium  l’ iffefTo  confofo  Jppi*  Clau- 
dio aliatela  di  unapoderofa  armata,  il 
quale  tofìo  che  giunfc  colà  » mandò  am* 
bafciadori  a Verone f Scongiurandolo  per 
p antica  amicizia  fra  lui  ed  i Romani , a 
voler  de  fi  ffe  re  dall7  afledio, che  aveva  im* 
prefo  V promettendogli  nel  tempo  me- 
defimo,  che  non  fi  farebbe  fatto  il  me- 
nomo danno  a*  Tuoi  territori  , Ter  ore  r ift 
pofe,  che  i MamertinìCi  erano  imparo- 


Diodoro  e fattamente  converga  con  Po- 
Jibio  . Egli  adunque  fi  dee  concedere  ef 
fgr  qucjìa  una  feconda  pruova^alla  quale 
fe  ac  potrebbero  aggiungere  molte  aU 
tre  della  inavvertenza  di  Rodomano 
nella f ape  accennai  a verfione  (8). 


» *«  - y - * • %»,  * ' . * *<  v * , .-jg,  - 

(8)  Idem  ibid.  Solin.  c.s,  Ovid.  fa  fi.  ver. 
479J  Vedi  parimi  queflo  Voi.  Vi*  P*  4444. 

no(.  [K  \ 
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nitidi  Mèjfjdnà  in  una  maniera  Jà  più  in- 
degli*  édohb-obriofa  i che  aveano  fpia- 
nate  le  città,  di  Gélu  e Canarina , e trat- 
tari pii  abititi  don  inaudite  crudeltà} 
thè  pércih  fi  doveva  intieramente  eftir- 
paré  iin  fomigliante  nido  € ricettacolo 
di  banditi  j che  i Renani  non  poteano 
prenderli  lotto  la  loco  protezióne  i fen- 
zauna  màniftfta  deviazione  dalla  loro 
prete  fa  equità}  e che  in  cafo  ( Contro 
perb  ógni  lua  affettazione)  cib  acca- 
dette,  i!  Mondo  naturalmente  conchiu- 
derebbe, ch’etti  no«  raiga  fi  regolavano 
fecondo  le  mattine  di  rigida  probità  e 
giudizi*  v fecondoch’  efil  voleano,  che 
di  foro  credette  il  genere  umano , ma  eh’ 
erano  dominati  dall'  ambizione  , avve- 
gUnthV  fi  /ofO  tifi  fi  non  (offe  già  di  re- 
care foccono  a coloro,  che  ne  aveano  di 
bifogno  , ma  fi  benddi  renderli  padroni 
dell*  tibia  di  Sicilia  (q) . 

Avendo  il  ccttfolo  fiiévata  quella 
fifpofii  , fi  deliberò  di  pattare  in  Si  ci • 
Ha  con  tutta  h fotti  bile  fpeditezza  j mi 
14  F 4 alfine 


(4)  Poi  ibi  òhi  fvp.Dtod.fy.  in  ercerft. 
Rbodotnen.  ó*  Hoejchehi . Gem  e.  Synceì , • « 
ckroKogiapb  p.zys^cdit  Par  1652. 
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I CartaafTine  di  tener  nafeofio  il  fuo  difegno 
finefi  fparfe  voce, eh*  ei  non  fi  pottv’arrifchia- 
ci  a n '/ 3 re  d n g° Ì fa r fi  in  una  tale  intraprefa  pri- 
Jono  confultarfi  col  Senato  . Sì  fatto 

fatti  /«/fi  rata  gemma  gli  fu  a dir  vero  di  un  fe- 
con  folo  gnalato  fervizio  j dappoiché  la  navale 
*ppi,°  fiquadra  àCCartaginefi  appiattatacene 
aU  J°di  oppoifi  al  fuopafiaggìo  , farebbe  fla- 
t ta  indubitatamente  troppo  forte  per  lui, 
ov’ eglino  fi  fodero  avveduti  della  fua 
vera  intenzione  *,  ma  poiché  g unfe  alle 
lor*  orecchie  un  tale  fallo  rapporto,  effi  ■ 
guardarono  gli  fìretti  con  minore  cura 
e vigilanza.  Frattanto  dppio  portando* 
fi  a bordo  di  una  galèa  (F,  fabbricata  all* 

in  fret- 


(F)  Aurelio  Vittore  nejuggerifce  % 
che  qucjio  Claudio , il  quale  era  fo* 
pru  ti  nini/ nato  CaudeX  , ed  era  fratello 
di  Appio  Claudio  il  Cieco  , traghetti 
prima  gli  fretti  in  una  piccola  barca , 
pejcareccia  con  alcuni  pochi  legni  dai 
traf porto  , che  lo  accompagnavano , af 
fine  di /coprire  la  difpojizione  de'  Ma- 

merini, 


'I  * ci  A P.  XXXVII.  4* ir 

« iti  fretta  , e fenza  niun’  arte,  finfe  di 
-.cofleggiare  lungo  il  lido  nel  fuo  carimi. 
|ìiio  verfo  £oiw«;roa  poi  tolto  ch’ej  fu  fuor 
1 oro  veduta  , fi  rivolfe  indietro , e 

fcol  favore  di  una  ofeun  notte,  giunfe 
con  alcuni  legni  di  trifporto  nelle  piu 
4 vici* 


# naertini , e risono /cere  tnficmt  i nemici 5 
~~  la  qual  sofà  avendo  già  fattaci  ritornò 
^ a Rhegium  nell*  ìfiejjo  vafcello  , e nel 
jf \juo  pafj  aggio  ci  te  lo  buona  forte  di 
K prendo  e una  quinquereme  Cartaginefe 
fr  cinun  carpo  di  fanterìa  , a bordo  della 
4 quale  ci  paco  dopo  trafport'o  una  legione 

# Romana  in  Meilana  , feguendo  ci  mede - 
• 4*  fm°  uPPrcff°  Con  tutta  la  fuo  flotta  ì * 

"V  col  rimanente  dille  forze  tcrrefri.U 
$ autore  (i  dice fimi  Lineate  %còe  que • 

1 % Jio  generale  f opra  modo  fi  difìinfe  con- 
•i  tro  de’S/ ollmianij/ a quale afa fe nza  dub - 
% ho  alcuno  induf'e  il  fenato  a conferir- 

# gli  il  cimando  dell*  armata  desinata 

ad  operare  contro  de*  Cartaginefì , e di 

loro  alleati  nella  Sicilia  (p), 
il 

r9)  Aurei.  Vi&,  fi  ve  auft,  vit.  vii',  11- 
fr  luflr.37. 
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Vici  Ae  CofHeré  della  Sicilia  , e sb'itàb  te , 
fuè  troppe,  lenza  che  i fl-tàic?  fé  ne  fofi- 
fer’ó  accorti.  Quindi  non  si  totto  e.df 
éb bd  tàcito  piade  a terra,  che  fécefi  ad 
éttèrVare'  Aoif  tàérìó  te  armata  nemiche! 
éh&  la  loro  florra  y e vtggéndò  eh’ érand 
di  grafi  lunga  fuperiori  alla  Tua  propria; 
che  profeguivano  1’  attedio  con  eftrenrx» 
vigore  ; e che,  fecondo  ogni  probabilità, 
ld  piazza  dovrebbe  fra  poco  capitolare  » 
Qj/e  non  fi  proccuraile  di  sforzare  i lor6 
dampi,  if  che  noft  fi  potea  fare  fèrri* - ^ 
gi*a  fid*  effufione  di  fartgue  , éi  fi  défibe*1 
i6di  fare  un’ altro  sforzo  , óndé  tehtaj 
re  uff’'  accomodamento  fra  te  parti  con*  ;? 
rendenti . Con  quefta  mira  adunque  egli  r * 
fpedì  miniftri  la  feconda  i'ofti  a fgròri%  ; 
éd  a * Cartagine  fi  oon  iiuoVe  profferte  di 
pace  , unicamente  per  quelché  ft  potè  f. 
Scorgere,  affine  di  tenérgli  a bada,  fino  in- 
tanto cheei  non  ricevere  un  rinforzo  di  v* 
truppe  da  Rumu^  onde  pòi  folle  in  iftifo 
di  attaccarli  con  migliore  ptofpetto  di 
felici  fuccefli  } ma  conciofìache  un  tal  ’ 
fuo  maneggio  riufcifse  infruttuofo  , ed 
accorgendofi  che  nulla  óftinte  f'fnCg ui-  . 
glianza  delle  forze,  ei  doveva  o vincere,. 

o mori- 


CAP.  XXXVIT.  481* 

o morire  , in  prima  attaccò  j Stracufa • 
ni,  il  che  fece  con  tale  jntrepidezza e 
valore  , che  quantunque  per  qualche 
* tempo  quelli  fi  oiienddfero  con  grande 
braveria  , mettendo  in  clifordine  e c on- 
fufione  la  cavalleria  Romano , pur  non» 
dimeno  ei  gli  disfece  ed  entrò  in  Mef- 
fana  in  una  maniera  trionfante  carice 
delle  loro  Ipoglia  . Quindi  feguendo  a 
far’  ufo  di  un  colposi  profpero  contro 
de*  nemici , egl*  immediatamente  fi  Jan. 
ciò  contro  \ Cartagine fr , il  campo  de* 
quali  era  in  qualche  diftanza  da  quello 
dc’57rtfC&yrtfl*5corneabbiamo  l’opra  olfer- 
Vato  > dimodoché  effendo  quelli  forpre- 
fi  da  si  fatto  improvvifo  attacco  , furo- 
no  raeffi  a rotta , e per  la  maggior  parta 
o fatti  in  pezzi  o difperfi  . Tutta-vollar 

; però  i /vù?w^n/,fecond’ogni  verifirtìili te- 
dine, non  avrebbono  a sìt  buon  mercato 
Qttenuti  da’  nemici  fomiglianti  vantag- 
gi, ove  Annone  , e hrone  fi  folfero  ad 
..  elfi  oppo fi i colle  for>  unite  forze  , fic- 
come  in  buona  politica  eglino  àvrtbbo 
no  dovuto  fare*  mi  c'onc'iofiaché  fo- 
rane vedelfie, ch£  i Romani  sbarcavano  le 
1 ’ loro  truppe  fedza  ricevete  alcuno  impe^ 

di  menta 
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pimento  dalla  flotta  Cartagir  eft\  irritnci* 
citatamente conchiafe,  che  Annone  man* 
tenea  col  nemico  una  Teoreta  corrifpon. 
dcn-ia  , e perciò  temea  di  riporre  in  lui 
troppo  grande  confidenza  ; onde  fu  che 
fcrortediffidandogià  di*  /f>;«o«£’,frcttoJo- 
famen te  rimolìe  altrove  di  notte  tempo  il 
fuo  campOjdopo  l’ultimo  vantaggio,  che 
Claudio  ave*  da.  lui  ottenuto  , (‘ebbene 
a ciò  fare  non  foffe  in  menoma  parte  ob- 
bligato,imperocché  i Rimaniti on  l’avea- 
no  potuto  sforzare  . in  quella  maniera 
adunque  il  Venne  a prefenrare  a’  nemici 
una  opportuna  cccafcne  di  attaccarci 
Cartagincfi con  tntteie  loro forze,e gua- 
dagnare da  loro  una fegnahtiflima.  vitto- 
ria. Quefio  e il  racconto, che  ne  da  Peli * 
bìo) ma  Zonara  riferisce  diftéren  temente 
un  fai’ e vento  , poiché  fecondo  lui  il 
campo  Cartagine/*  era  cos  i ben  guarda- 
to e difefo  dal  mare  , e da  uno  (lagno, che 
per  una  fola  parte  egli  era  accefiibile, 
la  quale  avvegnaché  fo(Te  uno  (fretto 
paffaggio  , e munita  infteme  da  un  ben 
forte  muro,  rjufcì  imponìbile  a 'Roma- 
ni di  potervi  entrare  j Ceche  dopo  un 
furiofo  a/Tilto  elfi  furono  refpinti  da, 

una 
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lina  tfmperta  d i dardi , e corretti  a riti- 
1 Tarli  con  gran  perdita.  Quindi  i Carta- 
mi ne  fi  credendoli  ora  già  licurì  c iella  vit* 
toria  , perfegojrono  i legionari  fino  alie 
mura  della  città  ; ina  quelli  avendo  ti- 
grati i nemici  fuor  del  loro  inefpugnabi* 
le  campo  , rivolgendoli  indietro  con 
gran  valore, gli  attaccarono  , ed  a lor 
tqrno  li  refpinfero  con  tale  fi rage  , che 

• efsinon  più  ardirono  di  comparire  in  ap- 
p refi»  p*r  tutto  quel  tempo  , che  'C/ au- 
dio continuo  a lì  jre  in  Meffana  .Dopo 

1 quello  Claudio  veggendo,  che  più  non  vi 
*era  alcun  nemico  , che  gli  faceafronte 
nella  campagna  , die  il  guafto  a*  territorj 
■■•.nemici  in  una  terribile  maniera  ; facen- 
do delle  (correrie  fino  alle  ftefic  porte  di 
*&ìracufa  } che  anzi,'ovey  fi  voglia  prellar 
fede  a Zonara,  ei  fole  1’  aiierìio  a quella 
■•A  piazza,  quantunque  i Sìracufuni  li  di  - 

* fendelTero  con  tanto  valore,  ch’egli  non 
por  e concepire  qualche  buona  fperanza 
di  ridurla  alla  tea  ubbidienza  . Elfi  tru- 
cidarono una  gran  quantità  de’  luci  fol- 
dati  nelle  fortite  che  fecero  , ed  in  una 
di  elle  avrebbono  già  fatto  lui  prigionie- 
ro , ov*  ei  per  buona  forte  non  avella 

• giulìo 
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giufio  poco  prima  propone  a /crocea  1- f 
cune  offerte  di  pacejil  che  impedì  , che; 
U gucrnigione  (pignelfe  piu  oltre  Jc  co* 
fc,é  le  portaile  agli  ultimi  errerai  . Or 
poich#  leeone  era  internamente  un  buo-‘ 
uà  amico  ùt'R umani  , ei  perab  nonmo* ' 
firoflì  avverfo  alle  proporzioni  dei  con-' 
i\4o,  ma  conciofiachè  la  campagna  fof- 
fe  quafi  nel  fine,  e Claudio  non  guari 
<K>!  o iatcìalle  l i foia  , il  trattato  fu 
pefo  fino  all’ anno  feguente  . Ed  i af 
quella  maniera  i CartagiucJ}  non  fola»£ 
mente  perderono  Meffana  , ma  pretto-- 
che  ogni  Ipcranza  di  poterla  ricuperare.^' 
Quelli  poi  , che  fi  faivarono  dall’ ulti-- 
«iu  macellamento , fi  ricoverarono  nel- ^ 
le  vicine  città  fortificate  , afpettando  di 
clitr  mefìi  inifiato  di  operare  oflenfiva- 
inente  nella  vegnente  primavera  . Quan.  p- 
to  poi  a Claudio  , dopo  aver  lafciata  in 
Mejfuva  una  ben  forte  guernigione  ^ av- 
vegnaché Ja  ftagipne  folfe  molto  avanza- 
ta, in  prima  fiportba  Rbegium , equin- 
di  prgfecni  il  iuo  viaggio  verfo  Ro - 
vìa  \ T) . Dopo  r 

. ir]  PQÌyi  <fr  D‘qJ.  ubi  fup.  Aulì.  V'f.tytr?' 

“ ilhjfr . fx.l’7j&  feq.Zonar.  l-viii,  c.9,  Sex. 
Jul.f  ronfi  n.  firat.  .ex.  11,  videeiicm 

Eitrvp-  cf  ujifup.  Sii.  Itr.l.  l.vU  , 


is  e a % xkxvii. 

JDopo  la  parfea?-a  del  conialo  , Fronc  ™ m * 

ed  iCvvtfigiwff  ragtfi)3ndo  infieoie 
c£>rfo  di  frwpfjrTegoJari  > riciulìero  ah*woj.C:fc>* 
s]oro  ubbidienza  molte  di  quellecittà,ch’ne<i/«pl' 
erano  cadute  ip  mano  denemici.Ma  poh 
che  i fu  {Tegucmi  confoli  Mania  Qttpfh  ng[jU,^ 
ito  Graffa,*  Mani  cabale  rio  Fiacco,  teff  gnt  /ano 
j orlarono  SiptWp  due  armate  conia-  >;■<> * • 

.j.  ri^jaleuna  belje  quaij  confitte*  di  otto /«*«  CL,n 
| ila  tegipmjfj  , e fècento  cayaJli  cQix*ut* 
gran  npmejp  di  truppe  aufiliarie,  ri* 
operarono  nel  loro  arrivo  moltiflìme 
, jrdelle  fii  d de  (tè  piazze . Etti  in  prima  ciiv* 

;ftrp  d*  alTedio  jjravuw  9 e Ja  prefw 
ad  affalto  , «quindi  avanzandoli  a Geo* 

I èturipp , vi  fi  accamparono  d’ innanzi - 
Mentrechè  /lavano  etti  facendo  degli 
apparecchi  per  Venire  acj  un’  attacco  , 
giunlfro  ambafeiadori  nel  campo  , man- 
* dagli  Altjiùaui  (G) , \ quali 
• ?w  ’ dera- 


(G)  Lq  parola  Greca  in  (ntte  G cq- 
pitti  Folipip  ctsìjilàbpatf  Qbe  tnpr.Q- 
MW  ella  Ji  è A^Ì^JNOI , nella 
' f ff)  quel' 

t f -t\\  V.v.  ^ • <*  • i 
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doravano  di  ettere  prefi  fotto  )a  prote-l- 
rione  de’  Romani  , TciTcmpio  de*  qual»  ■ 
fu  pofeia  feguito  da  circa  fettantafette  Jr 
altre  citta  . 1 confoli  pertanto  animatif* 
da  s\  rapidi  progredì,  s’incamminarono 
con  tutte  ie  loro  truppe  verfo  Siracu • 
fa  capitale  dell*  ifol^  con  intendimento 
di  formare  1‘ attedio  di  quefìa  citta  . II 
loro  avvicinamento  incoile  terrore  in  b 
tutta  1’  itola  , e nel  tempo  medclimo 
intimorì  per  «rutta  fotone,  il  quale  ori 
chiaramente  conobbe  la  grande  fupcrio- 
xità  de’  Remarti  in  quella  guerra  , che 
comincio  a formare  penderò  di  rinnova-* 
re  iJ  trattato,  che  la  fubitana  partenza  ui  ' 
Claudio  dalla  Sicilia  avea  falciato  imper- 
fetto verlo  la  line  dell’  ultima  campagna-4 
Or  poiché  il  trattato  conchiufo  fra  i Ro - 
mani  c forane  non  pococontribuì  al  de-  , 
chinameoto  della  potenza  Cartaginrfcy 

noi 


4 * 


aneti'  è fjatk  ommcjf*  l' A per  negl'gcn** 
%n  o ignoranza  de'  copifii  : il  che  t tal- 
mente chiaro , che  noi  Jnmiamo  ejje* 
bajhvole  averlo  foletnente  accennato 
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noi  perciò  ne  facciamo  lecito  di  qui  rap- 
portare  alcuni  pochi  particolari  così  io- 
torno  a queflo  rimarchevole  avvenimen- 
to , che  intorno  a leeone  roedefimo , f 
quali, a dir  vero,  fono  itati  ommeflì  in 
tutte  le  altre  parti  di  queft*  opera  (s)  m jerone 
Dopo  la  precipitola  ritirata  di  Pirro>  viene  aU 
i Cartagine  fi  divennero  in  un  fubito  uno  ar- 
casi potenti  nella  Sicilia  , che  le  città 
Greche  , che  ivi  erano  , crederono  tro- 
Varfi  in  pericolo  di  effere  quanto  prima  maBj  # 
iavafe  da  quella  nazione  j che  anzi  Po- 
lienoc i dà  ad  intendere,  che  vi  fu  di 
fatto  una  guerra  fra  quelle  due  potenze^  • 
e che  1*  ammiraglio  Cartagtncfc  per 
mezzo  d’uno  ftratagemma  riportò  da 
levane  un  confiderabile  vantaggio  * Ciò 
induife  levane  a corteggiare  1’  amicizia 
de*  Romani  , avvegnaché  li  riguardale 
coaie  1’  unica  potenza  , ia  quale  folfè 
atta  e valevole  a reprimere  le  fterifci* 
nate  mire  e progetti  de’  Cartaginef  , ed 
infiem’ infieruea  fare  fvanire  ogni  loro 
arobiziofo  difegno  . Il  perche  ei  mandò 
Lib*y,Volt6mp 14  G un 


.(sì  Zonar.  annui. l.vìiÌiC.9,  Piar,  l.  jiy  c.2, 
P'ìlyb.ubi  fup.Liv.  epit.  t.xvi¥  Diodi  Sic,  in 
txcerpt,  Rhodutuaii*  l,xxiiit  Oro f.  ubi  f’-f.  v* 
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»n  foccorfo  di  truppe,  e provvilionk 
alle  truppe  Romane  , che  fi  trovavano 
allora  occupate  nell’afTedio  di  Rbegium, 

Ja  qual  cofa  ficrome  da  uni  binda  fece  si, 
che  riduceifero  in  ferviti!  quella  piazza* 
cosi  dall’altra  le  rriifie  jn  iltuto  di  poterlo 
meglio  autare  e loft  e acre , quantunque 
volte  ei  fi  trovalfe  a ver  Infogno  della  loro 
alfìftenza.Qu.dla  adunque  li  fu  la  baie  di 
quella  buon’  armonìa  e corri!  pondenza, 
che  persi  lungo  trattodi  tempo  tuffi  fi  et- 
te  fra  i due  Matj, quantunque  fui  princi- 
pio vi  folle  fucceduta  una  breve  inter- 
ruzione . (Quindi  i Cartagine  fi , eh* 
trano  mai  fernpre  geloli  degli  Stati  vici- 
ni, ed  ora  l'pecialmtnte  de*  Romani , 
forteroen re  fi  adombrarono  di  quella  sì 
bell’armonia,  che  pacava  tra  qutfìj  e 
Jcronc  , avvegnaché  apertamente  ne 
feopriffero  qual  ne  foffe  il  vero  fine  , e 
difegno  . Per  la  qual  cofa  cercando  di 
attraverfarvifi  , impedirono  a feru- 
ti? d’  impadronirfi  di  K'hjJ'ana  , avva- 
lendoti di  ciò  come  diunpreteflo  , on- 
de venire  a cOntefa  co*  Romani  , e 
infero  di  prendere  i Mamcrttni  fot- 
tp  la  loro  protezione  , feronc  intan* 

* ’ * / « 

# * 
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'»  €o  avendo  conofciuto  da  una  banda  che 
i Romani  non  erano  propenfia  favorire 
j Mamirfj»/, allorché  quelli  ricorferoad 
efTì  per  aiuto  , e dall’  altra  , che  i Carta- 
gì  ne  ft  , fin  dal  tempo  , eh’  entr.iro» 
no  «ella  -cittadella  di  MeJJana  , moftra* 
rane  ua’  accefo  defiderio  di  vivere  in 
buona  lega  con  lui  , ftimò  efler’  efpedi* 
ente  per  gli  Cuoi  intere®  di  entrare  in 
i confederazione  co’ fecondi  i il  che  aven- 
do realmente  fatto,  dichiarò  guerra  in- 
sieme con  elfi  contro  de’  Romani . Or 
I in  quella  maniera  ella,  li  venne  a cagio- 
nare 1’  azione  Sopra  mentovata  fra  leva- 
ne e Claudio  , nella  quale  efTendo 
{confitto  il  primo  di  e®  , fuggitene  a 
Sivacufa , riguardandoli  come  tradita 
da*  Cartagine ft  \ imperocché  la  loro 
flotta  non  aveva  impedito  a Claudio  di 
sbarcare  le  lue  truppe  nella  Sicilia.  I 
Cartaginejì  non  mai  più  poterono  in 
-^appre/fo  renderli  amico  e benevolo  quel 
principe,  sì  grande  elfen do  l’odio,  el* 
abbominio  , eh’  ei  da  quel  tempo  in  poi 
concepì  contro  di  loro  . Claudio  perfe- 
guatando  Jerone  fino  alla  fua  città  capi- 
\ tale , affediollo  dentro  di  effa  * onde  tu, 

/4  G * che 
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checrefcefle  in  petto  a h vone  un’acceUg 
voglia  di  abbandonare  i Cartagine/;  : il  j 
che  indubitatamente  avrebbe  allora  ùt- . 
lo , conciofiache  Claudio  gli  avelfe  prò*  ■. 
pollo  dìi’  accomodo  , ove  non  fi  fot s ec*  f 
citata  la  pedi  lenza  nel  campo  Renano^  • 
ja  quale  infieme con  unacareftu  , ecoba. 
vigorosa  difefa  degli  attediati  obbliga*; 
ronoil  confolo  a quindi  ritirarli,  ed  » 
Jafciarc,  fecondoch’ei  fcmbra.  precipitejS 
volmente  Tifola  . Nulla  pero  di  manco 
anno  vegnente  routaron  facciale  cofe;' 
con  ci  olia  eh  e i Romani  nel  cominciamen- 
ro  della  campagna  conquidono  una 

buona  parte  della  ^///flpreiroche  lenza 
ninna  oppofiaioiw, fi  avanzarono  alla  te- 

ila  delle  Irro  legioni  fino  alle  porte  ( 
Siracu/a  , ed  inveltirono  la  cittì  • Ne 
tempo  medefimo  , fecondo  rayvito  #*{ 
Filino  (H),  eglino  attediarono  bcbetl^ 


Noi  abbiamo  di  già  avuta  occa-j 

fané  di  far  parola  di  qùcjla  Filmo,  co - 

d'  un  Jf  urico  molto  fW*” 

Puhbio 


me 
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Polibio  fnnilmentc  cc  lo  rapprcfenta  co - 
me  affo  lut  am  ente  contrario  a fe  mede  fa 
t?ìo  , c reo  de’ piu  grandi  affurdi . Un 
certo  autore  , di  cui  abbiamo  innanzi 
fatta  menzione^  penfa , che  dal  corrotto 
nome  propio  FjJenio  ei  foffc  la  mede - 
fitna  per  fona  , la  quale , fecondochìt  ci 
dice  Cornelio  Nipot e yfcriffe  l' Iftorià 
di  Annibaie  . Da  c ih  adunque  , £ da  al- 
cuni manoferitti  di  Nipote  , ei  par  che 
ne  fegua , eh'  ei  fu  chiamato  da  Cice- 
rone, Sileno  5 ma  amendue  quejìe  nozio- 
ni vengono  confutate  da  Diodoro  Sico- 
]©,  il  quale  unitamente  con  Polibio  io 
chiama  Filino  , e ne  dice  , eh 5 ei  fu  un 
Agrigentino,  eferiffe  V Ijioria  della 
prima  guerra  Punica  , fenza  entrare  af- 
fatto a defrriverne  ilfuo  carattere  . Or 
fe  tutto  quejto  fifojfe  colla  dovuta  at- 
tenzione ben  co  nf  de  rato  ^avrebbe  certa - 
f inente  impediti  alcuni  errori  in  Hen- 
rireich , VolTio  , ed  altri  (io), 

14  G 3 

( io ) t'niv.  hift.  Voi.  VI.  p.  4119.  nella 
nota  . Polyb.  1.  i,  Diod.  Sic.  L xziii.  in 
cxcerpt.  Hafch.  Cic.  de  divin.  1.  i,  Voir.de 
h ifì.  Grxc.  Htndr.  in  catal  au£lor.Vide  & 
Bofium  atqjnot.  var  ad  Corri. Ne  p.de  Han- 
nib.p.$04  edit  L11gd.Bat.1734. 
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fortezza  , eh’  era  nella  giurifdizione  di  p 
Sìracufd . Or  conciòfiachè  alla  mente  I 
detla  nobiltà  Siracufana  non  fi  prefen-  A 
taffe  altr* oggetto  , che  una  lunga  ferie  » 
di  Jagrimevoli  calamità,  pregarono  il 
loro  fovrano  di  fare  proporzioni  di  pa.  ! 
Ci  a’ generali  Romani , ed  in  tale  manie- 
ra impedire  la  mina  , end’  elli  erano  mi  * 
naeciati  • Poiché  dunque  un  fomigIian»L 
te  dcfiderio  fi  uniformava  a’  naturali  j 
fentiroenti  di  leronc  y ei  prontamente  i 
vi  conditicele  j di  modo  che  fpedendo  - 
immantinente  ambafeiadori  al  campo 
Remano  , li  conchiufe  un  trattato  ri’ 
amicizia,  ed  alleanza,  che  fu  di  fom- 
ma  ioddis  fazione  , e contento  ad  amen* 
due  le  parti.  Molte  cole  càncorfèrd  a 
dilporrei  Romuni  a facilitare  un  opera 
cosi  falutevole  j ma  ei  ftrà  ballante  di 
qui  offervare,  che  per  mezzo  della  con* 
chi  ufi  one  di  queflo  trattato  eflì  venne*'. 
io  a guadagnare , fecondo  Eutropio,à u«‘« 
gento  talenti  di  argento  , oppure  ficco* 
me  vuole  Diodoro.y  cento  quaranta  mi-^ 
la  dramme,  un*  abbondevole  rinforzo 
di  provvihoni  per  lo  futuro  corfo  di 

quefta  guerra , ed  oltre  a ciò  furono  mef- 

£ in 

•f  « t 1 mi 
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fi  in  iftaro  rii  ridurre  /a  loro  armata  in; 
Sicilia a due  legioni.  Ove  poi  i noAri' 
leggitori  brameranno  di  avere  unrac-  . 
conto  più  efatto  de’  particolari  articoli 
di  quefìo  trattato  , potranno  faifi  a ri- 
leggere i’ifìoria  di  Sir  ac:  fa  ( t ) (I) . 

, : 14  G 4 Or 


ft)  Zcnar-tii  fup.p  $7$,$So,  tutrop.hì/f . 
R'  tn  l < J?ol)*n»  Jt'rat.l  vi)  c.i6)  ex-4^  Liv . 
pi >r-&  D'od»  Stc.ubi  fup,  PhWnuf  apud  Po. 
Pjh.  I.  i,  vide  trVniverf-  bijl . Voi.  ///.  pt 
491. 


(I)  Eutropio  ne  dà  ad  intenderebbe 
Iejrone  concbiufe  un  trattato  di  pace  co* 
Romani  nel  terzo  annodi  quejìa guer- 
ra . Magli  altri  autori  , che  noi  atfi } 
hiamo  citati  f o almeno  la  maggior 
parte  di  ejji , ed  $ piu  /celti  hanno 
fijfata  la  data  di  un  forni  gli  ante  trat - 
tato  nella  feconda  campagna  , end ’ èt 
che  noi  ci  fi amo  indotti  ad  abbracciar * 
la  lor'  opinione  {11)*  \ 

• * •.  i' 


;;  (11)  Eutrop.I.ih 
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/Caria  Or  gJ’  jntereffi  cosi  di  feroce  , che  de3 
ginefl  Romani  refero  neceflario  un’  accomoda. 
s'ingc-  niento, imperocché  i Romani  non  avrtb- 
^benché  bono  potuto  profeguire  la  guerra  con 
in  vano,  qualche  buona  fperanza  di  felici  fucceffi 
di  oPper per  mancanza  di  prov viiioni  > concio- 
J;  alfud^  eifendo  i Cartagine  fi  padroni  del 

forno  do.^^  di  ieg§ieri  aVrebbono  potuto  for* 
prenderei  loro  convogli  , td  impedire, 
che  venifTe  dalle  cogliere  d’  Italia  alcun 
foccorlò  , liccome  attualmente  fecero 
nell’  annofcorfo,  la  qual  cofa  ridufle  j 
Romani  agli  ultimi  eflremi , come  ab- 
biamo fopra  cennato . E lcrone  d’altra 
banda  ben  fi  avvide,  che  i Cartagine  fi 
non  erano  abili  a proteggere  i Tuoi  domi, 
nj  , come  anche  fi  accorfe  , ch’ei  me- 
delimo  non  era  in  iftato  dì  poter  fare 
fronte  contro  de’confoli . Ove  fi  voglia 
preffare  credenza  a Livio  , a Zonura  9 
ad  Eutropio  , e Sinccllo  , ei  ricevette 
parecchie  disfatte  da’  Romani  fin  dal 
tempo,  che  cominciò  quella  guerra  , la 
. quale, fecondo  ogni  probabilità, ha  dovu- 
to intieramente  renderlo  tfaufìo  . La 
pace  conchiufaful  principi©  non  fu  per- 
petua , ma  folamente  per  lo  fpaz  o di 
, \ quat-". 
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quattordici  anni  • I Cartagine  fi  lì  affa- 
ticarono quanto  meglio  poterono  per 
impedire  un  tale  trattato  , ma  ogni  loro 
- sforzo  fu  vano  ed  inutile  . Con  quella 
tnira  Annibale  generale  dt' C art  a gtnefi  fi 
avanzo  con  un  forte  corpo  di  truppe  a 
ICiphonia  , dando  ad  intendere  a Ierone^ 
ch’egli  era  in  jfìato  di  foflenerlo,  ma 
pofeia  afcoltando  ch’eralì  già  accomo- 
data ogni  cofa,  llimb  a propofito  di  ri- 
lirarfi  (u)  . 

JEfiendo  adunque  i Cartagine  fi  in  tal /Roma 
guifa  abbandonati  dal  loro  alleato,  fi  ni  rida- 

. videro  coflretti  di  portar*  eflì  foli  tutto 
jl  pefo  della  guerra,  il  che  per  altro  fi  diverft 
credeano  pure  capaci  di  fare  . 11  pere  he  città 
furono  sì  lungi  dall’ avvilirli  in  quella??^ 
^occafìone,  che  anzi  rifolvettero  dife-  1C1  la‘ 
gnalarfi  in  una  maniera  efìraordÌDarja,di 
fcacciare  i Romani  dalla  Sicilia  , ed  ob- 
bligare eziandìo  il  Re  lerone  a rinunzia- 
re la  fua  nuova  alleanza  . A tale  oggetto 
tifi  pofero  numerofe  guernigioni  in  tut- 
. te  ìc  loro  frontiere  , perfezionarono  f* 

. opere  delle  loro  cittì. fortificate  , e man- 
ri  daro- 

ì^*  '■  i 

(uì  L/v.  Eutrcp.  & Zcner.  vlt  fnp.  Geor. 

Syrtcel  in  cbroncgr.p,  275,  Pol^k,  & Vi  od. 

S/c,  ubi  Jup, 
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daiono  orEziali  con  ampie  fomme  di  <m- 
raro  per  fare  leva  di  truppe  nella  Li- 
guria , G alita  , ed  Ibcria  . Tra  quefto 
■untre  i Romani  marciando  ne’territorj 
Curtaginr.fi  , pofero  J’alredioad  Adra * 
non  , e Macella,  che  profegu  irono  con 
grande  impegno  e vigore,  ma  furono  re- 
fpinti  in  tutti  i loro  ailalti,  e finalmente 
coflretti  a toglier  via  da  quelle  piazze  1* 
alTedìo  . Nulla  però  di  manco  incon- 
trarono migliori  fuccefll  in  Segefia , 
(K)  la  qual  città  eiTendo  fiata  fonda- 
ta da 


•T 


(K)  Secondo  V avvifo  di  Servio,  que- 
fa  città  ricevette  il  fitto  nome  da  un  ta- 
le Acefte  Troiano , che  fu  Infoiato  da 
Enea  in  pojfeffo  di  ejfa  nella  fua  parten - 
za  di  Sicilia.  Ennio  chiama  quefio  Ace- 
fie  oftiero  di  Enea  , e confeguer.temente 
ne  vuole  infunare  , eh ’ ei  fa  fato  uno 
degli  Aborigini  di  Sicilia.Gli  abitanti  di 
q'tefa  città  fin  da  che  ebbero  in  prima 
cognizione  de* Romani , li  riguardarono 


come 
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reme  loro  parenti  9 congiunti  , e fpo- 
furono  mai fimpre  i loro  ìntereffi  con 
tutto  1'  impegno  e fervore  . Prima  di  un 
tal  tempo  egli  è probabile  , eh'  eglino 
portaffero  odio  a Greci  , avvegnaché 
f afferò  di  difende  nza  Troiana  -,  e per- 
cil  poterono  molto  naturalmente  corteg- 
giare l1  affijienza  de * Cartaginesi  i n *ti(m 
tc  le  occafioni , fccome  noi  troviamo% 
eh * effi  alcune  volte  fecero  . In  appreffo 
allora  quando  divennero  fudditi  di  Car- 
tagine , effi furono  indubitatamente  fe- 
de ii$mi  a quello  Stato  j ma pufcia  nel 
cominciamelo  diquefa  guerra  , pre- 
ferirono i Romani  Cartaginefi  , per 
la  ragione  fopr’ ajfcgnata  . Che  poi  le 
città  ne * tempi  antichi f afferò  frequen- 
timele. appellate y J icona*  1 nomi  degli 
uomini  grandi,  ella  è una  verità  affai 
chiara  e manifefla  ad  ogni  perfona ? 
cb'  è in  qualche  marnerà  verfata  nelle 
cognizioni  delle  coffe  antiche  (12)* 

(12]  Virg.  /Fn.  v.  ver  718.&  Serv.in  loc. 
Cic.in  Ver  4,tfe  fign.c.^?.Ennius  apud  La- 
aartJ.i.c-22,Dio.Uiir.Vide  A Velfet,anti- 
qùit.l.V. 


■ ' ■* 

I 


Digitized  by  Google 


• a — J 


4*j$  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

ta  da  Enea  , oalmeno  da  alcuno  dc’fuoi 
compagni  Troiani , e confeguen temente 
appartenente  a 'Romani,  apri  le  fuc 
porte  al  confolo,  dopo  avere  trucidata 
Ja  guernigione  Cartaginefe  . ]I  popolo 
di  Aliena  fece  il  medefirao  j ma  Hi  la - 
Tyrita  , ed  A/cela  furono  ridotte 


ra 


jn  fervjtu  colla lparìa  alla  roano.  Quan 
to  poi  a*  Tyndarites  , quelli  propoftro 
di  lbttometterlì  nel  primo  comparire 
cfefece  l’armata  Romana , ma  furon 
pofcja  impediti  di  ciò  fare  da  * Cartagi* 
ne)}  , i quali  come  furono  in  prima  rag- 
guagliati de*  loro  difegni , condulfero 
via  come  ofiaggi  i principali  cittadini» 
e trafportarono  a Lilybaum  tutte  le 
provvifioni,  ed  attrezzi  militari,  eh* 
erano  nella  piazza.  Quindi  i con  foli  lì 
-,  ritirarono  a Rbegium  . ove  fermaronfi 

ni  dis-  ne  ^oro  <3uartieri  d inverno  (w) . 
frinno  i Nella  vegnente  campagna  i Cartagi - 
Cartagi  nefi  desinarono  Annone  comandante 
nefi,£  J’fupremo  di  tutte  le  loro  forze  , il  quale 
jroni . c°ftìtui  Per  piazza  d’ arme  Agrigcntum% 
jronn  di  avvegnaché  folle  a cagion  del  fuofito 
A^ri  wjjjj  yj, . la 

genuina 

(w)  Voìyh.D'od.  Sic.  Ltv-  Orof.  & Zonau 
uh,  fu£.  vide  Cr  Povf.  Fejl.  in  voe.  Segefla. 
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la  p u comoda  per  un  taJ  fine,  e quivi 
(labili  i!  Aio  principale  magazzino  . Efi 
fendofi  di  ciò  accorri  i coniòli  L.  Pojìu* 
mio  Aicgello  , eQ/Mamìlio  Vitolo , fi 
avanzarono  con  una  j oderofa  armata 
nelle  vicinanze  della  fuddetta  citta  , e 
dopo  averla  bloccata. per  alcuni  meli, 
la  cinfero  polcia  d’  un  alfedio  formale  • 
Or  poiché  quello  attedio  accadde  nel 
mezzo  della  ricolta , la  gucrnigiòne 
CaYtagi+efc  ottervando,  che  un  gran 
numero  di  nemici  fiera  difperlo  perle 
cLrnpagne,afiìne di  trasportarli  il  grano 
nel  campo  loro  , fece  una  vjgorofa 
fortita  , tagliò  a pezzi  molti  di  tifi, 
c poco  mancò  , che  non  i sforza  ffe  an- 
cora i loro  trinceramenti  , ma  poi  fu 
afia  fine  respinta  nella  città  . Trat- 
tante Annibale  figliuolo  di  Gifcone  , il 
quale  comandava  nella  piazza„veggendo 
che  i Rcmani  fi  erano  talmente  impegna, 
ti  nell’ alfedio,  ch’eidovea  Anzameno 
elìére  obbligatoa  capito’are  , ove  con 
?nn  pronto  lòccorfo  non  folle  Sollecita- 
mente aiutato  , fped'i  replicati  mefìi  a 
G^rtagine  infiemecon  un  racconto/leh* 

1 fue  Grettezze • (Quindi  Annone  rice'v.*. 

t rè 
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te  ordine  , che  faceffie  tentativo  di  torre 
via  I’ afficriio  ; (icché quelli  per  mettere 
ci?»  in  elocuzione  , dapprima  marciò  in 
Heraclca  venti  miglia  difeofia  da  Agri' 
gc>  t«rn  , e di  lupafsbad  Er beffa  ^ ove 
fermandoli  , ei  rjduffie  a tali  angurie  J’ 
armata  Romana  , die  videfi  in  gran  pe- 
ricolo di  perire  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie , tanto  maggiormente  che  non 
vi  era  alcuna  fperanza  di  effere  affiditi 
da  qualche  opportuno  focco^fo . Or 
itb'bene  feltrato  Rttyiatio  loffie  in  fui 
principio  («-mpoflo,  fecondoché  rjfe- 
rKce  Diodo, ru,  di  cento  mila  faldati  , la 
maggior  parte  de’  quali  erano  Siciliani , 
ora  non  ne  rimale  atta  al  fervizio  nep* 

} ore  la  quarta  parteje  poiché  nel  tempo 
mcdelimo  furie  una  fera  ptfiilenza  tra 
di  loro  , fi  videro  fra  poco  ridotti  ad  un 
peffimo  Usto  . Ciò  adunque  induffie  i 
confoli  a formare  pallierei  di  attaccare 
Auncr.s , quantunque  avellerò  innanzi 
fchiVato  di  venire  ad  azione  , allorché  il 
detto  generale  avea  fatto  un  movimento, 
cerne ft  intendeffic  di  loro  prefentare  l3* 
battaglia,  ed  avea  fin  anche  disfatta  la  lo- 
to «avaJlejiai  imperocché  effiecdo  allora 

for*  > 
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forniti  d’  una  gran  copia  di  provvifìoni, 
e trovandofi  fortemente  trincerati  ne* 
Joro  ripari  , s’ ini  magio  ivano  di  potere 
cofiringere  ad  arrenderli  Ja  guernigione 
per  via  di  famej  e pcrcib  non  elTen- 
do  Ja  Joro  armata  , a cagione  delle 
gran  fatiche  (offerte  , durante  l’ alfe- 
dio  , cosi  numerola  come  quella  de* 
Cartaginrfj  , (limarono  prudentemen- 
te farro  di  evitare  una  battaglia  j ma 
veggendofì  ora  ridotti  a grandi  ftret- 
xez/.e  , eglino  lì  fecero  ad  infoltire  e 
deridere  i nemici,  i quali  avvegnaché 
fofpettaffero  di  qualche  imbofea fa  , non 
mofìrarono  la  medefìma  difpofìzione  co- 
rre prima  di  venire  ad  un  combattimen- 
to. 1 Rcmar.i  però  ritraffero  confìde- 
rabile vantaggio  da  fomigliante  condot- 
ta : imperocché  avendo  feorto  lercne , 
che  i Cartagine/}  erano  fuperiori  di 
forze  a’  luoi  nuovi  alleati,  aveva  indu- 
giato di  (decorrerli  nella  maniera  , tind’ 
era  obbligato  in  virtù  dell’ultimo  tratta- 
lo; landò  ve  veggt  ndo, ora,  die  le  coll  a vta- 
ro  cangiato  afpetto,  li  fornii  abbonda  "4- 
temente  d’  ogni  forra  di  provvilioni . 

1 in  oltre  molte  citta  S)ctlja?>e  animate 
[ dal  medefìma  evento , fpedj tono  deputa* 
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ti  a 'Romani,  e loro  fi  unirono  con  un 
buon  corpo  di  truppe.  Annone  ciòof- 
fervando  , e credendo  infieme  , che  An - 
n baie  fortendo  fuora  della  città  ne/  ca- 
lore deli’ anione,  fi  lineerebbe  contro 
fa  retroguardia  de’  nemici , fi  avanzb 
qualche  tempo  dopo  in  una  pianura 
prei|c>  il  campo  Romano , e fchierò  la 
lua  armata  in  ordinanza  di  battaglia.Tra 
quello  mentre  i generali  Romani  aveano 
per  modo  di  cautela  fatti  appiat- 
tarebuonj  di^accamenti,  affinché  rifpi- 
gneffero  gli  affiliati  in  qualche  fiortita, 
che  potrebbono  mai  fare , e nell’ avvi- 
cinamento di  mandarono  nafeo- 

fta mente  un*  altro  corpo  per  attaccare  U 
retroguardia  de*  Cartagine ft . Ss  indi 
fubito  che  fu  fatta  quella  difpofizione  » 
l’armata  Romana  ufeendo  dalle  fue 
trincèe  nella  pianura  , fi  mife  in  faccia 
al  nemico,  e verfo  V imbrunire  dell’  aere 
feguinne  un  fanguinolo  conflitto,  nei 
quale  i Romani  fi  portarono  con  tale  bra- 
veria , che  nulla  ofìante  l’oftinata  refi- 
fienza  che  incontrarono  , pur  nondi- 
meno furono  vincitori , ed  intieramen- 
te ruppero  i Cartagine]*  , pafìando  a 

v . filo 

u 
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filo  dì  fpada  un  vafto  numero  de’lor* 
foldati  , ed  ammazzando  alcuni  de*  loro 
elefanti.  Annibale  , durante  1*  azione^ 
ufcì  ffeiora  della  città  colla  migli  or  par- 
te della  guarnigione  i maeffendo  rifpin' 
to  dalle  truppe  , che  i confoli  aveano 
fituate  in  tutti  i pafTì , che  conduce- 
vano alia  città  , ei  fu  obbligato  a riti- 
rarti con  perdita  confiderabiJe . Non 
molto  dopo  ei  cercò  di  falvarfi  con  una 
opportuna  fuga  , abbandonando  la  piaz- 
za in  potere  de’  Romani  j ed  Annone 
fuggitene  ad  HeracUa  colle  reliquiedel- 
ia  tua  difeonfìcta  armata . L’affedio  di  > 
Agrigentini  continuò  per  fette  tnefi  , 
pèrdendo  i Romani  innanzi  ai/a  città  * • 
trentamila  fanti,  e cinquecento  qua- 
Tanta  cavalli  (x) . C«*«« 

IC artagtneji  adunque  eflendofi  oJ-  </e’  Ra~ 
tre  ad  ogni  credere  incolloriti  per  gij£?an*  f 
cattivi  fuccetlì  delle  loroarme  nella 

cedente  campagna,  gli  attribuirono,  fe-  la  Sici- 

condo  jj  IbJitOjalla  rea  condotta  dei  loroii*  net 
generale 5 il  perchè  non  (blamente  da ^Vnct.' 
lui  rifeoifero  per  modo  di  ammenda  una  Avelia 
L,b. }.FoU.P.9.  ,4  H i«. 

•X.:  I nar*  libi  fup) a 
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jmmenfa  fomma  di  danaro  -,  tua  ezian* 
dìo  il  privarono  della  fua.  comminane, 
desinando  Amilcare  per  comandante 
delie  truppe  in  luogo  Tuo.  Annibale  , 
ch’era  un’  offiziaje  di  gran  fatua  e rino- 
manza , fi  prefe  il  comando  deiJa  fiotta, 
e ricevette  ordine  da  Atnilcure  di  deva- 
fìare  le  coftiere  d’ Italia  , affine  di  po- 
ter colà  tirare  i confoli , e per  mezzo  di 
una  fotnigJjante  militare  di  verdone  far 
sì,  che  le  truppe  terreltri  riufeiffiero  più- 
avventurofanoente  ne’ loro  attacchi  con- 
tro le  conquide  de’  Romani  nella  Sici- 
liani i Romani  fi  eran  g\  prefa  tale  cu- 
ra in  guardare  le  loro  coftiers  , con  met- 
tere diflaccanjenti  ne’ luoghi  prò pj  per 
impedire  a’  nemici  di  fare  qualche  star*' 
co,  che  queflo  difegno non  ebbe  il  diffi- 
derà to  effetto, ed  il  confalo  C.Dui/io  sbar' 
còdue  legioni  nella  Sicilia  lenza  verun 
opponimene  , Quindi  ntl  fuo  arrivo 
in  queffi  ifola  ei  fi  avanzò  a Myttijìra- 
tum  (L),  e pofe  I’  attedio  a quetta  fortez* 

zi  \ 

, " 1 ^ - 

(f,,  Qucjta  citrù  Diodoro  la  chiama 
Myliratus  j Polibio  Myttiflratum  } Zo- 
na'a 

Tr  AB 
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za*  ma  nullaoftante  il  copiofo  numero 
di  macchine  belliche,  ch’egliavea  feco, 
fu  obbligato  a levare  l’ attedio,  ed  a ri- 
tirarli con  gran  perdita  . Fra  quello 
mentre  Amilcare  fofpettando,  che  un 
corpo  di  roercenar;  Gallici  , eh*  erano 
nella  fua  armata  , a'Vette  formato  dife. 
gno  di  difertare  al  nemico , a .cagion» 
che  fi  fottero  ultimamente  ammutinati 
per  mancanza  del  Jorfoldo  , comandò 
ad  elfi  di  dare  l’attalto  ad  una  città  difesi 

14  li  2 da 

1 

nari  Mutiftratusj  Steffano  Bizantino 
/troeftratus  $ e Siiio  Jtaiico  Aroafìra* 
Plinio  fa  menzione  de'  Mutuftratini, 
eh' erano  indubitatamente i di  lei  abita- 
tori . Finalmente  così  dal  nome  , che 
dalla  fituazione  aJJ'egnata  a quejìa  cit * 
tù  da  alcuni  de’  fopr  accennati  autori , 
ei  fembra  , che  ad  effa  corrifpcnda  la 
cit  tà  Siciliana , che  di  preferite  fi  chi  a* 
ma  Mifiretta  (13;, 

(1$)  Diod  Sic.l  xxiii,  inercerpt.Rhodo- 
man. Poij b.l.i,  2onarJ  viii,cn.Steph.By- 
•zant.de  urb. in  voe.  Pi.in.  j.iìii,c,3.SiiJtal.L 
xiv  ver.  267. 
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da  una  guarnigione  ««■"‘ina  i ^ che 
per  mezzo  delle  lue  Epie  d.cde  a Rama- 
li Teoreta  notizia,  affinché  li  dii  po- 
ndero a ricevere  il  loro  meon-ro 
col  dovuto  apparecchio.  1 
«dunque  in  tal  guifa  informati  del  loro 
avvicinamento,  telerò  un’ imb  ucata  a 

Culli  nella  quale  elfendo  ella  caduti,- 
e ron  Unendo  per  contrario  aiutati  da 
Amilcare , furono  {pinatamente  tagltat.,  I 
tutti  a pezzi.Bi  fembra.che  Fr.. Mino  dr- 
verfamente  riferifea  quello  evento,  din-, 
doci  ad  intendere,  che  i 0«‘.r  , t quali 
accendevano  al  numero  di  quattromila, 
furono  mandati  a ^echeggiare  .1  paele, 
e eli’ c-nlino  venderono  la  loro  V'U  u^a- 
n,  prezzo  . I!  confolo  intanto, avvegna- 
che  ignorate  il  «ne  discare  in  que- 
Po  punto  di  condotta,  riguardo  allatta, 
azione,  come  un  fegnalatn  vantaggi^ 
ottenuto  dal  nemico,  licche  uvenujo 
perciò  ani  molo  , fece  degl,  apparecchi; 
Ctm  gran  vigore  per  alTalire  nuovamen- 
te i territori  de'  Cartagine/:?*  P°-cU* 
circa  quefto  terreo  i Remati*  ricevettero 

una  disfatta  per  mare  , ei  fu  richiamato 

^ comandare  la  fiotta  « e 

’Wf  •"  men- 
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mente  obbligato  per  qualche  tempo  a 
fo  (pendere  le  operazioni  di  terra  (y)  • % 

J Remarli  olfervando,che  ie  cofìiere  d’  R°°dcs 
l ulia  giace  vano^fpofle  alledepredazio- 
ni  delle  flotte  Cartagine fi^\e  quali  facea.  [quadra 
no  quivi  de’frequenti  sbarchi,  mentre  tiavc U 
che  1’  àfrica  godea  di  tutte  le  dolcezze  di  palei 
di  pace,  fi  deliberarono  di  attaccare  i 
«eroici  nella  parte  pih  fenfibile  ; eco  Quindi  i 
quella  mira  rifolvettcro  di  guernire  una  Romani 
tlotta  capace  di  contendere  con  qualun*  a l°r,tor 
que  altra,  che  foflc  giammai  allenita  da’ 
Cartaginesi  contro  di  loro.  Quella, a dir  Annifea- 
Vero.ellaera  un’intraprefa  molto  audace  le  amtni- 
in  una  nazione,  la  quale  era  preflochè  to*  r*&cd*' 
talmente  ignorante  degli  affari  maritti-  llC£* 
mi, ed  era  un  fenctneno.per  cosi  dire,  co- 
tanto flranojche  Polibio  $' induRe  fecon. 
do  la  fu  a propia  relazione  a fcrivcre  P L 
Roria  dell*  prima  guerra  Punita.  ]]  per-  * *: 
che  noi  ci  faremo  a toccare  in  quello 
luogo  tuttequellepibeflenziali  circoftan- 

ze  intorno  ad  un’attentato  così  eflraord;.  l,; 

nario  , che  finora  fono  sfuggite  dalla  'La 

4 H j no- 


('jjDtod.fic,  <&  Poh!,,  ubifttpra.  Zonarl. 
Vtii.c.  io, F/or7./V,c. 2,  Liv,  in  tp:t,  ly^ron- 
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nofira  mente.  Pertanto  Annibuie  am- 
miraglio Cartaginese  e (Tendo  vogliofo 
di  diftruggere  J*  armata  navale  de*  Ro- 
mani nel  Luo  primo  nafeere,  trovb  Ja 
maniera  per  mezzo  de*  fuoi  efploratori 
di  tirare  deflramente  nel  porto  di  Lipa* 

ra.Cneo.o  come  Io  chiama  Polibio , Cai* 

^ ^ * 
Cornelio  Scipione  con  diciaft'ette  ga- 
lee di  frefeo  coflrutte  . Toftochè 
dunque  fu  quivi  giunto,  i Car 'bugine fi , < 
che  aveano  prima  fpedita  unafquadra 
navale  nel  Suddetto  porto  Lotto  il  co- 
mando di  Boodes , gli  addimandarono 
Ja  pace  nella  pili  fupplichevole  maniera* 
fìngendo  di  fottometterfi  a qualfivo- 
gliano  condizioni,  che  i fìima- 

rebbono  a prcpofìto  d*  imporre  loro. 
Nef  tempo  mccfefimo  gli  diedero  partei 
che  il  comandantedella  (quadra  Cottagi'' 
nefe  fi  trovava  sì  gravemente  indiLpofto* 
che  non  poteva  in  conto  alcuno  portarli 
a bordo  della  fua  galèa  j poiché  inaino 
calo  ei  fi  farebbe  Lenza  meno  portato  da 
lui , ed  in  perfona  gli  avrebbe  fatto  un 
Lomigiiante  progetto  \ pefjocchèil  pre- 
gavano ad  onorare  Boodes  della  Lua  com- 
pagnia , affine  di  fìabiiire  fra  le  due  na- 
zioni 
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zjoni  una  ferma  e durevole  pace . Or 
.poiché  il  credulo  Romano  predò  fede  a 
it  fatta  proporzione  , fu  trattenuto 
prigioniero  dal  perfido  Cartaginese  , e 
tutto  il  fuo  fquadrone  fu  prefo  dopo 
una  leggiera  rcfiftenza  . Quefto  fqua- 
drone Romeno  era  (lato  mandato  in  A ief* 
J'ana  feparatamen te  dagli  altri  vafcelJi,af- 
fine  di  riconofcere  le  codierete  dare  quivi 
gli  opportuni  ordini  e direzioni  per  lo 
ricevimento  e ficurezza  della  gran  flot- 
ta j del  che  corn’  ebbe  notizia  Annibale^ 
che  allora  fi  trovava  in  Vaiermo  , im- 
mediatamente didaccò  venti  galee  fotto 
il  comando  di  Boodes  , il  quale  s’ im- 
padroni  de’vafceJJi  Romani  nellamanie- 
ra  fopra  riferita  .Zonara  ci  dice,che  il  co- 
mandante Cartaginefe  fece  fu  le  prime 
le  neceftarie  difpofizioni  per  attaccare 
i Romani  $ ma  poiché  vide  t che  fi  erano 
noeffi  in  tale  dato  di  dife(a,che  ne  farebbe 
certamente  feguito  uncaJorofo  conflit- 
to , ei  giudicò  piò  conveniente  di  ricor. 
xereair  artjficiofo  fìratagemma  di  già 
rapportato . ]J  medefimo  autore  fog- 
giugne  , che  i tribuni  legionarj , eh* 
ciano  a bordo  della  flotta  Romana, la  qua- 
14  li  4 le  accora- 
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le  accompagnava  il  confalo,  furono  fi-* 
milmente  prefi,  c mandati  tutti  priv 
gionjeri  a Cartagine  5 e che  dopo  qutdo 
avvenimento  le  uiciadette  galee  fi  fiotto- 
mifero  fenza  tirare  neppure  un  folo 
colpo.  Non  guari  dopo  i*  idedo  Anni* 
baie  commife  delle  devafiazioni  ben 
grandi  nelle  cofliere  d ’ Italia,  ove  fi  era 
avanzato  aliatela  di  cinquanta  galee, 
per  quivi  offer vare  minutamente  le  na- 
vali forze  de’  Romani  j fe  non  che  ei  vi 
fu  attaccato  da*  Romani  , e perde  la  mi- 
glior parte  de*  Tuoi  navilj , e con  gran 
diff coirà  gli  riufci  di  i'cappar  via  • 
Qucfìo  felice  fuccedo  lollevb  in  qualche 
modo  gli  abbattuti  fpiriti  de’  Romani, 
i quali  non  poco  fi  erano  avviliti  perla 
perdita,  che  avevano  innanzi  fòtì er- 
ta ìz)  • 

Nulla  ottante  quetta  disfatta,  i Car- 
tagine/} avvegnaché  fodero  una  delle 
più  potenti  nazioni  del  Mondo  per  ma- 
re, aveano  tuttavìa  in  fummo  difprez- 


zo 


* < 4S 


•r  • 


(2)  D ìod Sic.  Vv.Volyb  Zondr.itH  fip, 

’B^Uan^fèret  J.vijc.ìC jfx  5,  Vide  & Ennitm 
in  annaJ.aj^cKTn  net.  Hi eren.  C*  fattoi.  accH' 
rant.HeJTel.AmJl.i'jQ'], 
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*0  la  flotta  Romana  , eh’  era  allora  nei-  II  Confo 

Ja  fua  infanzia . 1 Romani  d’altra  ban-^.j.^ 
da  temeano  delle  navali  forze  de*  Carta-  r,p0Yta 
gì  ne  ft , tuttoché  avellerò  ottenuto  qual-  da.  Anni 
che  vantaggio  contro  di  Annibale  , fpe- 
cialmente  perche  aveano  perduto  uno alati/ 
de*  loro  confoli  , eh’  era  un  comandan.  Vltm 
te  fornito  dì  grande  abilità  e Valore.Affi-  torta  • 
ne  adunquedi  fare  fronte  contro  de’nemi- 
ci  per  mdrc,il  Senato  ordinò  al  rimanente 
Confolo  C.  Duilio  di  Jafciare  immanti- 
nente la  Sicilia , e prenderli  il  comando 
della fquadra  , cheli  trovav’  allora  ne- 
gli fìretti  di  Rbegium . Quindi  avendo 
egli  natilo  in  elocuzione  gli  ordini  rice- 
vuti , ed  attaccando  i Cartagincfi  colf 
aiuto  dei  Corviìs , la  qual  macchina  noi 
abbiamo  già  diffufamente  deferitta  fe- 
condo la  mente  di  Polibio  , intieramentt 
gli  difeonfiffe  (a)  . Alcuni  autori  ci  dan- 
no  ad  intendere,  che  le  Manus  Ferrea* 
ovvero  Harpagones , che  dinotano  «rt* 
fini  , o crocchi  di  ferro  , elle  fi  era- 
no una  macchina  differente  da’  Corvi 


• * 


‘ ( a'  Tolyb.  Lìv.  & "Fior,  vii  fup.  Zonar.L 
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(£)(M),e  furono  di  gran  fcrvizio  z'Roma* 
ni  in  queft’  azione  • Altri  poi  {ottengo* 
no  , che  tutte  quelle  macchine  follerò 
Ja  roedtfima  cola,  o almeno  che  le  pri- 
me fi  appartenevano  alle  feconde  { c } •' 
Quanto  a noi , egli  è noltro  fentimento, 
che  cosi  da  Curzio  , che  Plinio  , ed  al» 
tri  chiaramente  lì  paia , che  le  Man  ut 

Fer- 

(&)  Pl:n.Lviitc~ 56,  Curt.  l.ivt  pafiVide  ó* 
Treinftrem.  in  Fior.  I . ij,  c.  z.  atqyLivMxz** 

f.  io.  ' 

(c)  F /or.  & cuft-  vit.vi / .# llvjl.uli fup'  S. 

(M)  abbi&mo  giù  detto 

del  Corvus,  noi  foltanto  aggiugneremo , 
ebe  al  cavaliere  Fol  arde’  molto  obbliga * 

/o  ;7  Mondo  letterario  per  la  fua  dotta 
inficine  e vaga  dijfcrt  azione  fu  la  con- 
nata  macchina . Domenico  Macaneo 
nelle  cbiofe , ba  fatte  a Cornelio 
Nipote  , ti  ba  fimìlmente  fomiti  d’ una 
minuta  deferiziune  di  ejfa , la  qual ’ * 
principalmente  tolta  di  pefo  da  Polibio» 
Non  per  altro  fine  abbiamo  noi  fatto 
menzione  di  cib  , fe  nonfe  per  fare  ccfa 
grata  a'  noflr icari oft  leggitori , e va* 
gbifempre  di  nuovefcoper.e  « 

• . Digitized  ^-Google 
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Ferree  (N)  erano  più  antiche  dz'Corvi, 
ed’  invenzione  Tiriana  , e per  confe- 
renza molto  ben  cognite  a’  Cartagine- 
fi  • quantunque  ne]  tempo  medefimo 
J noi 


(N)  Zonara  ti  dìi  ad  intendere  ,che  le 
Manus  Ferrea,  0 Harpagones  erano  con- 
ficcate nelle  punte  di  lunghe  pertiche  , e 
che  con  effe  i Romani  afferravano  e ti- 
ravano i vafcelli  nemici  . Livio  ne  fa 
di  effe  quafi  il  mede  fimo  racconto , e ne 
dice ,c he  i C ztiig\n*Ì}fimiltnente  faceva- 
no ufo  delle  medeffme  ne'  lori  navali 
combattimenti  co'  Romani  > ilchefem - 
b>'a  effere  una  pruova  J uff  dente  , che  le 
Manus  Ferree  non  erano  il  Corvus  > 
dappoiché  quefia  macchina  fu  inventat  a 
da  Duilio.Schefiero penfajbe  quefieMz- 
nus  Ferri*,  0 Harpagones  erano  unum 

di  ferro  ficcati  nelle  punte  di  certe  per- 
tiche , li  quali  per  mezzo  di  una  catena 
attaccata  all'albero  del  vaf cello,  erano 
fittati  con  gran  violenza  contro  de  va- 
fcelli nemici, ne\u<di  talmente  fi  avvi- 
ticchia- 
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noi  crediamo  , eh*  effe  furono  molto  mi-  ; 
glioratè  per  mezzo  .de*  Corvi . Or  poi-: 
che  i vafcelli  Romeni  erano  di  gran’ 
lunga  inferiori  a quelli  de*  Cartagine  fi 
per  conto  di  agilità  e deprezza  , il  Cor- 
vus  fu  perciò  inventato  , affine  di  rime- 
diare ad  un  tal  difetto  . Quantunque 
Annibale  in  quefi’  azione  faceffe  la  par- 
te di  un  prode  comandante,  pur  nondi- 
meno fu  obbligato  ad  abbandonare  in 
potere  de’  remici  la  fua  fettireme , o fia 
Ja  galèa  capitana  , e fuggirfene  via 
in  un  picciolo  battello  . 11  reffante  del- 
le galèe  Cartaginef  non  molto  dopo 

lAg-  , 


ttccbievano , che  niuna  co/a  li  potea  di - 
fiaccare  $ di  modo  che  i vafcelli  venendo 
fofpefi  nell * aria  , e poi  cadendo  conitn • 
peto  grande  full*acquay  frequentemente 
rimanevano  fommer ft  , / Greci  chiama' 
vano  quefla  macchina  , fecondo 

Efichio  (14). 

OV  Zollar  I.  v/fi,  c.  ro.  LivJ.X7tJTrC.io,  " 
Schefter.  u Si  iup.Hefy  eh,  in  voc.  KpvàLyìi 


- • $ ' 
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raggiunsero  i Romani  7 ma  incontraro- 
no il  medefìmo  fato,  cui  prima  erano 
Soggiaciute  Je  altre»  Quanto  poi  alia 
perdita  de*  Cartagine  fi  in  qu«tio  doppio . 
combattimento,  ella*  variamente  rap- 
portata dagli  Storici  Romani  ; ma  ii 
racconto  più  autentico,  che  di  efia  noi 
abbiamo  , egli  è l’ inscrizione  , che  fi 
legge  nella  baie  della  Coiumna  Rojìrata 
(U)di  D uiii 0) che  tuttavia  fi  conferva  in 

Roma 


(O)  Le  Nave*  Rofirat*  f donde  la 
colonna  di  Duilio  fu  chiamata  Colta-, 
mna  Kofìrata  , erano  vofcelli  così  deno- 
minati dalla  voce  Latina  Kofira,  la 
quale  Significa  gli  Speroni  delle  navi* 
Quefiif peroni , o rofiri  , che  nella  figli* 
ruft  r affimi  gli  ano  a quelli  degli  uccelli 5 
erano  fatti  di  bronzo  e non  Solamen- 
teServivano  a rompere  le  acque , mentre 
fi  navigava  , ma  eziandìo  a danneggia' 
rei  vafccili  de’  nemici  in  un  combatti- 
mento. Quefio  non  Solamente  fi  par 
chiaro  da  Ila figura  , che  hanno  quejii 

vafcel' 


». 
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Roma,  e U quale  pub  offerirli  nel  [ 

t 

principio  di  quell’  lftoria  pag.  j8oy.  ; 
Per  ciò  che  poi  fi  riguarda  ad  Anni  baie  ^ 
«ette n Golene  prima  fuggito  da  Agrige  n~ 
rum  , farebbe  /latocertiflìmamente  cro.-r 

^ • 

fa 

cibilo  nel  fuo  arrivo  in  Cartagine  , ov*; 
ci  per  mezzo  di  un  fino*  tratto  di  Punica 

» ' ì 

fottigliezza  , non  fi  foffe  fottratto  dall*  » 
imminente  pericolo  . Tutta  volta  però' 
il  Senato  ftimò  a propofitodi  rimuover- 

.T  . 

• • 4 

10  dal  comando  delle  forze  marittime, 

11  che  noi  rifappiamo  da  Orofio  ^ tZ,o*> 

tiara  $ 

r^Vvfr ..  .vXtStfè s*  '"^V  'Sì 

■*»» 

. < 

frC5  i 7 , . 3*%TV*  ,vr  1 -.i?  -,  ** 

V.  1 Vr  À-*^  ’r  ’ V 

- ♦ 

r v«  • 

v 

* 

vafcelU  nella  Columna  Roftrata  di  Dui- 
Jìo  , e negli  antichi  con j , ma  fimi  Ime  n- 
te  da  Diodoro  Sicofo , c Polibio  . / 
Romani, ed  i Cartaginefi  j accvano  ufu  di 
Somiglianti  vaf celli  \ ci  egli  è probabi- 
le , che  f afferò  d'  invenzione  orientale • 
/Cartaginefi,  come  Si  I io  par  che  nc  vo* 
glia  infinuare , gli  ebbero  da'  Tiriani 
loro  maggiori  ,c  j uejìi  da  Sidoni  (i  5)  - 

# 

....  (45}  Ifidor.  1.  xix/c.i.  Diod. Sic.l.xiv. Po- 
li b 1 i,c. io.Sil.Iu-lic.l.xiv.' 

mV 
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fiora  \ ma  lecondo  Polibio  c i continub 
rei  fopraddettopofio,  e nella  medefi- 
rr  . campagna  fu  poi  crocififlo  da’  Tuoi 
propjt  Tolda  ri,ailorclie  furon  quefl»  di  bel 
nuovo  vergognofanoente  disfatti  da* 

Romani  (eì.  • 

Nulla  peto  di  manco  la  fortuna  non  Amjjca. 
abbandono  totalmente  i Cartagineft  $re  /'or- 
ili: perocché  le  loro  arme  nella  Siciliafrende  i 
turouo  accompagnate  da  profperi  awe-  S ira  cu  fa 

lì iroenti  dopo  Ja  partenza  di  Duilio  , in in 
fatti,  febbene  i Romani  in  conseguenza  feiv'tù 
della  loro  ultima  vittoria  avefiero  oboli  -di  veri  e 
gati  j Cartaginefi  a torre  via  1* 
di  Segijia , che  aveano  formato  un  cor-  yj^lu 
pò  delle  loro  truppe,  ed  avefiero  prefa 
ad  l fialto  la  città  di  Macella  ^ pur  tut- 
tavia Amilcare , i di  cui  principali 
quartieri  erano  allora  in  Palermo  , fla- 
va (blamente  affettando  una  favorevole 
occafione  per  attaccarli  • Fra  quefio 
mentre  efiencofì  eccitata  una  contefa 
ne!  campo  Romano  fra  le  truppe  aufi ba- 
lie, ed  i legionari,  giunfe  tant’  oltre, 

che 


rv- 


fi)  Aurel'rttf.  Zonar.  df  Volli,  vii  jvp, 
fjì ù ve>j  ,y ’JÌ- Vo  I. llr.p  4 2*7 2» noi • (V)*Di od-  Si i • 
hWÌlVfi  txccrpii&tfcbcl. 
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che.gik  fernbrò  elle  re  iiie^iiabili^ki 
reptazione  fra  loro  , t^nto  pib  i 
prime  aveano  dì  già  attualmente 
gnato  un  campo  per  elle  fra  rarefiti*;  1É 
Therma  (P)  * Or’  un  generile , tuttofi^ 

.•**  / * ". , V :-tàvyt  i\'< -.«&&&* 

\ • • * * . . . ?- 


v .VA  s*  .*■  . a ‘ , 

(P)  Salonafio  appoggiato  jìu l'auto^ 
tà  di  Mela,  Plinio,  e Stradone \ pone 
la  città  qui  mentovata  da  Diodo 
ìjèjp&rte  meridionale  V n> '•**-** 

Kftb  al  Sud*  w c Ìì^clj a 
z'ixit  anze  di  Salino  * Uttre  a cut 

• **t  . » Jf'  J**4  I A 1 

trameni  un1  altra  ' del  me  de f ima  noma. 

li ime:fa qdàldkoi  abbiamo 
fat$m<Vdefirm<>to.  Ei  cbia-.-am 
M&h*  ia  Gruferò  , * Mario  ArÉMé; 
rtitfty-  Termini  ■ 4f;?r**-***:  <ì^ìk&* 

MÈÈ^WÈf^/1 
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molto  meno  vigilante  di  Amilcare  , 'itisi % 
tura  finente  fi  farebbe  opportunamente 
av  Valuto  di  si  fatta  diflenfione  ; per  la 
qual  colai  Cartagine  fi  forprenderidoli 
Vicino  a quel  pezzo  di  terreno  , ch’effi 
aveano  fcelto  per  accamparvi  , innan- 
zi che  vi  fi  poteifero  trincerare  , paca- 
rono a fi!  di  fpada  quattro  mila  di  loro, 
fecondo  Tavvilo  di  Polibio-,  oppure,* 
ficcoroe  vuole  Diodoro  , fei  mila , e dif* 
perfero  gli  altri.  Dopo  quello  colpo, 

Amilcare  fi  refe  padrone  di  Camarinat 
ed  Erma  , e fortificò  Drepanum  ì c ir  con-  / 

dandola  di  un  muro,  e quivi  ei  depofitb 
Lib.i^ol-6.P.^»  14  I le 

t 

* . • ♦ • 

4 

per  ejfere  di  origine  Cartaginefe  , foì* 
perb  non  potevamo pajjdrla  i itti er amen • 

te fx otto  fle nzio(iC)  , ^ \ -v* 

, % • 

> .*  * » ' 

( 1 6)  Strah.I.vi  p.iop.P.MelJ.lijC.^.PJin. 

1 iiijC.8,  Salmaf.  in  Solin.  c.5,  p.3o,Cic*  ig  *‘  * ** 

Ver.i i,c.  ? 5 Schobin  Pin.  OJymp  xvii,  fui  , ; 

fin  Diod.Sic  1.apiii,Mariits  Aretius  in  chd- 

ro2raph.Sicil.(Sf  inferi  pt.a  pud  Gruter.pag,  * 

^^n.tf.Apollodor.apud.Strab.ubi  fu».  pw 

t'S3.Thueyd.l.vi,fub  iait.  ‘ 

1 . 
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Je  cole  piu  preziofe  del  Tuo  bagaglio  , ed» 
eziandio  altri  effetti . Quindi  avanzali-^ 
dofi  verfo  Eryx  , ei  pielfochè  fpianò| 
tutta  quell*  antica  citta  , Jafciando* 
ne  in  piedi  folamente  una  ptccola  por' 
zione,  per  non  toccare  il  fimofe»  tempio* 
di  Venere  Ericina  , il  quale  fi  fuppone- 
va  effere  flato  edificato  da  Eneu,  e traf-‘ 
portò  tyia  gli  abitatori  a D epanum  .r 
Quefio  ei  fece  per. impedire  a’  Romani  di* 
prender  pollo  in  quella  fortezza  , in  ca- 
foche  i cittadini  follerò  difpofli  ad  in-l 
v 1 tarli  colà  . In  fomma  ei  ridufiè  in  fer-f 
vaggio  molte  città  parte  colla  forza,  el 
parte  col  tradimento  ; e già  lì  farebbe 
refo  padrone  di  tutta  T itola  , ove  E lo- 
ro  generale  Roman» , dopo  che  Dutlto  fie 
ne  fu  andato  a Roma  , non  fi  folle  por- 
tato con  gran  vigilanza  e bravura  . I ut* 
tavolta  però  non  fu  molto  durevole 
quefio  sì  profpero  colpo  di  fortuna  , le- 
condochè  noi  fra  poco  effervaremo  {f) . 

Annibale  , giufia  .1*  opinione'rìi  Poli- 
p>tfo°r  èì'bj.dopQ  la  disfatta,  eh’ tbbe  alquanto 
d A Ro-  Jpnjji  da-  , Lene  ritornò  a Carta • 

.ma nifedgftje,  ov’eliendo  rinforzato  da  un  buon 
C O/?fnUìier0  di  galèe  , ed  accompagnato  da 

moki  t 

(fz  D'q-J,S:c.&  Pjlyb-hbi  fi.p,  - '■ 
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molti  officiali  di  gran  roeri:o,  ei  nuova -Ji/To  da'* 
mente  fi  pofe  in  mare,  dirigendoli  fuo^°^'#’ 
corfo  verfo  la  codierà  di  Sardegna  . 
non  fi  era  lungamente  trattenuto  in  uno  ; 
de’  porti  di  qdefìa  ifoia  , probabilmen- 
te Ca'aris  , oggi  detta  Cagliari  , quan- 
do fu  forprefò  da’  Romani  , i quaii 
riportarono  via  molti  de’ Tuoi  Vaiicel- 
li  ^ e fecero  prigionieri  un  gran  numera 
de*  Tuoi  foldati  .Quello  fatto  accefe  tal- 
mente di  fdegno  il  rimanente  delle  fue 
milizie,,  che  arredarono  il  loro  ammi- 
raglio , e *1  crocifilfc.ro  ; ei  peti)  non  fi 
rileva  dall’  llloriachi  iia  flato  il  fuo  im- 
mediato fuccdftore.  1 Romani  intanto 
non  raccolfero  altro  vantaggio  da  quell’ 
azione  , fenoncbà  di  far  moftra  della 
loro  attività,  d’incoraggiare  i loro  al- 
leati , ed  alquanto  diminuire  il  nava- 
le potere  de’  loro  rivali  . Quanto  poi  ad 
tinnì  baie , ove  quelli  avelie  {‘campata  la 
morte  nella  prefente  occafrone  , eglio 


r4 

* F» 


probabile  , che  F avrebbe  certamente 
incontrata  in  Cartagine , avvegnaché 
lì  fi  ima  Ife  quivi  elfere  un  delitto  enor- 
milTìmoin  un  generale  , qualora  tafua 
fpediz ione  non  riufcilfe  profpera e felice. 

14  l z final- 


nella 

Sicilia 
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Finalmente  , ove  fi  voglia  preftar  firile  a 
Polibio  , nulla  altro  accadde  di  rimar- 
chevole ed  efTenziale  tanto  in  quella 
p . ~ campagna  , quanto  nella  feguente  [%) . 
delibar-  Verfo  il  fine  dell i feguente campa* 
ir.e  Ro-  gna  > dmilcare  mife  le  fue  truppa  ne* 
mane  quartieri  d*  inverno  in  Palermo  , fituan- 
do  forti  difiaccamenti  nelle  fi  rade  prin- 
cipali , che  conducevano  alla  città  , per 
impedire  qualche  forprefa  . Frattanto 
il  generale  Romano  C.  Floroy 

avendo  ricevuto  un  rinforzo,  fi  avan- 
zo nelle  vicinanze  di  Palermo  , ed  offe* 
li  la  battaglia  a3  nemici  \ ma  poi  veggen* 
do  , che  efii  non  volevano  ufeir  fuora 
dalla  città  , e per  contrario,  eh’  ei  non 
avea  forze  ballanti  per  imprendere  1*  af- 
fedio  della  piazza  , fpecialmente  perchè 
Ja  Ragione  fi  era  troppo  avanzata  > li 
portb  col  fuo  efercito  ad  Hippana  , e 
Ja  prefe  ad  aflalto  : quindi  marciò  a 
; Myttijìyatum , la  qual  fortezza  ì Ro- 
mani aVeano  ben  due  volte  indarno  af- 
fiata , e fi  piantò  innanzi  ad  elfo  • Ma 

fioro  fi  portò  ne’fuoi  approcci  con  tan- 
ta 

(g)  VoÌyà.&  Zonar-ubi  fvp. 
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ta  lentezza,,  fia  per  la  cattiva  difpor 
[ -fìzione  del’terreno , o fia  per  la  bravura 
de  ! la  guernigione  Cartagincfc  , che  non 
potè  ridurre  in  fervitù  la  città  prima 
di  fpirare  il  fuooffizio.  Nulla  pero  di 
manco  ben  per^  tempo  nella  vegnente 
primavera  il  Tuo  fuccefTore  A,  Attilio 
Collcttino  , ovvero  , come  Zunara  Jo 
chiama,^.  Attilio  Latino , unendoli 
all*  armata,  ch’era  innanzi  a Myctijìra* 
tutti  con  un  forte  corpo  di  truppe  , prò- 
fegui  T aftedio  con  tale  impegno  e vigo- 
re , che  la  guernigione  Cartaginese  ab- 
bandonò la  città  di  nottetempo  , e le 
mogli  ed  i figliuoli  de*  cittadini  per 
mezzo  delle  loro  grida  e lamenti,  gli 
obbligarono  ad  aprire  le  porte  a’  Rema - 
i,i  Allora  i foldati  oltremodo  Aizziti 
'per  1*  ©ftinata  difefa  , cheaveano  fatta, 
gli  ailediatij  e per  lo  loro  grande  attacco 
a’  Cartaginefi , paflarono  in  prima  a 
filo  di  fpada  tutti  coloro  , che  incontra- 
rono fenza  veruna  difìinzionejma  pofeia 
facendo  il  Confolo  promulgare  un  ban- 
do , che  ogni  foldato  Romano  avrebbe  i n 
fuo  poftefto  non  meno  tutte  quelle  per- 
fone , eh’  ei  farebbe  prigioniere,  ma  ezi- 
14  I 3 agdio 
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anrììo  gli  averi  ed  effetti  delle  medelì mej 
immantinente  cefsò  la  strage.  Tutta- 
volta  però  la  città  tnedefimafu  adegua- 
ta al  Suolo  , e la  rimanente  parte  degli* 
abitanti  furon  venduti  per  ifchiavi  . j 
Quindi  il  confalo  fi  poetò  ad  attaccare 
Canarina , e mentre  marciava  verfo 
^ucfìa  piazza,  poco  mancò,  che  noti 
foffe  tagliato  a pezzi  #on  tuttala  Tua 
armata  per  mezzo  di  uno  flratageroma 
di  .Amilcare  , fìccome  di  già.  e (latori- 
ferito  j ma  poiché  trovò  la  fuddetta 
città  aliai  ben  munita,  edifefidaana 
nuroerolifììma  guarnigione  , ei  non  le 
ne  potè  rendere  padrone  , fino  a tanto 
che  non  ricevette  dai  Ke  Ierone  un3  gran 
quantità  di  macchine  belliche,  td al- 
tri foccorfi.  Dopo  che  i Re  mani  ebbero 
ricevuti  quelli  rinforzi,  immediatamen- 
te espugnarono  la  piazza  , e trattarono 
gli  abitatori  dell’ifteffa  maniera  , ond* 
eranii  portati  con  quelli  di  Myttijìra • 
tum  . II  conio  lo  in  appreffo  s’  impa- 
dronì di  Enna  a tradimento,  e trucidò 
ja  guernigione  Cartaginefe  : quindi 
preic  ad  affamò  Sittana , ed  ebbe  tradi- 

levolmente  in  fuo  potere  C 'amicoy  ch’era 

' • ; l\  . un 
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13 D cartello  appartenente  agli  Agrigen- 
tini 5 dimodoché  Je  perdite  de*  Cartagi- 
ne fi  • cominciarono  a divenire  confiderà* 

, bili , non  ortante  i loro  ultimi  felici  fuc- 
certi . Or  conciofìach's  i Rom  ini  riguar* 
dalfero  Camice  come  un  porto  di  gran 
confcguenza,vi  iafeiarono  un  confiderà* 
biic  dirtaccamento  in  fua  ditela  } e do- 
po che  fi  furono  porti  in  pofTeffo  di  Er- 
bejjus  , che  fu  abbandonata  da’fuoi  abi- 
tatori, fecero  degli  apparecchi  per  an- 
darfi  a fermare  innanzi  a Lipara  con 
tutte  Je  loro  forze  (b) . 

Fra  quefio  mentre  L • Cornelio  Sci  pr~p,.f{fi 
pione  collega,  di  Floro  fece  ve/a  colla  na-  delle  ci- 
vaie fquadra  , ch’era  fiotto  il  fiuo  co*  1ne 
mando,  verfo  la.  Sardegna  e Corfica  due 
^Ilòie  nel  mar  Terreno  foggette  a Car-  Sarde. 
tagine , e l’una  cosi  dapprelT’o  all7  al-  gna 
tra  , che  in  u$a  gran  dirtanza  ei  fembra-  Or  fica 
Va,  che  fofTero  una  fola  ifola  . il  con- 
ilo in  prima  fece  uno  sbarco  nella  Cor « 

14  I 4 fica 

ih)  Volyh.ubi  fup»ZonarJxVÌii,c,iip.\fyj» 
f)iod.Sici l, xxi iijn  excerpt -Rbodonicn.  Aurei 
Viti  J/Ve  aafl.vit.vir,  illurfr,  in  Attìl  Olila- 
, fin  i 3, IJ v, epit . /.x  v; /, Butrop-  Idi^OyoJ.ldv, 
ic . 7.  * « 
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Jìca  , e prefe  ad  affai ro  /. Ileria , o come 
Ja  chiama  Zc^aru,  Valeria  ; e quindi  lì 
fottomifero  immantinente  Je  altre  città, 
dappoiché  quella  fola  era  i*  unica  piazza 
fortificata  in  tutta  P ilòJa  / • Poiché 
i Cartagine fi  avevano  una  flotta  ben 
forte  di  galèe  nella  coftiera  di  Sardegna^ 

non  fi 


(Q)  Circa  l’anno  161$.  fu /cavata 
una  pietra  vicino  la  Porta  Capena  /o 
Roma  ifopra  di  cui  vi  era  la  feguente 
inscrizione  4 la  quale  rammemorava  l* 
evento  qui  mentevato  . Qucjìa  pietra  è 
lunga  cinque,  palmi  e quattro  pollici  , cd 
è larga  due  palmi  e diece  pollici  . 

HONCOINO.  Pl'OTRVME.COSENTlONT.  R 
QVONORO.  OPTIAMO.  FV]SE.  VIRO 
VkCIOM.  SClPlOKE.  Tfrros.  barbati 
CONJ’O.  CFKtSoR.AfDll  TS.  HIC.FVET.  A 
H£CCEPTT.C0RSIC/I.AIER1A()VE.VRBE 

vedet.tempestatebvs.aidè.mere  TO 


cap.  xxxvn. 

sm. 

Hunc  plurimi  confentiunt  Romz 
Bonorum  optimum  fuiffe  virum 
LVClVM  SCIPIONEM  . Filius 

Barbati, 

Conful , cenfor  , zelili s hic  fuit.  > 
Hic  cepit  Corficam  , Alcriamque 
Urbem  j 

Dedit  Tempefìatibus  sedera  ” me? 
rito  . . A 

La  maggior  parte  degli  fcrittori  por- 
ta opinione , che  quello  Lucio  Scipione 
era  il  migliore  di  tutti  gli  uomini  buoni 
in  Roma.  Egli  era  il  figliuolo  d i Scipio- 
ne  foprannominato  Barbato  , come 
anco  confolo , cenfore  , ed  edile . Ei 
prefela  città  di  Aleria , e conquisola 
C orfica  , e fabbricò  un  tempio  in  onoi 
delle  Tcmpefìe  , ficcome  avea  pur  trop- 
po ragione  di  fare  . 

Orda  quefìa  rimarchcvolijjìma  inferi - 
zio  ne , la  quale  in  punto  di  antichità  è 
appena  irferiore  a quella  , che  fi  ravvi - 
fa  nella  bafe  della  Columna  Roftrata 
dappoiché  razione  quivi  riferita ,<>  acca- 
duta nell*  anno  di  Roma  494.  , che  fu 

I ' a/}' 
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V anno  dopo  che  Duilio  ottenne  la  fu* 
vittoria  navale , //  pojfono  dedurre  le 
feguenti  ojffervaztoni  . 

!.  Che  L.  Scipione  qui  mentovato fc 
non  Ju  L.  Scipione  , di  cui  Livio  dice  f 
che  fi  a flato  fatto  confalo  nell*  Etruria, 
masi  bene  un'altro  flgliTiolo  di  Barbato, 
il  quale  fuggitigli  la  Corfìca  A.U.C.494. 

li.  Che  queflo  L.  Scipione^  la  me - • 
deflma  perfona  che  quella  , la  quale , fé* 
cor. do  le  Tavole  Capitoline , trionfò  de* 
Cord  , Sardi  , eCartaginefi . 

III.  Che  0 i manoscritti  di  Livio  , 
ad  i Falli  Capitolini  debbono  erra- 
re , allora  quando  i primi  affermano , 
che  il  prevome  di  Scipione  Barbato  //  era 
Publio  5 ed  i fecondi , che  Lucio  Sci- 
pione, il  quale  trionfò  de'  Corti  , Sardi, 
e Cartaginefi  nel  tempo  Sopraccennato , 
tra  il  figliuolo  di  L.  Scipione. 

IV.  Cb'  ei  fi  può  quindi  riempiere 
il  voto  0 hiatus , che fi  Scorge  nelle  Tà- 
vole Capitoline,  conciofiachè  ei  fi  par 
chiaro  dalla  iscrizione , che  queflo  L, 
Scipione  ha  dovuto  effere  fecondo  ogni 
probabilità  , il  collega  di  Duilio  nell * 
officio  di  cenfore  A.  U.  C.  49  j.  Da  ciò 


f 


A 

« ; 
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ne  fcgtie , che  Onofrio  Panvinio  fi  a reo 
d' un ’ abbaglio-*  allora  quando  fa  collega 
di  Duilio  nella  cenfura  nell' anno  fom 
praccituto  , Gn.  Scipione  Afina  . 

V.  Che  facilmente  fi  può  fpicgare 
un  pajfo  in  Ovidio  , il  quale , prima  che 
J)  feopriffe  quefla  inferitone , affatto 
non  s * intcndea  : 

Te  quoque,  Tcmpeftas , meritano 
delubri  fatemur  , 

Cum  pcene  Corfs  obruta  claf- 
fis  aquis. 

diami  autori  f fono  immaginati v 
che  ciò  dinotaffe  la  tempefia , onde  fu  fo - 
pvaffatto  il  confolo  Claudio  Nerone 
nell'  annodi  Roma  f fi. , nel  quale,  fe- 
condo Livio, la  fuaf  lotta  poco  mancò  che 
non  f offe  difrutta  > altri  la  ri  feri  fo- 
no a quella , onde  fu  affalito  Marcello  > e 
finalmente  altri  ad  una  » in  cui  la  J qua- 
dra di  Metello  fu  preffochè  perduta ; 
laddov'  ella  indubitatamente  allude  al * 
la  tempo  fa,  che  fi  eccitò  contro  di  L. 
Scipion'e,  nel  tempo  di  cui  ora  favelli- 
amo , nella  cofiera  di  Corfìca  , per  la 

qualg 
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quale  foco  mancò  , eh ' et  non  rimanejfe 
naufrago  nelle  onde . 

VT.  Che  per  conseguenza  L.  Scipio- 
ne/:; forprefo  da  s)  fatta  tempera  nelle 1 
cojiìera  di  Corfica , nella  quale  tutta 
l&fua flotta  fu  in  imminente  pericola 
di  perdcrfi  ; e che  a riguardo  di  effe  r fi 
ei  liberato  dalla  medefinui  , fabbricò 
un  tempio,  che  fu  da  lui  dedicato  alle 
'ltmptfie,  cioè  alle  Deità  , che  prefie» 
decano  alle  medcfime  . 

VII.  Che  / Romani  riguardavano 
le  tcmpcjìe  come  deità , o almeno  credeam 
no,  eh * effe  aveano  deità,  le  quali prrfie- 
devano  alle  medefime , e pereti)  loro  pre~ 
fi  avano  onori  Divini  . 

Vili.  Che  il  nome  della  fortezza .. 
principale  nella  Corfìca f era  AJeria  , e # 
nonmiga  Valeria  , ficcome  noi  trevra * 
mo  in  tutti i manoferitti  di  Zonaraj  fc - 
chù  tutti  quejìi  manoferitti  fi  poffono  e - 
mendare  per  mezzo  di  quejìa  inferizionCé 
JX.  Che  molte  offervazioni  concer* 
ncnti  all ’ antico  linguaggio  de'  Romani^ 
e Latini,  efpofie  da  Fello,  Quintiliano, 
ed  altri  , fono  confermate  dalle'  par  ole-, 
eh'  offa  contiene  • 

r 
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non  fi  diedero  gran  pena  o affanno  per 
Ja  perdita  deli  a fiuddetta  jfola  ; talmente 
che  allora  quando  Scipione  cominciò  ad 
incamminarli  verfo  quella  parte  , eglino 
diliaccarono  una  parte  di  ella,  perchè 
riconofceffe  le  lue  forze,  la  quale  pofcia 

tofio 


X.  Che  ne * tempi  antichi  alcune  let- 
tere dell * alfabeto  Romano  e Latino, 
almeno  furono  prefe  in  prejianza  dagli 
Etrufci  , dappoiché  le  lettere  b ed  $ 
piani fejì amente  Ji  appartengono  a que- 
jìa  nazione  in  oltre fi  ricava  , che  al- 
meno gli  Etrufci  ave  ano  lettere  nel  loro 
alfabeto  , legnali  nella  figura  corri « 
J pe  ndevano  ad  alcune  lettere  de*  Romani 
e Latini.  Quefto  vieti  confermato  dalle 
leggende  o in/crizioni  , chef  ratvifa • 
nofu  diverf e monete  confolari  .* 

Finalmente  fi  potrebbono  ritrarre  dal 
J 'addetto  v'etujio  monumento  molte  altre 
confcguenze  , che  noi  prefeniemente 
non  abbiamo  tempo  di  andare  divifando, 
£/  non  é improbabile , che  la  pietra  , A* 
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tofto  fi  ritirò  al  Tuo  avvicinamento  . Ma. 
come  poi  egli  entrò  nel  porto  di  Olbia-,  * 
h Veduta  di  tutto  il  navale  Squadrone 
de’  Cartaginefr,  che  allora  quivi  flava 
ancorato  , ella  fu  cosi  terribile  , eh’ 
egli  Rimò  a proposto  di  rivolgere  indie- 
tro il  corfo  , e fcappar  via  fenza  porre 

in 


cui  fu  trovata  /colpita  qucjìa  inferi- 
tone ^ fi  apparteneva  alla  tomba  di 
Scipione,  c eh'  ci  fu  feppellito  non  molta 
luridi  dalla  Porta  Capena  (17) . 


17)  Liv.l. x,l.xxx,&  alib.pafT.Ovid.fa'M. 
vi  Teli.  Pomp.  in  voc.  Duoduvi^Si.  voc.Top- 
per  , ut  & Carm.  SalÌ3r.  in  qu.  videi  e eft 
Vuonvs  Cèto  futi  i.  e,  Ronus  Creator,  M.Fab. 
Quin&il.l.i,C4,&’  7,l.ix,c.4,  & alib.Vide& 
Jol.Scaljg.in  Sext,  Pomp  FeiUib.de  verb. 
fìgn.caiìignt.p  209,210,  Tab.  Eugubin,!,?, 
^4,5,apud  Denrpft.  de  Emn\  regai.  voi.  i, 
cdit.Florent.i72?,Phil.Bonaiot.*ad  moniim 
Etrufc.^p.Dempit.  addit.  explic  &conjc£t, 
feè  41  ,p»  35*~88,ed.  Florent.  1726,  Anton. 
Pian.  Gorìi  mufeum  Etrufcuia , pali.  e^. 
liorent.  »727« 


B 


Digitized  by  Gpogle 

— »*-  - -js-  rva  dj 


■*« 


CAP.  XXXVII.  atri 
in  efepuimento  ilfuodifegno  . 1J  moti- 
vo però  maggiore , che  lo  indufie  a non 
imprendere  allora  la  conquida  della  iSìar- 
degna  , ei  fi  fu  il  non  aver  lui  un  Tuffi- 
ciente  corpo  di  legionari  a bordo  de* 
fuoi  vafcelli  per  attaccare  i Cartagine  fi 
per  terra  . oltre  poich’  elio  non  avea 
ricevuto  un  giudo  racconto  delle  forze 
de*  nemici  in  quella  parte,  ei  percib 
non  avea  prefi  i necelfarj  mezzi  per  ren- 
dereprofpera  quella  fpedizione,eperciò 
fi  vide  codretto  a ritirarfi  in  una  preci- 
pitevole maniera  $ (ebbene  alcuni  autori 
ci  dienoad  intendere,chepoco  dopo,  ef- 
fendo  egli  dato  provveduto  di  un  piu 
grolfo  corpo  di  truppe  terredri,  ei  fece 
ritorno  ad  Olbia,  eia  ridulfe  in  lervi* 
tu  (R).  Quindi  a Jui  lì  arrefero  altre 

piazze 


•*— 


(R)  Annone,  che  fi  era  portato' con 
tanta  bravura  nella  Sicilia,  era  cornea  * 
dante  in  Olbia  , e rima  fé  uccifo  in  uno 
degli  attacchi  . bloi  ci  conferiamo  rei 
a un  errore  nella  prima  parte  di  quejt'* 

Opera , 


•>! 


*4 
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piazze  di  minor  conto,  dopo  la  prefa  di 
ìjlbia  i ma  con  tutto  cibnon  gli  riufcV 
di  poterfi  impadronire di  tutta  I*  ifola. 
Nulla  però  di  manco  , fecondo  Eutro- 
pio ei  di  la  trafportb  ieco  un  vado  nu- 
mero di  prigionieri  non  meno  Cor  fi  t che 
Sardi  (i)  * ’À 

/ Roma  Emendo  Amilcare  informato  V anno 
wcnzl  et;t'e8 uente>  che  i Romani  aveano  forma- 
uno  lira- to  difegno  d’ itnpadronirfi  di  Lipara^d i 
tapem-  nottetempo  introduce  un  corpo  di 
via  fca - trup- 

ricc.no 

vn  tetri-  (’ì  Poh*’  Eiv.Zonar.  ubi  fup.  Fior.  I. //, 
bile  co  1*0 rof’l-‘V, c.jt  Eutrop ■ l.ii.Vniverf.hiji .Voi. 
facon-  l ' P-^277' 


tro  de' 
Carta- 


pintfi 


nella 

Sartie- 

Mila  . 


Opera  ì allora  quando  citammo  Valerio 
Maffimo  per  provare , che  il  confalo  Ro- 
mano onori»  il  cadavere  di  Annone  di 
'in  uobile  funerale  \ imperocché  il  lo- 
dato autore  nel  luogo  riferita  parla  di 
.Annibaie  nella  feconda  guerra  Punica, 
il  quale  mojì ri  grande  umanità  in  tale, 
occafone  verfo  il  corpo  di  Tiberio 
Gracco  (18;.  v „ ' ‘V. 


( iBj  Univerf.  hift.  Val.  IV.  p. 4278.  Val. 
Max  J.v,c;i. 
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truppe  in  quella  città  , fenza  che  il  con- 
dolo ne  pene  traile  cofa  veruna.  Quello 
fu  fatto  in  una  maniera  cosi  fegreta  , ed 
inafpettata  , che  i cittadini , quantun- 
que folTer’ oltremodo  inchinati  a favori- 
re i Rumini  , fi  videro  incapaci  di  po- 
ter fare  alcuna  refìftenza  . Il  confalo 
» 

arrivando  innanzi  alla  piazza  , fece  un 
vigorofo  attacco  $ ma  fu  refpinto  da 
Amilcare  alla  tella  della  guernigione 
colla  fìragedi  un  gran  numero  di  falda- 
ti . Nel  tempo  medefimo  Sulpicìo  , che 
allora  fa*:ea  da  ammiraglio,  dopo  elTerfi 
per  piu  giorni  trattenuto  intorno  alla 
cofliera  di  Sardegna  , fece  quivi  un 
sbarco  , e condufle  a fine  la  totale  ridu  • 
zione  in  lervirù  di  quell’  ifola  . Secondo 
1’  opinione  di  Fiero  , avendo  egli  fatta 
fpianare  la  città  di  Caralis  o Carala% 
capitale  dell’  ifola  , atterrì  per  guifa  i 
Sardi , che  tomamente  glifi  lòctomife- 
ro.  Zonari 1 c’  ili  ruifce  , che  a cagione 
de’ venti  contrari  fu  impedito  un  com- 
battimento fra  Sulpicìo  t ed  i Cartag}- 
ncjì } ma  chepofcia  /^Zf/V/o^lqualc  co- 
mandava le  forze  terreftri,trovò  una  ma- 
mera opportuna  , onde  ingannare  J’a®. 

14  K mira- 
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miraglio  Cartaginefe  per  mezzo  di 
alcuni  difertori , che  furono  da  Juj  cor- 
rotti , e quindi  ammaestrati  di  riierire 
a lui  ed  aiìicurarlo  , che  i Romani  inten- 
deano  di  sbarcare  nell’  Aj rica  . S.u  que- 
sto avvilo  avvegnaché  ( fiegue  il  me  defi- 
lo autore.)  la  Squadra  de’  CartagincJ} 
folfc  Hata  prima  sbalzata  da  una  gran 
temperi  in  uno  de  porti  di  Sardegna-, 
immediatamente  faipò , quantunque  in 
tempo  di  notte  , e fece  vela  per  I’  Afri, 
cu  \ ma  fu  attaccata  da  Salpicio,  il  quale 
efiendofì  accorto, eh’  ella  era  già  data  in  - 
tonnata  del  dileguo  de’  Ro  natii  , erafi 
ai  p lattato  *in  un  luògo  propio  per  Sor- 
prenderla, Siccome  realmente  già  lece 
con  aiì’ondare  e prendere  col  favor  della 
rotte  Ja  maggior  parte  de’  loro  navilj. 
Ori’ tino  felice  di  quello  liratagemma 
incoraggiò  daddovero  i Romani  a pre- 
pararfi  a fare  una  fpedizione  nell’  Afri - 
ca  , come  l’unico  mezzo,  onde  obbli- 
gare i nemici  ad  evacuare  }a  Sicilia  , ed 
ottenere  da  loro  una  pace  fotto  quelle 

condizioni,  eh’ eili  fìimerebbono  pro- 
pie 
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pie  e convenevoli  d’imporre  loro  k)  Si 
Ili  fembra  probabile, fecondo  Zonara^ 
che  l’anno  appreilo  le  truppe  Romane 

14  K z n^lla 

y».!.  .t*  \ ■'*  •’  r*  V^**»  ,t-'*  ir  1 \.v  * 

(<0  Zonat\  zibifup.  c. 12,13,  Polyb.Liv.dr 
FI  or.  ubi  Jup. 


(S)  Zonara  , ed  Orofio  , vogliono , 
che  Annibaie  fa  J. lato  V ammiragli 0 
Cartaginefe  in  quejìo  tempo  j efc  noi 
mai  non  ci  apponghiamo  , eglino  fono 
ì foli  autori , che  ne  diceno  , eh * ei  fu 
'privato  della fua  commijfone  ^ a riguar- 
do de'  cattivi  (uccejf , onde  furono  ac- 
compagnate le  fue  arme  nel  combatti - 
mento  , eh'  ebbe  con  Duilio*  Aurelio 
I Vittore  adir  vero fi  accorda  coti  loro^ove 

ne  dice , che  Annibale  Ji  fottrajfe  dal 
punì  mento  per  mezzo  di  uno  Jiratagem- 
ma  ì ma  poi  non  fa  motto  alcuno  dell*- 
aver  lui  perduto  il fuo  comando  . Il  per- 
chè ejjendo  Zonara  ed  Orofio’ ferite  ori  \ 
modernità  paragone  di  Polibio  , ej]i 
. contraddicono  in  quefo  particolare  , * 

non 


,ì__ 


/ 
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* ♦ non  effendo  appoggiati  fui*  autori  tìi  cV| 

,v  vcruno  antica  autore  in  quel  chepcr  lo- 

ro fi  avanza  intorno  al  punto , che  ab-, 
biamo  per  le  mani , noi  abbiamo  feelt o 
di  feguire  l’ultimo  Ifìurico,  allorcb' 
egli  afferma,  ebe  Annibaie, fu  fatto  con “ 
tinuare  nel  comando  della  flotta  , c non 
guari  dopo  fu  crocififfo  da’  fuui  propj 
faldati»  Di  vantaggio  ei  fembra  inve * 

♦ ri  fimi  le  , che  ov'  ei  foffe  fato  rimojfo 

dal  fuo  impiego  per  conto  della  fua  rea 
' condotta,  o infelici  fucceffi  , il  che  i fu- 
perfiiziofi  Cartaginesi  riguardavano  di 
pcìljmo  augurio , il  Senato  di  C artagme 
».  r~ayeffe  poi  di  bel  nuovo  voluto  impie- 

gare, fpcciulmente  quando  poteuno 
naturalmente  temere  in  qualche  manie- 
radei  fuo  riferimento  . Zonara  adun- 
que ed  Grofio  debbono  nel  cafo  pre- 
ferite cedere  all’  autorità  di  Polibio. 
Orofio  ci  dà  ad  intendere,  eh'  ci  fu  lapi- 
dato a morte  dalle fue  truppe  (i  9)  • . 

* 

t 

fio)  Aurei.  Vid.  fìyeav.S.vit.vir.ilIufir. 
jnDuil  $7',  Polyb.l.i-&  Zonar-in  Ioc.citat. 
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nella  Sicilia  fotto  il  comando  di  A, 
Attilio  Celiati tio , oppure  come  lo 
chiama  Livio  ,Calatino  , il  quale  a ri- 
guardo de*  fuoi  gran  fervigj  fu  Jafciato 
quivi  continuare  in  qualità  di  generale 
col  titolo  di  proconfolo,  attediarono 
Lupara  la  feconda  volta,  quantunque 
follerò  Hate  mette  in  rotta  da* Cartagi- 
neji  verfo  li  line  dell*  ultima  campagna. 
C.  Attilio  Regolo  uno  de’ novelli  con- 
doli , al  quale  fu  conferito  il  comando 
della  flotta , ebbe  col  nemico  in  qualche 
diftanza  dalle  cofiiere  delia  Sicilia  due 
combattimenti  navali  , nel  primo  de* 
quali  perde  nove  galee  j ma  nel  facon* 
do  ei  ('confitte  la  fquadra  Cartaginefc » 
afiondando  diece  dei  loro  vafcelli,  e 
prendendone  otto  con  tutto  il  loro 
equipaggio.  L’altro  confolo  circa  il 
medefimo  tempo  diede  il  guado  all’ifola 
di  Malta  j il  che  è una  pruova  chiariti# 
ma  , che  i Cartagineft  erano  allora  in 
pottedimento  della  raedefima . I Roma * 
ni  intanto  per  tutti  quefti  avvantaggi 
vieppiù  fi  animarono  ad  attaccare  la 
Repubblica  Africana  nel  cuore  ideffò 
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L’ ISTORIA  CARTAQINESS 
de*  Tuoi  domini  ( / ) • 

Così  ì Or  poiché  niuna  delle  ultime  azioni 
Romani  cjj2  fu  (jecifiva  , amendue  Je  parti  fece. 

Carfari  T(?  s'*  va^J  e Solleciti  apparecchi -,  che 
nefT  f;  ne,Ja  ^ate  vegnente  , l’anno  nono  di 
*ppa  ree  quella  guerra,  già  fi  trovavano  aver 
chiano  raccolte  tutte  le  loro  forze  navali,  affi- 
*iombai  ne  determinare  il’fato  di  Sicilia , 
tomento  egualmente  che  il  dominio  del  mare , ed 
decijìvo » in  confeguenza  quello  di  Cartagine  me* 
dtfima  „ 1 Confoli  L.  Manlio  Vulfone^ 
e C.  Attilio  Regolo  , i quali  furono  licei  - 
ti  unicamente  a riguardo  de’  loro  eccelli 
nitriti ^ ebbero  il  tornando  della  flotta 
. Romana , confidente-  di  330.  galee  di 
differenti  grandezze  ,e  fi  trasferirono  3 
Me^fana^che  fu  il  luogo  deft  inaro  del  ge- 
nerale radunamento.  Quindi  effendofi  di 
là  partiti,  fondendo  la  loro  linea  lun- 
go la  codierà  verfo  il  capo  Pacbyvum, 
\iopo  effere  paffati  al  di  là  da  quefio  pro- 
montorio, fecero  vela  a dirittura  verlb  , 
Ecncmos , ove  fi  prefero  a bordo  de’  va- 
scelli le  loro  truppe  terrefìri  . Circa  il 

medefimo  tempo  la  fquadra  Cartagine p 

com- 

C l)  Polyb.  Liv . Zonar . Dì  od  Sic.Orof.l  io* 
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CAP.  XXXVII.  4*79 
compofla  di  trecento  cinquanta  vele, 
giunfe  in  Lilybaum  , eh*  era  l’unica 
piazza  ad  efii  rimafia  nella  Sicilia  oltre  . 
a Palermo , ed  a poche  altre  città  di 
minor  conto  in  quelle  vicinanze.  Ella 
non  fi  fermò  quivi  per  lungo  tempo, 
ma  profeguendo  il  fuo  meditato  corfo, 
fi  andò  a fermare  in  Heraclea  Mtnoa^ 
ove  fece  le  necefiarie  difpofizioni  per 
dare  battaglia  ^nemici  (m). 

I -Romani  amnedi  attaccare  i nemici  zfùyie 


i 

1 * 


! 


per  mare,  o tare  uno  sbarco  ne*  loro  de  Ila 


territori  nell’  Africa , fi  aveano  ^xtCifl<iUcl 
Ja  cura  di  mettere  a bordo  delle  galee  jl  R°ina- 

D € (li 

Éo  re  delle  lord  truppe  terrefiri  . Orla  CjUglU  •< 
grande  navale  fquadra  fu  divifa  in  quat-  ancora 
tro  parti,  h prima  di  cui  fu  chiamata  p*1'' 
la  prima  legione  , e la  prima  flotta  ; jatAS1Qe 
feconda  , e la  terza  furono  in  una  confi- 
ttile maniera  dinominate  dal  loro  ordi- 
ne i ma  la  quarta  fu  appellata  col  nome 
di  Triarj  termine  peculiarmente  appli- 
cato ad  un  cert’ordine  di  foldati , eh’ 
erano  mai  Tempre  le  truppe  piò  feelte, 
e formavano  il  corpo  di  riferba  fra  i £•- 
14  K 4 mani. 
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mani . C'iafcuna  galèa  contenta  treccn*  t 
*o  rematori  , e centoventi  foldatj  , di 
• modo  che  tutte  le  forze  unite  infierire 
afcendevano  al  numero  di  quali  cento  , 
quaranta  mila.  La  prima  divisone  fu 
mclTa  nell’ ala  diritta  , la  feconda  nella  I 
fmifìra  , e la  terza  nella  retroguardia  I 
delle  altre  due  in  maniera  tale,  che  fi 
veniva  con  effe  a formare  un  trian- 
golo , il  vertice  del  quale  fi  erano  le 
due  galèe  capitane  , nelle  quali  -era- 
no i due  confoli , porte  nella  fronte  del- 
le loro  refpettjve  fquadre  . I Triarj  fu- 
rono fchkrati  nella  retroguardia  di  1 
tutta  la  flotta  in  linea  parallela  alla  terza 
legione  , ch’era  la  bafe  del  fuddetto  tri- 
angolosa  rt  ertendeanoquivi  oltre  a’due 
angoli.  1 legni  poi  da  trafporto  co’  ca- 
valli e bagaglio  a bordo  giaceano  frale 
due  linee  mentovate  nell’ ultimo  luogo, 
cioè  fra  la  terza  divisone,  ed  i Triarj , 
avvegnaché  fi  fotte  Rimato  elfer  quell* 
per  tttì  la  miglior  fituazione,  per  non  ri- 
mane r’efpoiti  a qualche  irruzione  de’  ne- 
mici. Quanto  pòi  alle  unite  forze  navali 
e terrertri  de’ Cartagine/;  , doveano 
quefte,iècoado  i’avvifo  di  folibio^ ecce-  ' 

derc 
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cfere  quelle  de’  Romani  , conciodache 
ei  fembra  insinuarci,  che  le  loro  trippe 
includendovi  i marinari,  non  hanno 
potuto  edere  meno  di  cento  cinquanta 
mila.  Come  intanto  i Cartaginesi  e b- 
bero  offervata  la  djfpofizione  della  Ro* 
mona  Squadra  , immediatamente  fchic* 
rarono  la  loro  propia  in  ordinanza  di 
battaglia  , e la  divjfero  inquattro  piu 
piccoli  fquadroni,  eh*  edì  Schierarono  in 
una  linea  . Le  tre  prime  divisioni  pofle 
a man  diritta  , li  diSìendeano  molto  lun- 
gamente nel  mare  , come  fe  avedero 
intenzione  di  circondare  i Romani  colle 
loro  prue  direttamente  conno  diloroj 
Ja  quarta3che  giaceva  a man  Sìniflra,fece 
dava  predo  ai  lido  difpofìa  nella  forma 
di  una  tenaglia.  Annone  s il  quale  era 
dato  accompagnato  da  infaufìi  fucceflì 
in  Agrigentum  , comandava  nell’  ala  di- 
ritta co*  vafcelli  leggieri , che  potevano 
attaccare  e ritirarli  con  grande  veloci- 
ti , e remigare  agilmente  intorno  alle 
galèe  de*  Romani . Ad  Amilcare  poi 
ammiragli©  Cartagine  fe  nell’  ultirn*  azi- 
. oneaccaduta  in  qualche  difìanza da  7-yo- 
durisi  fu  cornai  dia  la  cura  dell’ala  fini. 
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Ora,  il  quale  fcbbene  aveffe  la  difgra^ia  i 
d’effere  disfatto  , pur  nondimeno  diede 
Sufficienti  pruove  del  fuo  gran  merito, 
ed  efperionza  in  quefto  marittimo  com- 
battimento (») . 

Il  confolo  offiervando,  che  la  linea  I 
Curtagincfe  era  nel  mezzo  molto  debo* 
le  , ordinb,  che  foffie  vigorofamente  at- 
taccata in  quella  parte  cosi  dalla  loro 
prima  divisone,  che  dalla  feconda.  I 
Cartagine/}  nei  primo  aifalto , fecondo  • 
gli  ordini  ricevuti  da  Amilcare, ù ritira- 
rono con  gran  precipitanza  , fperanrio 
in  tale  manieradi  Sparare  quella  parte 
della  flotta  Romana  , con  cui  efiì  erano 
in  azione,  dall*  altra  , punto  non  dubi- 
tando , che  i Romani  t\  farebbono  a 
perieguirli  con  grande  ardore,  e cosi 
darebbono  al  groffo  della  loro  flotta  una, 
favorevole  opportunità  di  caricare  le  ri. 
manenti  divifioni  de’  Romani  con  gran- 
de avvantaggio  . Di  fatto  i Romani  per 
la  loro  foverchia  veemenza  nell’infegui- 
mento  , lanciarono  i loro  compagni  ef- 
pofti  agli  sforzi  de’  nemici . Allora  i 
Cartaginesi  , che  fuggivano,  effendofi 

di 
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4i  eia  accorti  , immediatamente  da  un 
certo  legno  dato daila  galea  di  Amilca- 
re , fi  rivollero  indietro  , e con  gran 
bravura  fecero  refiftenza  contro  de’  loro 
Iperfieutori  ; ma  dopo  un  calorofocon- 
etrafto , i Romani  nulla  ofiante  la  defirez- 
za  cd  attivila  de’  vafcelli  Cartaginefi, 
eoli’  afiìflenza de’  loro  Corvi,  e altri 
-Sfinimenti uncinati  , venendo  alle  ftret- 
l’teprefe  co’  nemici,  ed  effendo  nel  tem- 
erò medefimo  animati  dall’ efiempio  de* 
lor’offiziali  ,che  fi  efponevano  ag!i  olii- 
• li  afialimenti, egualmente  che  i più  ordi- 
nari foldati , vinfero  il  nemico,  e 1’ ob- 
bligarono a fuggir  via  . Fraqueflomen- 
tr e Annone  fi  lanciò  con  gran  furore 
contro  de’  Triarj , mentre  che  quella 
partedella  fquadra  Cartaginefe  fituata 
éamaniÌBifira  verfo  il  lido  attacchi  le- 
gni da  trafporto , eia  terzajegione.  Or 
qui  vi  furono  in  un  tempo  medefimo  tre 
navali  combattimenti  , i quali  continu- 
arono per  lo  fpazio  di  alcune  ore  con 
una  vafta  effusone  di  fangue  > fi- 
nalmente Annone  da  una  parte,  eia 
quarta divifione  Cartaginefe  dall’altra 
ridderò  i Triarj , i legni  da  trafporto* 


ISTORIA 

e Ja  iti  za  legione  alle  ultime  eli  Terni  t|^ 
ne  rjfpinfcro  molti  a viva  forza  al  lido/ 
e gli  avrebbono  totalmente  rovinati  ■€ 
fiilìrutti  , ove  non  follerò  flati' 
termi  eia’  Corti . Ma  ritornando  aija 
fine  Monito  cal  perfeguimento  deli# 
fquadraCV-  t agì  ne f e già  rotta,  ed  avan- 
zandoli Regolo  colla  feconda  legione  in 
foccor ib.de'Trtarj  i i nemici  furono  in- 
tieramente difeonfitti  . I Romani  per- 
derono  folamente  ventiquattro  galee  in 
quell’ azione  i mai  Cartaginejì  ne  per- 
derono  novanta  tre, delle  quali  trenta  fu»* 
ronoafFondate  , e feifantatre  divennero 
preda  de’ vincitori-.  Dopo  quella  batta- 
glia , che  accadde  un  po  lungi  da  Hera- 
dea  Minoa  Amilcare  mandò  Annone 
a fare  progetti  di  pace  a*  Romani),  Tfia 
principalmente  condifegnodi  tenere  a 
bada  i Confoli , e divertirli  dalla  riedi- 
zione Africana  , che  avevano  in  taira, 
Conciofiachè  dunque  i Romani  rigettàf- 
fero  le  loro  proporzioni , la  guerra  fu 
continuata  colia  medelìtDa  fierezza  ed 
_ofìinazione  di  prima  > talmente  chei 
.Confoli  facendo  poco  dopo  vela  .per  1 

( con  tutta  la  loro  flotta , ed  i 
: " v : btfrdQ 
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%>o  rdo  una  poderofa armata  , sbarcarono 
a Cljpea  lenza  opposizione  alcuna  (o). 

Ei  non  fi  pub  cfprimere  con  parole, 
i quanto  grande  fia  fiata  la  cofternazione, 
j onde  furono  Sopraffatti  i Cartagine  ft-,  mettono 
| a ’iorch’  ebbero  l’avvifo,  che  !’  arenata  del/t 
Romana  era  approdata  ne W Africa  . Ef-  £ra>1 
I fi  ben  fiapeano  , che  i Confoli  poteano 

marciare  a Cirtagine  lenza  veruno  im*  africa  . 
pediroento  , ed  a mifura  che  s’inoltra* 

, Yano  , dare  iJ  guafìo  a tutti  quei  fertili 
patfi  : il  che  era  1*  ifieffo  , che  ridurli  ad 
uno  fiato  di  gnviflìroe  calamità  . Zana- 
ta ci  dice,  che  gli  abitanti  di  Ciypca  o 
Clupea  furono  prefi  da  sì  gran  terror-e, 
che  tofio  abbandonarono  la  loro  citta 
all’  avvicinamento  de5  Romani  ma  ie- 
• condo  Polibio , dia  fofienne  un’afledio,  . 
febbene  i Cartagine ft  non  trovandofi  in 
ifiato  di  poterla  fcccorrere,  i Confoli 
fenza  molto  fpargimento  di  fanguefe 
ne  relero  padroni . Appiano  ci  rappre* 
fenta  la  navale  flotta  de’ Romani  occu- 
pata in  quefia  occafione  come  aliai  for- 
midabile , dicendoci , eh5  ella  in  fe  rac- 
chiu- 


do) Poly^Liv.Flor .F.  arop.  Zonar.Lucius 
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chiudeva  il  numero  di  non  meno  che  tre- 
cento cinquanta  Vele  . Dal  promonto- 
rio Hermea  , ov’ella  flette  ancorata  per 
breve  tempo, ella  cofteggib  verfo 
o come  la  chiamano  i Greci  t'Jfpic  ^ ove 
era  vi  un  porto  molto  comodo . I Roma- 
.«/dopo  aver  lanciata  nella  piazza  una 
ben  fòrte  guarnigione  per  cuflodir- 
Vi  i loro  navilj , e tenere  infleme  in  ti- 
more il  paele adiacente,  s’incammin iro- 
no col  rimanente  della  loro  armata  piu 
vicino  a Cartagine  • c riduflero  in  fer- 
vilo un  gran  numero  di  città  parte  colla 
forza,  e parte  con  venire  a com  poh  zio  ne* 
Eglino  Umilmente  faccheggiarono  una 
infinità  di  villaggi-,  riduflero  in  cenere 
nn  vailo  numero  di  calini  de’ nobili  , fé- 
ctro  prigionieri  più  di  venti  mila  perfo- 
ne  ( Eutropio  dice  ventifette  mila  ) 
tra  li  quali  vi  furono  molti  Romani , eh* 
erano  caduti  nelle  mani  de*  nemici  dopo 
il  cominciamento  di  quella  guerra  ed  an- 
cora parecchi  di  fertorqe  dopo  aver  ’odil  - 
mentefcorlò  tuttoil  paeCe  fino  quali  al- 
le porte  di  Cartagine , fe  ne  ritornaro- 
no a Clypea  carichi  deli*  immenfo  botti. 
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no  , che  fi  aveano  procacciato  in  quefta 

Spedizione  (p)  • 

Non  guari  dopo  i Cartagine  fi  rice*  Ke?0  0 
vendo  notizia, che  Man  to  11  era  partito 
alla  volta  di  tornar  colla  parte  migliore  Cartagi 
delie  truppe, ed  avea  lafciato  Regolo  con  ne. 
foli  quaranta  vafcelJi,  quindici  mila  fan- 
ti ,c  cinquecento  cavalli  per  continuare 
la  guerra  nell5  àfrica  , cominciarono  a 
riaverli  da  quel  terribile  fmagamento, 
ond’  erano  dati  forprefi  , allorché  furo~ 
no  ad  efii  arrecate  le  prime  novelle  di 
quefia  invasone  , e perciò  infiantemente 
li  aj  plicarono  a fare  le  convenevoli  di- 
fpofizioni  per  la  loro  difefa  . Efli  desi- 
narono per  generali  delle  loro  forze  An- 
ficne.iì  figliuolo  di  Afdrnbale^t  Bojìare^ 
e fpedirono  un  metto  ad  Amilcare , che 
allora  fi  trovava. in  tìcraclea , perche  ri- 
tornafleaila  patria  con  ogni  pofiibile  fpe-, 
ditezza  , Amilcare  tra  poco  tempo  giun» 
fe  in  Cartagine  con  un  rinforzamene 
di  cinque  mila  fanti , e cinquecento  ca- 
valli, e fu  unito  con  A fdr;, ubale  e Bo- 
gare nel  comando  dell’armata.  Or’  il 

pri- 
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iii  Lib'ìc.ful  inn.?juLQrùS. t.iv» 

' + * 

I 

« 

. Digitized  b 


-s 


4M  L’ISTORIA  CARTAGINESE^ 
primo  oggetto  delle  loco  confultjzion» 
fi  iu  di  penfare  alla  maniera,  onde  ino- 
fedire  a'rneno  le  incurfioni  de’  Romani] 
le  non  an'i  di  sfoggiargli  affitto  da/fa 
provincia  , in  cui  era  fituata  fa  capitale 
<d e\Y  Africa  > Dall’ altra  banda  R-golot 
che  aveaprefo  i Tuoi  quartieri  d'inverno 
in  Clypca , commifc  de’gran  devaltaroen  • 
ti  fungo  le  colliere  marittime,  e pene- 
trò fin  anche  nell’  ifteffo  cuore  dei  pae- 
fe:  ma  pofeia  afeoitando  , che  rannata 
Cartaginc/e  era  gii.  in  movimento,  egli 
eziandio  fi  poie  in  marcia  colle  lue  trup- 


pe , e fi  an  lò  ad  accampare  lungo  il  Rj~ 


grada  nelle  vicinanze  di  Cartagine . 
Qui  colle  lue  macchine  da  battere,  egli 
ifccife  un  ferpente  d’ una  mofiruolà 
grandezza,  il  quale  tenne  per  qualche 
tempo  impiegata  tutta  l’ armata  Roma- 
ca , otfe  fi  voglia  preflar  fede  ad  Elia, 
Tube  rane  . Gl*  lftorici  Romani  ci  hanno* 
indubitatamente  fatta  una  iperbolica  de  • 
fcrizionc  di  quefto  m offro , c degli  ef- 
fetti inficine  dal  medefimo  prodotti } ma 
con  -tutto  ciò  coo.fiderando.noi , che 
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Livio  (q)y  Valerio  Muffitilo  , Elio  Tube * 
rune , Plinio , Zunara  , ed  altri  con-. 
Vengono  neMoro  racconti  quanto  alla 
foftanza  della  cofa,  quindi  è,  che  non 
polliamo  fare  a meno  di  non  credere,  che 
i Romani  realmente  uccisero  un  ferpen- 
te  di  una  enorme  grò (fezza  nel  Juogo.oye 
di  prefente  fi  erano  accampati  j e tanto 
maggiormente  ne  induciamo  a crederlo, 
quanto  che  nella  Mauritania^blitmidiay 
Libia  , Etiopia  , &c.  ( V)  erano  aliai  co- 
munii  dragoni,  o Terpeni  di  unaim- 
Lib.i.VoLó.P.y.  14  L menfa 

t 

((/)  Liv.e&:t.  l.xvlii.  Val.  b/lax.l.iyc.S./El. 
Tuber.apud  Aul.  Geli. in  noB.Attic.l.vi,c .3. 
PUn.nat.biJl-l.viii^c.  i4»Zonar . ubi  fu p.  c.  1 5. 
Senec.de  cletnenLl.ijC.2S.Flor» ubi  fup. 

, ~ ! ' 

* 

(Tj  In  pruova  di  quel  che  fi  è qui 
avanzato  , noi  potremmo  allegare  l * au * 
torità  di  molti fcrittori  » Megaftene  di - 
ce  t che  nell*  India  vi  erano  ferpenti  e. 
dragoni  , che  potevano  inghiottir  fi  tutto 
infetti  e un  cervo  0 un  toro * Metrodoro 
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afferma  ,c  he  vi ci  no  ilf  fljrRhy  1 Jacus  nel 
I^onto  e/Ti  erano  dì  tale  grandezza  , eoe 
poteuno  lanciarfi  contro  d gli  uccelli ycbe 
fuggivano  in  una  grande  alterca  c lonta- 
nanza da  l or  c^e  divora  fili .1 1 j n io  riferì- 
Jcey  eh  e una  certa  fpczie  di  quefo  anima* 
le  chiamata  Eoe  o ho  X ra  di  una  tale 
magnitudine  , che  nel  regno  dell'  Lupe - 
radere  Claudio/**  trovato  nel  ventre  di 
uno  di  cjjì  un  intiero  fanciullo  \ oche  da 
principio  ejjt  nudrivunjì  del  latte  di  vuc • 
ehey  aonde  derivarono  il  lor  nome . Sene* 
ca  gravijimo  autore  ne  dd  ai  in  tende- 
re,  che  il  fer pente  qui  m nt ovato  infetti ) 
il  fumé  fino  aduna  vujta  dijfanz*  , di  • 
Jirujje  tutto  il  puf  e all ’ intorno  , e col 
JUO  fato  fece  morire  molti  de'  faldati» 
Plutarco  fa  parola  di  un  mofYuofo 
fcr  pente o dragone  , il  quale  fu  allevato 
da  una  vergine  iwLanuvium  \ ed  in  al- 
cuni denarii  Romani  noi  troviamoqueffa 
vergine  rupprefentata  come  in  atro  di 
portare  a lui  della  caritè  con  una  tufea 
pendente  dal  di  lei  fatico , /tgararchide 
Gnidio  prcjfo  I o'iofa  menzione  di  fer  - 
penti  di  varie  fatte  di  una  enorme  gran 
’dezza  comuni  nell ’ Etiopia  , ed  aferi - 

Jce  , 
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Sce  » et  ÌY*cd.e fimo  nc  vide  uno  della 

lunghezza  di  trenta  cubiti . Oneficrito 
A.djpaJeo  prcjfo  Strabone  « faaffape- 
re  , che r Abifaro  principe  Indiano  uvea 
due  dragoni  0 [empenti  , l*  uno  de'  quali 
era  lungo  cento  quarantacubiti , e l ' al- 
tro ottanta,  i quali  Aleffandro  grande- 
mente deftderìì  di  vedere  . Erodoto  ne 
dice  , che  preffo  le  fronde  del  Tritone, 
fumé  confinante  col  territorio  di  Carta- 
g\nt  furono  trovati  ferpenti  di  una  graf- 
fe zza  oltre  ad  ogni  credere  ecce ijìvu  . f- 
fìdoro  , Avicenda  , b'ilodrato  , Solino, 
Niceforo  , Callido  , Luciano  , Arriano, 
Strabone  , Plinio,  Ezio,  Leone  Africa- 
no , ed  altri  affermano , che  nella  Mau- 
ritania, Libia,  ed  Etiopia  fi  fon'  offer- 
tati de  ferpenti  d'  una  immenfa  gran- 
dezza - Le  Inglefi  efperienze  Filofofiche 
et  J ornifeono  di  varj  effempj  di  Serpen- 
ti con  frnagliere  d'  una  prodigio  La  grof 
M*  3 il  che  in  qualche  maniera  viene 
u ffjlencre  quelche  gl'  iji orici  Romani 
hanno  riferito  intorno  al  ferpente  , di 
cui  ìli  amo  favellando.Ludoìfofil  P.Lo- 
'‘bonefimi Imente  nei  loro  racconti  di  E- 
tiopia  aggiungono  qualche  pefo  a quelche 
il  L 2 fiè 
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fi  è qui  avanzato  , ficcarne  noi  ofìtvcre^ 
rno  attore  quando  verremo  a trattare  L' 
liìoria  di  quel  paefe  . Alcuni  henna  mi- 
mulinato, che  l'animale  , chi  Regolo 
acc'fe,  fu  un  coccodrillo  ; ma  cesi  la  ma- 
niera, on.de  fu  ammazzata  jutfta  b:JiUt 
la  qual'  ì fiata  minutamente  deferititi 

da  Urofio  , che  l'cfprejja  tefiimanianza 
di  molti  autori  Romiti  <»  Contrario , in 

ràun  conto  ci  permettono  di  fedire  ?«*• 

fra  avi  olone,  h olire  e i non  appanjce 
dall'  Ifioria  antica  , che  il  fi  -me  ^gra- 
da, oppure  alcuna  parte  dell  Africa  Pro- 
. rii  f,a  lista  ne’  tempi  antichi  ufi- 

*■  J . J j m: . nè  A1  altra  banda 
fiata  da  coccodrilli  > nL  a 

/;  ricoglie  da  Uè  relazioni  de’ moderni 
viaggiatori,  che  quelli  fi  trovino  nel  re- 

gm  di  Tonili  “l  giorno  d’oggi  (*°)- 


(20)Vir)e  auQor.  jam  citat  & HerotlTtT 

iv,c.tpi,.©ian  in  hilt-anim-paff  • 

ti  Un.  Phijoftr.  Solin.  N'cephor.Calhn. 
Srrah.  Arri™.  in  pefipl.  I ™a"; 

Leon.  Afncan.  Augultm.  tom. 
citarne. in  pfal.cxlviu,a!ioigi  pl«nm. 


RC£»J0 

d'sfi 


C A V.  XXXVII.  489< 

menfa  grandezza  $ e finalmente  poiché 
apparifce  Ha  'Megojìcne  (r),  ed  altri , eli* 
nelle  antiche  lflorie  fipofiono  incontra- 
re var / efiempj  di  animali  di  fpezie  fer- 
pentina  d'una  forprendente  e fìrana 
groflezza  . 

Amilcare  , ed  i Tuoi  colleghi  rice- 
vendo avvilo,  che  già  fi  avvicinava  il  ge-  Carta- 
nerale  Ritriti. o , e che  avea  di  già  for- gineft  * 
mato  1’  atfedio  di  Adis  o Adda  , fortez- 
za di  gran  confeguenza  a Cartagine  , fi 
avanzarono  alla  tefìa-  delle  loro  truppe 
.pei  attaccarlo.  Giunti  che  furono  nelle 
Vicinanze  di  Adda , fi  accamparono  fu 
certe  alture  coperte  da  bofchj,il  che  a dir 
vero  fu  un’errore  imperdonabile,e  cagio* 
nh  la  disfatta  della  loro  armata  jiroperoe- 
ché  trafcurandoeili  iepianure.e prenden- 
do pofio  in  alcuni  luoghi  ineguali  ed  ia-  . . 

acceflibili, refero  incapaci  di  operare  i lo- 
ro elefanti  , e la  cavalleria,  in  cui  confi- 

14  L 3 fìe- 


(r)  Mlegaftb.  a}vd  Pln.  in  loc . jam  dtat . 
Tht.  in  pare  Ilei. Propert.  eìeg.  viiiì  ver.  4, 
Onejlcrit.  Aflyp.apvd  Strah.  I.  xi\/!gath, 
Cr.id.de  mar.Rubr.l.v.apud  Phot  in  bib/atb . 
*.250.^.58$,  ed.  Rctbom.  165  Gty 
b/Jt^cttipend  Ri 
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Rea  tutto  il  Jor  nerbo  c ’I  principale  Io- 
Regno  . 1 Remarli  intanto  avvalendoli 
del  vantaggio  di  foroigliante  erróre, 
non  diedero  1 or  tempo  di  em-ndarfoj  ma 
immantinente  contro  di  eflì  lanciaronfi 
con  eftremo  furore  . L’  attacco  , che  ac- 
cadde nella  notte  , lu  cosi  improvvifo 
ed  inafpettato , che  molti  de*  Curtagé* 
isr f furono  fcannati  nel  ietro,ed  altri 
perderonola  vita  , innanzicl.e  potettero 
afferrare  le  loro  armeperdifcnderfi.Tut* 
tavolta  perb  i mercenari  , ch’eranonel 
fervizio  de*  Cartagine  fi  fi  portarono  con 
gran  bravura  , e non  fedamente  refpin* 
fero  la  prima  legione,  ma  T obbligarono 
eziandio  a fuggire  nel  1 or  campo . Ma 
conciofiachè  Regolo  nel  principio  dell’ 
azione  avev’  ordinato  ad  un  diltacca- 
mento  di  farfi  indietro  , ed  attaccare  h 
retroguardia  nemica,  eflì  furon  in  limile 
guila  polli  in  contusone, e finalmente  co- 
iirettj  ad  abbandonare  il  lor  campo.  In 
quelt' azione  perì  ura  gran  p.rte  della 
fanterìa,  dappoiché  i Remarli  1*  aveano 
vigorofamente  perfeguitata,ed  infieme  a- 
Veano  bencuftoditieguardatimoltidj  que- 
gli angufìi  paffi,per  cui  doveano  pattare* 

febbene 
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Ebbene  con  furto  ciò  la  maggior  parte 
degli  elefanti  e t.'eJla  cavalleria  fi  fialva- 
rono  colla  fuga  , ] Cartugincft  perdero- 
no  diciafTette  mila  ,0  fecondo  Eutropio-, 
diciotto  mila  fioldati  parte  nella  batta- 
glia*  e parte  nella  perfecuzion.  : furo- 
no prefi  diciotto  elefanti  , fiuron  fatte 
prig  oniere  cinque  milaperfbne,  e tut- 
to il  retto  fu  difpert’o  . Regolo  dopo 
quett*  azione  continuò  come  prima  i Tuoi 
devaflamentijbruciò  tutte  le  piazze  aper- 
te , e riduffe  alla  fua  ubbidienza  le  citta 
fortificate  . Alcuni  autori  ci  aflìcurano, 
ch’ei  s*  impadroni  di  piu  di  dugento 
città*  ma  poiché  ei  fi-mòra  , che  quello 
racconto  fi  riferì fca  piu  rotto  a tutto  il 
numero  delle  piazze  taccheggiate  , o ri- 
dotte in  fervjtu  dopo  il  primo  sbarco, 
noi  per  quello  fcegliamo  di  feguire  1* 
opinione  di  Eutropio  , il  quale  ne  dice, 
che  il  confolo  conquittb  ficttantatre  cit- 
tà.C/r/ca  fra  le  altre  fu  cottretta  a fotta- 
metterli,  enon  guari  dopo  anche  Tunift  1 
nove  miglia  dittante  da  Cartagine  fog- 
giacque  al  medefimo  fato.  In  fomma 
altr’ora  non  rimanca, che  porre  j’affedio 

14  L 4 a Cut- 
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a Cartagine  mede  lima  ( s ) . 

/ Munii  Per  compiere  ledifavventurede’  Cut- 

chiara*-  *a&*nef1' 1 Numidi  , fpezie  di  Tartari^  o i 
co«-  almeno  ne*  loro  coftumi  e miniera  di 
irò  de*  vivere  fomiglievoli  alquanto  al  detto  po. 
Caitagi  polo,  entrarono  ne*  territori  di  C artagi- 
r,tA  * ne  ,ove  commifero  de’  terribili  devalla* 
menti  . Oli  efìà  incorsone  de’  Numidi 
fu  cagione,  che  fa  maggior  parte  de  iud- 
diri  Cartagine/:  fi  ricovera  ile  in  Carta- 
ghie  , Ja  quale  in  tal  maniera  fi  venne  a , 
riempiere  di  un  numero  sì  eccelli  vo  dì  po. 
polo,  che  già  fembrava  inevitabile  un* 

rarefila,  tanto  maggiormente  perchè  le 

produzioni  della  terra  erano  (tate  in  gran 
parte  difirutte  , parte  da  Regolo  , e par- 
te  da’  fopraddetti  Numidi  (r). 
iridat  ile  Le  nazi°n*  Africane  eziandìo,  ch’era- 
prcp-jt-  no  pih  immediatamente  foggette  a Lar- 
z oni  di  r^f«£?,effendo  di  già  riftuccatedi  porta* 
PfJ  re  piu  lungamente  il  giogo  Cartagtncfc, 
cindf  2 f dichiararono  a favore  de5  Romani  , a* 
via  Jono  quali  prefentemente  non  v’ era  più  cofa 
r latita-  alcuna,  che  facelfe  ofiacolo  . Ciò  indune 

u . Rogo- 

(/)  Vohb.App'on.Zonar^Eutrop.'Fìor.Au- 

rtlJÀff'Órcs.ubi  Jvp.' 

fa,  Polyb.&  Or os. ubi  fup» 


Digrtized  top  Google 


a p.  xxxvii.  4*»; 

Regolo  a credere  , che  i Cartagine  fi  con- 
chiuderebbono  con  lui  una  pace  fotte 
qualunque  patto  e condizione  anche  la 
piu  djfonorevole . Il  perchè  ei,  lecondo 
1’  avvito  di  Polibio  , li  offerì  di  trattare 
condoro  di  pace, forte  temendo,che  il  fuo 
fucceffore  non  gli  aveffe  ad  imbolare  la 
gloria, ch’elio  avealì  acquetata, con  porre 
fne  alla  prefente  guerra  } quantunque 
Zonata  ci  dica  , che  i Cartaginefe  me- 
dimi fecero  le  prime  proporzioni  di 
pace  . Che  che  però  di  ciò  fia  , egli  e 
certo  , che  le  condizioni  loro  preferitte 
da  Regolo  parvero  cosi  intollerabili  ed 
infieme  incompatibili  col  lor’  onore,  eh* 
eglino  lì  deliberarono  di  foffrire  tutte  le 
} offlbili  miltrie  più  tolto  , che  di  fotto* 
metterli  alla  Romana  Repubblica  . Or 
poiché  Regolo  era  Itato  accompagnato  da 
un  corfo  non  mai  interrotto  di  prolperi- 
tà  dal  principio  del  fuo  consolato,  quin* 
di  fu  , che  il  luo  orgoglio , ed  arrogante 
procedere  egli  era  divenuto  oltremodo 
cccelTìvoed  illimitato^  poiché  i Romani 
generalmenteparlando  erano  della  me* 
defìma  difpofizione , a riguardo  de’  gran 

fucceflì,  ond’erano  fiate  felicitate  le  loro 

fpe- 

/ ' 
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fpedizioni  cosi  per  mare  , elle  per  ter-  ' 
ra  , ei  non  è gran  meraviglia,  che  i Cr/r- 
tagincfifie no  fiati  trattati  in  una  ma- 
niera cotanto  imperiofa.  Regolo  fenile 
al  Senato  , che  i Cartuginejt  erano  gjà 
full’ orlo  d’effere  rovinati  edifirutti  $ 
e eh’  egli  fi  avea  prela  la  cura  di  fuggel - 
lare  le  loro  porte  coltimore  • Per  la  quaj 
cola  ellendo  ite  ai  fummo  tutte  le  fpe- 
ranze  di  venire  ad  un’ accomodo,  già 
parvero  amendue  le  parti,  fermamente 
rifolute  , che  la  decisone  de’  punti,  eh’ 
erano  prefen temente  in  difputat>a  loro, 
fi  faceffe  colla  Ipada  alla  mano.  Un  certo  < 
autore  ne  dice  , che  tutto  il  numero  de' 
prigionieri  fatti  da  'Romani  dai  loro  pri- 
mo arrivo  nell’  Africa  fino  a quello  tem- 
po , racchiudendovi  eziandìo  queili,*che 
caddero  nelle  loro  mani  nell’ultima  bat- 
taglia , afeendeva  a dugento  mila  . Tutta 
Je  ricchezze  e preziofi  effetti  , che  fi  tro- 
varono nei  campo  Curteginefe  dopo!' 
ultima  azione,  Regolo  feceli  porrea  , 
bordo  di  alcuni  legni  da  trafporto  verlb 
Roma,  e quindi  avendo  dato  il  guafìo 
a tutto  il  paefie  adiacente  , fi  avanzò  alla  j 
fella  delle  lue  Vittoriofe  truppe  verfo  lo 

Sta' 

A • • 
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St*gnum  , o lìa  la  gran  palude , in  euj 
crafituita  Cartagine  . Quivi  im  mediai 
tamentedopo  che  furono  rigettate  le  lue 
proporzioni  di  p3ce già  fatte,  ei  ti  ac- 
campò , rifolvendodi  attaccare  fenza  ve* 
runo  indugiamento  la  capitale  della  Re- 
pubblica Africana  (u) , 

Or  mentre  che  le  cofe  fi  trovavano  inSantip- 
quefto  si  peflìmo  flato  , un’offiziale  CarV0 
taginefe  , il  quale  era  flato  mandato"’’ "J* 
nel  la  Grecia  , affine  di  far  quivi  leva  di 
foldati  , fece  ritorno  a cafa  con  un  cor- Greci 
podi  Gr^r;  mercenari,  confiflente 
cipalmentedi  Lacedemoni  . Quefto  cor  gine  . 
po  era  comandato  da  Santippi)  il  Luca . 
demone  perlònaggio  fornito  di  grande 
bravura,  e militare efperienza,  il  qttàie 
aVev*  apparata  T arte  della  guerra  nella 
fcuola  di  » Sporta'^  eh*  era  allora  fa  piti  è), 
nomata  e celebre  di  qualunque  altra  mai 
foffe  nel  Mondo  , a riguardo  de*  famofi 
generali  , eh*  élla  producea  . Subito 
che  dunque  ei  fi  fu  informato,  in  che 
confifìèva  il  nerbo  principale  delle  forze 
Cartagine/}  , erifeppe  nel  tempo  mede* 

‘ • : fimo 

• " ■ ' * * • ••  * * i 

. iv)  Affiati-  Potyb.  Orar.  ^utrop»2  oliar» 

* D i o<is Sic.Attr* Viti,  Flor-vkifef* 
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fimo  Je  circodanze  del J 1 ultima  difeon. 
fìtta , egli  apertamente  dichiarò  , eh’  ella 
era  fiata  cagionata  dalla  rea  condotta  te* 
«uta  da’ loro  generali  in  accamparli  f«- 
pra  Je  montagne  , ove  la  loro  cavalleria, 
ed  elefanti  non  potevan’  operare  ; e eh’ 
efii  tuttavìa  poteano  rifarcire  1 a perdita? 
cheave2no  fefferta  , e difcacciare  j ne- 
mici da’  1 oro  domini  per  mezzo  d*  una 
nuova  condotta  oppoila  alia  prima.  Or’ 
eilendo  egT  inciotto  dal  Senato  Cartagi * 
nefe , dal  popolo,  da  Amilcare , e da 
tutti  gli  altri  offiziali  , di  afTumerfi 
il  comando  delle  loro  truppe,  egli  in 
prima  le  ammaeftrò  nella  difciplina  della 
ìua  patria;  ed  efercitandole  preiìoalla 
citta,  Jefchierava  in  ordinanza  di  bat. 
taglia  ; Je  faceva  or’avanzarfi  , ed  ora 
ritirarli  al  primo  legno  , che  loro  dava; 
«filare  con  ordine,  e velocità;  ed  in 
lemma  formare  tutti  i rivolgimenti,  o 
le  azioni  dell’arte  militare,  fecondo  la 
maniera  de’  Lacedemoni . Pertanto  av- 
vegnaebe  nulla  si  maggiormente  contri- 
buifcaad  ifpirare  negli  animi  de’  fondati 
coraggio  e valore,  quanto  J*  andar*  efà 
perfuafi  di  aver*  un  generale  di  fornai» 

abilità 
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abilità  , le  truppe  Cartagine/: , ch’era* 
no  per  I*  addietro  si  grandemente  avvi* 
Hte,  ora  già  fi  riputavano  invincibili 
fotte  Ja  condotta  di  Santippo , olTer- 
▼ando  quanto  ei  di  lunga  mano  fiorpafi- 
fava  i loro propi  generali  nell'arte  mili- 
tare . Quindi  avvegnaché  egli  fìimafle 
tller  cola  fuor  di  modo  impropia,  che  fi 
ra  fireddaffe  il  loro  ardore , le  fchierò  in 
ordinanza  di  battaglia  in  una  fpaziofa 
pianura  innanzi  alla  città,  eaurìacemen* 
tè  fi  avanzò  verfo  i Romani . Noi  abbia- 
mo già  in  un’  altra  parte  di  queft’  Orerà 
deferitta  la  difpofizione  di  amendue  le 
armate»  ed  abbiamo  dato  nell  Hteftò 
tempo  un  pieno  racconto  delle  cole 
principali,  che  avvennero  fra  loro  in- 
nanzi ai  combattimento  j e perciò  qu* 
non  ripeteremo  quc;l  che  abbiamo  quivi 
rapportato  , ma  fidamente  olfierveremo> 
che  Santippe  allorché  fu  lungi  dal  nemi- 
' co  mille  e dugento  cinquanta  paffi,  fil- 
mò a propofito  di  convocare  un  configli© 
di  guerra  ,•  affine  di  mofìrare  un  rifipetto 
e riguardo  a*  comandanti  Cartagine/ , 
con'farfi  egli  a confiultarli  ; e che  con- 
correndo tutti  unanimai»^nte  nella 

opimo-  • 

• 


Santip. 

Po  il 
J. acede 
mone 
ti  sf con- 
fi pfe  i 
Roma 
ni. 


I 
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«ione , ei  fu  rifoluto  di  darfi  battaglia  al 
nemico  nel  giorno  feguente  (w) . 

I Romani  non  furono  poco  forprefi 
per  gli  movimenti  dell ’ armata  Cartagi - 
nefe  y eperia  nuova  forma  di  militare 
difciplina  introdotta  fra  loro  i ma  con 
tutto  cih  elfi  affettarono  di  tenere  in 
gran  difprezzo  cosi  elfi  , che  Santipoo 
Jor  novello  generale , punto  non  dubi- 
tando, che  ben  lofio  avrebbono  efiì  a for- 
marne delle  buone  relazioni . Polibio  ne 
avvertircele  il  generale  Romano  cotn- 
oiife  un’  errore  capi  tali  filmo  nello  fchie* 
ramento  delle fue  forzcipoichè  febbene  ei 
faceffe  tutte  le  convenevoli  cautele  per 
fofienere  T irnpetuofo  urto  degli  elefanti 
nemici  , pur  nondimeno  ei  non  pens'» 
di  provvedere  alla  ineguaglianza  delia 

fua  cavallerìa , ch’era  oltremodo  infe* 

• • 

riore  di  numero  alla  Cartaginese , ma 
la  difpofe  in  maniera  tale  , elle  fu  rotta  e 
sbaragliata  preffocheal  primo  affai roj  a! 
che  noi  poliamo  aggiungere  t fecondo  ^ 
Appiano  , die  il  medefimo  generale  do- 

• vette 

**  ,•  «,  *9  • 

(VJ  Apfiatiyin  l.ibyc  fvb  ini Polyf*  L*v. 
Zonar.  Fior.  Enti  op.  Gres  <tfC;ubi Jìtpjhifo. 
biJl.V»lAlr-p.+lo6  Jtq. 
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Vette  edere  giudicato  colpevole  di  uà 
grande  inlieroe  e doppio  errore,  allora 
quando  infuperbitofide’fuoi  primieri  luc- 
ceflì  , ei  per  lo  tuo  grande  ardore  fover- 
chiamente  defatigò)  i Tuoi  faldati,  poiché 
li  c mdulTe  per  luoghi  tali,  onde  rimane- 
vano efpofti  a’colpi  delle  partite  nemiche, 
che  fìav.ino  fu  certi  luoghi  elevati  per 
infettarli  con  arme  milTìli  nella  loro  mar. 
ciaie  quindi  per  compimento  dell’opera, 
pjfsò  un  fiume-,  chedividea  ledue  armi- 
le , nella  qual  maniera  ei  venne  a rendere 
adatto  impedibile  di  poterli  ritirare  in 
cafa  di  qualche  difgrazia.  Quella  fimdra 
condottadi  Regolo  cagioni»  la  totale  ro- 
vina della  fuaarmata  j imperocché  Sun- 
ty'ppo  venne  in  tal  maniera  ad  avere  un  si 
gran  vantaggio  contro de’ntmici  che  in- 
tierament  e Jj  disfece  , ed  o palìolli  a filo 
di  fpida  , o fece  li  tutti  prigionieri,  a 
riferba  di  due  mila,  i quali  dopo  aver 
rotta  la  faa  ala  diritta,  fi  erano  ritirati 
dal  combattimento  , e fe  n’erano andati 
via  in  Clyoca.  De  Cartagine/} ottocento 
furono  uccli  in  quell’ azione  i ma  dalla 
parte  de’  Romani  hanno  dovuto  perire 
parte  nella  battaglia,  e piirte  nella  pct. 

*.  • t . ,:,>Cecu. 
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itcuzione  pretto  a tredici  mila,  ove  Po - 
libi»  ne  abbia  lafciato  un  giudo  racconto 
dd  numero  delle  forze,  che  Manlio  la* 
le  io  a Regolo  nella  fua  partenza  verfo 
Roma  . Santippo  fece  prigioniero  nella 
perfecuzione  1 ideilo  Regolo , e cinque- 
cento deJ  tuoi  foidati , ed  immediata- 
mente li  trafportò  a Cartagine  . Secon- 
do poi  l’avviiòdi  Eutropio  , trenta  mi* 
la  Romani  perderono  la  vita  in  quella 
battaglia,  e quindici  mila  la  liberta:  que- 
llo però  non  li  può  ammettere  , qua- 
lora non  fupponghiamo  , che  Regolo  o 
avelie  ricevuto  da  Roma  un  forte  rinfor- 
zo dopo  la  partenza  del  fuo  collega  , o 
che  a lui  fi  foife  unito  un  buon  corpo  di  ; 
sìjncani  nell’ intervallo  , che  corte  fra 
quello  evento , eia  battagliai  ma  niu* 
«a  dj  quelle  due  fuppolizioni  è in  meno* 
ina  parte  avvalorata  dalPautorità  di  Po-  \ 
libio , che  noi  Tempre  quanto  alla  fofìan*  1 
za  ci  facciamo  a feguire  (x)  • 

1 Cartaginef:  trattarono  tutti  i pri- 
gionieri Romani,  a riferb.i  di  Regolo^ con 
grande  umanità,  fperando  peé  mezzo, 

di  • 

(x)  Idem  rbid.  Vide  Aurei,  Viti,  ir.  At . 

r£g-  40. 
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di  quefU  dolce  condotta  di  obbligare  i^Carta- 
Roma ni  a portarli  con  lenirle  modera  £*ne^ 


zione  verfo  i prigionieri  Cartagine)}^ c1tano 


eh’ erano  molto  numerofì.  Ma  quanto %%,**!* 
a Regolo  , poiché  gli  avea  quelli  in- r/  / />**► 
follati  in  una  maniera  così  oltraggiofa/;°w'>r‘;. 
allorché  era  nel  colmo  delle  lue  profue-  J*om*** 
nta  , €iii  non  li  poterono  ritenere  insegale, 
quella  occafionedi  sfogare  contro  di  lui 
tutto  il  loro  furore  e rifentimento  . Se- 
condo l’opinione  d iZonara  , ed  altri, 
ei  fu  gittato  in  un’ofcuro  carcere  , ove 
non  gli  veniva  dato  altro  nutrimento,, 
fc  non  fe  quanto  era  baftevole  a mante- 
nerlo in  vita  j inoltre  ifuoi  crudeli  pa- 
droni per  accrescergli  gli  altri  Tuoi  tor- 
menti , ordinarono  , che  fteiTe  continu- 
amente vicinoa  lui  uno  fmifurato  eie- 
tante , alla  veduta  della  quale  beftia  ei  • ' 
timbra  , che  foibe  grandemente  atterri- 
to j il  che  gl*  impediva  di  godere  alcuna 
tranquillità  o ripofo,  egli  rendevain- 
fìeme  la  vita  gravofa  ed  infopportabilec 
Allora  quando  ei  volle  preferivere  di- 
io nort  voli  condizioni  di  pace  a 'Cartagi^ 
he/l  » pretele  con  una  incomparabile  ah 
frigia, ch’eglino  dovette ro  li  ima re  di  pof- 
ol,6ol  «9»  14  M ledere 
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49o6  L’ISTORIA  CARTAGTNFSA 
federe  graziofamente  ogni  qualunque 
cofa  ei  permettea  loro  di  godere  , ag. 
giungendo  queflo  infusamente*,  cioè, 
cip'  eglino  o doVtauo  vincere  aguifadi 
valorojì  fidati , o imparare  a fotta - 
rnetterjiul  vincitore . Non  fia  dunque 
maraviglia  , che  un  trattamento  si  af-  | 
prò  e villano  accendale  alJ’uIrimo  fé- 
gnodi  furore  una  nazione  naturalmente 
iuperba,  crudele,  ed  implacabile,  e 
folle  nel  tempo  medehmo  cagione,  che 
poco  curando  de’  loro  prOj  j intere!!!  , fi 
appiatterò  totalmente  3 far  vendetta 

emodrare  rifentimento  . Zona r a ne  dà 

ad  intendere  , che  Regolo  li  fece  for* 
prendere  da  Santino,  avvegnaché  non 
credette,  che  a quefto  baflalle  l’animo 
di  attaccarlo.  Che  che  perh  dj  ciò  ha, 
fuor  d’  ogni  dubitazione  egl  i e certo,  che 
non  coni: bendo  l’armata  Cartugintfe 
di  piu  di  ledici  mila  loldati , oltre  agl i 
elefanti,  ei  perciò  fi  debbe  riguardale 
nuefìa  vittoria  come  la  piu  roaravigliofa 
e fìupenda , conl-'deramlo  Ipecialmente 
1*  eroico  valore  delle  Romane  legioni  » e 
fecondoche  Trentino  giudiziofamente 

«e  infmua  V ella  fi  debbe  prelibi  intie- 

•^^•^ranaen*^ 
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raraente  attribuirealla  condotta  e bra- 
vura di  Santippe  ( y ) * 

l Cartagine//  rimafero  nel  campo  di  Grandi 
battagliarne  a tanto  che  non  ebbero  fpo-iV^  ,nm 
gliati  affatto  gli  uccifì  , e pofeia  in  g*an^31*a^* 
trionfo  entrarono  nella  loro  metropoli,  mU'ardo 
eh*  era  preffoche  1*  ultima  piazza  io* di  1U*- 
10  rimafia  . 1 cittadini  immediatamente Jia  Vtt~ 

» * è suri  A 

fi  portarono  a gran  folla  ne*  templi, pet  1 
fendere  ringraziamenti  agli  Dei  immor- 
tali per  una  vittoria  cosi  fegnalata>e  fof- 
pefero  in  quefli  rempi^Ul  come  tanti  tro- 
! 14  M 2 fei  , 

»•  . f.  * , > V ^ « 1 

* W Zonay  vii fup.  c.13,  p.  391,392,  Cic.de 

i ul.l'rciitìn.Jlr(it.lii,c,2..e*-  lì- & 

* j.' ì,r.2,tx.io.Diod.Sic.l,xxiiiìuki  Jup.y aUr» 
l WtìX»/. 


*.  4 t , : -- 

v (U)  Le  altre  na?»ioni  , egualmente 
che  i Czitagincfìi/ojpendeano  le  arme 
t prefu  da'  nemici  ne*  templi  de* loro  Dei • 

/Galli,  efin  anche  i domani  mede  fimi 
^<jj  pojjùna  annoverare  fra  cotefe  nazio - 

V*  . - nU, 
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fei  , le  arme  preG  di  nemici  . Qu'nd; 
furono  desinati  parecchi  giorni  , per- 
chè follerò  impiegati  in  felle  , e pub- 
bliche allegrezze  , licchè  per  tutta 
Ja  città  fi  vedea  fparfo  uno  lpirito  di 
vera  gioia  e contentezza.  Nulla  perù 
di  manco,  fecondo  I*  avvifo  di  alcuni  au* 
tori,  efli  non  folannente  ben  tofìo  li  di- 
menticarono della  infinita  obbligazione, 
orni’  erano  tenuti  a Santippo , ma  ezian- 
dio f:  inoltrarono  rei  della  più  enorme 
e sfacciata  ingratitudine  cosi  verfo  di 
Jui  , che  verfo  il  corpo  di  tutti  i merce- 
nari , da’ quali  erano  fiati  liberati  da] 
furore  nemico  in  quel  critico  momento. 
Se  vogliamo  prtltar  fede  a quelli  fcritto- 
ri,  i Cartagine  fi  o attualmente  diftruf- 
fero  Suntippo  , o tentarono  la  fua  de* 
ftruzione  , e non  follmente  rifiutarono 

di 


ni , Jecondochè  appariamo  da  Plutar- 
co, Tacito,  ed  altri  (ai) . 


f2i)  Plut.  in  Ca:f.  Tacitd.  Xv.de  Meron, 
Strabo , l.iv,aiiiq}  , <4 
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di  pagare  a’ mercenarj  ciò  che  avanzava- 
no de!  foldo  loro  dovuto , ma  ordinaro- 
no a’  capitani  de*  vafcelJi , che  li  dovea- 
1 no  trasportare  a’  refpettivi  Joro  paefi,  d* 
falciargli  efpofli  in  qualche  ifola  desola- 
ta. C r quantunque  sì  fatti  orridi  elferopj 
i d’  ingratitudine  * ufafa  da ' Cartagine ft 
ci  vengano  attesati  da  alcuni  autori, 
pur  nondimeno  nel  tempo  medefimo 
noi  ci  ftimiam’ obbligati , come  inorici 
sforniti  d1  ogni  padìone^non  che  parzia- 
lità, di  olTervare  , che  dalla  loro  autorità 
nel  punto,  che  diamo  trattando,  ei  non 
fi  debbe  intieramente  dipendere  5 impe- 
rocché (ebbene  noi  concediamo  , chei 
(Sa  r t agì  ne/}  erano  frequentemente  cru- 
deli inde  tue , ed  ingrati,  ed  avevano 
eziandìo  una  naturale  propenfìone  agli 
ociofi  vltj  di  crudeltà,  ed  ingratitudine, 
pur  nondimeno  nel  cafo  prtfente  qual 
Vantaggio  mai  od  emolumento  potea  loro 
provenire  da  un  fatto  così  efecrabile?  Ed 
a vero  dire  , ove  mai  avellerò  eglino 
ciò  fatto, pur  tuttavìa  nón  fi  farebbe  cer- 
nente potuto  giammai. porre  in  ditnen* 
ticanza  un’azione  così  iJluflre,  come  ap- 
punto  é U vittoria, che  ottenne  Santippo 
14  M j a lo- 
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a Joro  favore  j imperocché  fi  farebbe  in- 
fallantemente tutto  ciò  trafmelfo  alla  no- 
tizia de’pofteri  da’  loro  nemici,  affine  di 
privar’ tifi,  a*quali  eglino  portavano  un* 
odio  cosi  implacabile,  del  merito  di  quel- 
la . E per  verità  appunto  per  mezzo  di 
quefto  canale  ella  e ltat&  a noi  tramanda- 
tale pur  con  tutto  ciò  gli  autori.che  tac- 
ciano r Cartagine  fi  con  accufarli  di  un 
delitto  cosi enorme, atfegnano che  appun- 
to quefto  fa  fiato  il  loro  motivo  di  averne 

fatta  parola  t né  certamente  può  conce- 
pirli efferveneaItro,quaJora  non  voglia- 
mo fupporre,  ch’eglino  lo  avellerò  latto 
oscamente  per  gratificare  una  barbara 
ed  Sn umana  difpolìzione , il  che  per 
quanto  fi  voglia  fupporre  malvagio  il 
Mondo,  difficilmente  può  crederfi  polli  - 
bile.  Inoltf tPoli&io,  ch’era  il  miglio- 
re autore  , il  quale  ha  trattato  di  quello 
fpeciale  punto  d’  lftoria,  non  ne  fa  mot. 
to alcuno.  Livio  parimente,  ove  ne 
vogliamo  formare  giudizio  dal  fuo  com- 
pendiatole , palla  ciòfotto  filenzio  , co- 
me tanno  limilmente  Floro, Eutropio, &c. 
i quali  e fiondo  inorici  Romani,  avrebbe* 

no  certiflanamente  provato  un  gran 
t piace- 
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piacere  in  raccontarci  un  tale  avvt  ni- 
ni e njto,  ove  folfe  fondato  fu  buon’ au. 
torità,  come  ridondante  in  eternobia- 
fimo  e difonore  de*  loro  più  giurati  e ca- 
pitali nemici  , ch'elfi  g amma]  non  man* 
cavano  di  trattare  con  lorrma  alterigia 
in  tutte  le  occalioni.  J!  perché  noi  li- 
miamo effere  convenevole  di  (offendere 
la  nodra  credenza  in  quanto  a ciò,  che 
hannoatìcrmato  appiano  tZcr*ara,in 
riguardo  aha  f arttnza  dì  Santippo  e 
tanto  maggioimtnte , quanto  che  il  pia- 
no , che  quelli  autori  hanno  fatto  for- 
mare a’  Laringi neft  per  ja  deflruzicne 
de’mercenaTj  Lacedemoni , egli  e in  pun- 
to di  politica  , così  difettofo  , ed  in- 
credibile, che  in  conto  alcuno  nonfe 
ne  pub  affatto  dipendere, non  che  forma- 
re un  buon  giudizio  5 conciolìachè  fe. 
condo  efft , tutti  quelli  mercenari  egoaj- 
mente  che  il  loro  genera  le  dovevano  effe- 
re  efpofti  3d  una  inevitabile djftcuzione^ 
fen£a  la  perdita  di  neppure  un  folo  Car. 
t agi  riffe , eftnail  fretefìo  di  neppure 
qualche  temprila,  onde  colorire  un  sì  or- 
rendo delitto.  Quello  certamente  fem- 
bra  incompatibile  conquelgenio  di  raf- 

14  M 4 linata, 
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fnata  politica  , ed  intrighi,  ond’  trano 
cotanto  famofì  neJi’lfìoria  ì C ertagìnc - 
fi  \ e perciò  con  gran  difficoltà.  fi  am- 
metterà  come  un  vero  fatto  da*  noffri 
difappaflìonati  ed  intelligenti  letto- 
ri (z) . 

(guanto  a Regolo,  ei  fu  un  vivo  mo- 
numento della  grande  inabilità  del/» 
fortuna  e degli  umani  affari . Se  ei  0 
foffe  regolato  fecondo  le  ma  (Time  di  una 
foda  politicalo  foffe  fato  in  qualche  ma- 
niera tocco  da  compaffone  per  le  difgra- 
2ie  e patimenti  di  coloro  , che  finalmen- 
te pur’ erano  Tuoi  compagni,  come  crea- 
ture d’  un  medefmo  Facitore  , ti  certa- 
mente avrebbe  fcemato  alquantodi  quel 
rigore,  ch’ei  ruofìrò  a’  Cartagine/}  do- 
po J’  ultima  disfatta  Jor  data  , ed'avreb- 
be  potuto  conchiudere  una  face  più  van- 
taggjolà  per  gli  Ri  mani  i ma  efcito  fuer' 
di  le  per  gli  felici  fucctff, nulla  roenopo- 
tea  contentare  le  fue  Voglie,  che  la  totale 
jo  vira  di  quel  popolo  , o almeno  la  ridu- 


{z)  Applcn.fc  Zcnar.uLì fup.Hórat.  carm. 
t.ri^cd.^.V’de  et  nir.  Po/yb-Lv.Flor.  F.utrcp. 
Ore  f tre.  ubi  fup.tr  Vniverf  hijt»Vol.  IV. p, 
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zionc  in  fervithdel  medefimo,  ch’eglino 
/limavano  efferea  ciò  equivalente.Cio  a 
dir  vero  non  gli  permife  di  effettuare  la 
Provvidenza  5 che  anzi  per  contrario 
con  una  veloce  mutazione, ei  cadde  dal 
colmo  delle  fue  profperità  al  più  baffo 
fondo  di  avvilimenti  e difprezzi , anzi 
•*n  una  eftrema  naiferia  e difperazionej 
dappoiché  ilfublime  fuo  pofìo  ad  altro 
non  gli  ferviva  , che  a rendere  la  fua  ca- 
dutavjapiù  precipitofa,  e meno  com- 
patita da  coloro , eh’ egli  aveva  innanzi 
infunati . Qui  fi  potrebbono  allegare 
molti  effempj  ed  anche  recenti  di  princi- 
pi, i quali  contenetela  roedefima  con- 
dotta di  Regolo , hanno  incontrato  i! 
medefimo  fato, ove  il  permetteffero  i li- 
miti della  nofìra  ifioriai  ma  pofciacl  è 
non  cel  permettono,  ci  fia  lecito  di  ri- 
mettete i nofìri  leggitori  alle  loro  pro- 
prie offervazioni  > che  hanno  fatte  fu 
queftocapo,  ed  a quelle  belle  ribellioni 
di  Diodoro  Sialo  e Polibio  , che  noi 
non  abbiamo  potuto  fare  a meno  di  an*’ 
dare  feorrtndo  e confutando  io  quefio 
luogo  (ét)* 

Noi 

(a)Polyb.  J.i^Diod.Sicìl,‘xxiii»  in  rxc<r/i. 
Valtf. 
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Noi  abbiamo  in  un’  altra  parte  di 
queir  Ofera  dato  un  pieno  racconto 
di  queJche  avvenne  a Regolo  nella 
fuffeguente  par  te  della  lua  vita,  edin- 
fieme  abbiamo  cenfurato  Hoffman  per 
aver  lui  differito  in  quedo  particolare 
da  un  gran  numero  di  autori  Remanti 
ma  poiché  a noi  piace  di  edere  di  Tappa  f- 
iionati,  e lungi  da  ogni  parzialità,  i] 
che  c a dir  vero  una  qualità  effenzial* 
mente  neceffaria  in  un'idoneo. ei  Veggia. 
mo  perciò  nel  lobbligo  di  efporrea’nodri 
leggitori  ]e ragioni , che  hanno  per  av- 
ventura indotti  alcuni  uomini  dotti  a. 
credtre , che  tutto  il  racconto  della  mor- 
te di  Regolo  > fecondoché  ci  è dato  tra* 
‘mandato  da’  fuddetti  autori,  ha  affo  Ima- 
mente una  mera  finzione  [b]  , 

1.  Tutti  gl’  Inorici  Romani , confi- 
derati  come  Romani  , hanno  mai  Tempre 
portato  un’  odio  implacabile  alla  deffa 
memoria  de’  Cartaginesi , e fatti  i loro 
sforzi  podi  bili  per  farla  comparire  odio- 
fa  agli  occhi  di  tutto  i!  genere  umano* 
Edi  erano  intieramente  privi  d*  una 
condotta  efente  da  parzialità,  allorché 
parlavano  di  quella  nazione , come  ff 

ricoglie 

(b)  Uni  ver/,  hìj ?•  ubi  /apra, 

n • 
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ricopile  manifeflamente  da  quel  che  ri- 
ferifce  Polibio  di  Fabio  littore , che 
fu  uno  de’ loro  pjìi  celebri  e rinomati 
fcrittori  , e’Jpiìi  antico  de'Joro  Iflorici. 
II.  Tutti  i luffeguenti  fiorici  Romani 
hanno  dovuto  feguire  Fabio  Pittore  in 
quello  particolare , conciofiachè  nè  Dio - 
doroSieolOy  nè  Polibio  hanno  fatta  la 
menoma  menzione  di  ellere  flato  Regolo 
mandato  In  Roma  ^ ed  aver  polcianel 
fuo  ritorno  in  Cartagine  fofferta  quivi 
Ja  morte  } quantunque  ove  quello  fiolfe 
Vero  , efli  ce  1*  avrebbono  indubitabil- 
mente riferito  , da  che  i Greci  portava- 
no a ' Carta gineft  un’  odio  s't  grande,  co- 
me i Romani . Ili.  Da  un  frammento  di 
Diodoro  Sicolo  nell’  Excerpta  di  Vale - 
fio  [W],  ei  fi  par  chiaro,  chei  figliuoli  di 
Regolo  , ad  ifligazione  della  loro  madre, 
trattarono  con  eflreroa  crudeltà  Atnilca* 


PW)  Il  pajfo  riferito  dinota  in  fó - 
fanza^che  la  vedova  di  Regolo  afcoltan- 
do  la  morte  di  fuo  marito  in  Cartagine, 
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cfiupponet.do^  cb'et  fojj'e  morto  per  man- 
canza del  necejfario  X)ittoy  fpinfie  i di  lei 
figliuoli  ad  ufure  con  ejìrema  umanità 
Amilcare  e Boflare,  ck'  erano  due  gene» 
vali  Cartaginéfi  fatti  prigionieri , e da « 
ti  nelle  loro  mani  dal  Senato  , come  in 
Cambio  del  loro  padre  . Or'  efifii  furono 
confinati  in  un  luogo  sìJ}retto,cbe  non  (ì 
potcar.o  muovere  ì e tenuti  fenza  veruna 
forta  dì  mangiare  per  cinque  giorni  con  • 
tinnii  talmente  che  Bollare  /e  ne  mori  di 
dolore  e fame.  Amilcare  affine  di  muovere 
lei  a compaffione  le  difettici Jì  uvea  pre ■ 
fa  tutta  la  cura poffi bile  del  murito^che 
fu  commcjfo  alla  fua  c ufi  odia  in  Ca  rta- 
gine:  ma  cib  a nulla  gtciafido%  ella  di- 
Jtefeper  modo  lafua  barbarie->chc  fc.ceio 
fare  per  cinque  giorni  rinchiufo  col 
cadavere  di  Boftare  , non  mandandogli 
per  tutto  quel  tempo  altro  fofentamen- 
tofe  non /c  quanto  b affava  a mantener • 
lo fempìi  temente  invita  \ Quindi  effien* 
do  giti  vicino  a fpirare  tra  per  la  gran 
puzzura  del  cadavero  ,e per  le  ultremi' 
ferie  l onddera  oppreffo  ,fu fi coperto  que • 
fo  barbaro  trattamento  per  mezzo  de ' 
p/ù  vili  fervi  5 il  che  pervenendo  alle 

• aree- 
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„V  tribuni  del  popolo  , 
orecchie  * aVr[fer*  ordinato  , 

, c ìe  no  ; pioVani  perfonag- 

f„pro  poft‘“p  C0Sf curabile  , <6* 

Pc  r TAorc  e feorno  ul  »«'  K0™-. 

'ecavl%71b^  /•«<’  «WK*“ 

JS”  cfpiazione  di  un  delitto  ce 
^ r Jn  fol  a bruciare  il  corpo  dt 
Vogate  , e mandare  in  Cartagine  le  Jue 
te,  cri  ma  eziandìo  di  trattare  Amil- 

1 1 lenirà  durante  il  rimanente 

care  C"r*  ~ , 

'■  rUa  prigionia  . Tuditano,  />«#>  Gei- 

jio  ' «tìife  di /cancellare  V odio  di  que- 
sti barbara  azione  e adattar/ me- 

Jclio  al  gujio  de'  Romani  «e  d,xe,cbe  Re- 
to,o morì  per  mancanza  di  fanno,  di 
luiiC.uug\nrSconvarie  maniere  cer- 
carono di  privarlo i e che  tenendo  la 
malizia  dici'o  in  «orna  , ifuoi  figli™!* 
trattarono  dell  tjtejjaguyuu 
prigionieri  Cartagineli  dati  in  lor  potere 

hdaf Senato.Or  quefta  relaz,oae,tuttocb> 

parziale  e ma/eberata  com  ella  c , gg 

gnegranpefo  al  pregevole  frammento 

gi  Diodoro,  che  abbiamo  riferito , e nel 

tttnpo  medcjimo  non  rende  poco  prò 


«cr 
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re,  e Beffare  , ch’erano  due  generai» 
Cartagine  fi  fatti  prigionieri , e dati  nel- 
le mani  di  lei,  come  in  cambio  di  Tuo 
marito  , talmente  che  uno  di  loro  le  ne 
tror't.  Subito  che  ella  riceve  t-te  avvi  lo 
della  morte  di  Regolo  , s’ indufic  a ciò 
fare  , fecondo  il  medtfmo  frammen- 
to ; e tanto  più  perchè  andava  perfua- 
fa  , che  il  fuo  marito  era  morto  m 
Cartagine  per  mancanza  di  una  convene- 
vole cura,  che  di  lui  non  era  Hata  prefa. 

Or  quello  evidentemente  fuppone  , che 
Regolo  fia  morto  in  quella  cittì  fenza 
fcfFrire  altro  patimento  , fenonfequel- 
lo  , che  ftmplicemente  feco  porta- 
va la  mancanza  del  necelTario  nutrimen  * 
to-iV.  Palmerio  nt  ha  narrato  tutto 
quello  avvenimento,  ficcom’è  riferito 
dagli  ferir  tori  Romani,  e da’Gr^r/ ad- 
detti a vantaggiare  gl*  interefiìrle*  mede- 
fimi  , in  maniera  tale  che  ne  dà  qualche 


motivo 


le  il  fornimento  di  Palmerio  intorno  a 
quejì 0 affare  (2*)  . 


(22)Diod  Sic. in  loc  citat.  Tuditaii.apud 
Celi,  ubi  fup.  ut  Si  Dominic.  Machan  Si 
Palmer. ul>i  fuj>  laudat. 
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motivo  da  credere  , che  ne  a’ primi , ne 
a*  fecondi  fi  pub  intieramente  predare 
fede  ne*  loro  racconti,  che  ci  hanno  fat* 
ti  intorno  a*  patimenti , ed  alla  morte  di 
Regolo. Finalmente  oltreagli  autori  eira* 
ti  ne J JV.Volume  diqueft’Opera,  ei  farà 
neceifario  di  confutare  anche  quelli, che 
abbiamo  notati  nel  margine,  «affine di 
a Vere  una  idea  piu  adeguata  del  punto, 
che  iliamo  trattando  , fecondo  ia  tradi* 
zionede’  Romani  (c)  . 

1 Cartagine/i  efiendofi  ora  dimentica- 
ti di  tutte  le  pallate  difawenture  , co- 
minciarono a difeorrere  con  altro  lin- 
guaggio, 

(c)  D/od. Sic. I xxtvjn  exeerpt.  Valef  Vide 
<ÉT  Palmer,,  apud  Grrrtov . in  A]p:an.  Libyc. 

Cic.crat.  in  Pifon.de  fin. l.Vtfub  fin  <ìy 
fl’b.  Aul. Gel.  noti.  Attic.  l.vi , c. 4,  Vip*»  >n 
b*'  de  He>odot  tnalìgn.  Horat.  ubifup • <& 
carm.l.i^od-12,  Liv.epit.l .xviii,Suid,in  Pfl- 
yv^o^'Plor,  Vii,  c .2,  Dio  Ca jf.  Sii-  Ttaì.  Idoiya  l. 
Max.  l.ix , c.  7.  Teytui . ad  martyr.  c.  4,  Aur. 
Viti,  devir.  tllujlr • ubi  fop.Senec.  de  tran - 
qvi l»atùm. /«ì^r.15,  A El.Tuber . apud  Geli. ubi 
Jup , Eifrop.  /.  TuditqnVS  apud  Geli,  ubi 
fup • Augujt,  de  civ.D<i.l.iiC.i]ìé‘  c.24,  /4/* 
pian,  in  Libyc.Jub  in'tt,&  •DcmirJrflacbjn, 
m aulì  or.  vit.  vi  r.or.  illujtr.&c. 
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decado-  guaggio  , e molto  rifentitamente,  tninac- 
«o»o/fr  ciancio  d’ invadere  eziandìo  Pifteffa  Ica- 
non  me-  * * Renani  e (Tendo  Rati  di  cib  avvi- 
no a*  fati,  pofero  delle  ben  forti  guernigioni 
Cartami  jn  tutte  le  città  marittime  , che  più  del- 
nell,  che  je  ajtre  giacevano  cipolle  agli  odili  alTa- 
nj  iimenti  , ed  ammannirono  una  nuova 
fiotta,  guernendoja  di  un  forte  corpo 
di  truppe  terreliri , non  iolamente  per 
diitogliere  i nemici  dal  porre  in  elocuzi- 
one il  difegno  , eh’  effi  pretendeano  di 
avere  forma to,  ma  eziandìo  per  rimet- 
tere in  buon’ordine  nell*  Africa  ilo ro 
affari  già  rovinati  . Fra  quello  mentr-  i 
Cartagine  fi  affediarono  Cypea  ed  Lfrù/z 
benché  in  vano,  avvegnaché  folleroob* 
bligati  a torre  via  Taffedio  di  quelle  piaz- 
ze per  Tavvicinamento  della  navale  (qua- 
dra de’  Romani , che  aVeano  già  Taccheg- 
giata 1*  ifola  di  Corfura  , e vj  aveano  la* 
feiatauna  guernigione.  Or’ avendo  elfi 
corredata  una  flotta  di  dugento  navilj,  li 
poferoamare,  affine  d’ impedire  a’  ne- 
mici di  fare  un  fecondo  sbarco , ed 
avendoli  raggiunti  in  qualche  diltanza 
da!  capo  Hermca  , gli  attaccarono  j ma 
efieado rotti  e disfatti,  \ Romani  appro. 

diro. 
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darono  in  Clypea  lenza  niuna  oppofizlv 
one  , difconfiffero  i Cartagine  fi  in  una  1 
ordinata  battaglia  prefTo  la  detta  piazza, 

« trafjportando  via  le  reliquie  dell*  arma* 
ta  di  Regolo , dirizzarono  il  corfo  verfo 
la  Sicilia . Tuttavolta  però  nulla  oran- 
te sì  fatte  vittorie  , i Romani  furono 
grandemente  indeboliti . èglino  fareb- 
bono  fiati  vinti  e l'uperati  nei  navale 
combattimento,  ove  i due  mila  foidatj 
lalciati  in  Clypea  non  avellerò  inafpet- 
tara  mente  attaccata  la  retroguardia  de* 
nemici , il  che  gli  ouuligò  a cedere  . Nel  ■ 
palléggio,  che  fecero  nella  Sicilia,  furo, 
no  fopraffatti  da  una  tempera  così  ter. 
libile,  che  de*  trecento  fettanta  fmifu. 
rati  vafcelli  , ond*  era  compofìa  la  loro 
flotta,  foli  ottanta  fcapparon  via,  e & y 
Salvarono.  Diodoro  Sicolo  ne  dice  . eh* 
elfi  perderono  trecento  quaranta  galèe  ol- 
tre a circa  trecento  legni  da  trafporto.Eir 
tropio  afferma , che  fòlamente  ottanta 
galèe  rimafero  loro  delle  quattrocento 
fclfanfaquattró  che  ne  aveano  i dimodo- 
ché tutte  le  coftiere  marittime  da  Cama v 
rina  fino  a Paèbynum  erano  fparfedf 
^cadaveri  di  uomini ,,  e di  morti  cavalli, 
^tLtb'i.VoLó.P'y*  14  N co- 
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come  anche  d’ una  gran  quantità  d*  in- 
franti na vilj  . ltrmediatamtnrc  dopo  che 
avvennequtdo  dii'^TOyCartbulo  coman- 
dante Cartuginefc  , avanzandoli  verfo 
Agrigentum , Ja  cinfe  d’alìedio,  ed  a 
capo  di  breve  tempo  le  ne  relc  padrone* 
dopo  di  che  fece  ridurre  inceneri  la  cit- 
tà. , e demolì  le  mura,  obbligando  gli 
abitanti  a fuggire  in  Qiympicum  , I Car. 
tugir.ejìzi Tendo  dati  di  ciòavvifati,  im- 
mantinente mandarono  Afirubale  nulla 
Sicilia  con  un  ben  grotto  rinforzo  di 
truppe  , e con  cento  cinquanta  elefanti, 
èglino  ùmilmente  ammanarono  una 
navale  fquadra , colla  quale  ripigliar©' 
PO  1’  ifoh  di  Cer/ira  ) c febbene  avelle- 
rò perduti  nove  mila  foldari  nell’  ultiro’ 
azione,  oltrea  cinque  mila  nd  navale 
combattimento , effi  marciarono  con  un 
for  te  corpo  di  truppe  folto  il  comando 
di  Amilcare  nella  Mauritania  e Nu> 
midia  , affine  di  punire  i popoli  di  core* 
di  paefi  , per  a vere  moftrata  una  difpoli*  1 
alone  di  uniitf  a5  Romani  . Amilcare  li 
trattb  con  eflrerno  rigore  e fe  ve  cita  > 
facendo  crocifiggere  tutti  i loro  capi, 
palando  a filo  di  fpada  un  gran  numero 

della 

. - « ' , - 
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della  gente  piti  baffo  , e rifcuotendo  dal 
rimanente  mille  talenti  di  argento,  oltre 
a venti  mila  pezzi  di  beffarne*  Nella 
Sicilia  i Con  foli  5*  impadronirono  a tra- 
dimento di  Ccpbaladium  j vnaCarfhalo 
Ji  codrinle  a torre  via  PafTedio  di  Dre • 
panum  , ed  a ritirarli  con  gran  perdita; 
ma  ciò  non  ottante  1 i Cartaginef  poco 
dopo  fi  videro  obbligati  ad  abbandonare 
Zeta  , come  anche  i territorj  dcSelinun* 
tini  , Petrinian't  , Enatteriniani  * e 
J'tndaritt  . 1 Romani  sbarcando  pofcia 
con  un' armata  nella  Su  ili  a , poterò  1* 
affcdio  a Panormus  (X)^jch*era  quivi 

14  N &'\+-  ^ lana* 

. . .!  •. 

• **Mv  ! 


(X)  Panorraus  r fecondo  V avvif*  di 
Diodoro  , trajfe  si  fuo  nome  dal  pqrto 
che  azeu^ch9era  si  più  bello  nella  Sicilia* 
/ Fcnicj  probabilmente  il  chiamavana 
JLabtin  o Leptin  da  Labt,  che  dinota 
un Porto  o Stazione  per  le  navi  - Poli- 

* ' , VA  ’ 

Lio*/  dice,  che  Panoctnus  e»**  lacittb 

• . »•  ^ ^ * 'A/  ^ 

/pitale  de9  dominj  Cartaginefì  fidila  Si- 


* # w *«  «»  r 

ciiia  ; ed  me  noi  vogliamo  prejìar  feda 

a Tà. 
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a J.'ucidide1c//<5f  era  di  orìgine  Punica,  o 
Fenicia,  cffcndejiatu  fabbricata  ne 
lembi  più  antichi  o da'  Fenici  , che 
trafficavano  cogli  Aborigini  della  Sici- 
lia ^ oppure  da'  loro  pofieri  , eh' erano  i 
più  antichi  Cartagine  fi  , Co  ella  poi fi  u 
Jiata  la  città  più  ragguardevole  cd  il- 
lufire  , che  i Cartaginesi  pofeierono 
nella  Sicilia  , almeno  per  un  confiderà- 
bile  periodo  di  tempo  , eia  più  frequen- 
tata dalla  detta  nazione,  f eppure  non  vo- 
gliamo dire  dalla  med.Jìna  abitata  per 
% maggior  parte  ci  fi  par  chiaro  dal 
grun  numero  de'  conj  ^che  ai  cja  appar- 
tengonji  , fui  quali  Jt  ravvi fano  leggen- 
de Vuciiche . Paruta  , od  altri  autori  ci 
efbìCcuno  alla  nojtra  confide  razione 
molti  di  qucjti  conj  , il  che  ferve  a con- 
fermare le  autorità  fpramment ovate, 
Alcuni  Scrittori  Siciliani  vogliono  , che 
i Fenicj  e Datnafceni  /’  abbruno  fondata 
pel  tempo  d'  1 faas  > i affieni  mento  dei-  ^ 
la  qual  nozioncffii  producono  due  inferi - 
zioni  Ebraiche  trovate  nella  detta  città 
nel  runo  di  Guglielmo  fecondo  Re  di 
Sicilia,  le  quali  cfprimouo  , che  in  jud 
tempo  quivi  fi fi  abili  rono  alcune  c :onie 
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Ja  capitale  de’dominj  Cartagìnefì , e 
rendendofì  padroni  di  un  forte  o fia  torre 
nella  banda  del  mare,efpugnarono  quella 
parte  della  città,  che  li  chiamava  la 
Nuova  Città  y.  ma  conciofiache  gli  abi- 
tanti fi  difendtffcro  con  grande  braveria,  * 
efli  non  poterono  immediatamente  ri» 
durre  in  fervitù  J*  altra  parte.  Nulla 
però  di  manco  formando  elfi  il  blocco 
deila  piazza  , finalmente  cofirinfero 

14  N 3 ad 

•éf 


delle  nazioni  tefèTennate,  e chiamato • 
ilo  quel  luogo  Panormus  . Ma ptichè  po- 
che inscrizioni  Jzbraiche,  fupptìfe  non 
vogltam  dire  tiiuna  , che  hanno  forni-' 
gitante  data  di  tempo  ^ fono  veritiere  ed  / 
autentiche > e poiché  Panormus  è un  no- 
me Greco,  e nongià  Ebraico,  noVper. 
Ciò  dobbiamo  effere  feufati , ove  non  cl 
fottufenviamo  alla  lor'  opinione  (23)» 


ThucydJ.vi,  Polyb.  I.  i,  Diod.  Sic'J. 
xxii,in  excei  p‘.Rhodoman.Bochart.CianJ* 
i»c.  24,  27,  Vide  etiam  Tho.  FazeJ.  de  reb. 
Sic  & Ranzanum  in  Jib.de  Panorm.l.vi. 
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ad  arrenderli  per  mancanza  di  provvidi  - f 
oni  cosi  quell’  altra  parte  della  ci r t a., 
che  l’iftelfa  cittadella  y La  flotta  Car - 
taginejc  appiattata  , affine  di  offervare  i 
movimenti  rie’ nemici , fi  abbatte  con 
una  delle  loro  fquadre , e trafportò  via 
molti  de’ foro  vafcelli  carichi  di  danari, 
e di  altri  preziofi  effetti . Quindi  amen* 
due  le  parti  mifero  poco  dopo  fine  al le 
operazioni  della  campagna  , imperoc-f'  I 
che  i Conloli  fecero  ritorno  a Roma  , ed  ' 
i Carta  girle  fi  fi  ritirarono  ne’  quartieri 
d’inverno  j talmenteche  noi  non  leggia- 
mo efferfi  commeffe  fra  loro  alcuna  Torta  , 
diofiilita  fino  alla  feguenre  primavera  d). 
/Carta-  Le  perdite  de3 Cartagine//  p’cr  mare, 
ginefi  d/nu]J2  ottante  tutti  i loro  di  fa  lì  ri,  pure  fu- 
vergono  icnf)  min0ri  di  quelle  de* Romani. Le  pro- 

1‘crie  digioie  pèrdite , che  queft’  ultima  nazio- 
j udyonì  ne  fofferi  nel  detto  elemento,  le  fecero* 
elei  more  formare  penfiero  di  non  più  fare  per  I* 
avvenire  alcuno  apparecchio  marittimo 
contro  de’  Cortaginefi  . L’anno  a p-* 
preffo  perdendo  più  di  altre  centocin- 
quanta 

(J  D'ori  S,‘c  J.xx:iììin  excerpt .RhntJcvia  n.  , 
<£•  Hoe  febei. Polyh.ul>i  fup.ZoTi*r.  nifi  Joprat 
c.14,  0>  o/i/./v,  f.y.  Eutrof.l.  ii» 


- ■ 


Digitized  by  Google 

. Y.  - r.  . J 


44 


c a p.  xxxvii.  40 zr 

quanta  galèe  nel/e  cofiiere  della  Sicilia , 
elfi  vennero  ad  una  ferma  risoluzione  di 
Jafc  iare  allatto  ogni  navale  operazione, e 
per  confcguenza  lalciarono  i Cartagincfi 
padroni  del  mare  . Macjònon  fu  ]’  uni- 
ca  loro  difgrazia  j imperocché  nell * ulti- 
ma battaglia  con  Regolo  gli  elefanti 
aveano  fatta  si  orribile  firage  fra  loro, 
che  per  gli  due  anni  feguenti  i foldati 
Romani  nella  Sicilia  non  più  ardirono 
di  avvicinarli  a quei  furiofi  animali  , ri- 
guardandoli Tempre  in  difianza  di  cin- 
que o lei  fiadj  . Quello  a dir  vero  fu  ca- 
gione , che  la  guerra  non  fi  profeguifife 
con  impegno  e vigore  , durante  il  cenna- 
to  termine:  con  tutto  ciò  i Romani  tol- 
lero dalle  mani  de* Cart agi nefi  Lipara 
Hi  mera , zThermce^  ma  furon’obbligati  a 
torre  via  1*  attedio  da  ErCta  , 11  perche 
Silenti  progretti gl’induttero  a tentare  di 
fare  di  bel  nuovo  la  loro  figura  nel  mare, 
fptrando  in  quella  maniera  di  ricompen- 
farfi  in  qualche  modo  per  quel  terrore, 
onde  le  loro  legioni  erano* fiate  fopraf- 
fatte  cagli  elefanti  (e)  . 

14  N 4 Afdru* 

• v i<T  • l * 'H  •:  * « »*■  »■  1 

(e)  L'V,  Zonar • Dicci-  Sic.  Volyi,  & QroJ> 

• itbifup. 
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/\fdra-  Afdr ubale  generale  Cartagtncfe  nella 
baie  è Sicilia, accnrgendofi  quanto  grandemen- 

te  i Romani  temeanode’fuoi  elefanti, ufo  i 

jjo  . fuori  da  Lilybaum  , e fi  avanzo  nelle  vi* 
cjnanze  di  Panormus , affine  ti1316 
il  nemico  a battaglia  . Cecilio  , 
mandava  le  forze  Romane  nella  citta» 
parve  d’ellere  in  qualche  timore  di  ui? 
fino  a tanto  ch’ebbe  varcatoli  fiume,  che 
feorrea  dappreffo  la  citta  , quando  avtn 
do  un  gran  vantaggio  Copra  di  lui,  ei  lo 

attaccb  con  incredibile  furore  . . La  pu- 
gna fu  molto  ofìinata  per  qualche  tem- 
po, ed  i Romani  furono  eziandio  re* 
fpinti  dalla  violenza  degli  elefanti  -,  m* 

..  finalmente  gli  arcieri  ferirono  in  marne  - 

ra  tale  quelli  si  furiofi  ammali  , che  U 
avventarono  contro  delle  loro  Fr°F^ 
truppe  , e le  poterò  in  confusone  . Or 
avendo  ciò  offervato  il  Romano  generale, 

tolta  mente  ufci  dalla  citta  con  un  corpo 
di  frcfche  truppe, ed  attaccando  i nemici 
per  fianco,  lorodiedeuna  totale  Leon  fitta. 

] fyrUigineJi'L perderono  un  vado  numero 

di  gente  in  queft’azione, avvegnaché  fof- 

fe  una  delle  più  gran  disfatte  , eh’  eglino 

avellerò  mai  ricevute  nella  Stalla  , ©1* 
> • tre 


kj>  —w . ' ' ' - —■ ...  
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tre  a molti  e/efanti , cheo  furono  uccifi* 
o prefi  * e fra  gli  altri  diece  di  quelli  ani-" 
mali  co*  loro  condottieri  India «/ ). G I i 
elefanti  Cartaginefi  ^ dopo  quella  batta- 
glia. 


(Y)  Dal  poJJ'e  dì  Polibio  qui  rappor • 
tato  ci  jì  pare  manìfcfiioyChe  i Cartaginefi 
prima  deli1  anno  decimoterzo  della  prt» 
ma  guerra  Punica  aveano  commercio 
c<>lV  India  ,dap poiché  ne  ricevevano  eie • 
fanti , e perfine  pratiche  infaperli  go* 
vernare  infieme  , e addefirare  nelle  fun-  / 
spioni  della  guerra  . Quejlo  grandetnen* 
te  corrobora  ciò  che  YlmìoaJJerifice,va*  . 
le  a dire  , che  i Cartaginefi  mantenevano 
un  traffico  cog/’lndiani,  e trafiportavàno  < 
dall * India  molti  carbonchi  di  un  valore 
incfiimabile  ; il  chebifigna  dire , cb'efjt 
abbiano  fatto  per  mezzo  di  caravan 
andando  per  le  parti  interiori  dell * 

Africa  fno  al  golfo  Arabico,  fi  pure 
non  vogliam  dire  peri * Egitto  fino  alla 
Perfia  x-cd  India  , o per  mezzo  de* loro 
propj  vaj  celli  , co’  quali  trafficavano  in 

quelle 

^ % 
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il  parti,  o finalmente. per  mezzo  | 
Zita  cLunicàzione  , eh’ cjji.aveano  con 

Tiro.E i fimira  in  oltre  che  dal  paffete 

(Uomo  confiderà,, do,  fi  pruovt  eziandìo 
-chiaramente  , che  i Car.aginef.  trefr 
cavano  co'  Perfiani  , ' . 

U carovane,  che  facevano 

te  per  terra  tl  viaggio  dall  India 
Cartagine  , doveano  neceffar, amenti 
_ frj.  ter  parte  della  Perda  ; e noi 
}afp.anl  che  i Perliani 
lan  negozio  di  q, ,ej,t  animali  .Coe 
foiiCartaginefi  f offe ro  ben  con, Jet:, 
s Perfiani  ne'  pili  “ni, chi  tempi  , n eh* 
noi  non  posarne  concepire,  che  aha, a 
potuto  altramente  addivenire  fe  non  per 
mezzo  del  traffico  , ch’eglino  con  eg fa- 
cevano , eijt  pur  chiaro  non  folamcn.o 
perchè  Cambife  avea  formato  penfier 
di  attaccarli  , ma  eziandìo  perca è Da 
rio  mandi  loro  una imhafciata  verfo 

fine  delfico  Regno,  della  quale  no,  ek- 

Piamo  già  fatta  menzione,  ho,  e,  b 

i Cartaginef!  avejfero  cognizione  dei 
golfo  r erfiano  , egli  è probabile  da  quel 
fi/ Plinio  riferifee  di  uno, 
mandanti  marittimi , il  *r,*£ 


* 
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A®  corfo  vcrfo  quelle  parti , affine  di  fa» 
re  Jcoperte  ne'primitivi  tempi  ,Seadmn*  ■ 
eque  i Cartaginefi  trafficarono  -con  quejì e 
• sì  ' remote  nazioni  per  mezzo  di  cara * . 
vane  , poterono  fimilmente  aver  fatto 
•viaggio  per  parte  del  paefe  <fc’Garaman- 
ti  , c della  Etiopia  j e che  cih  abbiano 
effì  fatto  , fi  par  verifmile  da  Plinio  , e 
Strabene  , li  quali  ne  dicono  , che  i car* 
tonchi  Indiani,  Gararnantici,  cd  Etiopi- 
ci, a riguardo  della  grande  abbondanza , 
che  ve  n' era  in  Cartagine,  venivano 
chiamati  Carbonchi  Carchedoniani  j e 
che  i Cartaginefi  li  riceveano  da’  Gara* 
manti  . Or  dopo  aver  noi  bilanciate  tut • 
te  queffe  particolarità^non  pojjìamo  fare 
a meno  di  non  credere  piti  tufo  , che  i 
Cartaginefi  mandavano  caravane  nel 
paefe  de'  Garanaanti  * nell’  Etiopia,  e 
Perfia  , come  anche  de’ vaf celli  nel  Mar 
Pollo  , che  uveffiero  eglino  qualche  co • 
n-ì imitazione  con  le  f addette  parti  del 
Mi  ndo  per  mezzo  de'T\t\ziiuDi  vantag • 
gio  ei  fi  pub  confderare  come  un%  altra 
prucia  di  ctb  , che  Annone  uno  de* loro 
ammiragli  , il  quale fifuppone , che  ab- 
I bia  ferino  il  PcripJus , che  va  fattoli 

fuo  i 
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glia  , non  poterono  più  fare iropre filone 
alcuna  contro  le  truppe  Romane  ,per  io 
qu^l  riguardo  ben  giuflamente  fi  potè 


ri- 


Juo  nome  , fece  vela  da  Cadice  verfo  le 
piu  rimote  cofiere  dell'  Arabia  lunga 
fagiane  innanzi  del  tempo  , di  cut  ora 
favelliamo  y e che  Plinio  ne  dà  ad  in- 
tendere , che  il  loro  commercio  fa  fiata 
molto  pili  Vafio  di  quello  di  qualunque 
altra  nazione ; e che  per  quelche  diceuftx 
le  mercatante  erano  invenzione  dcYtz- 
ni  , c non  già  de'  Fenici . Dalecatnpfo 
nelle  note  , che  ha  fatte  a Plinio  v rice- 
vè da  quefo  puffo  di  Polibio  nuova  giun- 
ta di  fòrza  e vigore  y c dal  cantofuo 
illufra  quefo  ultimo  mentovato  autore 
Egualmente  che  Plinio.  Noi  rapporte- 
remo quel  tanto  che  abbiamo  da  dire  in- 
torno agli  elefanti , ed  alle  connate  na- 
zioni , che  furono  le  prime  a farne  ufo 
in  guerra,  in  un’altra  nota  (ì 4), 

(24)  Polyb.  in  Ioc.citat^  Plki.I.xxxvftC.7 
& Dalecamp.  in  loc.  Str%bJ.xvii,Hcrodot. 
L iiitlu/U.xixjPlin.  i.ii,  c.  $7, 
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riguardare  una  l'omigiiante  vittoria  co-"» 
me  di  fommo  rilievo  e momento  inlor'  * 
favore  . Secondo  Zonara  la  flotta  Cur- 
tcginefe  con  trovarli  allora  nel  porto 
compiette  la  rovina  del. e truppe  terre- 
ftri  ; imperocché  un’iminenfo  numero 
de’foldati  di  Afdrubale  , cercando  di 
falvarfi  , con  fuggire  a bordo  delle  galèe,  ,* 
fi  gittarono  nel  mare  , e vi  rimafero  an-  . . 
negati  . Diedero  ne  dà  ad  intendere, 
che  Afdrubale  fu  in  certa  maniera  forza-  ‘ * 

to  dalie  fue  propie  truppe  ad  avventura- 
re un  combattimento  col  nemico  j che 
avanzandofi  a Vanormus  , ei  pafsò  il  fiu- 
me fopra  mentovato  con  gran  temerità, 
non  facendo  la  menoma  precauzione, 
ondemettcrfi  in  ficuro  contro  di  qualun- 
que attentato  de’  Romani  \ e che  alcuni 
mercatanti  avenr.o  portata  nei  campo 
Una  gran  quantità  di  vino  , * Celti  s5  in- 
nebhriarono  , e cominciarono  a mettere 
in  remore,  difordine,  e confusone  tutte 
le  cofe:  il  che  eflèndofii  oifervato  da  Ceci- 
dio, quelli  immediatamente  ufei  fuora 
della  città  , mife  in  rotta  1*  armata  Cut* 
tuginefe , ed  uccife,  e fece  prigionieri  ut) 
vallo  numero  di  foldati . Secondo  il  me- 

defimo 

•*  - \v 
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dciìmo  autore  furono  mandati  a Roma , 
come  una  cofa  afai  rara  e curiofa  , fef- 
fmta  elefanti , che  caddero  in  potere  de’ 
Romani. Finalmente  qui  non  farà  fuor  di 
proposto  Poflervare,  chequefloav vcni- 
mento  chiule  l’anno  decimottrzo  delia 
prima  guerra  Punica  ,f) . 

/ Roir  a Nei  Pr*nciPÌ°  deJJ’  anno  fegutnte  i 
n ; rjje-  Cartagine  fi  riceverono  avvifo  , che  i 
diano  Romani  intendeanodi  formare  1’  alfedio 
Lil)bat*di  immaginandocela  ia  ridu- 

ujri  * zione  in  fervitù  di  quella  piazza  porrebbe 
fine  a quella  guerra  si  rilfucchevole  e 
fanguinofa  . L’r  poich’eglino  fumava- 
no , ch’era  per  loro  di  fomma  confe- 
guenza  la  confervazione  di  Lilybaum^ 
ch’era  l’unica  città  , che  ora  poifedea- 
no  nella  Sicilia  , fuor  di  Drepanam, 
eflì  rinforzarono  la  guernigionecon  un 
grotto  corpo  di  feelte  truppe  , e compi- 
rono le  fortificazioni  in  maniera  tale,che 

refero  la  piazza  preffoche  inefpugnabi. 

le.  C.b  però  nulla  ottante,  i due  Confoli 
Manlio  cd  Attilio  inveii irono  la  piazza, e 

dopo  a ver’aper  te  le  trincee  innanzi  ad  dia , 

profe- 

(J'j  PulyL  Zorat * Eutrop.&  Orof.ibjd  Liv . 
ipìt  L */*,  Pii*.  I v 7 ’ y Cm6t  S.Jul  Fiotti*. 

; Jtì  a I.  Lìiy  C.$n  tX.  4 
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profeguirono  1’ aftedio  con  gran  vigóre#  . 
i Cartaginefi , quache  tempo  prima  di 
cominciar  quefto  aftedio,  aveano  ipia‘ 
nata  la  città  di  Seiino  , e tralpiantati  gli 
abitatori  a Lilybceum  i in  guifa cheque- 
ita  ultima  piazza  era  molto  popolata, 
allorché  l’cfercito  Romano  vi  compari 
innanzi , La  guernigicne  era  parimente 
Uiolto  numerofa  , corre  quella  che  con- 
i idea  di  diece  mila  mercenari  Galli  e 
C nei  oltre  ad  un  groftb  diftaccamento 
di  Cartagine  fi  comandato  da  Amil • 

care  officiale  di  grand'  efperienzi  e bra- 
vura» Quantunque  i Romani  avefiero 
foltamente  demolite  molte  dell*  citeriori 
fortificazioni  de’ nemici  , ed  eziandìo 
fatti  i loro  approcci  vicino  il  corpo  della 
piazza,purnondimeno  Amilcare  \ a difefe 
con  una  intiepidita  e rifoluziooe  degna 
di  le  medefimo,,#  Ei  rifabbricb  come 
quafi  in  un  momento  molti  di  quei  forti, 
che  ilnemicoavea  diftruttj colle  lue  mac- 
chine da  batterejaftìftb  in  ogni  parte  del- 
ia città  per  dare  gli  ordini  neceifarj,  e per 
impedire  la  confusone , per  animare  non 
meno  le  truppe  che  i cittadini  colla  (uà 
prefenza^e  finalmente  fece  delle  frequenti 

e vige- 
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e vjgorofe  fortite  contro  degli  aflediato- 
ri.  Secondo  Tavvifo  di  Diodoro  in  una 
cii  quefte  fortite  egli  uccife  dieci  mila 
Romani  sò  la  faccia  del  luogo,  pofe  in 
fuga  una  gran  parte  della  loro  armata, 
bruciò  molti  de’loro  arieti,  bd!eitre,e  ca* 
tapulte,  e pofcia  entrò  trionfante  nella' 
città.  Frattanto i Cartagin :Jì  veggen- 
do  , chela  loro  cavalleria  era  affatto  inu* 
tile  nella  difefa  della  piazza,  iamanda- 
rono  in  Drepanum  • Non  giuri  dopo 
l’ultimo  difafìro  cominciò  a fare  ftrage 
nel  campo  Romano  una  caredìa  , che  a 
capo  di  breve  tempo  cagionò  la  peftilenza 
nel  medefimo  , per  cui  nello  fpazio  di 
pochi  Aitili  giorni  perirono  piò  di  dieci 
mila  fòldati . Finalmente  gli  affediatori 
per  mezzo  di  tante  calamità  , che  loro 
fopraggiunfero  1*  una  fuccelTivamente 
ali’  altra  , perderono  un  numero  piò 
trabocchevole  di  gente,  di  quelche  ave* 
rebbonoperduto  in  piò  ordinate  batta- 
glie. Or  tutto  ciò  gl’indeb  >lì  s«  grande* 
mente,  enei  tempo  rnedefimogli  fma- 
gò  per  guifa  , che  ov’  eglino  non  aVelfe 
fo  immediatamente  ricevuto  unLòccorfo 

di  truppe  inficine  e di  prov  vifioni  da  f Re 

leruìu  j 
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lerone  , farebbono  fiati  infallantemente 
obbligati  a torre  via  P afTedio  (g). 

Intanto  quel  che  i Romani  non  pote- 
rono effcttuire  colla  forza  , tentarono 
di  compierlo  col  tradimento;  il  perchè  fi 
fecero  a corrompere  per  modo  alcuni 
condottieri  de’  mercenari  , che  gii  gl* 
indulTero  a Venire  nel  loro  campo  per 
concertare  con  loro  gli  opportuni  mez- 
zi , onde  potelfe  cadere  nelle  loro  mani 
la  piazza*  Quello  certamente  farebbe 
(lato  molto  pregiudizieyole  a’  Cartagi- 
fìcji , ove  un  certo  Alejfone  di  nazione 
Acuì  a non  avelie  (coperta  tutta  la 
congiura  ad  Amilcare  , il  quale  facendo 
alTembrare  tutti  i rimanenti  offiziaJi 
mercenari , loro  manifclib  le  partico- 
larità dell*  orrido  difegno,  e quindi 
per  mezzo  della  fua  Angolare  abilità 
gl’  indufic  a fermamente  perfeverare 
. nella  loro  fedeltà  verfio  i Cartagine  fi. 
Dopo  avere  accurato  quello  punto  , 
ei  li  perfuafe  di  (are  in  forte , che  i fal- 
dati , eh’  erano  fiotto  il  loro  comando, 
L/t "&3  ,V  ol.ó.P.y.  14  O con- 

* % 

W Diod.Sirl.xxiv  In  excerpt.Rbodoman. 

\ Polyb.  /.i.  Liv.epit. l.xtx.Orof. ubi  fup.c. io. 
Zonar.  ubi  fvp.c.i$.  v:d.  Hi /for.  Vniv.  lrol. 


I merce- 
nari en- 
trano in 
una  con 
pura  di 
dar  la 
piazza 
in  mano 
de ’ Ro- 
mani. 


Digitized  by  Google 


A 


^938  L’ISTORIA  CARTA  OJNES 

conccpiftro  i medelìmi  fèntimeuti . ci 
fi  ai  ilrrien  te  fpedi  un  certo  Anni  buie  fi. 
gliuoJo  <Jel!*  ammiraglio  di  4 fi  uJ  no  ne, 
jlquiJe  fu  crocidìo  da’  tuoi  propj  ibi- 
dati  in  Sulci  nella  Sardegna , perche 
mantenente  i Galli  ? co’ quali  egli  era 
molto  popolare,  fermi  ne]i,  imcrciic 

iW  Curcagiveji , in  tiare  che  AlcjJ'onc 
fi-por tb  dà’Preci , da’ quali  egli  era  c- 
il  rem  amen  te  ano  .ito  , per  impedirli  di  en- 
trare nelle  mifure  de’ nemici.  Si  fatte 
Salutari  precauzioni  ebbero  a dir  Vero  il 
riefidercto  effetto  ; imperocché  i capi 
de’  mercenari  ritornando  poco  dopo  dal 
campo  Romano  , trovarono!  io; o igi  - 
dati  si  lungi  dai  porgere  orecchio  alle 
Joro  fuggetiioHi,che  an^j  con  1 omino  in* 
jror«  quindi  peli  rincacciarono  via  (Z). 

Zl/ttizr.? 


(Z;  Zonara  c' iiiftiiUQ -,  che /ebbene 
Amilcare  / accorto  della  congiu- 
ra , c;  «5/;  giudicò  efpedicnte  dijarne 
alcun  motto  ) per  timore  , che  i mer ce- 
nar j non  ve  ni jj  ero 
blicQ  ribellione)  ma 


ad  ur/  aperta  e />•<* 
eòe  cjjendojì  prima 


cavano  , ed  avendo  inficine  calmati  gli 
animi  della  foldatcfca  con  loro  promet- 
tere un  pronto  pagamento  , il  che  gli  fu 
da'  Cartaginesi  dato  il  modo  di  poter 
Jare,con  mandar  gl'  immediatamente  una 
‘1  ben  grafia fommu  di  danaro  per  un  tal  fi- 
ne, ci  venne  in  quejìa  maniera  ad  allon- 
tanare da fie  il  pencolo,  ond  era  minac- 
ciato- Il  me  defimo  autore  ne  dice  in  oltre, 
che  i Ro  nan»  riceverono  con  gran  corte - 
Jìu  i comandanti  de'mercenarj^cbc furo- 
no dificacciati  fuor  della  città  dalle  pro- 
prie loro  truppe,  ajfegnarono  a' mede  fimi 
delle  terre  nella  Sicilia  , e loro  diedero 
altri  preziofii  effetti  > affine  di  comperi- 
L fare  la  perdita  che  aveano fiofferta , u ri* 
L guardo v della  loro  affezione  verfio  i Ro- 
mani . Egli  è verifimilc,cbc  quefiì ' ulti- 
mo particolare  fìa  alquanto  vero  j ma 
quanto  al  prim  4 po/ciacb*  è contrario  a 
» ciò  che  ferivo  Polibio  , noi  perciò  /li- 
miamo , che  affatto  non  merita  creden* 
za  veruna  Kz  j . 


14  O z 


• ;■  (25)  Zonar.'ubi  hip!  c.15. 
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Zcnura  ne  dice , che  la  lunghezza  dell1 

afiedio  , e la  mancanza  del  foldo  induf- 

fe  i mercenari  a formare  penderò  di 

dare  la.cìttà  a tradimento  in  potere  de’ 

Romani  -,  del  che  efìtmkfi  Amilcare 

avveduto  , pagò  agli  uffiziali  quel  che 

avanzavano  , ed  acchetò  gli  animi  de* 

(oldati  con  ampie  promette , fioche  in' 

tale  maniera  vennero  ad  eftinguedì  tutte 

le  fcintille  di  (edizione  e malcontenta» 

mento  . Or’ elfendo  già  lvanita  quella 

imminente  tempera  , Amilcare  ncom* 

pensò  A le /fune  per  la  fua  fedeltà,  e con* 

tinuò  a fare  le  lue  lortitc  contro  de*' 

Romani  co’  foliti  felici  fuccefli  (A)  - 

Elfendo  informaci  i Cartagine  fi,  che 

Lae^uer^  • Romani  aveano  ricevuto  un  rinforzo 
• • _ * 


da  Ierone  , quantunque  eglino  non  po» 

riceve  . ^ . ° »* 


n'gtnne 

rin  tetterò  averne  niuna  notizia  dalla  guer 


■yn  , . r.  - 

forzo  di  nigione , conclliufero,  che  i Romani 
.Here  ni-  profeguivano  J*  attedio  con  vigore,  e 

l,,  Jolda  cjlg  conpeg 

uen temente  Amilcare  avea 
tapine*1  hifogno  di  ioccorfo.  il  perche  ipedi- 
rono  un  certo  Annibale  con  un  rinfor- 
zo di  diete  mila  folcati  , il  quale  imbar. 
catofi  nell’  ifola  di  Eguja  , fu  obbliga- 
roa  quivi  trattenerli  per  qualche  tem*  .. 

P0>  J 

( h ) ZotHr.vbi  fuj>» 
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I po  ",  finche  non  foffiaffe  un  vento  favq&r* 

? revole  » Ei  non  ritmfe  quivi  per  lungo 
tempo  , ma  ben  tofiofiaprt  felicemen- 
te» la  fira^a  nella  città  ; ed  avendo 
sbarcate  le  fue  truppe  , p fsò  nella- 
notte  per  lo  campo  nemico  in  Drepa - 
««m , ov’  ebbe  una  conferenza  con 
Aderbale  fuo  amico , il  quale  comanda- 
•'  va  in  qu  Ila  piazza*,  il  (oggetto  diquefia 
conf  renza  ei  fi  fu  indubitabilmente,  io 
che  maniera  fi  potette  aprire  una  comu- 
nicazione fra  Lilybxum  e Dripannnt* 

In  virtù  adunque,  lecondoche  egli  e 
probe  bile  , di  quel  che  fi  era  concertato 
nel  fuddetto  abboccamento , Annibale 
foprannominato  il  Rodiotto  fu  fcelto 
per  mettere  in  efecuzione  il  pianq^fhr* 
matoda’due  comandanti  foprammento-  - 
vati.  Egi*  intanto  (nife  cib  in  opera 
* per  qualche  tempo  molto  avventurofa- 
mente,  ed  in  tale  maniera  oltremodo 
contribuì  al  prefervaroento  della  guer- 
nigionedi  Lilybaum  -,  come  anche  fa 
di  gran  giovamento  allo  Stato  Carta- 
girieje  in  generale  $ ma  finalmente  fu 
prefo  da  alcune  galèe  difiaccate  dalla 
fiotta  Romana  , nella  maniera,,, che 
J5  *4  o 3 noi>. 
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noi  abbiamo  già  riferita  (*)  . 

Btrvac  Or’eiTendofi  in  tale  guifa  troncata  I 

forili  a attatto  °&nj  comunicazione  fra  Lily-  I 
le  mae-  bzum  , egli  altri  territori  de5  Cartagi*  \ 
chine  de  ne f:  , la  guernfgione  fu  ben  tofto  rkiot*  I 
*Fe~  ta  ad  alcune  fìrettezze.  Nulla  perbdi  1 
? '.manco  finalmente  fi  ecciti)  una  tempe- 
ra , J a quale  fece  in  pezzi , e refe  inu- 
tili tutte  le  macchine  da  battere,  che 
avevano  i Romani,  e rovdcjò  molte 
di  quelle  torri  , eli*  elfi  avevano  erette 
per  facilitare  la  riduzione  della  città. 
Or  quello  inaspettato  evento  fpinfe  le 
truppe  Greche , eh’  erano  nella  guar- 
nigione^ tentarela  diflruzione  di  quelle 
macchine,  che  nulla  aveano  patito  per 
Io  furore  della  tempera:  la  qual  cola 
eglino  facilmente  pofero  in  elocuzione, 
e palfarono  a filo  di  fpada  un  gran  nu- 
mero di  Romani  . 1 Confoli  a quello 
inafpe  ttato  colpo  defifierono  dall’attac- 
co della  piazza,  cangiarono  J’alTedio 
in  blocco,  e tirarono  una  linea  intorno 
alla  medefima  per  impedire,  che  vi  fi 
introducdTe  alcuna  Torta  di  foccorfi.Gli 
alltdiati  d’  altra  banda  ripararono  tutte 

(!)  Po  lyb.  Di  od.  S'ic.  LìV'Orof.  ubi  faf>>  vUf 
l'ij torio  Vrfv.  ubi fups 
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le  brecce  far  te  dal  nemico,  munirono 
Je  fortificazioni  con  alcune  nuove  epe* 
re  , e ricevendo  nuovo  ipinfo  e vigore 
per  gli  gran  fucctflì,  ond'tra  fiata  coro-  '* 
nata  Ja  loro  imprefa , fi  determinarono  L 

di  difendere  la  città  fino  all5  ultima  stil- 
la di  fan gu e k) , 

Non  guari  dopo  a quefio  difafiro,  per  Claudio 
cui  i R umani  furono  olcremorio'  per- 
ccfli  da  timore,  il  confolo  Claudio  fi  fccijìitc 
pofe  in  mare  con  una  poder^là  flotta,*  de.  Ade f 
avendo  formato  difrgào  di  Ibrprendere  t*lc  ,n 
J)rcpanum,k  oftochè  dunque  ei  li  avvici-  cr™' 
nb  a quefia  piazza,  Aderbale  , che' vi  co-  f,ier,*0 
mandava,  non  rima fc  poco  atroniroe  fievole 
maravigliato  in  veder5  entrare  nel  por- 
to una  iquadra  navale  cosi  formidabile, 
fpecialmente  confidtrando  il  colpo  , clic 
avevano  ultimamente  ricevuto]  Roma* 
ni  * Tutta  voi  ta  però  ei  fubitamenta,  £ 
fenza  punto  fmarrlrfi,  facendo  ufo  della 
fua  foìita  prontezza  di  animcgdopo  3Ver 
fatte  radunare  le  fue  truppe,  fece  lo- 
ro un  patetico  difeorfo,  dilungandoli 
fu  Je  afprezze  e travagli  di  un’alTedio, 
cui  dovrebbono  inevitabilmente  foggia- 

14  O 4 cere 


ipa 

« 
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cere  , ove  permetteflero  a’  nemici  di  en- 
trare nel  loro  porto  fenz’attaccargli  , ed 
afficurandoli  nel  tempo  ipedefimo  , che 
non  era  da  porfi  in  dubbio  , eh*  età  non 
vincerebbero  i Romani  , confideranno 
j molti  vantaggi,  che  avea-no  (opra  di  ] 
loro,  riguardo  alla  fituazione  , pure!  è 
perb  immediatamente  fi  avventafiero  ^ 
contro  de*  medefimi , e facefitro  j)  loro 
dovere.  Pertanto  efiendofì  grandemente 
animati  persi  fatto difeorfo  non  mtno 
i Tolda  ti  , che  i marinari , tutti  infian- 
ttraente  richiefero  di  efiere  condotti 
contro  del  nemico  ; fìcchc  Aderbale 
fchierando  il  ilio  fquadrone  in  linea  di 
battaglia  prefio  gli  fcogli  , che  giacea- 
no  lungo  la  codierà,  audacemente  fi 
avanzo  controdi  Claudio , che  allora  gii 
fava  per  entrare  nel  porto.  Il  com-  ( 
battimento  fu  tofto  cominciato, e la  pu- 
gna fu  per  qualche  temfo  ofiinatae 
dubbia4,  ma  finalmente  i Cartugineft 
tra  per  la  defìrezza  ed  attività  de’ loro 
agili  vafcelli , e per  lo  f vantaggilo  fi. 
lo  de’  Romani , i quali  per  la  impruden.  j 
te  condotta  di  Claudio  erano  fiati  pofìi 
in  ordinanza  vicino  ai  lido  , e finalmen- 
te perche  ic  .galee  Remane  erano  inca- 
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paci , a riguardo  delia  rozza  loro  fatte  z- 
za  di  caricare  il  nemico  o ne*  fianchi , o 
nella  retroguardia , fecoodochè  richie- 
dere la  bifogna  , ottennero  una  com- 
piuta vittoria.  Se  vogliamo  predar  fe- 
de a Polibio,  novantatrè  galèe  Roma - 
ne  colla  maggior  parte  del  loro  equipag- 
gio caddero  nelle  mani  de* Cartaginefi^ 
i quali  fecondochè  fi  dice  non  perdero- 
no  neppure  un  folo  uomo  , o una  fola 
galèa  in  queda  gloriefa  azioge  . Secon- 
do i’avvifo  di  Diedero  Sitalo , Ciati* 
dio  perde  cento  diciaffette  vafcelli  t 
e venti  mila  uomini.  Eutropio  afferma, 
che  in  queda  fatale  battaglia  fieno  date 
prefe  novanta  galèe,  ed  al  tre  t tante  af- 
fonda te  con  tutte  le  truppe , che  vi  era- 
no a bordo  . E finalmente  Orofio  rap- 
porta , che  fieno  flati  uccifi  o fom- 
merfì  otto  mila  foldati , e venti  mila 
fatti  prigionieri  . Quanto  poi  a Clan* 
dio  , ei  con  trenta  vafcelli  fcappò  via 
(A)  dalla  pugna , e fi  portò  al  campo  in 

Lr- 


(A)  Frontino  ci  dice  , che  Claudio 

fe  **  fug&*  via  *on  venti  vafcelli , eb* 

egli 
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Lilybeeum  , recando  colà  a*  confoli  le 
novelle  della  fua  disfarla  (B)  j e quatto 
fu  il  piti  terribile  colpo  , che  avellerò 
ricevuto  per  mare  i fdomant  dopo  ii 
cominciarrenro  di  quella  guerra  (/) . 

Ora  in  Canapine  ad  altro  non  erano 
occupati  glianif&i  de’ cittadini  , che  in 

celebrare  Je  Iodi  di  Aderitale  >if  quale  in 

que-  % 

_ «*  • ' *»'  0 

* 
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fgli  adorni)  in  una  gufa  trionfale  \ ed- 
in  tale  maniera fe  ne  palsb  fenz’  alcuna  ' 
1 noiepia  per  mezzo  de'  v«f celli  noni ct\ 
che  f avano  di  guardia  , a\  vegnachs  i 
Carfaginefi,  eh’’  erano  a bordo  di  quéjìif} 
crede  fero  ejjere  fato  lui  vittoriofo 

'<**) • . 

(£)  Qui  non  ifìtmtamo  fuor  dt  prò* 

pofito  di  far' ajf ape*  e a 1 no  fi  ri  leggitori  ^ ; 
come  troveranno  diffufamente  deferito 

to  -*1 

v ;'  f:  , . f ìfk'.l 

U C)  S:  J wJ.  Frontln.  In  ioc.citat. 
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quefta  congiuntura  fu  filmato,  così  per 

c onto  della  fua  confumata  prudenza.cheCarthal» 

del  fuo  perfonale  valore,  come  uno 
grandi  eroi  , che  Cartagine  aVéffe  giara  'dotta  C4< 
mai  prodotti  al  Mondo  :ea  dir  vero  unag/ona 
disfatta  così  totale  data  ad  un  nemico una  fil- 
il  più  fuperbo  ed  infunante,  non 
non  edere  oltre  ad  ogni  credere  grata  armata 
ad  ogni  ceto  e condizione  di  perfone  in  Cartagi 
quella  metropoli  , e confeguentementenc^c,>  * 
rendere  il  generale,  al  qual’  ella  era£'"'°. 
principalmente  .dovuta  , fuor  di  modo  (h!a;J. 
accetto  e caro  a tutti  i Tuoi  concittadinwo  /n*Cà r 
Indi  poiché  i Romani  avevano  ammaffi  tagme,. 
ta  una  vafia  quantità  di  provvifioni  a V" 
bordo  della  loro  fiotta  * Aderbale  for- 

Lilybceum  d7  un7  abbondantifiìmo 


nt 


foccorfo  , e riempì  tutti  i fuoi  magazzi- 
ni in  Drepanum  „ Fra  quefio  mentre 

Arnilm  » 


to  da  Diodoro  Sicolo  in  uno  de' fuoi  ' } 

frammenti  pubblicati  da  Valefio , Uca • 
rattere  di  quejìo  uomo  feonfiderato  e 
poco  accorto  (£7)  • . * ;,:. 

(i?)  Diòd.Sic,I,xxIv»fub  ioit.in  exccrptf  4, 
Valefii , 
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Amilcare  prefe  nuovo  fpirito  e Vigo- 
te,  non  folata,  n re  per  1*  inafpettato 
lieto  fucceflò  dì’  Aderbale  ;•  mi  ezian- 
dio perder  luì  difìrutte  tutte  le  ope- 
re de* nemici,  e le  marchine  miii'ari 
nella  fortita  foprammentovata  , nella 
qual’ei  non  fu  poco  favorito  da  quel 
violento  turbine,  che  refe  inefiingui- 
bili  le  fiamme,  che  tra  quelle  avevano 
accefe  i Tuoi  mercenari  Greci . 1 Carta • 
gineft  fimilmente  in  quella  congiuntu- 
ra con  dare  il  guafìo  alle  cofiiere  d*  Ita- 
lia , e Sicilia  , riduflero  i natii  ad  eftre- 
ma  povertà  . Non  guari  dopo  Annoi li 
officiale  Qartpginefe  mentre  fi  portava 
in  una  quinquereoae  verfo  L'ilybaum 
con  una  nuova  flotta  , cadde  nelle  mani 
del  confalo  Giunio  • Nulla  perb  di 
mancoquefìa  perdita  fu  ben  lofio  rifar- 
cita j .imperocché  Aderbu’e  difiaccan- 
do Curthalo  con  cento  galee  per  cffer- 
vare  le  Romane  fquadre  , ed  i convo- 
gli mandati  in  frvvrnimento  Lei  campo 
innanzi  a Lilyb^up i.,  ottenne  da  loro 
molti  van'ageì , ed  alla  fine  ebbe  il  pia- 
cere di  vederli  totalmente  difi  rutti  da 
una  tecr pefia  • Ofire  a molte  altre  piaz- 
ze ^ Cart baio  tidufle  in  fervitu  JEgy • 

* tbalus f 
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thalus  , forte  cartello,  di  cui' fi  eramy 
impadroniti  i Romani.  D/odoro  ne  di- 
ce , che  nel  primo  combattimento  nar 
vale  con  Càrtbulo  , i Romani  róffriro'1 
no  la  perdita  di  trentacinque  mila  fol- 
dati  ucciG  , e di  altrettanti  fatti  pri- 
gionieri j ma  quello  difficilmente  fi 
f pub  credere  . Nulla  ottante  però  tut. 
te  le  perdite  ioifertcda*  Romani , pu* 
re  continuarono  quefìi  il  blocco  di  Lily * 
baum  con  gran  fermezza,  ponendo  a 
quartiere  tutte  le  loro  truppe  nelle 
vicinanze  , ettendofi  fermamente  de* 
liberati,  ove  fotte  potàbile  , di  efpu* 
gnare*  la  piazza  . Cartbalo  per  mez- 
zo di  alcune  indifcrete  azioni , lì  perde 
in  guifa  1*  affetto  delle  truppe,  che  po- 
co mancò  , che  non  cagionarti  una  uni* 
verfale  ribellione  , la  qual  cola  obbligò 
il  Senato  a richiamarlo  in  Cartagine • 
Quindi  i Romàni  , avvegnaché  fi  follerò 
grandemente  avviliti  per  le  loro  ulti- 
me frequenti  difavventure  per  mare  , 
rifoivcttero  di  Jafciare . nuovamente 
ogni  qualunque  penfiero  dì  opporli 
a*  loro  rivali  fu  quello  demento  ; il 
che  ravvivò  gli  abbattuti  fpjriti  de* 
Cartaginesi^  ed  infiemfc  gli  animò  a 
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concepire  fperanzadi  contendere  di  bel 
nuovo  per  terra  col  loro  formidabile  ne- 
mico; il  perchè  desinarono  per  generale  , 
dehje  loro  forze  Amilcare  fopranno- 
rmnato  Earcas  capo  della  fazione  Bar * 
caj'M  in  Cartagine  . Or  quefto  edraor- 
dinario  perlbnàggio  per  mezzo  della 
Tua  futura  condona  cos'india  Sicilia , 
c^e  nell’  Africa  , e Spagna , li  inoltrò 
e fiere  il  piu  gran  generale  > che  folle 
giammai  compirlo  alla  tetta  delle  armate 
Cartagine 'fi , a riferba  di  Annibale  fuo 
figliuolo,  il  quale  a dir  vero  o#bfcb 
la  gloria  de!  fuo  valorofo  operare  (tu'. 

Amilcare  (c)  ricevendo  dal  fenato 
,tji  loglio  in  bianco  » perche  potelfe ope- 
rare - 


(mi  Pnlyb.  Diod » Sic.  Liv.  "Fior.  Euimp. 
OyoJ.Zoykiy.  ubi  fup.  Val. Max.  l.t . c. 47 
ved-  fiJloY»  un'rn.ubi  Jcp.dt  p 4577. 


(C)  Il  Soprannome  diquejìo famofo  ge- 
nerale viene  Scritto  dagli  autori  Grec  i 
Barcas,r?;a  da'  Latini  Barca. Ella  era  co/a 
eyniune prcjfo  i Greci  di  terminare  A \ 
mede  fimo  nome  proprio  in  As  , càci  La- 
tin terminare  in  A,  ed  chiari- 

f 7 
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dìo  quei  ritmi  propi , eh* erano  di  deri- 
vazione Africana  -,  come  a cagi.n  d'ef 
' /empio  Micipfas  , Micipfa,  &c.  Secon- 
do r opinione  di  Silio  , ed  altri  , quefio 
cya  il  fopr annomedi  una  famiglia  yck* 
era  la  piu  nobile  tn  Cartagine  , cficndo 
licealmente  di/ce/a  dagli  antichi  Re  di 
Tiro  . il  partito  in  Cartagine  , che 
aderiva  a quijio  Amicare  , era  dal  f un 
nome  dettola  fazione  Barchina  o Barca* 
modella  quale  Livio  fa  particolarmente 
menzione  . Servio  in  termini  diretti 
ujjcrifce  > che  quejìo  nome  fi  appartener* 
va  ad  una  famiglia  } c Plutarco  mento * 
vu  \ come  un  membro  della  medejìma  un 
certo  Maerbale,  o Aderbale,  il  quale 
dijfc  in  confidenza  ad  Anni  baie  , eh ’ ci 
non  fupea  così  bene  fare  un  buon  ufo 
'delia  vittoria , come  per  contrariofapeu 
bene  la  maniera  , onde  ottenerla  * Per 
avventura  nella  vegnente  Sezione  a noi 
fi  pyefentcrà  oc  cafone  di  falciare  piti 
a lungo  di  quefia famiglia  [ifi) 

(28)  Sri.  Ital,  I.vi.  Sery.  in  ft- n.  iv,  vcyfìk 
, 6|2.L*v.l.3txi.c.*.5.Pju?.in  } ab  )).i8^;Corn. 
Ncp.  Jfl  vie.  HamiJc.Appiar;.  1 serie.  pr  in. 
428-  Vid.  Keinec.hiii,  J ui.V  ■ Ben  ri:* 
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rare  in  quella  forma  e guifa,  ch’egli 
Amilea-  (limafie  giovevole  per  lo  bene  dellarc 
re  shar  pubblica  di  Cartagine , fece  vela  da 
£ .^^"querta  metropoli  nell’anno  diciottefimo 
g ^ivi  di  queOa  guerra  . Secondo  Cur»d*o  M- 

fa divcrfi pcte  , egli  era  un  giovane,  fatto  , allor- 
tnovi mcn c|^  affunfe  il  comando  dell’armata  il 
che  non  aggiugne  poco  lufìroe  lplen* 
dorè  alle  prime  fue  valorofe  getta  , con- 
fiderandoii  la  cattiva  tttuazione  degli 

affari  Cartoginefi . Avendo  in  tanto 
fatti  morire  tutti  i capi , e’  più  rei  degl» 
ammutinati , ei  devattb  le  cofljere  de 
Loereft  , e Bruzj  , e quindi  fece  uno 
sbarco  vicino  a Panormus  con  tutte  le 
fue  forze  . Dopo  che  fu  quivi  sbarcato, 
ei  di  legno  un  campo  fra  Panormut , ed 
Eryx  j ciò  che  fu  in  fe  medefimo  una 
pruova  fufficiente  delia  tua  gran  capa- 
citi militare,  dappoiché  il  pezzo  di  ter. 
xeno  da  lui  feelto,  fembra  fecondo  la 
delcrizione  , che  ce  ne  ha  latta  Po^tbio^ 
«ffere  dato  il  più  comodo  per  lo  fine 
propotto  , che  uomo  avelie  potuto  giam- 
mai idearli . Non  molto  dopo,  eh’  ei  fi 
fu  quivi  accampato,  dittaccb  alcune 
galèe  con  un  corpo  di  truppe  terreftri  a 
bordo,  per iàccheggia.e  i territori  eg  i 


C A P.  XXXVII. 
m alleati  Romani  . Quelle  efeguirono  gli 
| ordini  avuti  con  grande  feverità  e rigo-  * 
i:  Tr  , facendo  delle  (correrie  fino  a Cuma>  * 
1 € dando  il  guado  aì  paefe  per  ovunque 
padovano  . Dopo  il  loro  ritorno  ei  mar- 
cii colla  fua  ’ armata  fino  alle  ftclfe  mura 
di  Panormus  , quantunque  il  nemica 
ftelTe  accampato  non  piu  di  ottocento 


palli  lungi  d illa  città  , e pofcia  fe  ne 
ritornb  al  primo  fuo  campo.  Per  qual- 
che tempo  i generali  di  amendue  le  par- 
ti ripofero  ogni  loro  lludioecura  prin- 
cipale in  ofiervare  gli  unii  movimenti 
degli  altri  ; e quindi  ora  con  mar- 
ce e contramarce  . ora  con  rincontri 

9 . I , . 

ed  imbofeate , ed  ora  con  militari  in- 
ganni, e firatagemmi  d*  ogni  for.ta  , 
Amilcare  , ed  i Confoli  facevano  a gara 
in  moftrare  chi  di  loro  avefie  maggio* 
perizia  e deprezza  j il  che  quantunque 
grandemente  defatigaiTe  i foldati  , par 
nondimeno  gl*  ifiriiiva  nella  difciplina 
militare^  e gli  apparecchiava  a venire 
ad  un’  azione  generale  nella  pib  perfet- 
ta maniera  , Ma  conciofiache  una  s\ 
fatta  varietà  di  movimenti  , come  ap* 
ipuato  fi  era  il  rifultamento  di  quella 
* condotta , folle  una  cofa  troppo  tedio- 
’%ifcÌ*Vol,6.P-<)-  14  P fa  . 
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fa  a dcfpriverfì  da  un’  iOoricp,  Poti-* 
bioYh a perciò  in  gran  parte  pmrwef- 
fa  ti). 

Cosi  il  campo  cfe’  Cartàginejt , che 
quello  de'  Romani  erano  refi  inefpugna- 
f.\ó  re- bili  non  meno  dall5  arce, ché  dalla  natu- 
tiringe-  tà  \ di  maniera  che  niuna  delle  parti  po 
Yd  F a‘  tea  coltringere  1’ altra  a Venire  a batta* 
t)U  a " glia  . il  reichè  le  militari  operazioni 
; stta~.  per  un  comoderò vole  tratto  di  tempo  in 
altro  non  coniilltronó  , che  in  alcuni 
rincontri  tra  certe  partite  dt}  nemici, 
Je  quali  in  amencjue le  parti  fi  portarono' 
fon  grand  ijli  ma  bravura,  J fuccelìi  di 
quelle  Scaramucce  lurono  dubbio  fi , im- 
perocché alcune  volte  furono  vit'or  ofl 
ì Cartcìginejì , ed  alcune  altre  i Ramar 
ni.  TuttaVoJta  pierò  ej  Sembra  piato- 
fio  che  i Certa  gì  nefi  in  generale,  da 
quel  che  noi  leggiamo  in  Polibio , abbia- 
no riportale?  vantaggio  da*  Romani f 
Specialmente  perchè  Di  odoro  ne  avvila, 
phe  Amilcare  prete  un  cartello  cji  confi» 
derabile  fortezza  nel  territorio  di  Ca- 
tana , prima  cheli  avanzata  <*d  Eryx, 

Se 
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Se  adunque  lacofael/a  va  cosi,  ciB'JL*  * 
deve  indubitabilmente  aferivere  alia  ini-* 
pareggiabile  condotta  di  Amilcare  -,  im- 
perocché fin  dal  tempo  , ch’ei  divenne 
Joro  generale  , etti  operarono  maravi- 
gli* -fé  getta  , delle  quali  per  l’addietro 
eglino  giustamente  fi  poteano  riputare 
incapaci  (o)  . 

/>  1 Romani  aveano  per  qualche  tempo /Roma 
innanzi  definito  di  fare  qualunque  Torta  nigver- 
di  navali  preparamenti  , ettendo  da’  me*  n*frono 
defimi  dittolri.a  cagione  de’ferribili  difa-  vrn?  „ , 
itrj,  cheavevano  incontrati  per  mare, navale 
ed  eranfi  riflret ti  intieramente  ad  una  ài  per • 
guerra  terrei!  re  , dimando,  che  lelo--^”r 
ro  forze  di  terra  folfcro  di  lunga  mano  Ì),vate» 
iuptrjori  a quelle  di  Cartagine  * ; Ma 
P’dcii  veggendo  , ch’erano  ri  ma  fi  i gran* 
demente  ingannati  ne’loro  difegni , a ri* 
guardo  dell’eccellente  condotta  di  Amil- 
care, e che  in  luogo  di  vincere  il  loro 
punto  nella  Sicilia , elfi  raedefimi  fu*  * 

Tono  quivi  per  contrario  ridotti  dal  ne* 
miro  ad  alcune  fi  rettezze,  cominciaro- 
no! formare  pensiero  d’ infettarli  nuo* 
vamente  per  mare  . Con  quetta  mira 
adunque  iu  dapprima  guarnita  ed  arma- 
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tauna  flotta  da  perfine  private , la  qua- 
le navale  (quadra  di  galèe  erad’una  con- 
fiderafcile  fortezza,  e metta  in  punto 
principalmente  còlla  mira  di  Taccheggia- 
re i territori  de’ nemici , ed  avvezzarci 
Romani  alenare,  del  che  etti  erano  di 
prelente  In  certa  maniera  ignoranti. 
Quctta  flotta  di  privati  co  rami  le  delie 
gran  depredazifini  nelle  cottiere  de/i* 
Africa  , ed  entrando  nel  porto  di  Hip» 
po  , nulla  ottante  che  i cittadini  avelfe- 
ro  proccurato  di  loro  impedire  T ingref- 
fo  ,con  chiudere  1*  imboccatura  del  por- 
to con  una  ben  grotta  e forte  catena, 
che  vi  pofero  a traverfo,  riduttero  ia 
cenere  ia  più  gran  parte  della  città  uni- 
tamente con  tutte  le  navi  . Quindi 
avendo  etti  riempiuti  i loro  vaiceli!  del* 

Je  fpoglia  , ftCcro  ritorno  a PanormiS^ 
pretto  ia  qual  piazza  diedero  una  confile* 
rabile  disfatta  a’nemici. Tra  quetto  men- 
tre uno  de’  confoli  profeguiva  V attedio 
di  Liiybcum  , e l’altro  quello  di  Drupa' 
num  . 1 Romàni  ttrailmente  sloggiarono 
i Cartagine ft  dall*  ifola  d i C olumbaria% 
che  Amilcare  in  vano  tentò  di  ripiglia- 
le » Fabio  , che  continuava  i’afiedjo  di 
Drepanum  ,un's  quefUifr'ta  in  appretto 

con 
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con  incredibile  fatica  ai  conrinente^pfc 
che  grandemente  facilitò  j Tuoi  approcs  " 
ci  . Or  nulla  oflante  quelli  vantaggi  > il 
valorofo  Amilcare  terribilmente  infe- 
ttò i nemici,  non  folo  facendo  delle  feor- 

• \ 

rene  nell*  iftefTo  cuore  deJJ*ifo/a , ma 
eziandio  depredando  frequentemente  le 
coftiere  d’ Italia,  che  giaceano  dirim- 
petto alla  Sicilia  . Dopo  di  quello  nuli* 
accadde  di  confìderevole  per  qualche 
tempo,  a riferba  di  un  regolamento  , che 
fu  fatto  da  amendue  le  parti.per  un  cam- 
bio di  prigionieri  . Quello  cambio  fu 
fatto  uomo  per  uomo  5 ma  'pofciachè 
4 prigionieri  Cartagincfi  erano  di 
.gran  lunga  piu  numeiofi  di  quelli  de» 
Romani , molti  di  loro  furono  ricom- 
prati col  danaro  dalle -mani  de’  Roma* 
ni  (p)  • 

Circa  tre  anni  dopo  1*  arrivo  di  Amil  Amika- 
care  in  Sicilia , ,ei  fi  refe  padrone  di  re  s' ,rn' 
Eryx  con  una  forprefa.  Quella  città 
era  fituata  nel  declivo  di  una  montagna  ryx« 
del  medelimonome,  ed  era  caduta  nuo- 
vamente in  potere  de’  Romani , dopo 
eh*  efla  fu  ridotta  infervitò  da  Cariba - 
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lo  l'opra  mentovato  . Quel  che  poi  refe 
via  più  rimarchevole  quelt’ azione  , ei  fi  j 
fu,chei  Romani  non  folamente  avevano 
un  corpo  di  truppe  nella  città, eh*  eglino 
Facilmente  avrebbono  poturo  affi  fiere  e 
fofiener<,eTdi  cui  foficgnt  caper  elio  io- 
rodi  fomma  confegQenza^na  erano  fimil- 
mente  in  pollello  così  della  cima  , che 
delle  falde  dei  detto  monte  , ov*  eflì 
aveano  de’  forti  difefi  da  buone  guerni* 
gioni.  Col  poiredimento  di  quello  po- 
llo i Romani  \ eh’ erano  fu  la  fommità 
del  monte,  foli  ri  va  no  tutte  le  afprezze,e 
gl*  incomodi  di  una  piazza  firettamente 
afièoiata  3 e ciò  nulla  ofìante  con  arami* 
labile  pazienza  lòpportarono  tutte  le 
loro  calamità  , e nel  tempo  medef  mo 
fecero  mofira di  una  incredibile  bravu- 
ra e rilòluziqne  .Quanto  poi  ad  sfinii 
care  , ei  fi  mantenne  fermamente  nel 
vantag^iofo  pollo  , che  avea  guadagna- 
toconeguale  bravura  . Tuttavolta  pe* 
io  ccnciofiacbè  i Romani  foflero  pa- 
droni del  paefe aperto  , ei  fi  trovò  alcune 
Volte  in  ifirettezze  per  mancanza  di  vi- 
verfe  con  non  piccola  difficoltà  esento 
fficonftrvò  libera  quella  parte  , ondé 
*vea  comunicazione  col  «sare»  e di  tem- 

po 
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po  in  tempo  ne  ricevta  ioccot{ì4Ful>io  ci  JÈÈM 
rapprclcnta  amendue  le  parti,  come  op- 
pi e ife  dalle  miferie  , folto  cui  allora  ge- 
meano  ; t$n  Polii?  ideati  più  giuftizia  1 e 
più  conformemente  alla  fedeltà  ciell’ifto-  * ? 
t ia  , ci  defcrivc  amendue  le  parti  come 
trionfatici  delie  loro  calamitàje  ggsì  gli 
oni  comcgliaitricontinuaronoper  lofpa- 
zio  di  due  anni  in  quello  si  peilimo  flato» 

1 demani  poi  nulla  orante  le  difficoltà» 
alle  quali  fi  trovavano  ridotti,  perfe* 
guirono  tuttavia  il  blocco  di  Lilyba - 
um  (q  « 

Or  poiché  la  naVale  fquadra  d^.frl  tv^m-x 
Vati  altro  non  era,  che  un  preludio  del  n[  netto 
la  figura,  che  i Romani  intendearto  fare  no  in 
per  mare  * quindi  fu  , che  nel  confolato #- 
di  C*  Luta  zio  Carolo  ) eó  /f.  Poji  unito  t*‘\  r‘‘\ 
eflì  ammannirono  un’  altra  flotta  di  du- va  ^ • — 

gento  vele  , la  quale  fu  ùmilmente  in 
gran  parte  meffia  in  punto  , e guernita  a 
fpefe  delle  perfone  private  4 »Ì  comando 
di  quefio  ai mamenfo  fu  dato  a C.  Luta • 
ito  con  intendimento  di  fare  un  podero- 
fp  sforzo,  e coftringere  la  fortuna  a dare 
l’ultimo  fatale  colpo  a’  Cartagine/}  . In 
primo  luogo  il  Confofo  s’ impadronì  dei 
M p .4  ;/  ; : ; pc>r- 

f qj  Polyb.Dfvd.  Si  (,,Cìoyn.'N.ep,uoi  j 
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porto  di  Drepanum  , e di  tutti  gli  al  tri 
porti  nelle  vicinanzedi  Lilyb^um. In  ap* 
predo  fi  prcfe  la  cura  di  efiercitare  neJJe- 
funzioni  militari  i Tuoi  foldati,  e ma- 
rinari con  foro  ma  diligenza  , affinché 
po'ettero  coraggiofaroente  Riguardare 
in  faccia  al  nemico  , avvegnaché  ferma- 
mente credette  , che  un’ azione  decih  va 
per  mare  dovrebbe  porre  fine  a quefta  si 
lunga  e noiofa  guerra  . Poco  dopo  jl 
Joro  ingrctto  nel  porto  di  Dnpanum  , i 
Romani  tentarono  di  dare  un’affalto 
alla  città,  ed  avrebbono  certamente  in- 
contrato felice  fuccetto  nel  loro  atten- 
tato , ove  il  Confido  non  fotte  flato  feri- 
to j iJ  che  cagionò  qualche  confufione, 
t diede  a*  nemici  un  defilo  opportuno  dj 
jctpignerli  . Zvtiara  oflerva , che  allo- 
ra quando  le  truf  pc  di  amendue  le  parti 
erano  già  fichierate  in  ordinanza  di  bat- 
taglia prima  della  pugna,  che  fu  data 
jn  qualche  distanza  dalle  ifole  dette 
JEgates , eh*  era  il  luogo  del  generale 
ragunamento  per  la  flotta  Cartaginefe , 
comparve  una  cometa  , o (iella  rifpltn- 
dtnte,  con  gran  terrore  di  amendue  le 
farti , ma  fembrò  di  additare  diretta- 
niente  i Cartaginefi » Or  quantunque  il 
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vento  folte  disfavorevole  a Lutazio  , al. 
lorchè  ei  giunfe  a vedati  delia  fiotta  ne- 
mica, puf  nondimeno  rifol vette  di  attac• 
ca^la.dappoichè  i Cartaginesi  alpettava- 
no  ogni  momento  , che  loro  fi  uniife  A * 
miicare , il  di  cui  nome  era  divenuto  già 
terribile  a’ Romani,  1 Cartagine]}  intcn- 
élendo  ora  di  fare  1’ ultimo  loro  sforzo 
per  mare,  avevano  unito  ir  fumé  tutto  il 
loro  navale  potere  confluente  in  quattro- 
cento  vde.  1 Rimani  inquefìa  occafion© 
corredarono  dugento  galee,  come  ab- 
biamo fopra  offervato  ; febbene  Eutro- 
pio , ed  Òrofio  vogliano , che  fieno  fiate 
trecento.  Or’ effendo  amendue  le  flotte 
giunte  a veduta  T una  dell’ altra,  fecero 
le  neceffarie  difpolizioni  per  venire  ad 
un  combattimento,  il  qual’ era  per  de- 
terminare il  fato  di  Sicilia  (r)  « Lafìol - 

Quantunque  le  galèe,  ond’era  compo* 
fio  1*  armamento  Cartaginefe , in  nu  ^tféy{- 
mero  grandemente  eccedtireroquellcde’,^,,/*. 


socchi  laddove  le  forze,  eh’  erano  a jj0le  .fi- 

bordo 

(r)  Tolyi-LivFlor  Dìod,Sic,vbi/uP>c>  *7» 

Erctro  I». 
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Romani , pur  nondimeno  in  molti  x\.qutlla 

guardi  la  fquadra  Rimana  era  dilunga 
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mano  fuperiore  alia  Cartagmeje\  inope-  (, 
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bordo  della  T còccia  } confifìeano  per 
la  maggior  pai  te  di  nuove  leve  affatto 
incolte  , e lenza  veruna  ddtjplìna  * La- 
tazit,  per  contrario  lì  avea  prtfa  la  cu- 
ra diguermre  la  prima  con  trurp.  leci- 
te, econ  abili  marinari  inftruiti  n.  fP 
arte  militare  nella  pi b perfetta  maniera. 
«Di  'aritaggio  poiché  i tuoi  vaiceli i era* 
nocoffruiti  lecondo  il  modello  dtlla  ga- 
Jèa  prefa  da  Annibaie \\  Rodiottó  ,quel  - 
li  perciò  di  gran  lunga  foTpafTa vano  i 
vafcelli  de*  nemici  in  punto  di  agilità  e 
deprezza:  al  che  noi  polliamo  aggiu- 
gnere , che  i Cartagìnefi  avevano  in 
fommo  difprezzo  il  navale  potere  de* 
Romani , da  che  efiì  medefimi  erano  Ra- 
ti per  alcuni  anni  padroni  dri  mare  j e 
perciò  fu/ primo  avvifo,  ch'ebbero  de* 
movimenti  de*  nemici  , rimanendo 
oltreadogni  credere  forprelì , mifero 
in  mare"*  una  flotta  alltfìifa  con  fretta, 
ed  armata  folamentedi  truppe  merce- 
narie , le  quali  non  aveano  né  coraggio, 
ne  fperienza.,  nczelo  per  quel’o  Stato, 
nel  ferviziodi  cui  lì rat'rova va.no . Per 
la  qual  cofa  Annone  non  fece  che  una 
debole  reliffenza  , dafpo:ché!e  fue  for- 
ze furono  xotte  e sbai  agliate  al  pri* 
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mo  affatto.  Floro  ne  dice,  che  la  flotta 
de’  Caru* ginef  era  sì  fattamente  carica 
di  truppe,  bagagli  t arme,  provvifio- 
ni  , &c,,  eh'  ei  ftrubrava,  che  tutta  la 
citta  di  Cartagine  vi  folle  a bordo  , e 
che  i vafcelh  non  fi  poteano  liberamente 
muovere  j laonde  tutto  ciò  oltremodo 
contribuì  alla  disfatta  di  Annone . E? 
fembra,  che  Ja  perdita  <ìe?  Cartagine  fi  in 
quella  sì  funelta  occafione  fia  grande- 
mente efagerata  da  Eutropio,  il  quale 
»e  dice  , che  furono  prefi  da’  nemici 
fettantatre  de’ loro  navilj  , e jzj.  af- 
fondati -,  che  furono  fatti  prigionieri 
trentadue  mila  de’  loro  faldati,  e tredi- 
ci mila  uccifi , o iommerfì  ; e che  cad* 

1 % # H «li* 

de  nelle  mani  de’  vincitori  una  immea- 
fa  quantità  di  oro  , e di  argento  * Oro- 
Jio  non  molto  differifee  nel  fuo  raccon- 
to da  Eutropio  j m&Polibio  , che  indu- 
bitabilmente più  fi  avvicina  alla  verità, 
afferma  , che  i Romani  (D)  affondarono 


(D)  Secondo  Vavvifio  di  Diodoro,  la 

flotta  Romana . i vufeelti  da  guerra,  c 
. . • • qvtih 
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foli  .cinquanta  de’ vifcelli  CartaginefiX. 
' nepjtfero  fettanta  una  coi  loro  equi 8 

oU»;  


paggio,  poiché  gii  altri  fcapparon  Via 
con  gran  confusone  nell!  itola  d’  Hiera . 
31  confolo  Lutazio  perfeguendo  a fare 
uto  delia  fusi  vittoria,  fi  avansò  verfo 

la 


quelli  datrafporto  afcendcvano  in  furto 
a mille  vele , e quei  de*  Cartagintfi  et 
dugcnto  cinquanta  Solamente  : ma  ciò 
oltre  cb'  ù contrario  a quel  tanto  neri - 
fcrifccno  tutti  gli  altri  autori  , egli  è 
parimente  fior  di  modo  improbabile • 
Or  tanto  menoji dee  prejìar fede  a Dio- 
doro  in  quejìo  particolare  , conci  of  ac  b% 
egli  intieramente  dipende  da  Filino, 
Scrittore  talmente  parziale  , che  la fua 
auto  rità  non  fi  debbe  a fatto  tenere  in 
conto  veruno  . Il  mede/imo  autore  affer- 
ma, thè  i Romani  perderemo  ottanta  na- 
vilj  , e furori  fatti  prigionieri  in  quefl* 
azione  fei  mila  de*  loro  foldati  j il  che 
fembraejfere  ajfolutamente  impojjibile , 
confederando  f/  la  relazione  , che  ne  fan- 
no gli  iti  tri  Storici  (28;. 


(28)  Diod.Sic.J.xxitf.  in  excerjit.  Rheda1* 
man. 
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la  città  di  Ery.x  , ove  venendo  ad  aziò* 
ne  co’ Cartagine fì,  ne  diftrufie  due  mila. 
Qucfì’ultimo  conflitto  pofe  fine  alle  ope”  ' 
razioni  della  prima  guerra  Punica  (sì* 

1 Rimani  naturalmente  infoienti  nel- ^ 
le  profperità  s’ infuperbirono  in  noi  tafo* 
niera  dellajoro  vittoria,  che  Lutazio  Carta©* 
forte  inC Rette  ad  Amilcare  di  cedergli  riefi  n* 
Je  lue  armi  j tna  queRa  si  altiera  doni.n'J*e&a* 
da  fta  rigettata  con  quella  indignazione^***, 
ed  ignominia  , che  fi  merita  vai  avvegna- 
ché quel  gran  capitano  lì  proteftafle,  eh* 
ci  pili  tojìo  Ji  contentava  di  /offerire 
qualunque  feiagura  e calami:#  , che  ce- 
dere  quelle  arme  a’  nemici  della fna  pa- 
tria , le  quali  erano  paté  a lui  affidate 
per  la  preferì; azione  della  medefima . 
Tuttavolta  però  avendo  fapuro  il  Confo- 

10  , che  Amilcare  avea  avuta  piena  fa- 
coltà di  conchiudere  un  trattato  di  pace 
con  lui,  ed  elfendo  d*  aitra  banda  defi- 
derofo  di  aver  1’ onore  di  porre  fine  ad 
una  guerra, ch’era  coftata  ad  amendue  le 
repubbliche  una  sì  immenfa  quantità  di 
fangue  e di  teforo,  prima  che  fpirafle 

11  termine  del  fuo  uffìzio,  ei  conchiufe 

una 

(f)  Idem  tbìd  & Luciuf  Atr,$el.  in  Hb*  me v 

merini*  c,  46,  ’ 
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una  pnce  con  quel  generale  , purché  il  ì 
Senato  e popolo  Romano  la  ratificale,  ' 
fiotto  le  feguenri  condizioni  : cioè, eòe  i 
Cartagine  fi  clovtffero  immediatamente 
evacuare  la  Siciliane  non  dove  [fero  piu 
per  l'  avvenire  far  guerra  eor.i  ru  di  ie- 
rone*  0 qualunque  altro  alleato  ^'Ro- 
mani; che  dov effe ro  rejiituire fenz  al • 
cun  rifeutto  tutti  i prigionieri  komani, 
eh * erario  iti  loro  cuji  odia  , ma  eòe  per 
c entrarlo  dotejjero  redimere  i loro  prò- 
pj  con  danaro  , e J7nalmentey  che  per  io 
J'pazio  di  venti  anni  dovejfero  pagare  a * 
Romani  due  mila  e^dugento  talenti 
Euboici  di  parijjìmo  argento  (t).  Zona- 
ra  ci  fa  ailapere  , che  il  Senato  di  Car- 
tagine mandò  a dirittura  a Luta  zio  una 
deputazione  per  chiedergli  la  pace  ; ma 
in  quello  ei  debbe  .cedere  alla  Superiore 
autorità  di  Polibio  ,e  Cornelio  Nipote , i ' 
quali  affermano,  che  Amilcare  Parca: 
aveva  il  maneggio  di  tutto  J*  affare „ 
Intanto  il  popolo  Ramano  divenuto 
oltremodo  altiero  ed  orgogliofoper gli 
Joro  inafpettati  lieti  (uccelli  , e riguar- 
dando la  repubblica  di  Cartagine  come 

dir 

(fi  Polyù.Com  Kep/Zonar.ubi  fup.Alfenus 
Vere:  in  Uh • dipe-l.  ;4-  dr  conjcrhvi.2,apud 
* 1uJ.QeIl.tn  noèl./lttictl-  VÌ.c-5*  &QroJ\  ubi 
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dir  endenre  ora  da’ cenni  loro , ricufa-- 
rono  di  ratificare  ii  trattato,  fino  a tanto 
che  non  ebbero  mandati  odia  Sicilia 
diece  deputati  , perchè  quivi  perfetta- 
mente s’informafiero  delio  dato  , in  cui 
iì  trovavano  le  cofe  , i quali  poi  unita- 
mente col  Conlb’o  acconfentirono  al- 
ia ratificazione  di  e lib  con  patto  , che  vi 
fc  fiero  inferiti  i quattro  ieguenti  artico- 
li aggiuntivi  di  piUjValea  djre,c£c  i Car- 
t.'  gir.eii  di'v'fJJ’ero  accrescere  la  fomm * 
ài  fypra  J,  abilita  con  altri  dugento  ta- 
lenti  -,  che  fi  dovejjero  immediatamen- 
te pagare  mille  talenti  , c la J'omma  ri 
manente  per  lo Spazio  di  diece  anni  } che 
*C2rtagintfi  non f dovejjero  accojtare 
tu' loro  lunghi  va  fedii  nò  a>le  elit- 
re d ’ Ttalia  , nò  a qualunque  altro  ter- 
ritorio , che fi  appartenere  agli  alleati 
E Rcrrani  j che  in  iti  dovejjero  far  leva 
u di  truppe  ri  sì  ne*  desini  de’ Romani) 
* che  in  quelli  decloro  alleati  ; e final- 
mente » ch’eglino  dovejjero  abbandoni* 
tutte  le  piccole  ifc.le  fjì enti  fra  la  Sici- 
lia, e la  X àjTicrà  </c//’ìtalia . Or  poiché  i 
£ Romani  fi r.  pparono  per  cosi  dire  da  A- 
ut  Icore  il  confenfo  a quefie  sì  afpre 
condizioni , acagiù»  che  no]  Vedefi’erQ 


-m  ifiatodi  pgfer/fyfiwìrci  ci  perciò  da 

q'itfig 
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mo  inquefto  luogo  le  riflefTiO(ii  , ohe  'u 
Polibio  fui  potere  di  amendue  gli  Stati 
in  quefta  guerra,  dappoiché  i noftri  leg- 
gitori pofTor.o  facilmente  ricorrere  a 
confutare  quell’  eccellente  Ifìorico  \ ma 
ci  contenteremo  foltanto  di  olfervare, 
che  fcbbene,  fecondo  la  fua  opinione  , i 
foldati  Romani  erano  di  gran  lunga  fu- 
periori  a’  Cartagiricji  nello  1 pi  ri  to  e 
valore  , pur  nondimeno  ei  concede,  che 
Amilcare  fìa  fato  il  più  gran  capitano 
de5  tempi  fuoi  per  i’  ottima  fua  condot- 
ta e oravura  (rr . 

Or  non  si  toflo  i Cartaginef  fi  furo-  La  duer- 
no liberati  da  quella  guerra  fanguinofa  va  LiMj 
jnfìeme  e di  gran  difpendio  , che  fi  vi-  ni 
citTO  intrigati  in  un*  altra,  la  quale  poco 
mancb,che  non  folle  loro  fatale.  Le  trup- 
pe mercenarie  , che  aveano  fervilo  fotto 
Amilcare  nella  Sicilia , ed  eranfi  gran- 
demente fegnalate  in  tutte  le  occasioni, 
nel  ritorno  che  fecero  nell’  Africa , tro 
varono  lo  Stato  di  Cartagine  in  manie- 
ra tale  efaufto  , che  oltre  al  non  poter 
Lib-iVol.6.P.9.  14  Q_  dare 

(u)  Polyb.'Dtod.Sìc.  L'Vé  C>rn-Ncp  Zonar» 
Orof.EvtroP'Ubi  fu?.  Synceì.  n cbroinzrapbi 
p.iJSy  Aul.  Geli,  in  noci.  Aitic.  l.xvu\  c. 21 
f uh  fin  * 
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dare  a(^  clH  quelle  riconpenfe  y .e  muni- 
fici donativi  promeflida  Amilcare , loro 
non  pol.e  ioddistare pepi  urequel  tantodi 
jr.agfie  clic  avanzavano. Quello  unito  i/ibe:* 
/ne  con  alcune  altre  cagioni  , che  yi  con* 
jcorfero,  diede  origine  ad  una  guerra  (E  } 
Ja  quale  per  lo  fpaziodi  tre  anni  e mez'o 
diede  il  Tacco  e d.ittrylfe  per  cosi  dire  ia 
follapza  medc-fima  della  republica , e fu 
accompagnata  dìi  si (tjrani  eferapj  di  cru- 


deltà 


. 

* > 


jf'  (E)  Diodnro  Sjcolo  in  qucjìo  punto 

differì fte  da  Polibio  } potch'  ei  ne  dice , 
L,  rie  qutjia  /angui  no  fa  guerra  ju  conti- 
nuata pfr  lo  Spazio  di  quattro  anni  e 
quattro  meft  j conci  ojiachù  quello 
venga  offerito  in  UÌìo  deffuoi frummen- 
ti  , i quali  tutti  fonti  fuor  di  modo  cor? 
rotti  a /?  confegucnfementc  hanno  biffo? 
gno  di  molte  correzioni , noi  perciò  nor\ 
abbiamo  ritegno  veruno  di  diare  fu  ciò 
la  preferenza  a Polibio  , il  quale  affer. 
ma  , che  quefla  guerra  durò  tre  anni  e 
mpzzo  (30)0 

* ’•  - ; ’.£fcv/  * **  1^1'  * >*  ^av-r-, 

i / ir  Tr  " . MEWJ  fe  ' r.wL 

1 £{.  ' Diod.Sic.  J.xxv/ub  ipit.in  excerpt. 

Rho  ionjan.  # Ha-fód, 
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deità  ebarban>,chedjffici  lenente  fe  ne  in- 
" contrano  i fona  iglje  voli  nelTiftoria  . Gli 
antichi  lfìorici  Ja chiamavano  la  guerra 
L>ibiana  o Africana , ed  alcune  volte  la 
guerra  co* mcrcenarj. Or  poiché  fi  pofTò* 
no  da  quella  guerra  ritrarre  molte  laiu* 
te  voli  irruzioni  di  grande  utile  per  altro 
ad  alcuni  Stati  in  tutti  i tempi  per  lo 
* tniglioreregolanentodi  loro  condotta  in 
diverte  importanti  papticofarità  , il  che 
egli  è uno  de’tìni  principali  dell’  Iftoria, 
P(/l:biont  ha  perciò  trafmefloa’pofleri  un 
pieno  e minuto  racconto.  Per  Ja  medefi- 
ma  ragione  noi  limiamo  elfere della  no- 
Ora  incombenza  in  quella  parte  deli’Ope- 
ra  noffri  d’inferire  la  fofìanza di  quelch’ 
e flato  regiftrato  da  quel  nobile  autore 
infoino  ad  un’evento  cosi  rimarchevole, 
aflicurando  nel  tempo  medefìmo  i noflrj 
j leggitori , che  niuqa  cofa  di  momento  e 
rilievo  farà  per  noi  ommelfa , allorché 
ne  venga  fomm  ini  II  rata  da  altri  antichi 
XÒorici(w). 

Subito  che  Ami/care  ebbe  mefTa  1’  ul- 
tima mano  al  trattato  , di  cui  fopra  ab- 

14  Q \ bia* 

k » :1  ’*  . . * ■ «-» 

iwj  Vidi  Polyb,  l i,t>.6i,ad  Svuoti.  Si  c.t« 
sxv.  in  exccrft'  Rbodoman, 
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te  trvp-  b;amo  fatta  menzione  , ei  fi  ritiro  coite 
Je  me>  £0l-ze^  eh’ erano  in  Eryv  a Liilybdttirii% 
de'  Car  e <3aivi  ritegni  la  Tua  corpmiflìone  , la* 
tagi nc(ì  {ciancio  a Gifcone  , di’ era  comandante 
prandi-  jj  una  tale  piazza,  la  cura  di  trafportarle 
Vjtrt3J‘  nell*  Africa  . Or’  elfenio  Gì  Peone  un* 


d' J e.  uffa  ^ 

no  per  offi  zia  le  di  grande  avvedimento  e pene- 
n n net  trazione  , avendo  preveduto  ciò,  che 
vere  l*in  potrebbe  accadere,  non  le  fece  imbar- 
f ido  care  futte  lPìllern*  i tu  in  piccole  e lepa* 
rate  partite,  affinché  coloro,  i quali 
tollero  prima  ad  arrivare , potettero  ef- 
fere  pagati,  e mandati  a cafa  loro,  prima 
che  giugnellero  gli  altri  . Tuttavolu 
pero  i Cartagine  fi  in  città  non  fi  porta- 
rono colla  medefìma  precauzione  e fa- 
vio  accorgimento  , come  Gifcone  ; im- 
perocché trovandoli  etti  prelToc  ha  in. 
tieramente  efautti  per  1*  ultima  guerra, 
c per  l’imroenfa  fomma  di  danaro,  che 
jn  virtù  della  pace  aveano  pagata  a’  Ro- 
mani , giudicarono  eflere  un’azione  lo- 
dévole di  rjfparnuiare  alcuna  cola  al 
pubblico,  punto  non  conttderando  1 
jngiuftizia  egualmente,  che  l’impruden- 
za d’ un  sì  fatto  loro  procedere  • H 
perchè  ettTi  non  pagarono  i mercenari  a 

Q3Ì- 


. Diài 
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roifura  che  giugnevano,  dimando  pìft 
a propofito  di  afpettare,  finche  venilTero 
tutti  colla  mira  di  ottenere  dall*  intiero 
corpo  un  rilafciaroento  di  qualche  par- 
te dicib,  che  doveano  confeguire  j ma 
quindi  elfendofi  ben  tolto  accorti  della 
loro  cattiva  condotta  in  quella  occafio- 
ne  a riguardo  de’  frequenti  difordjni, 
che  quelli  barbari  commetteano  nella 
città  , eglino  dopo  qualche  dento  in* 
duifero  gli  off!  zia  li  a prendere  i loro 
quartieri  in  Sicca  , ed  accomodare  le 
loro  truppe  in  quelle  vicinanze  ì dando 
loro  una  locnrna  di  danaro  per  lo  pre- 
sente foftentamento , c promettendo 
jnlìeme  infieme  diaggiulìare  le  loropre* 
tendoni,  allora  quando  farebbe  venuto 
dalla  Sicilia  il  rimanente  de’ loro  came- 
ra ti  . Per  qualche  tempo elh  ricusarono 
di  cominciare  la  loro  marcia  , a cagion 
che  i C urtuginefi  non  erano  di  (polli  a 
permettere  alle  loro  mogli  e figliuoli  di 
Stare  in  Cartagine , com’elh  desidera- 
vano , credendo  che  ciò  farebbe  un 
motivo  a*  Soldati  di  Spetto  ritornare  in 
Cartagine , e confeguentecnente  pri* 
varli  di  quei  beneficj , che  fi  erano  prò- 

14  Q.J  pofti 
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pofti  di  raccorre  dalla  loro  partenza. 
Nulla  peiò  di  manco  iValla  fine  fupcra-  • 
taquefta  difficoltà  i imperocché  eflen- 
do  già  arrivati  nel]’  àfrica  furti  j mer- 
cenari colle  loro  mogli  , figliuoli , e ba- 
gaglio , marciarono  a Sicca . PoHirio 
riguarda  quella  rifoluzione  fatta  da* 
Cartagine//  come  un’  errore  man .fc fio 
da  loro  commelTo  , conciofiachè  , ove  le 
donne,  ed  i figliuoli  fodero  rimalli  in 
Cartagine , farebbono  dati  certamente 
come  altrettanti  oltaggi  per  Ja  futura 
buona  condotta  de’ Soldati  : e a dir  vero» 
che  un  fomigliante  vantaggio  avrebbe 
apportato  loro  maggior*  utile  « giova- 
mento , che  non  avrebbe  arrecato  a’me- 
delimi  danno  ed  incomodo,  oveavef- 
fero  fatto  redare  in  Car:agine  le  mogli 
ed  i figliuoli  de’  Sopraddetti  mercenari, 
nulla  oliarne  la  fierezza  delle  truppe 
Africane , non  fi  richiedeva  per  ciò  co- 
noscere una  grande  acutczzatl’ ingegno 
c fugacità  (x) . 4 ■ 

Or*  effendofi  eglino  totalmente  iro- 
meifi  nell’  ozio  , da  cui  erano  fiati  lon* 


(xj  Po! yb, ahi  Jupm 
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tanida  $'i  ibrtgo  tempo',  rie  fegu'c  ben  Ànnr*nc 
folio  una  negligenza  dì  difcipliba,  ed  occrefce 
immediatamente  $*introduffe  un  fertor  !jJ^TO, 
di  vivere  petulante  e JiCenziofo  . II  pef- 
chi;  òrafi  determinarono  a non  cofìten- 
tarli  di  ricevere  femplicemcnte  Ja  loro 
pà^a  , ma  d’ i nfì fiere  a volere  i guider- 
doni , che  Amilcare  aVea  loro  preme  ffì* 
ed  a colifingere  parimente  lo  Stato  di 
Cartagine  a cond Scendere  alle  loro  dcr 
mande  per  forza  d*  arme  . Il  fenato  irt* 
tanto  effedciofi  accorta,  che  la  foldatelca 
era difpofla ad  ammutinarli,  f'ped V Ali- 
none uno  d ’ loro  Su  Ile  ti  i perche  la  pa- 
cificale.; Nel  fuo  arrivo,  che  fece  irt 
Sicca  y fi  portò  in  una  maniera  del  toc? 
fo  imprudente  , e fuor  di  ogni  ordine, 
imperocché  ei  diftufarfiente  fi  difiefe  a 
fagionare  fu  la  povertà  dello  Sfato,  e fu 
le  gravo fe  falle , ond’er*ano  flati  cari- 
cati j cittadini  di  Cartagine  > e perciò 
in  luogo  di  corri  fporiciere  alle  loro  aire 
àfpettazioni  , diede  loro  ad  intendere* 
che  li  conten tallero  di  ricevere  porzio- 
ne della  loro  paga  , e ritardare  il  rima- 
nente in  benefizio  della  repubblica,  ed 
Sà  V M 0^4 
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in  ftr  vizio  de’  premuro!!  bifogni,  in  cui 
fi  trovava  (y) . 

Or  niuna  cofa  a dir  vero  avrebbe  po- 
yPer/e  tut0  efi'ere  più  contraria  aJie  regole  d* 
'C p d-una  buona  politica  , quanto  quella  con- 

vangano  f » 

uniti  /«dotta  dj  A). noie  , ubbene  anche  peggio 

r/x  cnpcfì  fofiero  portati  i Cartagine f:  in  avere 
’rurr'^  IfT)P,eSata  una  Perf°na  cosi  difadatta 

* per  io  maneggio  di  un  tale  affare.  ]n 
primo  luogo  sitinone  efpofe  la  debolez- 
za della  lua  patria  al  difprezao  de’ mer- 
cenari, e quindi  maggiormente  accefe 
i loro  animi  contro  di  quella,  rifiutan- 
do di  condifctndere  alle  loro  gitile  p:re- 
tenfioni  , allorché  llmbrava  ch’eglino 
eranfi  determinati  d’infifìere,  che  loro 
iì  accordale  una  conceffione,  che  per 
altro  era  molto  firavagante.  Ma  la  con- 
dotta di  quello  perfonaggio  fu  per  tutto 
lenopre  la  mcdtfima  , o fi  riguardi  intor- 
ro  agli  ailari  civili  , o intorno  a’ mili- 
tari, feeondoche  fi  parrà  manifefìonel 
corfo'di  quella  guerra  ; di  modo  che 
Cartagine  avrebbe  dovuto  infallante- 
mente clfere  rovinata,  ove  non  aveff* 
avuto  un  si  abile  e valente  capitano, 

qua? 

r*>ì  T.!f+i  'bid  efr  A } pianati  LibyeJtJ.tdiP 
T'oli. i^  /imjl.  i6jo,  -,  h 
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: quaJ  fi  era  Jmìlcate  , che  la  fofienefle 


in  tempo  di  quella  Tua  si  grande  avver» 


jfìtà  . Finalmente  ellendolì  i mercenari 
; olrrtmodo  inafpriti , che  nè  Amilcare* 
re  alcun*  altro  di  quei  primari  offiziali, 
che  fi  comandavano  nella  Sicilia  , e che 
poteano  meglio  degli  altri  efTere giudici 
de*  loro  meriti,  compariva  in  quella 
occafìone  , fuorché  folamente  quello 
Annone , perfonaggio  allatto  fcono- 
fciuto  , e più  di  qualunque  altro  loro 
disaggradevole , ebbero  immediatamen- 
te ricorfoalle  arme.  Il  perche  efiendo- 
fi  uniti  in  un  corpoal  numerodi  venti 
mila,  fi  avanzarono  verfo  Tunift , ed 
immantinente  fi  accamparono  innanzi  a 
quella  citta  (z)  . 

Siccome  1*  1 fioria  di  Poltbio  ella  £ 
per  tutto  l'parfa  di  beIJiilìme  politiche 
in  a Hi  me  , e riflellìoni  , così  quali  niu- 
na  parte  di  ella  ne  abbonda  maggior, 
mente,  quanto  quella  , che  defcrive  il 
principio  della  guerra  Libiana,  Egli  e 
Superfluo  di  qui  addurle  diffufamente, 
a cagion  che  1’  autore  va  per  le  mani  d* 

I ognuno  , e perciò  noi  foltanto  offerve- 


remo 


(si  PgJyb.vbi  f*p' 
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temo,  che,  fiebbene  ini  alcuni  rifpetfr 
Cgii  approvala  p-atlca  de*  Cart  agiti*  ft 
di  formare  le  laro  armate  principalmen- 
te rii  mercenar; , pur  nondimeno  ei  con- 
danna quanto  alfa  foftartza  uni  fomi- 
glian^e  pratica  , e dimofira  non  meno 
dall*  origine  di  quella  guerra  , che  dalla 
Matura  della  cofa  , che  un’ ofiervanza 
dell * afiiorfta  fondamentale  , fecondo  il 
quale  eglino  fi  regolavano  nei  loro  pro- 
cedere t poteva  alcune  volte  cagionare 
trifti  effetti  . Effi  immagina Vanfi  , che 
con  far  venire  le  loro  truppe  da  nazioni1 
differenti,  le  quali  non  s’intertdeario 
fra  loro,  impedirebbon’ ogni  Torta  di 
cofpiraziorii , intrighi , e fegrete  prati- 
che contra  dello  Stato,  e lenza  dubbio 
alcuno  quello  tendea  di  mrlto  al  fine 
propofio  * Ma  quel  che  Ariftotcle  ha  of- 
lervato  intorno  alla  loro  cofiituzione  in 
generale,cioèf, ch’ella  era  più  faggiaabente 
indirizzata  ad  impedire  glr  inconvenien- 
ti, chea  dar  loro  alcun  rimedio, ei  fi  può 
applicare  a quefìo  particolare  cofiume; 
imperocché  ùbbene  il male,chc  in  talmo* 
do  fi  aveva  in  mira  di  evitare  * folle  fre- 
quentemente inquefia  manica  impedito, 

pur 

; ' ' ■ -iV 
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eh  a, rade  volte  lafciavano  diefiere  deplo-  / 
rabjli  Jeconfeg^enze,conciofi;ichè  egli  e- 
ra  qui.fi  impoffihile  a qualfivoglia  offizia- 
ledi  ptrfuadtre  in  qualunque  lingua  ad  p- 
tana  foldatefca  comporta  di  tante  nazio- 
ni  , dj  porgere  orecchio  a’  dettami  della 
ragione*  (Jr  poiché  Polibio  ha  metto  ^ 
quarto  ponto  in  un  chiariamo  lume, 
noi  ptrcib a lui  rimandiamo  i nortri  leg- 
gitori, e frattanto  faremo  ritorno  ai 
filo  della  ncrtra  Moria  (a). 

hflendt.fi  i Cartagìnefj  oItremodo2>  trvit. 
spaventati  per  ìy  avvicinamento  di  u npe  mercé 
corpo  di  truppe  si  formidabile  VerfoTu- nar,e 
nifi  fecero  ampie  conceffioni  a’mercena-^^°  \n 
*1  , affine  di  ridurli  nuovamente  al  loro^*  aper 
dovere.  £ffi  ordinarono,  che  fi  prov-f*  riirei * 
vedeflero  di  vettovaglie  a quei  pi,eKÌ>"®MC  * 
che  loro  piaceano  , e mandarono  una  de- 
putazione comporta  fin  anche  di  fenato*  - ^ 

ri  per  conferire  co’  loro  capi,  ed  ove 
forte  poffibilc  di  foddisfarli  . Ma  efH 
molto  lungi  dal  mitigarfi,  divennero 
anzi  più  infoienti  per  sì  fatte  conceffio- 
ni,  rtjmandojche  foflìero  effetti  dì  tisac- 

TS 
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re  e debolezza  ut  C art  agi  ne /t.  Or  poiché 
quello  poderofo  corpo  confiftea  d’ Jberi , 
Galli  ^Liguri^àì  natii  delle  ifol tBaleari- 
cbcyd i Gr cct.edJf ricani ,i quali  ignorava- 
no gli  uni  il  linguaggio  degli  altri, i Car- 
tagirìejj peteib  fi  avvidero,  eh’  era  quali 
imponibile  di  trattare  con  loro.  Molti  di 
cfli  effendo  parimente  fchiavi  e difertori, 
e confcguentemente  allettando  un  puni- 
mento  capitale,  o per  quella  ribellione , o 
per  qualche  altro  enorme  delitto , mife. 
ro  in  opera  tutti  i loro  sforzi  per  impe- 
dire ogni  amichevole  commercio  collo 
Stato  ài  Cartagine  . Di  vantaggio  egli- 
no confideravano  quella  repubblica 
come  deflituta  di  truppe,  e d’  altra 
banda  confederavano  fe  medefìmi  co- 
me i migliori  foldati,  che  fodero  nel 
Mondo  , avend*  operato  nella  Sicilia 
molte  notabili  gefìa , ed  effendo  flati 
quivi  ammaefìrati  nell’arte  della  guer- 
ra dal  più  celebre  e rinomato  capitano 
di  quella  età  . II  perchè  s»  fatte  con* 
fìderazioni  li  rtfero  per  qualche  tem- 
po totalmente  avverfì  ad  ogni  qualunque 
penderò  di  accomodo  : e quindi  fu  , che 
nelle  loro  domande  fi  portarono  Tempre 
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con  alterigia  ed  orgogJ;o,fenza  predare  il 
menomo  riguardoaiJa  ragione,  giuftizia, 
o moderatezza,  ficché  facevano  ufo  (1* 
ogni  arte  Ja  p u iniqua  ed  infame  , che 
Uomo  pofta  mai  idearli  , per  eftorquere 
danaro  da*  Joro  padroni.  Allorché  avea« 
noguadagnatoun  punto,  iromediatamen* 
te  ricorrevano  ad  un  nuovo  artifizio  , fu 
cui  fondare  qualche  frefca  pretenfionefc 
Tuttoché  fi  foiTe  ^abilitala  loro  paga, 
oltre  a!  concordato  fatto  con  etti , egli- 
no tuttavia  volevano  elfere  rinfrancati 
da  quelle  perdite , che  pretendeano  di 
aver  fofferte,o  per  la  morte  de’  loro  ca- 
valli (Ejy  o per  l’ecceflì  vo  prezzo  ,che  in 


certi 


(E)  Secondo  l*  avvifo  di  Diodoro  Si- 


co  lo  , i mcr cenar j infijìcano  di  ejfere 
fugati,  e foddisfatti  per  ogni faldato 
del  loro  corpo  , cW  era  morto  nella  Sici  • 
Jia  i come  parimente  volevano  ejfere  ri- 
fatti della  perdita  de * loro  cavalli  qui 
mentovati)  la  qual  domanda  fi  è riguar * 
' data  dal  cennato  IJlorico  , come  ingiù* 
t jìijjima,  ed  irragionevole  (joj  . 

1 . fpj  Dio d. Sic.  in  !o«.jaaj  iaudat» 
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certi  cie'm  pi  ejflì  a vi ano  pagato  per  Io  ior 
pane  di  grano, o per  la  fcarfa  ior  rata  di 
provyifioni  , che  aveano  avuta  in  quelle 
Cagioni  . Elfi  parimente  inlìftamo  fu  le 
ricompenfe dovute  al  Ior  merito  -,  e tan- 
te volfe  loro  promette  , e che  in  tù tri 
quelli  punti  voleano  , che  foffe  Ior  da* 
ta  una  immediata  foddisfazione  . Ora 
veggendofi  i Cartagine ft  obbligati  a fa- 
re della  nepettìtù  virtù,  mostrarono  una 
diipojizione  di  foddisfargli  in  tutti  i 
punti  per  quanto  follerò  irragionevoli 
c Urani , e convennero  di  rimetterli  all* 
opinione  di  qualche  generale  nella  Siri* 
llfi  > che  gl]  jayea  quivi  comandati  , ttc* 
come  aveano  mai  fempredettderaro  , la* 
Sciando  intieramente  in  foro  arbitro  1* 


ehzionediun  tal  comandante  . Di  fatto 
cgJjno  fletterò  Gifcune  , perfonaggio  da 
loro  grandemente  amato, perchè  s’inter* 
popdfejn  quello  affare, credendo  che  A- 
Vìilcare  foibe  Hata  Ja  cagion  principale 
del  cattivo  tratramento,che  avevano  in* 
lontrato,  conciottacnè ei  non  mai  com- 
parì fraloro  ,e  fecondo  la  generale  opi- 
nione avea  volontariamente  rinunziata 
la  fua  commetta.  Gifiune  adunque  eolia- 


mente 


I 
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zncn^e  arriva  in  Tuni f con  danaropef 
pagare  le  truppe  ; e dopo  a ver  conferito 
.cogli  o/iì zia  fi, e rofle  varie  nazioni  a par- 
te, fece  foro  un  aringa  in  una  maniera  af- 
fai dolce  ed  infiouante  ^ pofe  /oro  a rpe» 
Qioria  da  quanto  lungo  terp-po  erano  /iati 
nel  ltrvizio  de5  Curipgtne  0 , le  fomme 
confiderabili  , cheave.ano  ricevute  dalla 
repubblica  j e finalmente  loro  diede  ad 
intendere,  che  le  loro  ragionevoli  do-  , 
naande  fi  farebbono  adempiutela  che  li 
pregava  nel  tempo  mede/ìmo  a retroce- 
dere  da  ogni  eforbi tante  pretensone,  e 
pon  tentarC  della  fola  Jor  pjga  . Ciò  a dir 
vero  fece  tale  impressione  negli  animi 
della  fpJdatdca  , che  g$  era  in  punto 
di  conchiuderfì  un  trattato  , allora 
quando  Sporidio  e Matfrof  i principali 
foiievarprj  cagionarono  un  tumulto 
in  ogni  parte  del  campo  , pendio  tra 
di  nazione  Campana  , jj  qual’  era  flato 
fchiayo in  Rovia  , ederafene  fpggitpa* 
Cu?  tu  gin? fi , ed  era  un’  pomo  forte,  vir 
gòrpfo  , ed  e/ìrem-imente  audace  ..  Egli 
adunque  fortemente  tergendo  di  capitar 
dì  bel  nuovo  nelle  mani  del  fpo  antico 
padrone  ? da  cui  egli  era  Sicuro  di  ellers  . 

0 3p» 
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o appiccato,  o crocifitto/  poiché  il  lucj 
delitto  meritava  un  punimento  capitale, 
fecondo  Je  leggi  Romane  ) fé  mai  a vette, 
luogo  un  pacificamento , s’indufò  per- 
ciò a fare  f vanir  e ogni  trattato  di  acca* 
rnodo.  'Mathus  poi  egli  era  di  nazione 
Africana , e nato  libero  j ma  concio 
flachè  egli  era  /iato  il  principale  motore 
della  ribellione,  e ben  fapea  quanto 
. fotte  implacabile  il  naturale  dé'Cartugi-, 
fienài  tutto  quello  inferì,  che  ove  mai 
fi  conchiudeffe  una  pace,quefla  infallan- 
temente ridonderebbe  in  l'uà  rovina.  Il 
perchè  egli  con  tutto  impegno  e calore 
fposò  gl*  in t tre/h  di  Spendi 0 , efececo-r 
nofcere  agii  Africani  il  pericolo, che  vi 
era  di  ttrignere  un  trattatodi  pace  ia 
quella  congiuntura  j imperocché  in  ta- 
le  maniera  verrebbero  ad  etttr’  eglino 
folo  efpofti  al  furore  de*  Cartaginejì  . I 
Galli  f beri  figuri^  G reci  fi  l'oggi  un  fé, 
Aopo  che  avranno  ricevute  le  intiere  loro 
paghe  sfaranno  licenziati  , e goderanno 
d'indi  in  poi  un  rìpofo  non  mai  inter  rat. 
to  fra  i loro  compatriotti  ne * refpcttivi 
loro  poef  t laddove  voi  rimanendo  foli, , 
avrete  a portare  tuttala  colpa  della  ri * 

beinone 


t 

rcia  dej ìituti 
d*  ogni fijìegno  , diverrete  facilmente 
vi t ima  del  rifinimento  de'  l ofi  r i im- 
perio/] padroni  .Querto  parlare  fece  ma* 
tare  afpetto  allo  (iato  delle  co fè  , ed  ac*  . 
cele  talmente  di  rabbia  gli  Africani  r i 
quali  erano  molto  più  numerofi  delle, 
truppe  di  qualunque  altra  nazione  , che 
immediatamente  fi  alfcmbrarono  in  una 
tumultuaria  maniera . Le  truppe 
Éliere  tortamente  fi  unirono  loro,  avve- 
gnaché fodero  infpirate  da  Spendio  con 
^ineguale  fpiritodi  furore,  ficch'e  ora 
non  fi  udiva  altro  fra  loro,  che  farfi  i 
pili  orrendi  giuramenti  , e pronunziarli 
terribili  imprecazioni  cosi  controdi  Gi- 
feone  , che  àt  Cartagine  fi  • Chiunque 
fi  presentava  innanzi  per  farequalche 
lagnanza , o preftare  orecchio^  tem- 
perati configli , era  lapidato  a morte 
dalla  Stizzita  moltitudine^  c&e  anzi 
molte  perfone  perderono  la  vita, per  ave- 
re femplicemente  avuto  1*  ardire  di  par- 
lare , innanzi  che  fi  comprendere  il 
lode!  loro  difeorfo,  o poteffe  quindi 
* alcuno  con  certezza  inferire  , le  tollero 
<Jel  partito  de’  Cartagine  fi , o <Ji  Spen* 
Lib*i*VoÌ.6.P.$»  14  R dio. 
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be Ilio  ne  a vai  imputatale  poj 
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dio. Or  poiché  lo  Srato  di  Cartaginese a 
contro  ogni  buona  politica  torniti  i funi» 
contenti  ri’  una  frran  copia  di  Vino  , e d* 
ogni  iortadi  provviftoni  , eglino  lì  te- 
cero  lecito  di  parlare  con  gran  libertà; 
c trovandoli  in  quella  mtdcfirna  occafo* 

ne  molto  rifcakiati  dal  vinoiF/i 

ave- 


(F  i Noi  ricadiamo  da  Polieno  , che 
i Libiani  o Africani  erano  molto  addet- 
ti all'  ubbriuebezza,  della  qual  cofa  ef- 
fondo fi  accorto  Im ilcone generale  Carta* 
gintle  , trovi*  ufia  opportunità  dtjurr* 
cccejjiiumente  bere  alle  loro  truppe  iti 
una  guerra , eh ’ < bbcro  i Cartagjncfi  co* 
detto  popoli',  e per  mezzo  di  quejìofìrz- 
tagcn.ma  gli  venne  fatto  di  riportare  da 
loro  un fognalato  vantaggio, Ver  avven- 
tura  i Cartaginelì poterono  avere  in  que - 
fio  tempo  nella  lor  mira  qualche cc/a  a 
citi forai  gl  icv  ole -.allora  quando  fornirono 
i mfrcenarj  di  si  f mi  furai  a quantità  di 
vino  , Se  mai  ciò  non  ebbero  eglino 
in  mi r adoperarono  a dirvero contr’ ogr.i 

rego- 
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avevano  eccelli  va  mente  bevuto,  dipe- 
lo libero  sfogo  alia  loro  rabbia  ed  in- 
lolcma,  minacciando  Ja  repubblica 
africana  d’  una  totale  diflruzione  . In 
lumina  dappoi  et è nono  avea  coraggio 
ballantead  aprire  la  bocca  in  favore  del- 
ia pace,  le  truppe  feelfero  S'pendla  t 
j 4 li  2 Matbo? 


regola  dì  buona  politica  , fornendo  1 lo - 
yo  nemici  in  quefta  congiuntura  così  di 
•l  in  o , che  d ’ ogni  ultra  forra  di  pr ovvi- 
nomi . Comunque  però  ciò  vada , ei 
n vibrale bcfojjerà  prej i da  qualche  mat- 
tezzu  , concio facòè  la  loro  Condotta  do - 
po  lo  fine  della  prima  guerra  Punica^ 
nitro  non fa  jiata  , che  una  ferie  di  ira « 
Cedimenti  cd  errori  . Tuttavoltu  però 
noi  qui  fiori  ci  dilungheremo  s'u  que - 
fio  particolare i ma  ricetteremo  i nofiri 
curio  fi  leggitori  a Polibio,  le  di  cui 
giudtztofe  rifleJVoni  , ed  effervamenti 
non  pffiono  non  cut-,e  Uro  una  ben' ampia 
JbddisJazione  (31; * 

è V m-  * . . W Xt*  * *.*  V 

(jij  Polyten./kat*  i.v^.io,  ex  i. 
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Matbos  , perchè  !e  conducettero  nell* 
meditata  Spedizione  (b) . 

V Ji  <7-  Nel  mezzo  di  sì  fatti  cotnmovlmenrr, 
vari?eno  Cijcone  lì  pojrtò  con  gran  fermezza  ed 
di  ^nlreP1<^,t^  » imperocché  eflendo  quefìo 
litica  [ gen^rale  fornito  d*  un  gran  coraggio,  ed 
avendo  nel  tempo  mcdefimo  principal- 
mente  la  fua  mira  alia  Salvezza  della  iua 
patria  , non  potea  perciò  dtfittere  di  la* 
re  o^ni  potàbile  attentato  per  ridurre  i 
Sollevati  aila  ragione,  nulla  ottante  la 
Sua  p refe n te  pericolosa  liquazione  . Iji^ 
fatto  ei  non  laiCiò  mezzo  alcuno  , onde 
avvalerfi  per  addolcire  gli  animi  degli 
officiali  , e calmare  quegli  eziand  io  della 
foldatefca  , quantunque  nel  tempo 
onedelimo  ei  fi  mantenere  un’  aria  di  di- 
gnità e comando  , dando  loro  ad  inten- 
dere, che  Curtiigii.c  non  fi  trovava  in  sì 
batte  circottanze  , com’elfi  immagina* 
vanii  . Ma  le  molte  rjfoluzioni  mala- 
mente 'fatte  da  ' Lari  agi  ne  fi  fin  dal  co- 
minc/amento  di  quelli  difìurbi.come  an- 
che prima  di  quello  tempo,  disfecero  le 

Sue  buone  intenzioni,  e reiero  infrut- 

tuofi  dW 


{b)  Pol^b.èr  App  'ou  ubi  fu}*  Diod.  Sic*l 
*! CV-  iì\  €%C€)ft,Vaìef* 


Digitized  by  Gtjpgle 


CAP.  XXX  VII.  4989 
t uofi  tutti  i fuoi  sforzi.  Il  torrente  di 
dedizioni  era  ora  divenuto  cosi  rapido  c 
forte,  ch’egli  eraaffatto  impottibile  di 
arrecarlo  o tenerlo  riflretto  in  qualche 
1 im ite  . Quindi  avvegnaché  alla  loro 
ultima  abbondanza  e profusone  folle 
fucceduta  una  fcarfezza  di  vettovaglie, 
le  truppe  in  una  maniera  infoiente  do* 
mandarono  da  Gifcone  un’immediato 
foccorfo,  il  quale  affine  di  rimproverarli 
della  loro  indolenza  , ditte  loro  di  por- 
tarfi  a Mathos  , eh’  era  il  loro  capitano 
per  c;ò  desinato  - Orsi  fatto  acciden- 
' te,confidcrandott  la  prefente  difpofizio- 
! ne  de’  malcontenti  , pófe  il  campo  tutto 
follo  fra  , e loaccefe  di  furore  . E furò, 
mai  pojjlbile , che  Gifcone  con  impunità, 
ditterò  eglino , nonfolamtnte  abbia  a 
rie uf are  di  dare  un ’ opportuno  riparo  a* 
nuji  ri giujti  torti  e lamenti , ma  abbia 
eziandìo  a porre  io  ridicolo  fin  anche  le 
nojtre  indigenze  , e ncceffità  ? Per  la 
qualcofa  in  un  momento  s’impadroni- 
rono della  catta  militare,  dividendoli 
Ira  loro  il  danaro  in  jfeonto  di  porzione 
delle  loro  paghe  che  avanzavano  } mife* 
ro  in  arreflo  la  perfona  di  G i/co  ne  , c 

14  R 3 * trat- 
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Slattarono  cesi  lui, che  rutfj  i Tuoi  fegua- 
ci  con  fomme  villanie  ed  indegnità.AHó- 
ia  'Mutbis  e Spendio  per  togliere  affatto 
ogni  fperanza  anche  la  più  rirnora  di 
qualche  riconciliazione  con  Cartagine, 
applaudirono  il  coraggio,  e ’1  grande 
f{  ìrito  de*  loro  0 j Ida  ti  , caricarono  di 
ferrili  ringraziato  Gijcone  , eri  i Tuoi 
feguaei , e formalmente  dichiararono 
la  guerra  contro  de*  Cartagine  fi  . 1 at- 

te Je  città  dell*  Africa  , alle  quaiieriì 
aveano  fpediti  deputati  perefortarle  a 
ricuperare  la  loro  libertà  , immanti- 
nente fi  fcct-io  dalla  loro  banda,  fuor* 
cl  è Ulte  a , ed  H:ppo  Diarrhytus , o co- 
me la  chiama  Polibio,  Hippacra.blTm- 
dofi  adunque  in  talemaniera  oltre  mifura 
accrefciuto  il  loro  efercito,  eli:  lo  di- 
videro in  due  corpi  y con  uno  de’quafi 
s’  incamminarono  verl’o  Urica  , men- 
tre che  marciarono  coll’ altro  verfo 
Hippo  , affne  di  attediare  arnendue  que* 
fìe  piazze.  Fra  quello  mentre  pocoman- 
cb  , che  i Cartagine  fi  non  venifìerÒ 
meno  fottO  il  grave  pefo  delle  loro  di* 
f:  v\-epfUre,  dappo'chè  la  loro  cit  i non 
tra  Hata  giammai  per  lo  innanzi  efpofìa 
- rx  ad 
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ad  un  pericolo  cosi  imminente  5 ed  ogni 
cofa  di  prcfente  parer,  che  cofpjraìTe 
alla  loro  rovina  e diluzione . Dopo 
eh’  eglino  erano  (lati  per  lo  fpazio  di 
ben  ventiquattro  anni  moleftati,  ed  ol- 
tremodo vedati  da  una  guerra  (Iraniera 
Ja  piu  crudele  e deduttiva , aveano 
conceputa  fperanza  di  godere  qualclic 
ripofo,e  rifìabilire  i loro  affari  } ma  in 
luogo  di  ciò,  furfe  dal  mezzo  delle  pro- 
pie loro  vincere  una  numcrofa  armata, 
minacciandoli  di  una  immediata  didruzir 
one.Tutti  i cittadini  Cartami neft  ritrae, 
vano  il  particolare  loro  fufientamento 
dalle  rendite  , o fieno  entrate  de’  loro 
poderi , e le  pubbliche  fpefe  dal  tributo, 
ch’era  loro  pagato  da  li’  àfrica  j del  che 
non  (blamente  erano  dati  privati  in  un 
tempo  medefimo , ma  quel  eh  è p-ggio, 
fiera  intjeramenfe  tutto  ciò  rivolto 
controdi  loro  . Efii  erano  dcfiituti  di 
arme,  e di  forze  tanto  per  mare  , quan- 
to per  terra  j ed  in  oltre  erano  privi  di 
tutti  i neceffarj  apparecchi,  onde  fo- 
fienere  un’affcd,o,o  fornire  di  equipag- 
gio una  flotta.  Di  vantaggio  aveano 

(offerte  tutte  le  calamità  anneffe  alla 
r » n .\ 
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più  rovinolà  guerra  civile  , e per  col- 
mo delie  loro  mifierie  non  aveano  la  me- 
noma fperanza  di  ricevere  alcun  foccor- 
fo  od  aiuto  da  qualche  filaniero  amico 
o alleato/'c) . 

ferìo*le  L)r’ ecco  qual’ ei  fi  era  ij  cattivo  fiato. 
vere  c*  in  cui  fi  trovavano  gli  affari  in  Cartagi - 
f -olii  ài  ne , alche  aveano  dato  occafione  in  gran 
^7  /r  Farte  1 CartaginrJ}  medefiroi  per  gli  loro 
1 1 numerofi  efiempj  di  crudeltà,  jngiufìi- 

zia,e  rea  condotta  . Durante  il  corfo 
dell’ ultima  guerra,  efli  aveano  molto  ti- 
rannicamente opprefie  tutte  le  nazioni 
Africane , con  imj  orre  1 oro  eccellivi  tri- 
buti , nell1  dazione  de*  quali  non  .fi  fa- 
cevVcuna  indulgenza  alla  povertà  oagli 
efiremi  di  miferia . Efii  giammai  non  fo • 
Itano  mandare  nelle  provincie  quei  go- 
vernatori , che  facilmente  tra  colla  loro 
lenita  e moderazione  li  poteano  gua- 
dagnare la  benevolenza  ed  affetto  del 
j oj  olo,  ma  si  bene  coloro,  che  fapeffero 
meglio  la  maniera,  onde  fcorticargli,  per 
cosi  dire-edemungerli  affatto, con  inten- 
dimento di  ammano  ire  flotte  , c met- 
tere in  punto  armate;  ed  in  tale  maniera 

ac- 
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accrescere  quanto  pjù  fi  potette  I* ambi, 
zione  della  repubblica  , ove  Annone  in* 
quel  tempo  governava  con  dominio 
prelToche  attoluto.  Dopo  etterfi  confi- 
derato  tutto  quefto,ei  certamente  non 
potrà  fembrarecofa  ttrana,che  gli  Afri- 
cani fi  fofiero  cosi  facilmente  indotti  ad 
impegnarli  in  quella  ribellione  : ficchi 
al  primo  legno  che  ne  fu  fattoria  fotta 
proruppe  , ed  in  un  momento  già  diven- 
ne generale.  Le  donne,  che  aveano  roven- 
te con  interna  loro  doglia,  e fomma  afili- 
zione  non  fedamente  Veduti  i loro  mari- 
ti,e padri  ttrafeinarlì  in  prigione, a cagio. 
ne  di  non  aver  pagate  quelle  tatteed  impo* 
fizioni  le  più  irragionevoli  per  altro,  che 
mai  vi  fotterottate,  ma  eziandio  Soffrire 
crudeli  morti  per  leggierisfimi  delitti  , fi 
mollrarono  anch’  ette  per  ogni  dove  g. 
fi  Ternamente  operofe  ed  impegnate  in 
promuovere  una  ribellione  .Elleno  per- 
tanto non  folo  fi  unirono  infieme  per  in- 
fettare e recar  molettia  in  ogni  maniera 
posfibile  ad  un  nemico  si  barbaro  edifpie* 
tato  , ma  eziandio  con  fommo  piacere  fi 
privarono  di  tutti  i loro  ornamenti  per 
contribuire  alle  fpefe  delia  guerra  . li 

per- 
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perchè  Mathos  e Spanilo  , per  inezia  di  t 
si  farti  poderofi  foccorfi  , ed  infieme 
niofto  opportuni , fi  videro  mesfì  in  ìfta- 
rodinon  fidamente  animare  i loro  (ol  ia-  , 
ti  con  un  pronto  pagamento  delle  fon-, 
me  foro  promelìe,ma  fi  miniente  di  (labi- 
lire  un  (ufficiente  fondo  per  tutti  i futu- 
ri bifogni  dell’  armata  ; nel  che,  dice  P#-. 
libto , esfi  portaronfì  a guifa  di  uomini 
faggi  , i quali  non  fidamente  penano 
alle  cofe  prefenti , un  eziandio  difien- 

j Carta-  d°no  foro  roire  future  (d) . 

l'intfl  Or*i  Cartagin  fi  nullaotìante  le  loro 

Janno  de  deplorabili  ctrcodanze,in  cui  fi  trovava- 

/r/;  fìIPa  no  non  roiga  pero  fi  perde  rono  d’  ani- 
rtccbi  1 , 

per  ri-  nio  , ma  profeguirono  a prendere  tutte 
durre  a le  mifure^ch'erano  necdfarie  per  met  ter- 
dnvere  i fi  jn  ifiato  di  clifefa  . Per  tanto  concio- 
v‘e> c'na  finché  Annone  fi  era  di  già  fegnalatone! 
loro  fervizio , avendo  conquiftato  nn 
territorio  ri*  un’ampia  efienfione  ne» 
confini  di  Hecatompolis  , esfi  Io  defiina» 
rono  comandante  fupremo  di  tutte  le  lo- 
ro forze  . Quin  li  fecero  IcVi  di  truppe \ 
cosi  per  lo  tervizio  di  terra,  che  di  mare,, 
provvedendoli  non  meno  di  una  buona 

fan- 
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fanteria,  che  di  una  cavalleria  i fecero 
piallar  moftra  a tutti  i cittadini  capaci  a 
porrare  le  arme  ; efeicitarcno  Ja  ca* 
vaJlc.ru  nelle  iunzioni  militari  con  grati 
diligenza  ed  applicazione  ; invitarono 
da  tutte  le  parti  i mercenari  fabbrica- 
rono moire  nuove  galee,  e racconciaro- 
no tutte  le  vecchie.  In  fomnoa  fecero  ì 
più  tflracrd  narj  sforzi  non  fidamente 
per  ribattere  tutti  gli  attentati  degli  am. 
murinafj,  ma  per  ridurgli  eziandio  alla 
ragione  a forza  di  arme [e)  . T 

fra  quello  mentre  avendo  Mathos  e e spfn. 
Spendtc  a J Ja  i oro  divozione  un  armata  dio  ajfe- 
di  ben  fet tanta  mila  uomini , comincia-  d'ano  U 
rono  le  operazioni  militari,  fioche  po-  JVì3  €<t 
fero  1 ’alfedi'o  ad  Ut  tea  , ed  Hi pp  a era  in  a^r.el 
un  ruedtfimo  tempo  , e profeguirono  tempo 
arotndue  qutfìi  afitd/  con  efirerna  vigo-  medejt- 
ria  $ ma  poiché  quelli  faceanfi  da  di-  mo  ’ 
flaccamenti  ad  un  tal  fine  smembrati  dall* 
armata  , esfi  rimafero  col  corpo  princi- 
pale delle  loro  forze  in  Tunifi , ed  in  tale 
maniera  tolfero  affatto  ogni  comunica- 
zione fra  Cartagine , e1!  continente  dell* 

Jfriea . Cibpa  dir  ven^riduffe  ingran- 
dì 
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di  Grettezze  j Cartagine  ft  , la  di  cui  ca- 
pitale veniva  cosi  ad  elTere  tenuta  in 
unafpezie  di  blocco.  Gli  Africani fi- 
milmente  li  tenevano  in  continua  agita- 
zione e timore  , avanzandoli  fino  alle  I 
flcfTe  mura  di  Cartagine  , egualmente  in 
tempodi  giorno  che  di  notte  ,e  trattan- 
do con  eftrema  crudeltà  ogni  Cart  cging* 
fe  % che  capitava  nelle  loro  nani  (f)  . 

Annone  generale  più  (limato  per  la  fui 
Annone  diligenza  in  tare  gli  apparecchi  militari, 
è manda  che  per  la  fua  condotta  in  tempo  di  azio* 

Trofie'  nc>  nu^a  orante  iJ  buon  nome  e jipu- 

znercena-  tanza,  che  lì  avev’  acquifiati  perla  con* 

ri  , fopra  mentovatasm2rcib  in  foccor- 

porta  fG  rj j (j  /ca  con  un  t>uon  corpo  di  trup- 

contr(p-  ir 

fa  im  Pe-con  ccnto  chianti, e con  un  gran  tre- 

prude  a-  no  di  militari  macchine, onde  fcuotcre  le 
za  . mura.Dopo avere offervata  la  fituazione 
de’nemichegl’  immediatamente attaccò 
ie  loro  trincèe,  e dopo  un’oftinati  con- 
tefa  , coll’aiuto  de*  Tuoi  elefanti  c(Ten- 
dogli  riufeito  di  sforzarle,  fi  refe  padro- 
ne del  lor  campo  . Or  poiché  gli  elefan- 
ti 

if1  Polyb.vi*!  Juf, 
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ti  (G)  cagionarono  grav  Almi  danni  , i 
mercenari  perderono  un  vafto  numero  di 
uomini  nell* azione; e confi. guen temente 
il  vantaggio  ottenuto  fu  per  modo  confi- 
dereVoie,  che  avrebbe  potuto  effere  de- 
ci fi vo  , ove  Annone  ne  avefie  fattoun 
conveniente  ufo.  Ma  non  avendo  egli 
una  giufla  idea  dj  quelle  veterane  trup* 
pe,  le  quali  avevano  apparato  fotto  la 
condotta  di  /Amilcare  neJia  Sicilia  , di 
fuggire  innanzi  al  nemico  , di  rivolgerà 
indietro  , ed  attaccare  i loro  perlscu. 
tori  in  unmedefimo  giorno,  fecondo- 
c!  è richùdefle  la  bifogna,  eis’ immagi- 
nava di  aver  già  rotto  e disfatto  un  cor- 
nod’ incolti  e indiicipiinati  Africani  % 

e Numidi 


(G)  Se  noi  mal  non  ci  apponghiamo t 
niuno  degli  antichi  Ijìorici  ha  fatta 
qualche  menzione  di  avere  i Cartaginefi 
fatto  ufo  di  elefanti  in  guerra  , fino  al 
tempo  della  prima  guerra  Punica  . Egli 
è certo^ebe  Plutarco  non  fa  di  loro  wor- 
t o veruno  , allorché  ne  dù  una  deferito* 
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i\e  odio /chic?  amento  delle  forze  L,zziz 
ginefi  gl  ufo  prima  di  cominciarfe  in 
battaglia  lungo  le f*or.dc del  Crimcfo; 
nè  Di  odoro.,  alltrchè  deferii  c le  dì fpo ti- 
fiorii  delle  armate  Cartagjnefi  prima 
de1  va rj  loro  a zz u ffu meni i con  D .o a i l o. 
ed  Agatodt . CVfc  adir  vero  conferma 
1‘  opinione  di  G.sberto  Cupcro  , il 
quale  offerì /cecche  gli  defungi  non  tuoi 
formarono  parte  veruna  di  qualche  ar- 
mata in  Europa  , fe  non  f no  a'  tempi 
dopo  di  Aleftandro  //  Grande  , il  quale 
prefe  molti  di  quejìt  animali  da  Poro 
Re  indiano.}  il  che  f u cagione  ^chc  p af- 
ferò ccnrfciuti , ed  ufati  i fife  me  da' 
funi  fuccejfori  ne'  tempi  apprejjo  nella 
Grecia  i imperocché  ove  i Siciliani  avef 
fero  avuta  cognizione  dell ' ufo  y che  po - 
tcaft  fare  di  tali  beftie  nella  milizia 
ne * tempi  piu  addietro  , oppure  anche  in 
quefo  periodo  di  ttmpo  , le  uVrebbono 
ter t infimamente  unite  colle  altre  loro 
forze  in  alcune  delle  loro  primitive 
guerre  , nelle  quali  furono  imbriga tf 
il  chef  par  chiaro  , cò'efjì  non  abbia- 
no giammai  fatto  dalfie  nzio  ^ebe  f erba- 
rio tutti  gli  Storta  } i quali  fanno  men- 
zione 
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x ione  delie  guerre  Siciliane  . Egli  adun- 
que ne  fegue  da  quefìo , che  i fuddettf 
animali  prima  dell*  intervallo  foprjit. 
mentovai o^non  j ' arano  ufat i nella  Sicilia, 
fi V era  la  parie  di  Europa  , nella  quale 
pcteano  con  maggiore  faciltà  efferc  co- 
nof ci uti,  a riguardo  della  fua  vicinati* 
a rsa  colta  Libia , nel  qual  gaffe  erano 
prodotti  • JDt  vantaggio  ci  fembra  da 
fio  feguire  , che  i Cartagineli  prima  di 
sj  fatto  periodo  di  tempo  non  li  fra, r,mi- 
jcm  ava  no  colie  loro  truppe  , conci  afa* 
fh$  V ìfloria  non  avrebbe  certamente 
timmefjo  di  jar  motto  di  una  parte  sì 
f*  rmi nobile  delle  loro  armate , ove  egli- 
fio  ovejj ero J ormata  parte  delle  mcuejì - 
me  ; fpec talmente  coree  noi  troviamo  in 
ftppr,fd  y che  quefe  in  tutte  le  batta - 
g!ie  , in  cui  vi  erano  mtfebiati  quefi 
ammali  , effì  erano  in  certa  maniera 
la  cagione  della  vittoria  . In  oltre  non 
pojJ/amo  fare  a menu  di  non  ofj'^rvare^ 
fbe  ove  non  fumo  grandemente  ingan- 
nati , non  pi'uf  trova  fatta  menzione 
alcuna  di  cocchi  armari  dopo  l*  introdu- 
zione degli  elefanti  nc'  combattinunti 
militari)  neper  contrario  di  elefanti 

prima 
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prima  dell ' ultima  volta  , in  cui  i coc- 
chi armati  fi  trovano  mentovati  nelle 
battaglie  , ch'ebbero  i Cartaginefi  co\ 
loro  nemici  . Orfe  ciò  fa  vero  , Ji  eco- 
me  noi  ci  perfuadiatno%cbe  lo  fa , ci  ad- 
diteràfenza  menu  l'  intervallo  , i» 
furono  dapprima  dfufati  i cacchi , ri 
introdotti  gli  elefanti  fra  / Cartaginefi, 
cioè  fra  l'anno  prima,  del  nafetmento 
di  GESÙ  CRISTO  309. , allora  quan- 
do Agatocle  disfece  Annone  r Bomil- 
care  , eh' è T ultima  voltaiche  noi  tro‘ 
viamo  far  fi  menzione  di  cocchi  nelle 
armate  Cartaginefi  , e T anno  26z^pri- 
ma  dell'  Era  Crifiiana  , allora  quan. 
do  i Romani  fconfijfcro  Annone  innanzi 
ad  Agrigentum  , eh' è la  prima  voTat 
che  noi  troviamo  ufatì fra  loro  gli  eie* 
fanti : oltre  a che  fi  viene  eziandìo  a 
provare  pienamente , che  il  cofiume  di 
combattere  con  elefanti  , fu  adottato  • 
dal  popolo  , di  cui  filiamo  trattando , in 
luogo  dì  quello  , che  prev  aleva  innanzi^ 
cioè  di  combattere  coni  cocchi  . Quel 
che  poi  maggiormente  corroboro  tutto  ciò 
fi  è , che  quelle  nazioni  , le  quali , fetore 
doeb * è probabile  , non  aveano  cogni- 
zione 

w «- 
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viene  veruna  di  elefanti  , ficcarne  / Brìi 
tori  Galli,  &c.rbbcro  in  ufo  f‘a  loro  i 
o<  echi  f no  a tanto  che  furono  conquida* 
te  ^'Romani,  come  chiaramente fi feor* 
/.e  da  Diodoro  , Cefare,*  Dione.  Pirrc* 
fu  il  primo  y thè  li  ccrdujft  nell  Itali*  i 
e r/>?i  Romani  non  avefjero  avuta  che 
poca  e nìuna  cogni^.inn^  di  loro  per  un 
eonfde^evo ^e  tratto  dt  t*mf>o  dopo  la 
morte  drl  c>'nni*o  trincine  % fi  ncoghe 
della  Confitta  , che  ricevette  Redolo  sta 
Sa n t ippo  c/tZ* onata  in  gran  t>artc  da- 
gli  elefanti  Cirtacrinefi  , de * quali  i Ro- 
mani concepirono  un  sìcran  timore , else 
per  due  anni  ap^re/To  ejji  non  ard;rono 
di  riguardare  in  faccia  de*  nemici  ne!* 
la  Sicilia  . C/D  eziandìo  fi  ricava  mani - 
fedamente  dalla  disfatta  , che  Ceci- 
iio  diede  ad  AfdrubaJe  vieino  a Baftr- 
qqo,  allora  quando  ei  prefe  moltijjtmi 
elefanti  de* nemici , e li  mandò  a Ro. 
mi  y avendogli  in  c.ntod’  una  cofani, 
trtmodn  rara  ecuriofa . Secondo  il  fieri' 
limenzo  di Paufania^/'Indiani  nell* Afia, 
ed  i Libi  ani  nell ’ Africa  , furono  le  pri~ 
me  nazioni)  eòe  tifarono  gl*  elefanti 
nelle  battaglie^  dappoiché  le  altre  ne  fa • 
Lib'iol' oh6*P.9t  M 5 ceano 
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ceano  fidamente  qualche  fiiima  a ri- 
guardo dell*  avorio  , che  produceano  , 
l Perfiani  , Lidj , eh  nazioni  vicine 
anticamente  framtfiifiihi  ivano  cammel- 
li colle  loro  truppe  , ficcarne  t>oi  ne*  tem- 
pi appreffo  fecero  degli  elefanti . Urfiep' 
freno  da  Erodoto  » fiatone  , ed  altri  fi 
paia  fufficientemcnte  chiaro  > che  /’ 
£gitt Dpruduceva  elefanti , e partico- 
larmente quella  parte  di  ejjo  , che  confi- 
dava coll ‘ Etiopi*  , pur  nondimeno  nen 
furono  cono/ci  ut  i in  quii  pa  fé  s come 
"animali  utili  % e fervi  ki  lì  nella  milizia 
fine  al  tempo  de*  Tolommeù  Quindi  egli 
* probabile  , che  la  ufunza  di  ci  m- 
l attere  con  tjfi  dall*  Egitto  fia  pfiffata 
i ella  Cyrenaica,  // popolo  della  qual  re- 
gione , fi  condo  ogni  ieri fnhili  tuoi  ne 
potè  pfei a cinwtiicarlp  a'  Gartapinefi 
loro  vicini  » Nói  Giudei,  AfTìrj,  E»* 
fciJonefi  , Fenici,  Arabi,  Etiopi,  nó 
fin  anche  l insidi  , e Perfiani  conduffiro 
giammai  clrjantt  in  campagna  , prima 
del  Regno  ai  Aleflandro  il  Grande.  Jl 
Rt  Giuba  prtfio  FiJoflraro  ne  infiinua > 
thè  i Mori  e Libiani  nc’  pih  antichi 
rimoti  tempi  cbwl'vriercne  etnei  fan • 
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i ti  $ la  qual  nozione  r.i  Cembra  , che  fi  a 
parimente  fofenuta  stilano.  Lucre- 
i zio  afferma  , che  i Cartaginefì  abbiano 
inventata  quefìa  maniera  Ai  combatte- 
re i ma  concio  finché  una  tale  opinione 
fra  contraria  al  comune  fentitr.ento  di 
tutti  gli  antichi , quindi  L\  che  prcjfo  di 
noi  ella  non  è di  vcrun  pcfo  o momen- 
to (3 

Secondo  la  mente  d i Dr*  Hyde,  il 
nome  piu  u finale  dell'  e ’e fante  nell * In- 
dia, egli  èhm  o Lri  $ dond' è proba- 
bile > che  fieno  derivale  levaci  Latine 
Barrus  , JBa^r . tus  , Lbur>  &c. , Ifldoro 
aggi ugne  a quejlo  qualche  pcfo  , adora 

14  S 2 quoti- 
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^(32)  Univerf.  Hiflor.VoI.VI.  p.4j^5.  «ot. 
(B  -Diod  Sic.l  iv.p.  o9*Cn?f.de  bell. Gal. liv. 
JDiod.Caff.l.lxit  p 7°6.  in  Ner-  & alib.  cd. 
Hanov.  1606.  Polyb.  1 i.  Pauian.  J.i.  S.JuI# 
Frontin.ftrat.l.ii  c a-tx  12.Xenoph.in  Cy- 
i-opwd  J. vii. Polyxn.fìrat  i.vii.c  2,Herodot. 
l.ii  Piat.in  crit.  'Xenóph.  ubi  Aipd.yi.pafT. 
/Elian  de  animai  l.xvii.  c *6,  Ezechc.xxv. 
ver.  5,  Rex  Juba  apuJ  Phiioftrat.  invif.A- 
poil.Tyan  J ii,c.6,Àìliaii.var.hilU.xii,c.55- 
Fucret.l.v,Vide  Bocharth.Phal.l  iv%c.26.& 
Gisbert  Cuper.de  elephantis,  in  num  obv. 
exeicitat.edit.ab  Albert. H^nric.  de  ballen- 
gre,  in  nov.thelaur.antiquitat.  Romanar» 
tom .iii,Hagac-Comit.i7i9.  V 
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quando  ne  dice  , che  nei  linguaggio  in- 
diano un  elefante  ì chiamata  barro  . L 
Marrinio  vuole , che  nella  lingua  Caldea  »l- 
V elefante  fa  dinumi  nato  Beira  » ilqua-  1 
le  p rob  abilmente  era  eziandìo  il  nome  E* 
tiopico ^Oppure  vi  aveva  una  grande  ajjì- 
tilt  à. conci  ofiachè  fra  il  linguaggi  » Etio- 
pico , e Caldaico  vi  ha  una  grande  fo- 
migli anza  : ed  in  conferma  di  qucjìa 
ferimento  lo  Scoliafte  di  Orazio  inter- 
preta la  voce  Barri  degli  elefanti  di 
Etiopia.  Di  vantaggio  quefi  animali 
quaf  per  tutto  /’  oriente  venivano  chia- 
mati’ col  nome  di  Hill,  o *Pil  come  a ti- 
the  nell’Editto  » e nella  Etiopia  , quan- 
tunque inqufo  ultimo  paefg  venga  og- 
gidì chiamata  quefta  bejìia  N’.ge  » 6 ^ a 
Copti  Delphinos  . In  alcune  parti  del- 
/‘India  gli  defunti  erano  dinominut!  ^ 
&ohr  e fecondo  Arrianoj  in  altre  pot%ove 
f veglia  prefìar  fede  ai  Elia ao^chiuifia- 
vtr.fi  Prafii , e Taxil : da' nomi  de’ luo- 
ghi, ov* eJTt  erano  prodotti  • / Mori  e 
i Cartaginefi  chiamavano  un  elefante 
C*fat  , fccor.dccbè  ritogliamo  da§ par- 
Siano  e Servio  • Alcuni  aerivan'  la 
farai*  Eiephas  o da  Phii 
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evo  prefìggervi  l'  articolo  Arabico  a) 
altri  dai  verbo  Ebraico  Alaph  , 'vale  a 
dire , cgl’  itnparbj  dappoiché  1?  elefan- 
te, fecondo  i'  uvvifo  di  PJinio,  Arriano, 
ed  altri , pa  un’  animale  di Sorprendi n* 
te  docilità y e finalmente  altri  dalla  va- 
ee  Ebraica  Aleph  , o Eleph  , dinotante 
un  .Bue,  «n  Londottiere,c/>/>*re  qualche 
g reffo  quadrupede  . Efichio  ufa  le  voci 
Piriìfas  , ed Elcphàs,covte  terminifino- 
cimi  . Eciòbajli  aver  detto  quanto  al 
nome  (ij;. 

/Cartaginefi foleano generalmente  al- 
logare qutjti  animali  nella  fronte  dell * 
ejjercito ..  ujff'.nc  d'  incutere  maggior  ter- 
rore negli  animi  de * nemici  \ pccom » noi 
ricaviamo  dalla  maniera>in  cui  Sant  p- 
pò,  Annibale,  Magone,  &c.fcbierarcn • 

14  S j i* 

1 

(5?)  Th  om.  Hyde  in  lib  deludi  orien. 
talib.p  9 j.Ifìdor.io  orig.I.xii  Matth. Mar- 
ti n.kx  pliiJolog.  in  voce  È lefbas.  Schol.  in 
Hor.  epad.  xii,  Sidon.  ApoiJinar.  cairn  2$. 
P o mp.  FeU.  in  voc.  Barrir  e.  Anìzn  de  rei. 
Indie.  Piin.  I.  viii, clj.  Cic.ep.faia,  1 i.vii, 
Schind.  pentaglot.  p.  1428.  A . i n in  hift. 
anima!.]. xiii.c  ia. Spartian.iaA.J.Vtrr  Sei v. 
iniEn.i.Vide  ctiam  Arrian.in  petipl.mar, 
Erythr.Bochart  hierozoiepart.  prior  c.ajy 
24.&C  & Gisbcrt.Cuprr.  ubi  lup. 
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le  Uro  armate  . Qutfo  fcmbru  ejjere 
ur>’  altra  pruova  , che  gli  clejauti  */»-, 
mediatamente  jucc<  dcrcno  a' ciechi  ar- 
mati , i quali  uvea fid  la  mede f ma Jìt na- 
zione degli  ri  fanti  nelle  armate  Car- 
fagindi  . Tuttavolta  però  e fi  erano  al • 
cunevolte  di firibuiti  in  amendue  le  a ley 
coinè  appartfee  da  Livio  • Gli  elejanti , 
di  cui  /}  fervi  va  no  i Cartaginef)  nelle 
battaglie , erano  gcntralmcme  , /ep- 
pure dir  non  vogliamo  femprc  , elefan- 
ti Indiani , i quali  di  molto  eecedeano 
quelli  della  Libia,  così  per  conto  di 
fortezza , che  di  magnitudine  , Ci  a * 
/cune  di  qucjti  aveva  una  torre  di  legno 
attaccata  al  fuo  dorfo  con  venti  due 
guerrieri  in  ejfa , ed  un’  indiano  per 
guidare  la  bejlia  : il  eh’ ei  faceva  con 
cjiréma  dcji rezza  * Gli  elefanti  Libi3- 
sunon  erano  atti  e valevoli  a portare 
ptu  difei  o fette  uomini  , come  Gefne- 
ro  , e AJdrovando  hanno  provato  da  Li- 
vio, PJinio,  e Solino.  Nel  primo  li- 
bro tfV’JYlaccabei  diccf,cke  Antjoco  Eu* 
patere  abbia  condotti  contro  ^'Giudei 
parecchi  elefanti  Indiani  con  torri  fu 
i loro  dorf , in  ognuna  delle  quali  vi 
erano  trentadue  uomini  con  una  guida 

India* 

V 
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Indiana.  FiJoflratofu?  dice%  che  un3  eie- 
r fante  indiano  eccedei*  tanto  in  grande** 
za  un'elefante  della  Libia,  quanti* 
queft'  ultimo  eccedeva  in  mole  un  cavai • 
j lo  Nifeoj  e V ìinio  foggi  ugne^c  he gli  eia» 
fanti  Africani  temeuno  per  modo  quelli 
degl'  Indiani  , che  non  ne  poteano  tolla • 
rare  neppure  la  fempliee  veduta  : la 
qual  cofu  è confermata  da  Livio  , e Po- 
libio , i quali  ne  danno  ad  intendere^ 
che  gli  elefanti  Libiani  non  pctean* /of- 
frire nè  il  remore , nè  l'odore  degl3  Indi- 
ani . Qucjii  ultimi  animali  ^ fecondo  la 
mente  di  Liiano  , erano  alti  nove  cubi- 
ti , e cinque  larghi  . /Romani 
vatio  l' cùjunteìì  os  Luca,  ovvero  bo$ 
Lucana  , a cagion  cb1  ejjì  la  prima  volta 
videro  un  forni gliant e animale  nella  Lu- 
cania , cd  ufuvano  la  parola  Bos  per  di- 
notare ogni  grande  animale  • ha  pri- 
ma volta  , che  la  detta  nazione fi fervi 
degli  elefanti  nelle  fue  armate , fu  nell 9 
annodi  Roma  yjy.  nel  confolato di  P. 
SuJpicio  Gajba,  e C.  Aurelio  Cotta* 
Siccome  i faldati  Cartaginefi  venivano 
efercitati  nella  diJcipUna  militare  da * 
loro  uffizioli  , Così  i loro  defunti  era- 
no ijiruiti  ed  efercitati  nella  mede  fi • 
14  S 4 ma 
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ma  dalle  guide  Inaiane  : e tra  per  ite 
loro  Vìcjtruo/u  grandezza  ,Ji ornai beva- 
le edere  , terribile Jircpi(oy  e prodigio- 
Ja  fortezza  , come  ancoe  per  gli  sfor- 
zi ceJlc guernigicnt,cbe portavano Ju  le 
loro  (palle , e [il generalmente  cagionava* 
«&  cotif afone  ne*  eternici  , c J cenno 
grande  ftragc  de'  medi  fimi  • Gl ' Indiani 
po-,  da'  quali  erano  maneggiali  e diret - 
ti  qnejii  animali  , comparivano  ve/li- 
ti  ir»  una  maniera  la  più  atta  e pr<  pia^ 
onde  uccrcfure  la  cojitr nazione  ne'  ne- 
mici,e cominciavano  la  pugna  con  cjìre - 
tno  furore Niuri altro  fotta  di  cavalli 
A r de * Numidi , cb' erano  acc  off  umori 
Con  Uro,  potevano  accofurfi  agii  elefan- 
ti Indiani  i e pereti)  veniva  da  loro  to - 
fr.m  n:e  pojia  in  rotta  la  cavallerìa  ne- 
mica. Alcune  volte  efendo  effi  trapalali 
da  dar  di, fi fi izziv  ano  ,cd  infuriavano  per 
modo,  che  fi  rivolgcano  contro  della  lora 
propta  gente , calpcfando  a morte  un  va - 
fio  numero  de'foldatifl  che  per  altro  ero 
laUro  ordinaria  maniera  di  dijiruggerc 
quelli  , eh' cjlì attaccavano-,  quantunque 
ancora  alcune  volte  lt  privajj'cro  di  vité 
'colla  loro probofcide.IKovmiìifimilmen • 
te  alcune  volte  con  appiccar  fuoco  a'  co» 

fiditi  1 
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felli , che  portavano Ju  i hr'omeri,  lice* 
Jl  tingevano  a rinculare  fu  le  propie  loro 
truppe, ài  maniera  che  in  tal  cafo  fetnpro 
t avveniva , che  le  mettejjero  in  difordiac% 
ficchi:  quantunque  volte  ciò  addiveniva t 
i fieìfi  Cnrtaginefi  erau'  obbligati  ai 
i uccidergli j ilcb'òjjì  f accano  molto fpedi  ~ 

i tornente,  fervendo  fi  del  modo  ritrovato  da 
Afdrubilc,  che  noi  ritroviamo  deferitta 
da  Livio.  £ q ’tcjì ì fono  i punti  principali > 
ch^ft  appartengono  alla  maniera  di  ecm~ 
i battere  cogli  elefanti  , particolarmente 
fra  i Cartagincfi ,per  quanto  abbiamo  noi 
potuto  raccòrrò  dagli  autori , che  fono 
fati  i più  efp'iciti  echiarifuquefìa  ma% 
feria  . Quanto  poi  all ’ Ifì ori a naturalo 
degli  elefanti , quefa farà  per  noi  data 
a * nofri  leggitori  in  un9  altra  nota  del 
fegiente  VII \ ed  ultimo  Volume  ($4)  • 

($4)  Polyfc  Diod.Sic.Liv.&c.  paffVcfcft* 
de  re  militar  i iii,c.  24.1. Macca  b.c.viii, ver. 
é.Hornius  ad  Suipit.Sever.  J.ii,  Gcfner.  Se 
AMrovand.de  eleph.Philofìrat  in  vit»Apol- 
i . n J ii.c.6,Pjin.l.viii,c.9%Liv.l.xxxvii,  ?o- 
1 lyb  1 v,c.8  5 ,/EJ  ian.de  animai. i.viiite.8.Ver- 
gin  apud  Varrovt  i vi,Veget.ubi  fup.  c.  24. 
IVlodefUis  in  Jib  de  vocab.  rei  militar.  Enn. 
fvàgment.  td  Amft.1707  pjps^Sil.Ital  l.if, 
ft  ali b.  ApP’an.  in  Libyc.Cvtit.l.viÌi,Hirf. 
in  Uil.Afric.Pi11t.iQ  P^r.Msucel.ft  Annik< 
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e Numidi, i quali  per  qualunque  Ostat  a 

lì  foleano, genialmente pirlan  io, ritira* . I 

renelruor  del  paefe  , e pcrcib  entran- 
do nella  Cif  ii  quelle  ne  dava  con  gran 
lìcurezza,  OKO-ie  thè  le  lue  truppa  > ai-e 
quali  tra  (tato  ingiunto  di  guardare  il 
t.  mpo,  fi  erano  di  q*  * e là  dilperie, 
avendo  adatto  trafeuraro  il  lor  dovere. 
Or  come  furono  di  ciò  informati  i mer* 
cenar j , i quali  rioj  o la  vittoria  di  Anno, 
nc  aveano  riunite  le  loro difperle  trup- 
pe l’opra  una  vicina  altura  molto  forte  a 
riguardo  alla  fua  fituazione,  ecoperta 
da  un  bofeo,  ov’ eglino  fi  erano appiat- 
taf),  fi  avventarono  con  grande  impeto  e 
furore  controdi  loro, ne  tagliarono  mol- 
ti a pezzi , coftr  infero  gli  altri  a fuggire 
nella  città, ripigliarono  il  cimpo,e’l  pò- 
fero  a faccomanno  , e s’impadronirono 
di  tu'te  le  vettovaglie, degli  attrezzi  rai- 
lirari,  &c.:  il  che  fi  era  portato  da  Carta- 
ginn  per  fnccorfo  degli  attediati  . Ne 
nuefìoei  fi  fu  il  fola  errore  commetto  d* 
Annonr  y poici S ben  lotto  fi  feopr.  in 
Jui  un’ altro  dife'n  della  fua  militare 
incapacità.  In  fatti  nul'a  ottante  eh  eitt 

trevav’  accampato  nella  più  vantaggiofa 

*&?&&&**  .>  manie-  - 
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maniera  prefToad  una  città  chiamata  Gcr- 
za.H)-,  neJJa  qual  piazza  ci  ben  due  volte 
\ disfece  iJ  nemico , ed  ebbe  in  fua  mano 
: di  poterlo  totalmente  d,sfare,pur  nondi- 


meno 


(H)  Ei fi  pub  raccorrà  da  Polibio, 


( che  la  città  di  Gorza  era fituata  nelle 
vicinanze  di litica , e r.on  multo  lungi 
dall'  ìjimo  , o fia  colledi  terra , ond 3 
era  unita  la  penìjola  ,fu  cui fava  Car- 
tagine^/ continente  dell' Ritiene  omcchè 
non  fe  ne  p offa  precifumcntc  determina» 

\ re  la  fituazìcne  . Egli  è probabile , che 
il  nome  Punico  fi  foffe  Goza , ovvero 
Gaza  , dappoiché  i Greci  frequentemen- 
te inferivano  la  lettera  RoP  inforni - 
gitanti  nomi  prcpj  , ficcarne  chiaro  ft 
ravvifa  da  Boccarto  j e Gaza  o Goza 
( ejjendo  la  permutazione  di  vocali 
fpecialmente  b O e l*  A una  cofa  moh 
i io  ordinaria  e comunale  ne*  nomi  propj 
i Ebraici  e Fenici  , allorché  arano  ferita 
i ti  e pronunziati  da'  Greci  ) era  non 

\ filo  il  nome  Cartagincfe  di  una  citta 

nella 


v 
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wenoei  trafcurbdi  far’uio  di  quelli  vati-* 
taggi  5 cf'e  anzi  prmife  a*  mere-  rar;  d* 
ìmpadronjifi  deH’illroo,  il  quale  univa  Ja 
peniioJa  , fu  cui  giacca  Cartagine  ,al 
continente  deli’  àfrica  [d, . 

Gr  ioroigiianti  replicati  abbagliamene 
ti,i  quali  ter  poco  non  furono  fatali  alla 

ftpub- 

(d)  Polyh • ubi  f tip . 


hello  Sicilia  , ma  eziandìo  il  nome  Feni- 
cio di  una  fortezza  nella  PaJefìina  , o 
come  la  chiama  il  profeta  Pelellth. 
Comunque  peri  (ih  vada,  ci  non  fi  pulì 
rugare  fopo  aver  data  una  occhiuta  all * 
opera  dt  foccarto  , che  ncnfolumtnte 
Cai»  0 Goza , ma  fmilmente  Chorfa, 
* Gorza fa  il  nome  propio  Punico  d'una 
piazza.  Niuno  autore  fa  antico  , fa 
moderno  , fe  noi  ben  ci  ricordiamo  , a 
rifetba  di  Polibio  in  quefo  pajfo  , ba 
fatta  neppure  menzione  di  qucjìa  tti • 

*^Ì3 i\* 

(?j'  Eochart  Chan  l 1 'bc.i2.' 

Sttph.de  iu  b-in  A rrian.J.ii,Qi.Cnrf, 

l.iv  ilai.c.  xiv  vei.  79-  $».  i»  Reg.c  vi, ver. 
alib  Bochart.Chan.  ],it  c,44.iubinifc 
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repubblica,  oltremodo  fpiacquero  a’Car  Ami?* 
tugincfi  j talchi  seminifero  Un*  altra  care  **•  * 
volta  di  porre  alla  tefta  delle  Foro  truppe/”^* 
Amilcare  Barca  . Quello  a dir  vero,  fic*  tagmefi 
come  da  una  banda  fu  un  colpo  di  gran /«/*«» 
mortifica z’one  ad  Annone , conciofiachè^ao59  • 
quell j era  fiato  mai  Tempre  inveterato 
nemico  della  fazione  Barcana  , così  dal- 
I*  alrra  infufe  nuovo  Ijp.Tito  e vigore  io 
Amilcare , e ne’ funi  aderenti,  i quali 
indubitatamente,  mentre  che  dominava 
Annone  , erano  efclulì  dall’ occupare 
verun  pollo  nciramminiftrazione. 

corrifpofe  per  ogni  verl'o  all’alta 
Idea,  cheavtanodi  lui  formata  i fuoi  * 
cnmpitriotti  . ìl gli  adunque  lofio  mar- 
cii controde*  nemici  con  un*  armata  di 
circa  dieci  mila  combattenti  fra  cavalli  e 
pedoni , e fettanra  elefanti  ,che  furono 
tutte  le  truppe,  che  poterono  in  quel 
tempo  all  ero  orare  i Cartagine ft  per  la 
loro  difefa  : il  che  certamente  è una  pie' 
nifiìmapruova  , chT  elfi  erano  allora  ri. 
dotti  in  efireme  miferie  . Or  poiché 
Matbos , dopo  elferfi  refo  padrone  dell* 
i fi mo,  aveva  allogati  buoni  difiaccamen* 
ti  in  due  palli  fu  due  colline,  chcriguar- 
' : da- 


J 
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davano  il  continente  , e tene»  ben  cu* 
fìodito  il  ponte,  ch’era  fui  Bagrada^ 
eh’  egli  avea  prefo  per  trafeuratezza 
di  Annone  , Amilcare  fi  avvide  tffer 
cofa  molto  inverifimile  di  poterfi  ci- 
mentare con  lui  con  eguali  Incedi!  , o 
pure  di  avvicinarfi  a!  medefimo  . Il  per- 
chè fu  obbJigato  a ricorrercad  uno  lira* 
tagemtna  in  quefla.critica  congiuntura, 
fpecialmentc  percfèMar/acf  flava  accam- 
pato col  fuo  efercitoin  un  villaggio  pref- 
fo  il  ponte,  ed  ofiervava  i movimenti 
remici  con  fomma  vigilanza  . Quindi 
Veggendo,cheal  foffiare  di  certi  venti,]’ 
imboccatura  del  fiume  erafi  ripiena  di 
fabbia,  la  quale  formava  una  fpeciedi 
barra  , e rendeva  il  fiume  atto  a pai  - 
farfi  , quandunque  con  non  piccola  dif- 
ficoltà, per  tutto  lo  fpazìo  che  continua- 
vanoa  fpirare  i detti  venti  ,ei  fi  fermò  per 
qualche  tempo  nella  imboccatura  del  fiu- 
me , ftn2a  comunicare  a pedona  veruni 
il  fuo  dileguo  . Tofioche  il  vento  fu  fa- 
vorevole al  fuo  ideato  progetto  , ei  var- 
cò il  fiume  fegretamente  di  nottetempo* 
fenza  incontrare  la  menoma  oppo  fi  zio- 
ne,n'e  i fuoi  propi  faldati, nè  i mercenari 
Jion  potendo  affatto  immaginar  fi  un  fio* 
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: migfiante  attentato . Come  adunque^ 

i fu  pafiVo,  immantinente  fchieibJe  trup- 
pe in  ordinanza  di  battaglia  , ed  avan- 
i bandoli  nella  pianura  ,ove  j Tuoi  elefan* 

I ti  pot-ano  comodamente  operare  , $*  in- 
camminò verlo  MathoS)  il  quale  ftav’ac* 
campato  nel  villaggio  prelfo  il  ponte. 
Cr  que  fl*azjrre  grcndemente  ridondò  in 
gloria  di  Ami  care,  avvegnaché  ella  fof- 
ie  di  una  si  audace  natura  , che  per  efT’a 
firn,  fero  egualmente  forprefi  i malcon- 
tenti, che  j Cariaci  réfi  (e  . 

Intanto  effen^o  fìan  informati  gli  £ 
Aj  vicari  ; eie  Arni  irate  era  fuccedute' 
ad  A fi  fiore  nel  comandò  ueiParmata  Car 
tcgincfe  5 cl’e  avea  ci  già  gallato  il  Ba* 
grada  , e già  flava  marciando  alla  tetta 
delle  tue  truppe  per  attaccare  il  loro 
campo  , furono  cntfli  in  grande  coiter- 
nazione  e fpavento  . Eglino  fapeano 
. benilTìmo,che  ora  non  aveano  giàmigaa 
trattare  con  un’  uomo  del  genio  di  Anno * 
i.e  , ma  su  bene  co!  più  gran  capitano  di 
quella  età,  capitano  da  cui  efil  medef,* 
mi  avevano  apparata  1’  arte  della  guerra, 
ed  il  qual’  era  infinitamente  luperiore  * 

,v  tutti 


(?)  Idem  iiìd, 
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tutti  i loro  generili  in  ciifcuna  par U 
citili  medcfima  . Tuttavolta  però  aven- 
do Spcndio  iicevura  notizia  de * movi* 
menti  de’ nemici  , ufei  dal  campo  di 
Watbot  con  un  cor;  o di  diecc  mila  «o* 
mini  » col  q • j a J * ei  (i  portò  ad  invigilare 
fu  le  operazioni  di  rimi  kart  d>  uaa  ban- 
da , ordinando  inferme  , che  un  corpo  di 
altri  i yooo.  da  Urica  olfcr  vallerò  la  i'ua 
oondorta  dal!’  a lira  , Mimando  inqutfìa 
maniera  di  circondare  i Cartaginese  ad 
un  colpo  ruedeboio  diftru^gcre  e ta- 
gliare a pezzi  cosila  foro  armata  , che 
iJ  generale  . Fra  quatto  mentre  A>nilca * 
re  £ avanzò  con  grande  intrepid  i,  ef- 
fendi! fchierate  le  fue  truppe  nella  fé* 
gu ente  manieri  9 gli  elefanti  erano  pt  >ai 
nella  fronte, quindi  veniva  !a cavalleria, 
«dopo  a loro  la  fanteria  leggermente 
armata,  efTendo  foftenuta  da  coloro,  eh* 
erano  armati  di  feudi  o targhe,  i quali 
formavano  la  retroguardia . Ma  pofeia 
©ffervando  , che  i tnercenarj  a lui  fi 
apprelfavano  con  gran  temerità  , i 
ne!  tempo  medefimo  con  fornaio  fpi* 
rito  e coraggio  , c con  altrettanta  fi- 
ducia. come  le  foifero  ficuri  della  vitto- 
. ria 
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ria  , ci  cangiò  in  una  precipitevole 
maniera  quei  fuo  ordine  di  battaglia 
ritirandoli  tuttavia  davanti  il  nemico, 
come  Te  di  loro  temette  . Quefta  muta» 
zione  a dir  vero  corri fpofe  al  fine  pro- 
pello y imperocché  i mercenari  {liman- 
do, che  Ciò  lofs’  efletto  di  timore,  e con* 
ieguen temente  una  tacita  confettiere 
del  lor  valore,  e fupefiore  numero  di 
forae  , fi  avventarono  controdi  lui  con 
gran  furore,  quantunque  fenza  niuno 
buon  ordine  o difciplina  4 11  perche 
Ami  care  rivolgendoli  allora  indietro 
tutto  in  un  fubito  , eia  fua  cavalleria 
portandoli  con  eftraordinaria  bravura,  il 
nemico  fu  toflaraente  metto  in  fuga; 
quando  incontrando  un  corpo  diJuro 
propj  foldati  , che  venivano  in  lorfoc* 
torlo  , e prendendoli  per  Cartagincji 
gli  attaccarono  , e quindi  ne  fegui  una 
terribile  ftrage*  Finalmente  Amilcare 
diede  a’ malcontenti  una  totale  feonfit- 
ta  , nella  quale  perderono  fei  mila  fol- 
i dati  , che  furono  uccifi,  e due  mila,  che 
‘ furon  fatti  prigionieri:  il  retto  poi  fe 
i,  ne  fuggi  parte  alla  città  pretto  il  ponte, 
ì e parte  al  campo  in  Utica  . Amilcare 
Ltb'i.Vol.ó.P.g,  14  T non 
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non  difc  tempo  a’  nemici  di  ripigliar  co- 
raggio  dopo  la  loro  disfatta  , (iccome 
avea  tatto  prima  Annone  , ma  gli  per* 
feguitò  con  grande  ardore  al  villaggio 
verfo  il  ponte  l'opra  mentovato,  nel 
qual’entrò  fenza  veruna  oppofizione,  da 
che  i mercenari  le  ne  fuggirono  in  gran 
confusone  verfo  Tu  ni/} . Molte  città, 
che  fi  erano  dichiarate  dalla  parte  de’ ne- 
mici , atterrirefi  per  quella  fconfitta,fi 
iottomifero  a ' GartagineJ}  \ 1 ebbe  ne  al- 
tre follerò  ridotte  in  fervjtù  da  Ami  Ica' 
re  a viva  forza.  In  fomma  veggendo  i 
Cartagincfi , che  Amilcare  li  era  impa- 
dronito di  molti  vantaggiofi  polli  de’ ne- 
mici , oltreroodo  li  animarono  per  la  lua 
condotta,  punto  non  dubitando  , che 
fra  poco  ei  felicemente  porrebbe  fine  a 
quella  guerra  cosi  deduttiva  {f) , 

Nulla  ofìante  si  fatti  difallri.  Ma- 
jiito  ^iia  tbvs  profeguì  J’afifedio  d'Hippo  con  gran 
N'arava  vigore,  e flabili,  che  Spendio^ed  Autori • 
1°*  ti 9 comandante  de*  Galli , con  un  forre 

corpo  di  truppe  olTervafiero  i movi* 
menti  di  Amilcare avvitandoli  l'opra 
ogni  altra  cofa  di  guardarli  contro  qual- 
che 


Amilca- 
re è uffi 


(f)  Idem  \bìd>ib  Corti, Kep,  ìdf'tjvp* 
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che  forprefaj  il  che , confiderandofi  le 
grandi  abilita  di  quei  generale,  comean* 
che  il  Tuo  numero  fuperiore  così  di  ca- 
vallerìa , che  di  elefanti , fu  di  vero  un* 
avvertimento  molto  falutare.Nei  tempo 
medefìrao  ci  fece  premura  a*  Numidi,  ed 
a*  vicini  Africani  di  mandargli  un  buon 
numero  di  reclute , efortandogli  a fare 
gli  ultimi  loro  sforai  nella  prefente  con- 
giuntura , che  fembrava  efier  1*  unica 
opportuna  occafione  rimala  loro  di  ri- 
cuperare la  propia  libertà  , di  foflenere 
la  loro  indipendenza  , e di  Scuotere  il 
giogo  de*  Curtaginejì . Per  la  qual  cofa 
Spcndio  ed  Autarito  alla  tefia  di  uno 
fcelto  difìaccamento  difeimila  uomini 
uscirono  dal  campo  , ch’era  in  Tunifi » 
mentre  cbeduemila  cavalli  Gallici  fegui. 
vano  pre/To  ad  /fm/Vrar#, mantenendoli  in 
tanta  diftanza  da  lui , onde  posano  mar- 
ciare con  fìcurezza,  e non  difeoftandofi 
dalle  falde  delle  montagne  , fecondo  gli 
av vifì, che  aveano  ricevuti  • Finalmente 
avendo  Spendio  ricevuto  un  forte  rinfor- 
11  zamento  di  Africani  e Numidi , ed  efleni 
dofi  impadronito  di  tutte  le  alture, cheat- 
tornavano  Ja  pianura , in  cui  Amilcare 
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fia va  accampato  , ti  deliberò  di  non  fidi' 
Scappare  di  mano  un  deliro  si  favore vo.‘ 
Je di  attaccarlo  . Di  fatto  ei  pofe  i Nu- 


nella  fronte,  mentre  ch’ei  medefìroo 


col  fuo  primo  diltaccamento  rifu) ver- 
te di  caricare  il  nemico  per  fianchi  $ tal- 
ché avendo  fatta  quella  djfpofizione , ar* 
ditaroentefi  avanzò  verfo  i Cartagine  fi. 
Crfe  allora  fofTe  feguita  una  battaglia, 
Amilcare , e tutta  la  fui  armata  avreb- 
be dovuto,  fecondo  ogni  umana  probabi- 
lità, elfere  totalmente  rovinato;  ma  poi- 
ché in  quello  punto  s'interpofe  anche  la 
fu  a buona  fortuna  , avvenne , che  tanto 
efi©  , quanto  il  filò  efercito  folfero  fal- 
vatj  dal  pericolo.  Egli  accadde  , che  in 
quel  tempo  un  tale  Naravafo  nobile  gio- 
vane della  Numidia  ragguardevole  p^r 
gli  luoi  nitriti  perfonali  , comandava 
un  corpo  di  Numidi  nell'armata  nemici. 
Or  quello  nobile  Numida,  prima  che 
forgelfe  Ja  prelcntc  guerra’era  fiato  un 
gran  promotore  degl’  infertilì  Cartagi - 
nef  ^ a riguardo  deli*  amici  zia  , che  per 
mnff  i a uni  prn  rnfTat.i  fra  '?:0  n~dre  . e' 


midi  nella  retroguardia  , e gli  Africani 
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fé  allcttato  da/  gran  merito  di  Amilcare 
li  determino  di  rinnovare  Ja  fua  primie- 
ra buon’armonìa  con  Cartagine  , e non 
permettere  ,che  un  perfonaggio  sì  bra* 
vofolTe  fagrificatoa]  furore  de*  nemici. 
Egli  adunque  con  cento  cavalli  Numidi 
lì  avvicinòalle  linee  Cartaginesi,  facen- 
do fentire  ad  una  delle  i oro  guardie 
avanzate,  ch’egli  dvca  cofe  d*  impor- 
tanza a comunicare  al  generale:  e poi- 
ci  è i Cartagineji  mollrarono  avere  qual- 
che diffidenza  di  lui , egp  immantinen- 
te fmontò  , e lanciando  il  fuo  cavallo, 
e le  arme  , come  anche  la  guardia  , che 
Jo  fecrtava  , fi  portò  a dirittura  alla 
tenda  di  Amilcare  fenza  la  menoma  dif* 
fìdenza  ofofpetto.  Egli  allora  informò 
Amilcare  , com’elfo  avea  della  propen- 
iione  in  favorire  generalmente  la  nazio- 
ne Curtagincfe , ma  che  tutta  la  fua  am- 
bizione li  raggirava  in  contrarre  amici- 
zia con  lui , eh*  era  da  lui  tenuto  nella 
piu  profonda  venerazione  e lìicna  , che 
nome  polla  itumagÌDare,  Amilcare  gran* 

, demente  ammirando  un’  azione  sì  gene* 
rofa,  polita  infieme  e gentile  , la  ricam- 
biò con  un5  egual  torno  di  generofirà, 

14  T 3 po- 
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pulizia  , e gentilezza  . Pertanto  e»  Io  i 
fece  Tuo  affolufo  confidente  in  qualun* 
que  punto  di  rilievo  c confegucnza  : le 
lo  prefe  per  fuo  compagno  , parteci- 
pandogli i fuoi  più  Segreti  difegni  j e 
quindi  per  compimento  dell*  opera  gli 
diede  in  moglie  la  fua  propia  figliuola. 
Or’elTendofi  divoJgata  la  fama  di  quello 
evento,  due  mila  Numidi  fi  portarono 
uniti  in  un  corpo  ad  Amilcare  y il  qua- 
le efiendo  divenuto  più  forte  per  un  ta- 
le opportuno  rinforzo  , fi  vide  in  jfiato 
di  dare  battaglia  a Spendio  ed  Autori* 
to.  Il  combattimento  fu  oftinatoe  fan- 
guinofo  , e la  vittoria  rimafe  per  lungo 
tempo  fofpcfa  ; ma  conciofiache  il  gio- 
vane Numida  egregiamente  fi  fegnahfie, 
e gli  elefanti  Curtaginejì  difhuggeiìero 
quanto  mai  loro  fi  parava  innanzi  , i 
mercenarj  furono  alla  fine  intitramtnte 
feonfitti.  Sporidio  ed  Autarit » fi  fai* 
varono  colla  fuga  dopo  aver  perduti 
diece  mila  de’  loro  foldatj  morti  fui  cana- 
po di  battaglia  , oltre  a quattro  mila, 
che  furon  fatti  prigionieri  . Tutti  quei 
prigionieri  , i quali  fi  mofirarono  vo- 
gliosi di  entrare  nel  fer vizio  Cartagine* 

C'  ■ /*. 
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Jc  , Amilcare  li  ricevette  fra  le  fue 
truppe,  fornendoli  delle  arme  di  quei 
Tolda  ti  , eh*  erano  rimali  eftinri  nel 
combattimento  . Agli  altri  poi  ei  diede 
piena  libertà  di  portarli  ovunque  loro 
folle  in  grado , con  patto  però  , che  non 
l dovettero  per  1* avvenire  portare  p ù le 
I arme  contro  teCarCagincft  . Tuttavol- 
ta  però  egli  ttm b conveniente  di  far  lo- 
ro aflapere  , che  tutti  quelli  , che  fi  fa* 
rebbono  a violare  in  appretto  quella 
I . condizione  , e capitarebbono  nelle  fue 
roani , doveano  pure  (lare  ficuri  di  fog- 
giacere  alla  morte  fenza  pietà  veru* 
na  ig) . 

Matbor  adunque  , Spendio , ed  Au-  T capì 
Carico  , eh*  erano  i capi  de*  malconten-  ^mcrce 
ti  , forte  temendo , che  quella  affettata  nar} 

i • \ i*  yt  •»  * rr  cnmmet- 

lenita  di  Amilcare  non  avelie  a cagio-  tnno 
nare  una  ribellione  tra  le  loro  truppe  le  gran 
{limarono,  che  T unico  efpediente  rima-  crudeli^ 

' fio  loro  per  impedirla,  fi  fotte  di  far 
} loro  commettere  qualche  azione  , che  in 
fe  foffe  cosi  efecranda  edeteflabile,  che 
1 li  veniffe  a privare  d*  ogni  fperanza  di 
f;  poter  venire  mai  più  a qualche  riconci- 
* 14T4  lia* 

(g)  Po/yb.  uii fvp. 
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jjazionecoJ  nemico.  Difetto  avendo- 
le afiembrate  con  ogni  formalità  , come 
fe  avellerò  loro  a comunicare  qualche 
cofadi  gran  momento  , tolto  compari 
un  melTo  , come  li  era  innanzi  concer- 
tato, con  finte  lettere  de’mercenarj  nell» 
Sardegna,  i quali  aveano  feguitol’ef* 
Empio  degli  Africani  , dando  loro  av- 
vilo di  un  fegreto  difegno  formatoda 
alcuni  de*  loro  compagni  unitemen  te 
con  Gifcone  per  liberare  quello  genera- 
le , e tutti  i Puoi  leguaci  dalla  prigione 
in  Tunift^ov'  erano  fiati  da  sì  lungo  tem- 
po trattenuti . Spendi o in  quella  occali- 
one  fece  un  difeorfo  a’  foldati  , nel  qua* 
le  gli  efortòa  non  farli  ingannare  dalla 
finta  clemenza  di  Amilcare \ imperoc- 
ché cib  (blamente  tendeva  a far  cadere 
nelle  infidie  tutto  il  loro  corpo  , ficché 
venuto  in  tale  maniera  nelle  fue  mani, 
ci  fi  potette  vendicare  di  loro  tutto 
jn  un  tempo  . Di  vantaggio  ei  gli 
avviso  ad  invigilare  con  tutu  la  polli- 
bile  cura  fu  I a per  fona  di  Ci/ccne, 
infinuando  che  la  fuggita  di  un’offiziale 
di  fan  topofere  e capacità  potrcbb’efieri 
accompagnata  da  fataljfiiroe  confluen- 
ze . 
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ze  . Appena  egliebbe  terminato  iJ  l'uo 
difcorfo,  qjando  giunfe  un’ altro  cor- 
riero,  come  fui  par  fa  voce,  da  Tuniji , 
recando  avvi  Co  , che  Ja  congiura  gii  era 
in  punto  di  metterli  in  efeguimento:  il 
perche  Autarito  indirizzandoli  alia  fol- 
datefea,  foggi  un  fé  in  fofiegno  di  quelche 
Spendìo  avev’  avanzato  , che  chiunque 
lì  m olir  alfe  in  qualche  maniera  inchinato 
a riporre  la  menoma  fiducia  nelle  pro- 
ni effe  , o infmuazioni  de’  Cartagineft, 
farebbe  tenuto  come  un  traditore}  ed  in 
fine  dille  , ch’era  fua  opinione,  che 
G/Jconet  tutti  i Cartagineft  con  lui  fi 
dovelfero  immediatamente  porre  a mor- 
te . Or  poiché  Autarito  era  un  perfo- 
naggio  molto  popolare  nell’  armata  , c fi 
fupponea,  che  avelie  una  perfetta  cogni- 
zione de’  Cartagine/) , come  colui  che 
avea  lungamente  riseduto  fra  loro,  e 
pofiedea  perfettamente  il  lor  linguaggio^ 
fu  afcoltato  con  grande  attenzione.il  fuo 
difcorfo  finalmente  fece  una  tale  impref. 
fione,  che  tutta  l’alfemblea  fi  dichiarò 
efiere  del  medefimo  fentimento,  quantun. 
que  alcuni  di  ciafcuna  nazione  fecero  un 
memoriale  chiedendo , eh*  elfendo  fiato 

Gl 
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(jtjconc  , e comune  amico,  e benefat  - 
tore verfo  loro  tutti  , fé  gli  potev’  ac- 
cordare la  grazia  di  ettere  tolto  di  vita 
ienz*  alcuna  forta  di  tortura;  ma  po- 
Cciachè  il  grotto  dell’armata  fotte  com- 
• pofio  da  una  gran  varietà  di  nazioni,  ed  ì 
in  ficaie  non  in  fendette  il  fenfo  della  do- 
manda, non  vi  fu  perciò  preftatoniun 
riguardo.  In  virtù  adunque  di  quella 
1 cl vaggia  brutalità  ad  etti  oltremodo  na- 
turale, i mercenari  prima  lapidarono  a 
fn»rte  tutti  i prigionieri , che  aveano 
prefi  da’  Curteginefi  negli  ultimi  cono- 
battimenti,  i quali  furono  non  guari 
dopo  Seppelliti  da’ loro  parenti  ; e po- 
feia  al  comando  di  Spendio  giuttiziaronoj^ 
C'tfconc  , e fettecento  Cartagine/i  con 
lui  come  i p;ù  vili  e indegni  malfattori.;* 
Quindi,  furon  loro  mozzate  le  fette  , la- 
cerati i lor  corpi,  e pofeia  gittati  ancora 
fumanti  in  una  buca  ad  un  tal  fine  pre-  * 
parata  . Or  tttendofi  i Cartnginefi  dì 
si  fatte  inumane  crudeltà  motti  a cora-  . 
pattfone  in  una  maniera  la  più  vi-  . 
va  c fenfibi/e  che  mai , ordinarono  a* 
loro  generali  di  rendere  la  pariglia  agli 
uccifori  con  ettrema  feverità  . Fra  que- 
llo 
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Po  mentre  dmilcare  mandando  unYral- 
do  a chiedere  Je  reliquie  de*  fuoi  compa- 
trioti!, affine  di  rendere  alle  roedefimc 
T ultimo  offizio,  ricevette  per  rifpofìa, 
che  chiunque  mai  in  appretto  avrebbe 
l’ardire  di  venire  a fare  una  tale  imba- 
sciata , Soggiacerebbe  fenza  meno  all* 
ifìetto  fato  di  Gifcone . Etti  di  vantaggio 
vennero  immediatamente  ad  un’altra  ri- 
soluzione,cioè  di  trattare  colla  medefirna 
barbarie  tutti  quei  Cartagincfi , che 
capiterebbono  nelle  loro  mani.  Quan- 
to poi  a*  loro  compatrioti  , eh*  erano 
nel  fer vizio  Cartsgineje  , fe  mai  acca- 
dette d’effere  fatti  prigionieri,  eglino 
fecero  un  decreto  , in  virtù  di  cui  pri- 
ma fi  do veano ioro  recidere  le  mani,  e 
quindi  mandargli  in  Cartagine  \ la  qual 
fanguinofa  determinazione  fu  da  loro 
metta  in  efeguimento  con  gran  rigore, 
e puntualità.  Or  fomiglianti  pratiche 
infernali  cosi  contrarie  alle  leggi  della 
natura  , e di  tutte  Je  nazioni  , non  poi- 
fonO,adir  vero,  ettere  giammai  battan- 
temente  detettate . Nulla  perù  di  man- 
co , fieccme  elleno  fono  da  un  canto 
manifefìifiìmi  argomenti  della  difpofi- 

zione 
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zione  più  che  ferina  degli  Africani , co*' 
si  dall’  altro  fi  pofibno  nel  tempo  mede-JÙ 
fimo  confiderai  come  fortifiimi  mrìrzj1 
delle  opprelfioni  de*  Cartugincjì  im 
perocché  I’ umana  natura  , per  quanto 
fi  voglia  fupporre  malvagia  ed  ini 
qua  , diffi  cilmente  ei  fiembra,  che  fia 
capace  di  limili  crudel  ta  , fuorché  però 
allora  quando  venga  in  un  grado  eccefi- 
fivo  oltremodo  irritata  ed  accefa . Noi 
non  abbiamo  potuto  ritenerci  di  non 
averquì  fattaquefta  riflefiìoncjavvegna- 
chènaturalmentenafcdredaquci  che  noi 
abbiamoteli  rapportato.  Quanto  poi 
adalVre,  di  cui  unofipaziofo  campo  dee 
r/tcelTariamenfe  da  perle  sprilli  a tutti 
i nofiri  curiofi  infieme  ed  intelligenti 
lettori  , noi  fiam’ obbligati  a palarle 
fiotto  filenzio  $ offervando  però  nel 
tempo  medefimo,  che  una  lettura  di  Po- 
libio  nel  punto  che  diamo  confederando, 
fu[  plirà  in  buona  parte  alla  noftra  man- 
canza in  quello  particolare  ih'  . 

Cr’efTendcfi  Amilcare  deliberatodi 
rivendicarli  del  barbaro  trattamento 

fatto 
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l fatto  a'fùoi  compatriotti , ordinò  Le  ritti 
| Annone,  jJ  quale  el  fembra  , che  inquei  wv  \ ' ' 

. tempo  comandale  un  corpo  feparatov  pac;;/  ^ 
chcfi  unifltì  a ’Jui  , affinché  putcflt-ro  , j(,etij. 
con  maggior  vigore  operare  contro  de’  n » <i  ' 
ritmici.  Quindi  affine  di  diftogiiere  i Cartagr 
malcontenti  dal  non  procedere  piju fanno 
ap preilo  in  una  maniera  cosi  enorme  e ^aiu 
crudele  , ei  gitto  ad  effe  re  divorati  dalle  pa'tede* 
fccfiìe  felvagge  tutti  quei  prigionieri,  merctn* 
che  caddero  nelle  fue  mani  , andando  ci 
fermamente  per  fu  a fo  e convinto,  che 
la  compaffìone  ferviva  folamente  a ren- 
derli più  fieri  ed  intrattabili.  Or*  egli 
avvenne,  che  cominciando  di  prelente  i 
Cartoginefidi  relpirare , per  cosi  dire, 
ed  a riaverfi  dal  loro  Imairimcnto,  ac- 
cadelfero  parecchi  llniltri  accidenti , i 
quali  concorfero  a farli  di  bel  nuovo 
perdere  d’animo  ed  avvilir  fi  „ A cagio- 
ne di  una  difeordia  furta  fra  i generali, 
nulla  potè  imprenderà  contro  de*  nemi- 
ci ; inoltre  fu  gittato  a mare  per  una 
teropefla  un  gran  fu  Oìdio  di  prowifio- 
ni  e rinforzi  di  attrezzi  militari  , onci5 
efh  erano  in  eftrema  neceflìta,  che  loro  • 
Venivano  per  mare  da  Empori  um:  la 

Sur* 
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Surdegnu%  che  avea  mai  Tempre  ioro  Ter- 
vitocome  di  un  magazzino  nelle  maflìme 
loro  Grettezze,  fu  totalmente  perdu- 
ta , ficcome  noi  più  folto  avrem'occa- 
fione  di  notarejed  jn  fine  per  compiraen. 
to  di  . tutte  le  altre  loro  difaWenture, 
eflì  ricevettero  avvjfo , che  fi  erano  ri- 
bellate le  cittì  di  Urica  ^ ed  Hippacray 
eh*  erano  le  due  fole  città  , lequali  fino 
allora  aveano  confervata  la  loro  fedeltà 
alla  repubblica  , ed  aveano  Tempre  in- 
violabilmente aderito  alia  medefima, 
anche  quando  Agntcclc  , ed  i Romani 
fecero  i loro  sbarchi  nell’  àfrica . I cit- 
tadini non  contenti  di  entrare  in  lega 
con  Matbos  , e Spendio , trucidarono  la 
guarnigione  Curtagine/e  , che  confitte» 
di  cinquecento  foldati,  gitrando  da  fu  le 
mura  i loro  corpi  3 che  anzi  per  imitare 
i loro  buoni  alleati  in  tutte  le  loro  lode- 
voli qualità,  ricufarono,  che  loro  fi 
dette  Sepoltura,  quantunque i Cartugi- 
nefi  per  mezzo  de*  loro  ambafeiatori 
avellerò  defìderato  quefto  favore  con 
termini  i più  premuro!!  ed  incalzan- 
ti . ] mercenari  adunque  animatifi  per 
un  tale  felice  fucceflo , fi  avanzarono 

fino 
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fino  alle  Jfìefle  mura  di  Cartagine  con 
intenzione  di  porre  1*  attedio  a quella 
metropoli  (i) . * ‘ • 

fittendofi  accorti  i Cartaginesi  delia  Icroile 
CiVilione  , che  regnava  tra  i loro  gene-  Re  d Si 
raJ; , e veggendone  i fatali  effetti , fide  racufr 
liberarono  di  Spararli,  ma  iafeiartono /#/?*  ' . 
la  decisone  di  quello  puntointieramen-^3^3”1 
te  ai!’ armata,  la  quale  avendo  avuta 
una  lunga  efpcrienza  del  gran  merito  di 
Amilcare , fecelo  continuare  nei  fuo 
comando  j talché  Anno  fi  e fu  richiama* 
to  la  feconda  volta  in  Cartagine  , e in 
luogo  fuo  fu  mandato  Annibale , ch’era 
un  offiziaJe  piu  accetto  e gradito  ad 
Amilcare . Come  adunque  Annibale 
giunfe  nei  campo,  rottamente  le  cofe  co- 
annoiarono  a prendere  una  felice  piega} 
imperocché  regnando  ora  trai  comandan- 
ti una  perfetta  armonia, non  erano  pfu  co- 
rae  prima  impedite  le  operazioni}  ficché 
furono  fpediti  dittaccamenti  per  Tac- 
cheggiare, e mettere  a guado  jlpaefe,' 
aff  ne  di  privare  i nemici  d*  ogni  fotten- 
tamento  * il  che  etti  felicemente  mifero 
jn  efecuzione , parte  dittruggendo  s e 

parte 
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parte  Seco  loro  trasportando  via  tutto 
il  foraggio  » eie  provvtfìoni.  Quello, 
però  non  Su  miga  di  alcun  gVan  Sollievo  J 
alla  guernigicne  di  Cartagine,  la  qua- 
Je  fi  trovava  ridotta  a grandi  efiremi  . II 
percl'è  i Cartagine  fi  furon’  obbligati  a 
ricorrere  a’ lo-o  amici  , e particolar- 
mente a Iercne  Re  di  Straenja  , il  quale 
loro  concedè  quel  ch«  gli  addimandarono 
così  nella  prefcnte  occafionc  , che  in 
rutto  il  corSodi  quella  guerra-  11  cen- 
nato  principe  come  Polibio  olferva , fi 
portò  in  quella  congiuntura,  fecondo 
le  maflìme  di  una  vera  politica  } concio* 
fiachè  fc  Cartagine  folle  Rara  ora  di* 
Urutu  » Rema  non  avrebbe  avuto  [ ^ 
alcun  rivale,  col  quale  contendere  ne’ 
tempia  venire  , e perciò  ei  medelìoio 
avrebbe  dovuto  fra  poco  rimanere  elpo* 
(io  alla  discrezione  de’  Romani  , lenza 
alcuna  Speranza  di  poter’eifere  Soccorlo 
da  qualche  vicina  potenza  (^) . 

Eghno  parj mente  ricorfero  a’  Remi** 
ni  per  aiuto  in  quella  sì  critica  congiun* 
tura,  quantunque  gli  avellerò  difgulla* 

ti  dopo  la  conchiulione  dcJi’ultinjo  trat* 

tato  I 

(h)  Idem  i£id.&  Zonar,uiì  Jup . 
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tato.  Nel  principio  di  qnefla  guerra 
edì  ini  padroni  ronfi  di  parecchi  vafcdU 
Romani,  che  trafficavano  nelle  collie* 
re  dell*  àfrica,  per  fornire  «i  nemici  di 
attrezzi  militari  c vettovaglie,  e fi  ri- 
tennero in  loro  cudodia  l’equipaggio 
confidente  di  cinquecento  uomini  . I 
Romani  eflcndcfi  accelì  d’ira  per  sì  fat- 
to trattamento,  minacciarono  i Carta - 
ginef:  del  loro  rifentirnento , ove  non 
metteflero  in  libertà  i prigionieri  , e ad 
eflinon  redituiffero  i loro  vafcelli  . I 
Carta  gin? fi  tratti  da  un  principio  di 
timore,  o di  generalità  , immediata- 
mente mandarono  a Roma  così  gli  uo^ 
mini  , che  i vafcelli , ciò  facendo  in  una 
maniera  cc  sì  graziofa  e gentile  , che 
diedero  a’  Romani  una'  compiuta  foddif- 
fazione.  1 Romani  adunque  per  non 
rimanere  al  di  .lotto  in  punto  di  poli- 
tezza e generalità  , mandarono  loro  in 
quedo  tempo  tutti  quei  prigionieri  , che 
erano  tuttavìa  rimadi  nelle  loro  mani 
dopo  1*  ultima  guerra  fenza  rifeatto  ve- 
runo , ordinarono  a’  loro  mercatanti  di 
fornire  Cartagine  di  tutto  quel  chele 
mancava  , ^ e proibirono  ogni  forta  di 
Lib.y.Vol.6.P.9.  ,4  u coln. 
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commercio  cogli  Africani . Nel  tempo 
medefìmo  così  i malcontenti  deli' 
ra,  che  quelli  della  Sardegna  fi  fe- 
rirono di  lift  tonaet  ter  fi  loro,  e metter- 
gli immediatamentein  polfeilb  non  me- 


no della  Sardegna  , che  della  città  dj 
Utìca  ; laijual  propofizione  fu  da  loro 
ricufata  di 'accettare.  Or  fomigliantj 
colpi  di  felici  fuccefii  animando  i Car * 
taginejì  oltre  ad  ogni  credere,  foltcn- 
nero  le  fatiche  dell’ attedio  con  grande 
alacrità.  In  fomma  ettcnu'o  Matbos  e 
Spendio  eftremamente  infettati  da  Aihil- 
cavedi  quale  con  ittratagemmi  e rincon- 
trigiornalmente  difiruggeva  un  gran  nu- 
mero della  loro  milizia , e veggeadofi  ri- 
dotti a tali  grettezze  per  mancanza  di 
provvigioni  , rh’ettì  temeano  di  non 
aver*  a foggiaccrc  tra  poco  ad  una  caie- 
Aia  , fi  videro  obbligati  ad  abbandonare 
J’ niTied io  (J)  • 

?ir!fe  Nulla  ottante  quitta  difgrazia  i gene- 
M'nidi  rali  de*  malcontenti  ufeironoin  campa. 
fortuna,  gna  con  un’armata  (fi  cinquanta  mila  ef- 
fetti- 


(IjlPcl^b.  ubi  jvp.  Zone.;»  Li vii}  c.iy  Af<, 
pian, in  feerie* 


é 
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fettivi  foldati  olendoli  anche  loro  uni* 

- to  un  tz\c  2t*rxuS  capo  di  una  tribù  o. 
! focretà  Africana  con  tutto  il  Tuo popo- 
lo, ch'era  capace  di  portare  Je  arme, 
i Eglino  fi  pol'ero  ad  offervare  i movi- 
( nienti  di  Amilcare , quantunque^!  trat- 
i teneffero  fu  le  montagne  , diligente* 
( mente  fichi  vando  di  calare  giù  nelle  pia- 
nure , a riguardo  della  cavalleria  Ma» 
, mi  da  di  Na  ravafo  , e degù  e 1 cfa  n t i Cu  r- 
i tùgincjì.  Cr  poiché  Amikare-trÀ  mol- 
to fuperiorem  qualunque  de’  loro  gene- 
rali in  ogni  punto  dell'arte  militare, 
frequentemente  gl’ ingannava  , alcune 
volte  facendo  loro perdere  ivantaggiofi 
podi , in  cui  erano  ; altre  fiate  facendo!; 
cadere  in  imboccate  ; e fovente  dtsfacen; 
dogli  in  certi  rincontri , nellaquale  ma* 
nicra  ei  difirufleuncopiofionumero  dell* 
loro  gente*  Se  mai  accadeva , che  alcu- 
ni de’  loro  foldati  ximaneflero  per  poco 
indietro  dal  corpo  principale  deli’arma- 
ta.efiì certamente cadeanonellefue  mani, 
ed  erano  da  lui  gittati  alle  fiere  , affi- 
ne di  potere  in  qualche  maniera  ricam- 
biare l’inumana  crudeltà  di Spcndie  * In 
fora  ma  ei  gl*  infettava  in  mille  e cento 
\ 14  U a guife. 
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guif'c  ; iJchc  ficcome  da  una  banda  ol- 
tremodo avviliva  i nemici , così  dall* 
altra  infpirava  nuovo  coraggio  e vigore 
nelle  fue  truppe.  Finalmente  riufeì  ad 
Amilcare  di  iorprenderg]j,alJora quando 
meno  Te  1*  afpettavano  , e rinchiudergli 
in  un  pofto,ch’era  fìtuato  in  guifa, ch’era 
loro  impolHoile  di  poterne  ufeire  . (^u  i* 
vi  adunque  Ji  tenne  Erettamente  alìedi- 
ati , Eandofene  egli  nel  Tuo  campo  con 
tutta  la  quiete  immaginabile,  cd  eifen* 
do  abbondevolmente  provveduto  d 
ogni  (urta  di  viveri . 1 mercenari  a vve, 
gnachè  non  ardifìero  di  avventurare 
'lina  battaglia  , e veggend oh  in  iEato  di 
non  potere  Scappar  via  , cominciarono 
a fortificare  illorocampo,  edacircon 
darlo  di  loffi  e tri'nceraroenti  \ ed  emen- 
do con fcj  dell’ enormi  loro  colpe,  di- 
speravano perciò  d’ incontrare  qualche 
pietà,  ficchè  conchifero  eife re  van* 
opera  ed  inutile  di  fare  ad  A\wi' 
care  qualche  progetto  . Non  guari  co* 
po  furono*effi  così  fattamente  opprelii 
dalla  caretta,  che  furon’ obbligati  a 
mangiarli  gli  uni  gli  altri  j concionaci  * 
dice  Polibio  ^ la  Divina  provvidenza 
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10  tale  guifa  rivendicane  contro  loro 
fEedefimi  quella  barbarie  e crudeltà , eh* 
«ili  avevano efercitata  controdegJi  altri* 
Or  poiché  eglino  non  poteano  formare 

11  menomo  penfiero  di  pace , né  venire 
) ad  un  qualche  accomodamento , dopo 

| edere  flati  in  una  manierasi  fcellerata 
i gli  autori  di  tante  fmguinofe  tragedie, 
e fapendo  d’  altra  banda  a quali  puni- 
1 i menti  farebbono  fottopofli , in  cafo  che 
1 capitanerò  vivi  nelle  mani  del  nemico, 
fi  determinarono  , giacché  non  vedeva- 
no edere  Jororimafto  altro  fcampo  , di 
venire  a quelle  rjfoluzioni,  che  avreb- 
be loro  dettate ladifpetazione . Le  trup- 
pe, che  affettavano  da  Tuni  fi  ^ non  le 
vedeano  venire  in  loro  foccorfo , eia 
carefìia  quotidianamente  faceva  tra  loro 
orribili  ftragi  j quindi  é,  che  prima  fi 
videro  nella  necefiìtà  di  mangiarfi  ilo. 
ro  prigionieri , pofeia  i loro  fchiavi , e 
| finalmente  i 1 oro  compagni  . 11  per- 
! , chè  fpinti  a cib  fare  dall*  eftreme  mj- 
i . ferie  , che  Soffrivano , infilterono  , che 
\\Spcndio  ^ Autarito  , e Zarxas  loro  con* 
; dottieri  , dovettero  di  per  fon  a fare  prò- 
j getti  ad  Amilcare  , e ad  un  tal  fine  aver 
1 * 14  U 3 con 
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con  lui  una  conferenza  . Di  fatto  aven- 
do ottenuto  da  Amilcare  un  falvo  con- 
dotto , fu  riabilito  un  tiattato,  e con* 
chiufa  una  pace  Torto  le  feguenti  condi- 
zioni y cioè  che  fi  dovettero  lafciarc  in- 
tieramente alla  diferezione  dt' Cartagi- 
ne fi  diece  de*  capi  de’ malcontenti  j e 
che  Je  truppe  doveifero  tutte  elferedi- 
Tarmate  y ritirandoli  ognuno  con  una 
fola  corazza . Non  si  lotto fu  conchiulo 
il  trattato  , che  Amilcare  fece  arrecare 
coloro  medelì  mi , che  i’aveano  conchiu- 
fo  in  virtù  del  primo  articolo  j il  chea 
dir  vero  non  mofirò  poto  della  fotti, 
gl^za  Punica  . C^uindi  avendo  1*  ar- 
mata avuto  avvifo*  che  i loro  capi  era- 
no Itati  arrecati , ed  ettcndo  nei  tempo 
medefimo  ignara  degli  articoli  del  trat- 
tato , immantinente  corfe  alle  arme, 
fofpettando  , che  quelli  follerò  traditi*, 
ma  fchierando  Amilcare  il  fuo  efercito 
in  ordinanza  di  battaglia  , immediata- 
mente li  circondò,  ed  o li  fece  in  pezzi, 
o li  calpefìb  a morte  co*  Tuoi  elefanti. 
•31  luogo  , ove  accadde  quella  sì  f' * 


✓ 


Digitized  by  Coool* 


CAP.  XXXVII.  *039 
n o fa  tragedia  , era  chiamato  Prion  (I'$ 
c’i  numero  de’difgra^iati,  che  ferirono, 

: afcefe  a più  di  quaranta  mila  (m) . 

M U 4 Dopo 

I • 

(m)  Volyh.vbifup. 

! 

(I  ) Polibio  ne  dice , che  quefio  luogo 
fi  chiamava  Prion  dalla  Somigliànzà  % 
che  la  fua  figura  portava  a quella  di 
una  fega  , poiché  la  vare  Greca  xp/uv 
Prion  fgnifica  appunto  un  tale  ijìru* 
mento  . Ma  quefi  a nozione  ella  fembra 
a prima  faccia  fuor  di  modo  improbabi- 
le, per  non  dire  anzi  ridicola ; conciofia • 
ckò  per  non  far  parola  dell * ajfurdb^ 
che  vi  ha  in  /apporre  , che  quejto  parti - 
1 colare  pezzo  di  terreno  fi  raJJ'omigliaJJ'e 
ad  una  fega , come  mai  ha  potuto  cade- 
re in  mente  a perfona  del  Mondo  , che  * 
Cartagineli  avejjerodati  nomi  Greci**/- 
1 le  loro  città  e villaggi  ? Tutti  gli  altri 
nomi  di  città  , di  cui  il  lodato  autore 
fa  menzione  iti  quefio  luogo  , egli  no  fa* 
no  apparentemente  Punici  » ® Penici*;  e 

perdi 


1 M- 


j 
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persiò  ella  è co  fa  ragionevole  > anzi 
che  naturale  di  corichi  udore  , che  anche 
nel  preferite  enfio  ha  dovuto  avvenire  in  « 
qticfiia  maniera . La  voce  *"l£)  Per!  » 
ovvero  Pri  , che  dinota  Frutto  ^ ella 
è indubitabilmente  la  parola  originale , 
donde  ft  dee  dedurre  Priori , dappoiché, il 
Poccarto  ha  dimojìratejbc  alcuni  nomi 
di  luoghi  vicini  a Cartagine  fieno  fiuti 
.quindi  derivati , e dappoiché  molti  an • 
tichi  autori  fi  fono  accordati  inajferirc, 
che  quefio  paefie  abbondava  di  alcuni 
pezzi  di  terra  mar  avi g{iof amento  frut- 
tiferi . A ciò  fi  aggiunga  , che  la  voce 
.Rabbinica  Jì'*ì£) , Prion  fgnifica  un 
giardino  j il  quale  tratto  fenza  dubbio 
qlcuno  è così  appellato  i/tf’Kabbini,  a ri* 
guardo  della fiua  feracità  ofertilezza , 
Qk)  noi  non  vogliamo  andar ’ efiuminén' 
do  , nè  efiatt  amente  ricercando^  in  che 
luogo  f (fife  il  fitto  di  qttefla  piazza  in- 
torno a Cartagine  $ ma fecondo  Polibio, 
ella  ha  dovuto  ejfere  nelle  vicinanze  di 

Tunifi 

, ($6)  Bochart.Chan.  l.i,  c.^t.Vaf.ScKind 
pelhtaplot.  p.  1475.  ^ri4 ?<>•  Vide  PolybJ.i,c. 
82.I.ÌÌÌ  c.  23.  item  in  egeerpt»  legat.uS.  fif 
LÌT.i*XXXÌV.c.É2. 
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Dopo  quefla  sì  compiuta  vittoria  Mathos 
i slmile  are,  Anni  baie,  c Naravafo  fi  fece- 

ro  a fcorrere  il  paefe  ; talché  molte  delle  ^a|e  ^ 
c itti  ribellate  ritornarono  alla  loro  ubi-  ^}onie- 
dienza  . Secondo  adunque  il  piano  for-  roselo 
i mato  , con  cui  fi  dovcano  regolare  le  €roc,fi$ 
operazioni,  Amilcare  immediatamente^  * 
i inveiti  Toni  fi , nella  qual  piazza  Matbor 
i (K)  fi  era  ritirato  con  tutte  le  fue  riraa- 
i nenti  forze.  11  quartiere  di  Annibaie 

i egli  era  nella  firada  , che  conduceva  a 

Car- 


(K)  Il  cavaliere  Walter  RaIeigh,Mr. 

Rollino,  é?*c.  chiamano  quejìo  capitano 
Africano  Matho  , laddove  il  fuo  ver q 
nome  f è Mathos , dappoiché  la  voce 
originale  in  Polibio,  ella fi  è MA0fìé.  'jm  , j 
Cosi  A&S2X , eh*  é il  nome  propio  di 
una  montagna  nella  Macedonia,  nella  ■»  5 

favella  Latina,  e né* linguaggi  moder- 
ni , egli  è Athos  . Oltre  a ciò  fi  potrei  - 
bono  qui  addurre  altri  ejfempj  in  coni* 
pruova  di  quelcbe fi  è avanzato  (n)* 

(J7r' Poiyb.inloc.citat.  **  dA 

• <h  -*  ",.4i  ^ * • 

' 
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Cartagine  , e quello  di  Amilcare  nella 
parte  oppofia  . Or  non  si  tofio  fi  fu  ac- 
campato 1*  efercito»  che  Amilcare  or- 
dino che  Spendio  , e il  rimanente  de’ 
prigionieri  fodero  cacciati  a J/a  veduta 
degli  attediati , e crocifidi  vicino  le  mu- 
ra . yiathos  pertanto  ben  comprefe  da 
que  fio  qual  mai  farebbe  il  fato, a cui  fen-  j 
'amenoei  foggiacerebbe,  e perciò  ap- 
p.’icodi  con  tutta  fapodìbile  diligenza  e 
cura  alla  tua  propia  ditela  . Quindi  of- 
fervando,  che  Annibaie  non  fi  guarda- 
va con  quella  cura,  eh:  dovea  , fece 
una  fortita,  attaccò  i Tuoi  quartieri, 
uccile  molti  de*  tuoi  foidati , ne  prefe 
molti  prigionieri,  tra’quali  vi  fu  l'idcf- 
i 'o  Annibale  y e taccheggiò  il  fuo  cara- 
po:cjo  fatto, prendendo  il  corpo  di  Spen- 
dio dalla  croce  , fu  cui  dava  fofipefo,  vi 
foftjtuì  in  fuo  luogo  quello  di  Annibale , 
cd  intorno»  lui  fece  crocifiggere  trenta 
prigionieri  Cartagine  fi  di  gran  difiin- 
zione  , i quali  tutti  quivi  fpirarono  I* 
ultimo  loro  fiato  fra  i piò  fpnfimanti  tor- 
menti j nella  quale occafione  la  fortuna, 
come  fi  ciprini  e Polibio , diede  ad  aoaen- 
due/e  parti  un’opportuno  defiro  d’ in- 
sidiarli 
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vidiarfi  fcarobievolrocnto  in  punto  di  * * 
crudeltà.  Amilcare  trovandoli  in  qualche 
dillanza  dal  Tuo  collega  , dove  pafsare 
qualche  tempo  , innanzi  che' a lui  giu* 
gnettero  Jenotizie  della  fui  difgrazia  ; e 
condoli  ache  la  fìrada,ch  era  fra  loro^of* 
fe  impraticabile,*  malagevole  a pattarli, 
ei  nè  meno  fi  farebbe  potuto  incammi- 
nare cnnqualchc  ipeditezza  in  luoloc- 
corfo  , ove  a tempp  avefre  ricevuta  no- 
tizia della  fituazione  degli  affari  in  quel- 
la parte  , Il  perchè  egli  immediatamente 
sloggib  di  là , e fi  andò  ad  attendale 
lungo  la  codierà  marittima  prefro  1*  im* 
boccatura  del  fiume  Bagrada(n) . _ 

Quantunque  i Cartaginesi  foffero  ri*  y 
malti  grandemente  atterriti  per  quclt’ ana  ^ 
ultimo  difaflro , pur  nondimeno  non  licemen- 
lafciarono  di  prendere  i mezzi  neceff.rj  <*  «*- 
per  la  loro  confervazion*  . Elfi  manda-  " 
tono  trenta  fenatori  con  Annone  alla 
loro  tetta  per  confuUare  enn  Amilcare  rc  * 
intorno  agli  cfpedienti  » che  fi  doveano 
prendere  per  terminare  fpeditamente 
quella  guerra  sì  crudele , feongiurando 

Annone  ì n una  manie»  la  pi&  fervida* 

pref- 


C»)  Idem  ih'ti . 
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predante  a volerli  riconciliare  con  A' 
vaile  are  , e fag  ri  beare  il  fuo  privato  ri- 
fentimento  alla  pubblica  falvezza  . Ot 
poiché  i due  generali  con  qualche  diffi- 
colta a cib  fare  condifcefero  , vennero 
amendue  ad  una  ferma  rifoJuzione  di 
operare  di  concerto  per  lo  bene  della 
repubblica.  Nel  tempo  medefimo  il  Se- 
natoordinb,  che  tutti  i giovani  atti  a 
portare  le  arme  follerò  cofiretti  a fervj!  . 
re  5 talché  cliendofi  in  quella  maniera 
mandato  ad  Amilcare  un  forte  rinfor* 
zaraento  , ei  ben  tolto  fi  vide  naelfo  in 
iftato  di  operare  offenlì vamente  ; per 
modo  che  gli  affari  de*  Cartaginefi  co- 
minciarono ad  avere  un  migliore  afpet- 
lo  . Amilcare  disfece  il  nemico  in  tutti 
i fuoi  rincontri  col  rncdelìmo^irb  Afa* 
tbos  in  frequenti  imbofeate,  e gli  die- 
de una  notabile  feonfìtta  vicino  Lepttsi 
ciò,  a dir  vero  , lo  ridulTe  alla  neceflìti 
di  avventurare  una  battaglia  decilìva 
co*  Cart agite/: , la  quale  fu  per  lui  mol- 
to fatale.  1 • condottieri  di  amendue  le 
parti  animarono  le  loro  truppe  , avve- 
gnaché fi  trattalfe  di  andare  a decidere  i 
rel'pottivi  loro  fati  ; e quindi  feguìnne 

* im- 
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itemediatamcnte  un  ccm  batti  fOen'o , 
la  vittoria  non  fu  per  /ungo  teropj  dub 
biofa,  poiché  i mercenari  fi  miferoa 
fuggire  prelfoche  nei  primo  aflaito  : la 
maggior  parte  della  loro  armata  rimafe 
«ccifa  nel  campo  di  battaglia  , e nel  per- 
feguimento,  folo  Mathos  con  alcuni 
pochi  frappando  ad  una  vicina  città, 
ov’ei  fu  prefo  e condotto  vivo  in  C^r* 
tacine.  Tutte  le  città  ribellate  , a ri- 


erano portate  in  modo, che  per  la  rea  io- 
ro  condotta  già  erano  efclufe  da  ogni 
fperanza  di  perdono,ritornarono  al  loro 
dovere  dopo  quella  disfatta  . Amilcare 
adunque  accampandoli  innanzi  alle  fud- 
dette  città,  tc/Lmamente  le  riduiTe  alla 
fua  divozione,  e Venne  con  cib  a ter- 
minare quefia  guerra.  Maibof  dopo 
aver  fervito  di  ornamento  al  pubblico 
trionfo,  fu  menato  al  patibolo  , e con 
una  morte  fpa  fi  man  te  infieme  ed  igno- 
miniofa  terminb  una  vita,  ch’er.» 
fiata  contaminata  co’ più  neri  tradimen- 
ti, e con*  inaudite  barbarie  . Da’ gran* 
éì  eccedi  di  crudeltà  , che  furono  com- 
ajcffi  nei  corfo  di  quefl*  guerra,  Poli- 


bio 
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bio  nc  dice  , che  fra  i Greci  ella  era  ge- 
neralmente appellata  col  nome  di  guer- 
ra inefpiabilc  . Il  medefi  ma  eccellente 
autore  prende  quindi  motivo  di  ofTerva- 
re,che  quegli  Stati  debbono eflereefpo- 
ftia’piugran  pericoli,  i quali  fi  fanno 
a prezzolare  per  Ja  loro  difefa  un  corpo 
di  truppe  ftraniere  , che  loro  non  fono 
attaccate o per  mezzo  d’intereffe,  odi 
affezione  (o)  « 

/Roma  Durante  il  corfo  della  guerra  Libia* 

e iter- 

quotir,  lcna  » 1 mercenarj  nella  Sardegna  li  di- 
Sarde-  chiararono  contro  de’ Cartagine ec- 
gna  ed  c j tati  a farcib  dall*  eflempio  di  Matbot, 
lìa  far-  t Spendio  n<iW  àfrica . Eglino  pertanto 
ma  di  arrecarono  lt  perfona  di  Boftare^ che  co- 
dannro  mandava  nella  cittadella  di  0/£/a  , t ta- 
ra  Car-gjjaronoa  pezzi  cosi  lui,  che  U guer- 
a^,nt '‘nigioue  Curtagincfe  * Or’ effendofi  il 
Senato  accorto  di  quello  , fpedì  un  ta- 
le Annone  con  un  forte  rinforzo  di 
truppe,  affinché  riducete  alla  ragione 
gli  ammutinati*  Annone  toflo  che  gran- 
fe nella  Sardegna , fu  abbandonato  dalle 
fuetnilixie,  lequalifì  unirono  a*  mer- 
cenari. 


(a)  tiem  ibitL  Dlod.  f/c./.-xaeu,  in  excerpta 
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cenarj,  e poco  dopo  non  foia.u-ntc 
c roc  ili  fiero  lui , ma  palfaronoa  filo  di 
i f jula  tutti  i Cartagincjì  , che  poterono 
incontrare  nell’jiola,  cs’impoiìcilaro- 
no  di  tutte  le  torti  piazze,  che  quivi 
erano  , febbene  fra  poco  tempo  ne  falle  * 
ro  difcacciatj  da' natii , e corretti  a ri- 
coverarti ntW'Lulia . 1 Romani  nulla 
citante  1*  amicizia  , che  avevano  ultima- 
rrente  mofìrata  Verfo  ì Cartagine/: , ac- 
collerò , c prò  teli  ero  quelli  fuggitivi 
con  limile  condotta  vennero  a deviare 
grandemente  da  quelle  maflimedi  giu. 
Hizia  ed  .onore  , per  cui  fono  tanto  ce- 
lebrati da’ loro  prqp  (crittori . Final- 
mente efii  mandarono  il  confalo  *5Yj»- 
prur.io  fatto  frivoli  pretefti  con  una 
fotta,  per  rimettere  qm  Hi  malcontenti 
ne!  dominio  dicih , che  a veaao  perduto, 
e prendere  politilo  della  Sardegna  , che 
i Cartagine  f/  furori*  obbligati  a cedere 
loro, trovandoli  ora  in  una  certa  maniera 
efaufli  » Quindi  non  contenti  di  quello 
atto  così  iniquo  obbligarono  i Cartagi' 
ncjì  a pagare  Jt  fpefa  del  loro  armamen- 
to , ed  oltre  a c.b  cftorfero  da’  me  deli  mi 
unafamroa  di  mille  e dugento  talenti. 

Or* 
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Or’  una  li  perfida  condotta  comequefU 
non  potè  non  accrcfcere  Oltrarno  do  Tav- 
verdone  , che  Amìlcure  ave*  già  conce- 
duta contro  di  loro,e  non  poco  contribuì 
alla  feconda  guerra  Punica  , ed  a quelle 
terribili  devaltazioni, che  Annibale  cuna- 
mife  appreffo  vktW'ltalia(p). 

Entp’cz-  Polibio  nedice,  che  quando  i Cartugi- 
ze  c fin-  ne  fi  fecero  degli  apparecchi  per  ridurre 
Troni  de*.  jn  fcrvitù  la  Sardegna  , i Romani  fin- 

Kci.i^ni  pcrQ  paventare  oltremodo  il  lor  pote- 
ne In. /oro  r ..  . . r ~ v . 

comi  tta  rei  come  le  tali  preparamenti  tollero  ìn- 
co’Carta  dirizzati  alla  fovverfione  della  loro  Re* 
ginefi  . pubblica  5 e perciò  prefero  quindi  occa- 
sione di  dichiarare  la  guerra  contro  di 
loro  . Quello  chiaramente  diraoltra,  che 
j Romani  in  quel  tempo  erano  determi- 
nati a farli  lecita  ogni  cola,  purché  ten- 
dere a gratificare  la  loro  ambizione:  e 
eh’  elfi  avevano  allora  un. genio  raffinalo 
per  commettere  fcelleraggini  . I motivi 
poi,  ond’egJino  furono  fyinti  ad  operare 
in  una  maniera  amichevole  verfo  Carta- 
gine , allora  Quando  quello  Stato  era  in 

peri- 


. jp 

(p)  Polyb.vbt  fupMvJ.xxi%OrofJJVjfr*l, 
2.anar.  ubi  Jvp.c,  ip.  Appiani  hilberic.J&& 

tmt . 
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pericolo  d’  efTere  rovinato  da’  Tuoi  ribel- 
li fudditi  , furono  indubitatamente  di 
lunga  mano  ben  differenti  da  quello  fpe- 
ciofo  preteso  , ond’  efli  cercavano  d’in- 
gannare il  Mondo  , cioè  da  un  princi- 

Ipio  di  onore  . HE  probabilmente  con- 
federavano,  che  ove  i Gartaginifi  folle- 
rò ridotti  agli  ultimi  effremi  da’barbari, 
co’ quali  fi  trovavano  allora  impegnati 
jn  guerra  , eflì  certamente  per  ogni  po- 
co di  gentilezza  e meno  rigida  condot- 
ta , s’  indurrebbono  a fottòmetterfì  a* 
medimi  in  una  si  critica  congiuntura. 
Disvantaggio  efli  temeano , fecond’ogni 
v e riìl migliane  , che  i mercenari  di  bel 
nuovo  l’ incamminerebbono  per  la  Sici- 
lia , nella  quale  fi  erano  portati  con 
tanta  bravura  , ove  fi  folfcro  potuti 
rendere  padroni  di  Cartagine  , ed  avef* 
i fero  potuto  quindi  sloggiare  i Carta • 
ginefi  i amendue  le  quali  confiderà- 
zioni, oppure  foiamente  una  di  effe, furo- 
no  baflevoli  a regolare  la  loro  condotta 
nella  guifa,  che  abbiamo  riferita.  Ma 
comunque  ciò  vada,  egli  e certo,  che  gli 
amichevoli  offizj,  che  i Romani  fecero  a* 
Ca  t àgi  ne/i  in  tempo  delle  loro  grandi 

Lib.}y)u.P.9.  14  X ffiia- 
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fcia^ure,  e calamità,  furono  iirilu 
mento  ci  politiche  mire  , e non  già  pro- 
vennero da  qualche  nobile  o generofo 
loro  fentimentoj  il  che  oltremodo  fi  par 
chiaro  non  (blamente  dal  tenore  della 
loro  fuiìegucnte  condotta,  ma  eziandio 
da  varie  tracce  , che  fi  rinvengono  ’ 

pielì'o  i loro  propi  pregiudicati  ^(torK 

• »'  ’E 

Mcvnì  Con  intendimento  adunque  di  pjIJij. 
fcriticri re  fen«  dubbio  alcuno  la  condotti  d«*; 
‘[mai-  Romani  in  quella  occàfione  , ci  vie» 
dì detto  di  alcuni  de’loro  fc'rittori , che 
f '.  in  Vinti  del  trattato  concimili,  nei  Sue 

' i »rrr/lP'  * _ ,, 


r è in - della  prima  ruc.rra  Punica , i Caftàg& 

cesi  della  <SW* 


fecero  una  cefiione  così 


^.a  ’ d,0  1 far//  iclciu  - 11W  ^ jc; 

;imu’  desina  , che  della  Sicilia  a’  Rovani  : ma 
lata  con  ac6uu  ' \ »-a  .* 

dntade'  nulla  ufiante  ]’  autorità  di  qucit.  Ieri?. 
Romani  torj  i ciò  e totalmente  improbabile  con: 
ciofiacl-c.ove  cosi  and.-.Oe  li  bilbgna.pef 


V • 


che  mai  \ Romani  non  li  poicro  imme- 
diatamente in  poflctfo  di  quella,  da  che 

• • *• 


Ì Cartagine  fi  erano  troppo  deboli  per 
* opporfi  loro  , poiché  in  altro  caio  que- 
fii'nón  avrebbeno  fatta  ur,a  pace  l’otto 

rnJ;7Ìnni  rnuì  fiilaVVar»  fflp-oiofr?  ? Che 


condizioni  cosi  difiivvantaggiofe  ? Che 

--  • ^r  mW: 


(f)  Polyb,JJv.£rc.pbi fup» 
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poi  i Romani  non  ne  prencMfero  polle- 
dimento, ei  fi  ricava  da  Polibio  la  di  cui 
autorità  ella  è infinitamente  fuperjore- 
a queIJa  degli  altri  teft'e  cennatj  inorici, 
allora  quando,  ne  aficura  , che  le  trup- 
pe mercenarie  nella  detta  ilòJa  li  ribelli-- 
rono  contro  de'  Cari  agi  nifi  loro  padro. 
ni  . Ma  quelche  ferve  a fpiegarefuffi- 
cien  temente  qual  fojTe.u  di  (‘polìgone  de* 
l Rumani  verloj  Cartagineji , egli  è un* 
incidente  , che  accadde  poco  dopo  , va- 
ie a dire,  la  ribellione  de’  Corfi , Sardi , 
e Liguri;  che  i Romani  pretefero  d’  ef- 
fe re  (lati  fomentati  da* Cartaginefi^  affi- 
ne di  avere  una  favorevole  opportunità 
di  attaccare  briga  con  quella  nazione, 
febbene  Annone  giovane  fignorc  Carta- 
ginese per  mezzo  dei  fuo  grande  fpirito 
e vivacità  a velie  fa  puto  fchèrmirfi  da  un 
tal  colpo.  Tuttavolta  però  qualche  tem- 
po dopo  fenza  veruno  tollerabile  colore 
o preteso,  eglino  fi  aflun  fero  la  facoltà 
di  preferivere  limiti  alle  conquide  de’ 
k Cartagincfi  nella  Spagna  , coftringen- 
do  A fdr  ubale  ad  obbligar  fi  per  mezzo  di 
un  trattato  a non  paiiare  1’  Ibero  . Or 
r iomìglianti  tratti  di  condotta  non  han* 

14  X x no 
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nooilognò  di  alcun  coinen‘0  , dappoi-? 
che  rendono  oltrernocfè  chiari  e mani* 
felli  i motivi  , onde  fi  regolavano  j Ro- 
man: vantatori  per  altro  di  una  eftrem;; 
/ m:;  a itu^^a  e dirittura  > ». 

j;.  ^.*»  Or’  Amilcare  con  aver  felicemente  con* 
c/<j  v.clla  dotta  a fine  la  guerra  Lf;i/iuna  , non  folti 
Spagna»  retti  tui  la  tranquillità  alla  repubblica  •• 
ma  eziandio  diitele  grandemente  it  coni 
q u iti  e d e ’cVr  ivgincjì  noli*  Africa.  Qu  i n d 
veggendo,che  il  i'uo  paefe  non  fi  trovava 
jn  jtiato  di  entrare  in  una  i nsediata' 
guerra  con  Roma,  ei  formò  un  piano  dr? 
porlo  fopra  un’egual  piede  con  quella  Jmr 
periofa  repubblica  , il  quale  fi  era  di  fare 
un’  intiera  conquida  della  Spagna,  aftìn* 
che  i Cartagine/}  potettero  avere  truppe 
capaci  a contendere  co’  Romani  ; ficchi* 
per  via  più  facilitare  I*  efeguimento  di 
quello  progetto,  egl’ inspirò  nell’anima 
cosi  di  Afdrubale  C uo  genero  , chedi 
Annibale  fuo  figliuolo  un’odio  implaca ì 
bile  verfo  i Romani, ch’erano  fieri  «emi- 
ri» 

(>)  l.iv.&r  Qyuf.  vhi  fup.  Ei'trcp'l.iit'  r.*f 
Teiyb.-  & Zonar.  uhi  fup»  Appi  a n,  in  fhericf 
AirA.V  //  in  C\Lufa:tCaf.  l/ide  & Vnlvetfi 
tiji  y^ì.iv.t.A^s^ 
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cl,  ed  invidia  tori  della  grandezza  non 
| meno  fua  che  dei  luo  paefe  . Di  cofìoro 
Afdrubule  non  giunfe  a vivere  fino  a 
tanto  che  gli  riufcifie  dj  perfeguitare  i 
Romani  > e fare  a’ medelìmi  provare  gli 
effetti  del  fuo  rifntimento  } ina  Anni - 
baie  riduffe  quella  fuperba  nazione  all* 
Orlo  medefimo  della  fua  rovina  e di- 
luzione * Immediatamente  dopo  che 
furono  quietate  le  turbolenze  x\e\V Afri- 
ca ^ il  Senato  mandò  Amilcare  in  una 
fpedzione  contro  de*  Numidi  , nulli 
ottante  che  Narava/l  fuo  ge:  ero  (offe, di 
quella  nazione;  dal  che  li  rende  proba- 
bile > che  i Cartaginsfi  avevano  inten  ' 
zionedi  punirli , conciofiache  fi  follerò 
Un  ti  coloro  malcontenti  mercenari. 
Che  che  peròdi  ciò  (ia,  egli  e certo  , che 
Amilcare  diede  nuove  pruove  del  fuo 
coraggio  , e delle  lue  rare  abilita  in  que- 
lla l'pedizione  , dappoiché  tra  per  lo  fuo 
• valore , ed  ottima  condotta  ei  la  con- 
duffe  a fine  con  tanto  plaufo  e gr^di. 
mento  della  repubblica , che  perciò  fua 
lui  conferito  il  comando  dell’  armata  de- 
gnata ad  operare  contro  la  Spagna.  An+ 
ilibaie  fuo  figliuolo,  eh*  era  allora  celi* 
* 14  A 3 Cta 
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età  di  foli  nove  anni , rrch'iefe  con  fom 
ma  importunità  di  accompagnarlo  in 
queOa  ofccafìone  , facendo  ufo  per  un, 
tal  fine  di  tutte  quelle  Jufinghe , e ma*, 
nierefi  tratti  si  propj  e comuni  a fan- 
ciulli della  fua  età  , e che  hanno  una 
forza  inoperabile  sù  l’animo  di  un  pa- 
dre amante. Per  Ja  qual  co  fa  Amilcare  gli 
concede  la  fua  dimanda  ; le  non  che  gli. 
ordino  di  porre  Ja  fua  mano  su  l’altare, 
e giurare  , ch’ei  farebbe  mai  fetnpre  un. 
nemico  irreconciliabile  e capitaliffimo 

de*  Romani  , c che  tale  fi  avelie  a nao- 

• ,v 

llrare  colle  opere,  tofto  che  glie  Io  per-; 
roettelfe  la  fua  eri..  Ei  fi  tolfe  parimente 
feco  AjUrubalc^d opo  avergli  data  in  mad 
trimonio  la  fua  figliuola.  Corr.elioN. 
te  nedà  ad  intendere, ch’ei  fu  obbligatoa 
darquefiopafio,a  cagion  cheilcenlore  gli 
avea  tolto  A/Hr ubale ^ a riguardo  di  un  io. 
more  ifparfo, ch'eia  fua  Soverchia  familia- 
rità e dimefiichezza  con  quel  giovane 
non  troppo  fi  accordava  colle  regole 
della  raodefìia  . Tuttavolta  perb  il  lodar 
to  biografo  c*  infinua  nel  tempo  medefi-' 
mo  , che  quella  fama  divolgata  contro 

di  lui  fia  fiata  una  mera  calunnia  , e nc; 

1 .L.Ed;v"'ì " V-  dice, 
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d'ctf,  che  fecondo  Ja  difpofizione  ddle- 
leggi  Cartpginéfi  non  era  permeilo  ad 
alcuna  perfona  di  fepararc  il  genero  d~I 
fuocero  • Frattanto  eflendofi  di  già 
con , piu  ti  i militari  preparamenti,  Amil • 
care  fi  avanzò  con  una  poderofa  armata 
verfo  Abyla  (L) , e tragittando  gli  Aree- 

14X4  ti  di 

1 " v ' '•  * . 

****** 

(L)  Abyla \ch'tt  la  colonna  dì  Ercole 
verfo  la  parte  d’Af rica,£  oppofa  all * al- 
tra nella  Spagna  detta  Calpe.  Qucfe 
fono  due  confdcrabili  montagne  , Jr a 
le  quali  vi  ha  un'angufo  tratto  di  mare 
chiamato  anticamente  Fretum  Hercu- 
leum,  gli  fl retti  di  Ercole,  ma  da'  mo- 
derni gli  0 retti  di  G bilterra.  Marcia- 
no EracJeota  , Silio  italico  , cd  a\trty 
fanno  particolare  menzione  delle  fud- 
dette  montagne  (38). 


(3S  Marcian,Heracleot.p.>6.  Sii  Ital  i.!, 
ver.  199Ì Vide  Si  CelJar*geogi\ant.l.Iv.c.7,P* 
j 50. crii t.  Li pf.  1752. 
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ti  rii  Èrcole  , sbarco  nella  Spugna  Tea*  i 
za  verun’oppcn.mento . Egli  adunque 
cominciò  le  operazioni  di  guerra  con  fa- 
re delle  (correrie  nel  paefe  nemico , (af- 
fando i fuol  principali  quartieri  in  Ca . 
dcs^oggiCadicc  la  capitale  degli  acquifti, 
cheaveano  fatti  i Cartaginefi  nella  Spa- 
gna • Secondo  l’avvifo  di  Appiano  ^ e 
Polibio , Amilcare  ebbe  due  rimiri  ci1 
quella  guerra  ; in  primo  luogo  di  porre 
Cartagine  in  iflato,  onde  poterli  vendi- 
care degli  affronti  ed  infulti  ricevuti 
da’  Romani  ; ed  in  fecondo  luogo  di 
'avere  una  opportuna  occafìone  d’  effere 
affante  dalla  patria  , concioliache  ìp 
Stato  Cartagincfe  lotte  in  quel  tempo 
niiferabilmcnte  lacerato  e djfìrutto  di 
. du&potenti  fazioni  , capo  di  una  delie  j 
quali  fi  era  Annone,  inveterato  nerpjjGD 
di  Amilcare . Nulla  però  di  manco-per 
'gli  grandi  felici  fucceflì  * onde  furono 
accompagnate  le  fue  arme  in  tale  fpedi- 
zione,e  per  la  gran  fama  e riputanza>cff 
ei  fi  avea  di  già  acquifìata  , egli  animò  i 
•fuoi  amici  in  Cartagine  , infondendo 
loro  fpirito  e coraggio  badante  a qui* 
vi  fuperare  ogni  qualunque  punto 

\ 
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ed  impegno  i e farebbe  indù bi fatameli 
1 te  venuto  fra  poco  ad  azione  co' Romani^ 
ove  la  morte  non  avefle  impedito  di 
mettere  in  effetto  iJ  fuo  difegno  (s)  M}* 

iJ  no- 

* * 

| 

, (s)  Apbian.  in  tberte . Vohb.lMi , <t  Liv . 

^ fup . Vi  de  Corn.Ntp.  Aurei  ViH.Euiropé 
<frc.Vel.Max.LiX'C.ziTlor.!.ii1c,6» 


[J  (M)  Secondo  la  mente  di  Diodoro 
Sicolo , dopo  aver  lui  sbarcato  nella 
Spagna,  ridujj'c  in  fcrvitu  la  città  di 
Tarteffus  , e diede  una  memorabile 
feonfitta  ad  \l\ohz\o generale  de9  Celti 
ed  lberi,  pajfando  afilo  di  fpada  un  grata 
numero  de' fuo i faldati  infteme  con  lui 
medefmo  , ed  il  fuo  fratello  j nella 
quale  azione  perirono  fimilmcnte  molti 
della  nobiltà  Celtica  « Dal  numero  de 9 
prigionieri  Amilcare  ne  feelfe  tre  milat 
cb'  egli  incorpori  fra  le  fue  propie  trup - 
pe.  Ma  poiché  Indortes  uno  de9  f rimar} 
offìziali  Celtici  9 6 lberi  raccolfe  le 

l reliquie  dell'  armata  t e ricevette  un 

con* 
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confiderà  bi  le  rinforzo  , venne  a forma- 
re un  corpo  di  cinquanta  mila  combat- 
tenti , co'  quali  intendea  di  dare  batta • 
gUa  ad  Amilcare  , Tuttavolta  peri  i 
funi  foldati  confidenti  parte  di  vetera- 
ni atterriti  per ‘ /’  ultima  disfatta  , c 
‘-arte  di  truppe, ond'  era f di  f re  fio  fatta 
leva , fuggirono  al  primo  comparir  de'  { 
nemici  ad  una  vicina  altura  , ove  i Car* 
tagiaefi  //  circondarono  , e per  quale  :* 
tempo  li  ci njero  d'  uno  fretto  affedio . 
Jnc’orfes  per  mezzo  di  tino  fi rata gcn&nù, 
c col  favor  della  notte  trovò  la  maniera 
di  frappar  via  \ ma  la  pili  gran  parte 
dcl  fite  cfercito  fu  tagliata  a pezzi  , od 
obbligata  ad  arrender  fi  a difereziane- 
Finalmente  Indorici  medefimo  cadde 
nelle  mari  di  Amilcare  ,.il  quale,  fecon- 
do il  medefmo  autore,  prima  gli  fece 
cavare  gli  occhile  pofeia  dopo  molti  infoi-  I 
tomenti  feccia  crocifiggere . Quefi  operò 
nei  difficilmente  pojjìamo  crederlo  5 im • 
perocché  egli  ù e fi  remamene  e contrario 
a quclcbe  abbiamo  cfpofio  del  carattere 
di  quefi o generale,  fecondo  Polibio»  pur» 
ebù  però  non  vogliamo  /apporre,  che 
quejio  iadortes  fa  fi tato  reodi  alcuni  ( 

ni'-*' 

\ 
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mojlruoj}  pezzi  di  crudeltà  verfo  V Car- 
taginelì  . Diodoro  fimilmente  ne  dice, 
che  Amilcar tmife  inlibtrtàfcnza  veru- 
no r-if catto  diecc  mila  prigionieri  Cel- 
tici , cd  Iberi , li'quali  non  aveanovo- 
luto  entrare  nel  fervizio  de*  Cartagine- 
fi  j il  che  va  parimente  a fofienere  la 
Juppof/zione  teff  e accennata . Ei  ridujje 
eziandio  in  fervitu  molte  città  parte 
colla  forza  , e parte  per  via  di  campo fi- 
zia  ne  y ed  avrebbe  probabilmente  fatti 
de * vafri  pr  egre  fi , ove  non  ave  fé  rice- 
vuto un  me'JJo  da  Cartagine  con  avvifo1 
che Jìera  ribellata  da'  Cartaginefi  una 
parte  della  Numidia  ; il  che  obbligollo  a 
indebolire  la fua  armata^mandando  colli 
un  forte  dijlaccamento  fotta  il  comanda 
di  Afdrubale  fuo  genero  , per  ridurre 
in  ubbidienza  i ribelli . Afrirubale  to- 
Jìo  li  cojìrinfc  a ritornare  al  loro  dove  - 
rCydcpo  aver  pafatì  afilodifpada  otto 
mila  di  ejli , ed  averne  fatti  due  mila 
prigionieri  ► Fra  quefo  mentre  Amil- 
care// refe  padrone  di  varie  città  , e ne 
fabbricò  una  ben  grande  e fpaziofa  *>che 
i Greci  dalla  fua  ftuazione  chiamaro- 
no tot*  Lcuca,  o fa  la  hi  anca  citta  ^ 

delia. 
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della  . Qualche  tempo  dopo  et  po/e  l*af^ 
fedio  ad  Helice  con  porzione  della  fui*  i 
armat ammettendo  il  rimanente  ne 9 quair* 
fieri  d * inverno  in  Aera  Leuca  • Intanto 
effondo  fiato  avvi  fato  Griffone  principe 


avanzi  celle fue  truppe  ver/o  i Carta^ 
ndi  , fingendo  , cb’  egli  era  venuto  co$ 
per, fiero  di  unirfi  loro  ,cd  ir,  tale  maniek 
ra  facilitare  Ja  conquida  della  rimuneri - 


ofiacbè 


te  parte  del  pac/e  . Or  eoncio^T 
Amilcare  prefiajfc  troppa  credenza  a?. 
detti  futi , fu  forp  rc/o  Hfuo  cor 
truppe , eh’  era  innanzi  alla  città , 
totalmente  rovinato  , edei  medefmoJ 
co/l  retto  a fuggire  ver  fio  una  parte  , 
Afcirubaler^  Anni  baie  fuoi figliuoli  ver* 
fio  un' al  tr  a^ajjlnc  di  così  liberar  fi  ài  noi?, 
cadere  in  mano  de' nemici*  Afdrubale,  *d 
Anniba  ìegiunfero  a fulvamente  in  Aera  * 
Leuca,  avvegnaché  il  fulo  Amicar  tfte 
perfeguitato  da  Griffone  ; ma  Poiché  il 
perfeguimenio  fu  troppo  incalvante  , e 
vigorc/o  , > ei  Ju  obbligato  a far  tentar 

tivo  di  varcare  un  rapido  fiume  y in  mezm 

■ 


imwia 


r 


» 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXXVII.  foSi 

2o  a}  quale  ber  ta  violenza  della  corren- 
te ei  fu  sbulzato  dalfuo  cavallo  » ed 
affogato,  Quefìo  ù il  racconto  , che  ci 
dà  Diodoro  Sicolo , il  quale  i pieno  di 
tante  improbabili  particolarità  , ed  é 
t a Ih?  ente  contrario  al  carattere  dì  quell* 
eccellente  generale , fecondi  appunto  la 
descrizione^  h'ef  medefimo  ne  ha  fai  turchi* 
et  non  è da  farne  gran  contoS stavolta 
perì)  noi  Dogliamo  , che  qui  ofervano  i 
ifòfìri  leggitori,  che  i frammenti  di  que- 
Jto  sì  utili  infume  ei  eccellente  auto- 
re non  fono  per  lo  piu  di  un*  eguale 
autorità  con  quella  parìe  del  corpo  del * 
lafua  ljteria  , eh*  è a noi  pervenuta} 
eonciofachè  fieno  piu  corrotti  , c per 
C o:\fcgucnza  hanno  di  bi fogno  di  mag- 
giori emende  » Che  piu  ciò  jt  verifichi  del 
frammento  , di  cui  ne  abbiamo  qui 
data  una  traduzione  a nofiri  leggitori , 
chiaramente  fi  fc ùrgerà  , ove  fi  legga 
colla  dovuta  attenzione , dappoiché  le 
fue  parti  non  fono  congiunte  infieme^cd 
unite  in  una  propia  e giufta  manie- 
ra (3$), 

i?9)  Diod.  Sic.  Jjtxv.  in  ejfcerpt.Rhodo- 
nua. 


- r ... , 'f  . — w 

* J? .tt-oJtc  beIJicofe  nazioni  . Nei  toriòw  < 


fo’o  ragguàglio  di<juèllVzfpne> 
gli  rimafe  vittima.  1 Vet ta riès  1ò 
nazione  deila 

tremodo  :^£e%per  glivd^^^S&J 
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Amilca-  U noftro  Eroe  còma jrèì^ 
re  do-  gna  per  Jo  fpazio  di  nove  anni , & 

C\  U 1 1 J 7 ^ f.ì  A ■«  A /s  iMf  Awtf<l  ! ìr*  . &■  /mVvi 


ni  rima- una  guerra  cosi  lunga  , coniide** 
ne  ucci /doti , die  ricco  e doviziofo  paefe  fofTe  .Jt 

fa  nella $p  na  ej  perciò  dovette  neceà^t 

Spagna.  6 • <v«l *'  .v - ./  i/.  '/» 

r 6 mente  accumulare  una  jmmenla  quan- 

tira  di  ricchezze  « Tutto  cio^ki 
fui  djftribuito  in  una  maniera  Jà  jiìSp^ 
Jitica  , parte  fra  le  truppe  , .e  parte  fa 
gli  uomini  grandi,  eh’  erano  in  C^r/sSj 
/ie}  ndiàjqualemaniera  ei  fi  affieni#  $3$ 
Mifctfó  è bén'ivoglienza  diamendu^d|ue'* 
{li  si  potenti  corpi.  NoT  non 
ricevuto  niun  particojar  racco%tq:5d*1}f 
azioni  V nelle  quali  ei  fu'^Mbrigai^ 
durante  il  termine  fopraddettq*  itqme 
. fi  a di  natura  tale, che  fe  nepo^Tain  gàS* 


cap,  xxxvrr.  j0*3 

ad  Amilcare  , Quindi  fi  unirono  ad  t (Ti 
F molte  altre  pkcote  nazioni  con  i loro 
JKegoJi  aJ!a  loro  te/t  a , i quali  erano  fta  $ 
ti  nella  medefima  guida  jacchegguti  , e 
(ottopodi  a contribuzione  . Coftoro  jrt 
tamo  per  venire  a caro  del  loro  disegno, 
fecero  ufo  del  leguentc  itratagemma:  dii 
mandarono  innanzi  un  vado  numero  di 
carri  pieni  di  falcine  , pece  , zolfo  , ed 
altri  fomiglianti  corabu/UbiJi  materiali, 
t 'iati  da  buoi, acquali  ftgoivr.no  il  trup 

pe  in  arme,  e marciami  in  ordinanza  di 
battaglia.  Su  le  prime i Cattagincfi  po* 
fero  in  ridico!  ) un  fialide  Hratagemma, 
che  apparentemente  fernbrava  troppo 
grCiT‘dano  ? e dj  niuna  fottigliczza  j mi 
finalmente  gli  Spugnuvìi  allo  re  riè  fi  avvi- 
cinarono ad  Amilcarc}zp\)iccjo:on  fuoco 
a quelli  veicoli  , fp: agendo  le  befiie  fri 
i nemici  ,1  quali  tofiamente  fi  videro ob- 
bligat i ad  abbandonare  le. /ile , Allora  i 
cennatj  VcttoneJ} , ed  i loro  alleatici^ 
djervando , caricarono  i nemici  con 
tale  bravura,  che  Fm  poco  Umifero  in 
fuga.,  uccidendone1'  molti  fu  la  faccia 
'.  del  luogo  , trai  quali  vi  fu  ilgenerale 
mede  fimo  . Quella  relazione  fi  è per  noi 
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«flratta  da  Appiano  , Nipote  , Fronti- 
no  , e Zonura  j ma  dobbiamo  confefijf- 
re , che  la  maggior  parte  delle  circolila- 
ze  di  e ila,  feppure  non  vogliam  dire 
te  fon’ocDfndTe  da  Polibio  * Quello  ec- 
cellente ifìorico  (blamente  ne  dice  m 
generale,  che  Amilcare  terminò  iiutìt 
giorni  in  un  modo,  a dir  vero,  d& 
gno  del  Tuo  fub/ime  carattere  , morei 
gloriofamente  nel  campo  di  battaglia 
alla  teda  delle  Tue  truppe  . E certame»-» 
te  , ove  1*  autorità  di  Polibio  non  fojfe 
ba  fievole  a difendere  f’onoredi  Amilcur*, 
nel  punto  , che  fìiamo  confiderahdb S 
pur  con  tutto  cib  1?  ifìefla  naturi 
della  cofa  con  (ufficiente  chiarezza  con- 
futa gli  altri  fcrittori  i imperocchèe 
mai  egli  potàbile  a crederli , che  uni  fj? 
nerale  come  dmilcare  cosi  cfperto  eia- 
mofo, il  quale  poffiedea  l’arte  militarci* 
un  grado  perfetti (lìmo,  e con  ùnajnfinh 
tà  de’  più  fcaltri  e fini  ftratagemmi  a^j 
fi  frequentemente  ingannati  i più  g 
capitani  della  fua  età  , dovei  poi  final- 
mente farfi  fopraffa re  di  u n’air (Jfi zio 
vile  e difprezzevolc?Quefto.noi  die 
mo effier?  cer  tamente  incompatibile 

fai 
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carattere  di  quel  comandante,  fccon- 
dochfc  ci  vien  dato  da  Polibio  , Diodnro 
Sicolo  , e fin  anche  da’  cannati  medtfi  ni 
autori  5 laonde  coi  dobbiamo  fare  avver- 
titi i noftri  leggitori  a non  cftere  trop- 
po Polisciti  in  darvi  i]  loroaifenfo.  Do- 
po la  morte  di  Amilcare  , Pannata  icJ. 
(e  per  Tuo  fuccefforc  Afarubule  luo  gè* 
nero,  eh’  era  allora  ammiragltode’Gir- 
tagineft(t)  N)  • 

Lib.1V0L6.P-9.  14  Y A vera- 

' (t<  Lìv.Polyb.Diod.Sic  Appicn.C,rn.H:P. 
Putrì  Jp.Tronttn.Oi  A & Zons  \ub:  (ito.  Cu- 
ciuf  Ampc  li  ut  ir.  lib.mtmor  .c.^6.  Aurei  .Caf 
fvdor.in  Cb>on.  Vue  & m eum  Joan  Cufpi • 
jiian.c orume nt  p. 217. edit.Baf.is  5g. 


(M)  Dìodcro  Sicolo  ne  dice  , che 
Afdrubale  fabbricò  due  città  odia  Spa- 
gna * ed  ing’ignojjì dt  farvi  una  maggior 
figura  e comparfa  di  quella*  ebe  vi  anca 
fatta  Amilcare  fuofuocero  . Subito  cby 
egli  ebbe  il  primo  avvifo  della  morte  di 
quel  generali  ( or.tir.ua  il  r.o/tro  aut, ■ 
~Tt  Jì avanti  con  un  armata  di  citi • 

quali* 
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quanta  mila  fanti  tutte  truppe  veterane , 
fci  mila  cavalli  , e dugenfo  elefanti  per 
attaccare  Oriflbne  , eh7  ei  dopo  un fan - 
guinofo  contrajio  intieramente  fico  nfife} 
tagliandi  a pezzi  una  gran  parte  delie 
fue  truppe.  Le  confeguc-zc  di  quejia  Vit- 
toria Ji  furono  , che  immantinente  a lui 
Ji  arrefero  12.  cittìi  ^ e non  guari  dopo 
tutte  quelle  altre  nella  Spagna  , che  non 
erano  Jtatc  conquijiate  . Dopo  un  cu- 
mulo di  felici f ucce  fi , per  compimento 
dell'opera  ei f prefe  in  moglie  la  figliuola 
di  un  pr i nei pcSpzgnViolo, nella  quale  ma- 
niera fi  penne  ad  afi/curare  le fiuc  cunqui- 
fic.l  vie  de  j.  mo  autor  e aggi  ug  ne, eh  e dopo 
aver  lui  comandato  per  nove  anni  nella 
Spagna  , pi  fu  af  affiato  da  uno  de7 fu  oi 
propj  fervi  j e riflette  , che  nel  tempo 
della  jua  morte  1 o pure  vicino  al  tempo 
della  medejìma  , l’  armata  Cartaginef$ 
con  fife  a difejjaritu  mila, fanti  ,otto  mila 
cavalli  , e dugento  defunti  . Or  polca# 
quefio  frammento  egli  è una  continua- 
zione del  precedente  , per  quefio  alcune 
particolarità  , che  in  cfo  leggati  fi,  fono 
di  un  autorità  molto  debbia  j ed  a ve- 
ro atre  , i mede  fimi  nofiri  leggitori  ci  è 
■■ 


CAP-  XXXVII.  5067 
Avendo  faputoil  Senato  l’elezione,  Adria- 
che avea  fatta  l’armata, dopo  averla  con  tale  è 
fermata,  (pedi  un  forte  rinforzo 
truppe  ad  Afdrubale , affinchè  ei  potei- cejpoye 
fe  non  folaroente  conferì  vare  le  Joro^,  Amil 
conquide  , ma  eziandio  eflenderle.  Con- «re  • 
ciofiachè  il  novello  generale  tra  flato 
crefciuto  nell’arte  della  guerra  da  Unifi- 
care ^ lotto  il  quale  egli  avea  fervito  in 
tante  campagne  , il  popolo  in  generale 
facea  di  lui  un  gran  concetto,  quantun- 
que Annone  , ed  i funi  aderenti  facclle- 
ro  ogni  loro  sforzo  per  avvilire  i Iuqì 
meriti . Afdrubale  corrifpofe  alla  loro 
affettativi,  portandofi  con  talefiperec 
difeernimento  - che  gli  riufci  di  fofle- 
nere  gli  amici  di  Amilcare  cosi  in  Car- 
tagine , che  nell’ armata»  Quindi  per 

14  Y 2 affi*  § "»< 


facilmente  comprenderanno  , ove. fifa- 
ranno  m fcorrerlo  colla  dovuta  diligevi. 
Za  , Quantunque  altre  , le  quali  fi  accor- 
dano col  fentì mento  de'  piu  approvati 
autori,  fi pojfcno  ammettere finca  veru- 
no /crup ole  (qoj 


(40;  Diod.Sic  ubi  fup. 
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aflìcurare  gli  acquici  , cheaveano  fatti 
f Tuoi  predeccftbri  , ci  fabbricò  una  clt- 
tà,  Ja  quale  tra  per  lo  vantaggio  delfuàu 
fito  , per  I a comodità  de’fuoi  porti , per^ 
Je  fue  fortificazioni  , e per  i'  abbondante 
piena  di  ricchezze,  eh’ erano  prodotte 
dal  fuo  gran  commercio,  divenne  po- 
{eia  una  delle  più  confiderevoli  città  nel 
Mondo.  Aicuniinquei  tempi  Ja  chii* 
mavano  fa  Nuova  Città  , altri  Cartagi- 
ne ^ avvegnaché  uiuna  cofa  foife  più 
comune  ed  ordinaria  in  quella  età  , co- 
me anche  in  molte  delie  precedenti, 
quanto  il  dinominare  le  città  di  frel’co 
fabbricate,  fecondo  i nomi  di  quelle, 

aJlequali  li  appai  tenevano!  loro  fonda- 
tori . /il  giorno  (foggi  cjja  conofeiura 
col  nome  di  Cartbagena  > donde  ai  prc- 
lente  Viene  Così  chiamata  una  delle  uri*- 
cipali  fortezze  degli  Sp agnuo l i uzìic  1$- 
die  Occidentali  (u) . 

Intanto  avendo  avuta  contezza  i Ri- 
na n,  de- gran  pronai,  che  facevano! 
Caryref,  nella  Spagna  , co®inciarof> 
no  ad  olfervarc  attentamente  ogni  I019 

f£  ..  . op«*  -i; 
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avevano  infiero’  infieaie  forJàVo Spa«n* 

tj  moto  di  fogno,  Vaflifiìai  o neJia>  M?'**0*0 
«tura  , c h*  effi  en.fl  „ S JJa  ***  sfrenati 
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que  J' efecuzione  dei  meri*'?’  • 
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corquifte  nella  Spagna , le  qua/i  un 
giorno  farebbero  rivolte  contro  di  loro. 
Ma  pur  con  tutto  ciò  ei  parve,  che  in 
quefla  congiuntura  eglino  temetfero  di 
venire  ad  un'aperta  rottura  co’medtfi  ni, 
a cagion  che  paventatilo  di  una  qual- 
che invasone  dalla  banda  de*  Galli  , i 
quali  fecondochè  portava  la  fama  comu- 
ne, fi  davano  avanzando  con  una  for. 
midabile  armata  alle  iftefle  por'e  di  Ro' 
ma,  JJ  perche  di  prefente  giudicarono 
a proselito  di  ricorrere  a mezzi  piò- 
dolci,  deche  a tenore  del  1 oro  piano, 
parte  con  minacce  , e parte  con  per- 
fuafive  , includerò  /Ifdrubale*  conchiu- 
dere un  nuovo  trattato  con  elio  loro,  idi 
cui  articoli  ù furono^i.che  i Cartagine» 
Jì  non  dovettero  pattare  Vlbero , 2.  che 
Saguntum  , colonia  degli  iacinti  , eh* 
era  una  città  lìfuaca  tra  1’  Ijeroy  e quel- 
la parte  della  Spagna , ch’era  foggetta 
a’  Cariagli  fi , egualmente  chele  altre 
' colonie  Greche , che  quivi  erano  , dovef- 
fero  goderei  loro  antichi  diritti  e privi- 
legi . 1 Suguntiniì  a dir  vero  , diedero  a* 
Romani  qualche  pretefto  per  quèfìo 
cosi  tirano  procedere , poiché  elfi  im« 
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plorarono  la  protezione  di  Roma  , la  . 
qual  repubblica,  fecondoch’  eglino  ave- 
1 vano  intefo,  era  fu  pe  rior  è di  forze  e po. 
fere  a quella  di  tenendo!  a in* 

fieme  infitte  a freno  e foggeziorie. 

Zonara  ci  dà  ad  intendere  , che  circa 
quello  tempo  i Cartagine  fi  a veano  tor- 
iato diftgno  di  attaccare  i Romani,  ma 
furono  da  quello  popolo  atterriti  pe^ 
modo , che  fi  ridufìero  ad  abbraccia- 
re  propotizion  i di  pace.  Or  quantun° 
que  Afdrubaie  diligentemente  badaf- 
le  a non  oltrepaflare  i limiti  ({abiliti 
' nel  trattato  , pur  nondimeno  profe* 
guiva  le  fue  conquide , rendendoli 
padrone  di  tutta  quella  parte  della 
Spagna  , che  fi  dilfcndea  dall1  Oceano 
occidentale  fino  all5  lbero  % difeodo  da 
Pirenei  per  lo  fpazio  di  cinque  giornate® 

In  oltre  ripofe  tutto  il  fuo  tiudio  in  ren- 
derti popolare  fra  i Kegoli  della  Spagna 
tra  per  la  fua  obbligante  infinuazione,  e 
,per  iofuo  affabile  portamento  5 epe* 
verità  i Tuoi  sforzi  non  furono  miga  in- 
fruttuofi  j conciofiachè  colle  fue  ma" 
nierofe  perfuafive  ei  tirb  agl*  infereffi 
di  Cartagine  pib  efficacemente  quelli 
14  Y 4 Regoli 
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frùgoli  , di  quelche  avrebbe  fatto  a foy- 
za  d’ arme  • Nulla  peti)  di  manco  ei  non 
mancò  di  quando  in  quando  di  portarli 
in  una  maniera  militari,  febbenc  quanto 
al  fine  principale  folle  più  efficace  1* 
altro  mezzo  divifato . Quindi  avendo 
elio  governati  i domini  Carta gincfti^eV 
Ja  Spagna  per  Jo  tratto  di  otto  anni , tu 
traditevclrocnfe  ucciiò  da  un  Callo  , il 
di  cui  padrone  egli  avea  pollo  a morte. 
L’  ammazzamento  fu  commeflo  in  pub- 
blieoi tale/  è eiìendofi  prelo  J’allallìno 
dalle  guardie , e poffo  alla  tortura  , rno. 
tirò  si  fat'amentc  co«n|  iacerfi  feco  me- 
di limo  , dappoii  he  gli  era  si  felicemen- 
te riul'cito  di  fare  1«  lua  vendetta  , eh’  ei 
parta  di  beffai  fi  , e deridere  tutto  il  ter- 
rore dt’lLOi  tormenti  . Quello  però, 
nulla  oltanrt  la  giovanezza  di  Annibale y 
non  cagionò  irutiiroento  veruno  nello 
ila to  delle  cole  (W; . 

Af^ruluit  tre  anni  prima  dell  a fua[ 
.morte  avtalcr  tfo  a Cartagine , deli-.- 
dtrando,  che  gli  fi  mandaffe  Annibalici 
quale  fi  trova  v’aJJora  neH’ttà  di  vcmicue 
anni . Annone  1 * inveterato  nemico  della 

fami-  | 
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famiglia  Burchi» #,  fi  oppofe  a qucftfi 
domanda  di  Afdrubale  eoo  tutto  il  fno 
potere,  rapprefentando  al  Senato  in  un 
maligno  difeorfo  , il  quale  ci  fc  flato 
ti  afmefio  da  Livi»  , che  cii  egli  era  af- 
fa'to  una  cofa  im propia . La  fofianzadi 
quefio  difeorfo  fi  era  , che  febbene  la  ri- 
chieda di  Afdrubal » ferabrafle  in  fe 
medtfima  ragionevole  , pur  nondime- 
no ei  non  vi  poteva  in  conto  alcuno  pre- 
dare il  fuo  confentimento  . Afdra* 
baie , ei  ditte  , accompagni  Amilcare 
nelle  fue  fpedizioni,  confumi  con  lui 
il  fore  della  fua  gioventh  , e pur  non 
dimeno  non  fu  dal  medefìmo  trattato  co- 
me fi  doveva  j ed  ora  ei  vorrebbe , che  il 
giovane  Annibale  averle  nella  guifa  «e* 
dehroa  * fiate  a lui  fubordinato  : quefio 
non  li  debbe  afiolutamentc  permettere  „ 
Jji  vantaggio  ci  foggiunfe,in  quefiogio- 
vane  li  vede  trasfufa  tutta  la  fuperbia , • 
ardente  Cete  del  potere  arbitrario  propio 
della  famiglia  Barcbing'}  il  perché  in 
luogo  di  porlo  alla  tetta  dell’  armata,ovc 
in  certo  modoei  farà  padrone  di  tutte  le 
nofire  foflanze  * e!  debbe  efler  tenuto 
fottogli  occhi  de*  magifiratj,  e *1  potere 

delle 
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del  te  leggi  , onde  polla  imparare  ad  cf-r 
ftre  ubbidiente  infìcrne  e modrfto , eri-, 
guardarli  nel  tempo  medefìmo  come  in 
on’egual  piede  cogli  altri  uomini . Fi*: 
nalmenfe  ei  conchiufeil  fuo  difearfrrj 
colla  feguente  ofiervazione  , cio'e  , che  ; 
qaefta  fcintilfa  potrebbe  un  giorno  ca- 
gionare un’  incendio  , che  ridonderebbe  t 
in  rovina  della  repubblica  * Pur  con  tut- 
to  ciò  pre\ alfe  la  fazione  Barchina  , ed 
Annibaie  fu  mandato  all*  efercito  nella 
Spagna \x) . 

Arniba-  Subito  che  Annibale  giunfe  nel  cara - 
le J:  mo - po  i diede  cosi  miniftfti  fegni  di  uno 
f^-efìraordinario  coraggio,  e grandezza  di 
lare  /rianimo  5 ficcbe  tutta  l'armata  feerfì  a? 
le  imp- grandemente  ammirarlo  t immaginandoli 
’ di  vedere  in  lui  fopravvi vere  la  perfo. 
na  di  Amilcore  fuo  padre  * Dal  primo 
comparite,  ch’ei  fece  nel  1 ’e lerci to;ognu . > 
no  fi  diede  a credere,  ch*ei  meditava 
di  far  guerra  contro  de*  Romani  y il  chet* 
fi  confi  deriva  effere  effetto  della  difpo. 
fìzione  paterna  . La  grande  fomiglianza, 
ch’ei  portava  ad  Amilcare  fuo  padroni 
refelo  eflremamente  gradito  all’ armata*  * 

ma 
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ma  le  Tue  perfonali  buone  qualità  gli  ac- 
cattivarono maggiormente  iJ  di  lei  affct~* 
to  e beni voglienza  . Inoltre  ei  Tenebra- 
va eflere  adorno  d’ogni  talento  ed  ec- 
cella prerogativa, la  quale  pub  contribui- 
re alla  formazione  dell’  uomo  grande  : in 
fatti  la  Tua  pazienza  nella  fatica  era  in. 
vmcibile  , la  iua  temperanza  forpren* 
dente,  il  fuo  coraggio  ne’ pib  gran  pe- 
ricoli intrepido  , la  fua  vivacità  e pron- 
tezza d’animo  nel  calor della  battaglia 
ammirabile,  e finalmente  era  dotato  d* 
una  tale  naturalezza  , eh*  era  egualmen- 
te pronto  a comandare  , che  ad  ubbidire» 
onde  avveniva  , eh*  ci  folle  l'oggetto  d’ 
ogni  gioia  e contento  non  meno  degli 
©ffiziali , che  de*foldati  * Sotto  dfdru* 
baie  ei  fece  tre  campagne , impiegando- 
lo Tempre  quello  generale  in  imprefe  del- 
la pj ù grande  importanza,  avvegnaché 
il  credeffe  piu  atto  e Valevole  degli  altri 
a metterle  in  efecuzione  . 1 foldatl  pari- 
mente in  lui  riponevano  una  fomma  con] 
f denza  t ffimandolo  fuperiore  a tutti  gl* 
altri  comandanti  non  meno  nella  condot- 
ta, che  nella  perfonale  bravura,  tut- 
toché allora  non  avelie  più  che  lolx 

yen- 
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? -ni  Inforno»  dopo  I*  morte 

T/TruMe  'firmata  immediatamen  te 
sfar  \>  > . rn!ienih  alte  dimo- 

falutoUoin ge"«  P fineeri con- 

ftran^  di  giub^o.ec  P fua 

-«ralTegni  di  cordiali  affetti  ve" 

J1  'fona  • r ’l  Senato  egualmente  cne 

popolo  d-, 

* ,oi  ftbbene  debbafi  nel  tero- 

£ medefimò  confettare,  che  • • 

K fazione  erano  fegre.amente  A*. 

Or  com’  coli  ebbe*  prefo  m 
ffl,™o  ìl  coniando  delle  truppe,  nel  qual 
“ 0<i  trovava  nell’  elìdi  anni  venti- 

gFL  le  convenienti  dilpofig- 
onde  profeguire  la  guerra  con  g > 
avendo  infiem’  infieme  d pactit : d>  ol 
fervare,  che  rutti  gli  uffici. «PP™  ? 

inmta- vano  il  piano  delle  operazioni,  c g 

~>wr«^ 

t.  ebe  della  repubblica  tutti  concor- 
Jfor'“  fero  ad  innalzare  ^nni'inle  al  fuprem 
AM,u-  comando  dopo  la  morte  d.  Afdrubalty 
baie.  “4 

' (»)  X.n.  ft/,*.  Atirtli  * f»r»-NrA 
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ù uopo  dire  per  confeguenza,ch  egli  era 
flato  eftrcmamente  popolare  in  Carta* 
gir.e . Il  perche  egli  è probabile,  che 
circa  il  tempo  , in  cui  etto  fu  fceito  ge- 
nerale, o poco  dopo,  per  accrelcergli  il 
fuo  credito,  ed  autorità  , ti  fu  prò* 
motto  alla  prima  dignità  dello  Stato, 
cioè  a quella  di  uno  de*  Sàjfeti,  la  qual* 
eia  alcune  volte  conferita  ai  generali. 

In  compruova  di  quefta  nozione , Cor * 
tiglio  Nipote  ci  fa  atta  pere,  che  Anniba* 

U fu  fcelto  Pretore  di  Cartagine  , dopo 
che  fu  terminatala  feconda  guerra  Pu*. 
r.icu  , ventjdue  anni  dopo  eh*  egli  era  ^ 
ftato  quivi  nominato  Re  \ la  qual  cofa 
fa  accadere  quello  evento  quali  vicino 
al  periodo,  in  cui  noi  fiamo  (z) . 

Non  si  toflo  Annibale  fi  ebbe  pref©  in 
mano  il  comando  delle  forze  , eh*  ei  già  quìjìa 
fi  pofe  in  movimento.  Intanto  poiché  gli  Oìca 
P Italia  era  fiata  Ja  provincia  a lui  alfe-  * 
£nata  , ed  egli  era  flato  fLbilito  a fare 
guerra  contro  de  Romani  ci  fegrcta* 
mente  rivclfe  tutte  le  fue  mire  verfo 
quel  paefe  ) «non  vi  perde  alcun  tempo 

per 
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per  timore  di  non  efiere  impedito  dalla 
aorte  , come  io  erano  (iati  Tuo  padre  e 
fuo  cognato  • Quantunque  ei  fi  foiTe  de- 
terminato di  attaccare  Saguntum  , pure 
fìimb  efTere  ora  piò  efpediente  di  non 
far  vedere  , ch’egli  avea  dirittamente  le 
fue  mire  rivolte  fu  quella  piazza}  ficchi 
iifolvette  di  ridurre  prima  in  ferviti!  al- 
cune provincie,,  le  quali  facilitartbbono 
la  conquifta  diefla , credendo  che  i Ro- 
mani non  potrebbono da  ciò  penetrarci 
fuoi  difegni . Di  fatto  ei  marciò  contro 
degli  Oleadcs , nazione  non  molto  di- 
nante dall’  Ibero  , e poco  dopo  fi  refe 
padrone  di  Jltbaa  loro  capitale}  per 
Jo  che  immantinente  fi  fottomifero  tut- 
te le  altre  loro  città.  Ei  difìribui  fra 
le  truppe  tutto  il  bottino  , che  fu  pre- 
fo  in  quefia  fpedizione  , la  qual  cofa 
grandemente  le  animò  ; e pofeia  ritirofli 
nella  nuova  Cartagine  , ove  le  pofe  ne* 
quartieri  d’inverno.  Quivi  giunto,  ei 
poco  dopo  pagò  all’ armata  rutto  qucJ 
che  avanzava  di  foldo}  ed  in  tale  ma- 
niera ei  talmente  fi  conciliò  il  loro  af- 
fetto e benivoglienza  , eh’  cilì  eran» 
totalmente  a lui  addetti  > aifolutaroentc 
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dipendendo  da’  cenni  fuoi . Or*  i primi 
romorijcheG  fparferode*fijoi  felici  fu$. 
cein, refero  terribile  ij  fuo  nome  alle  vi* 
cìnenazioni  della  Spagna , Jequaii  non 
fi  trovavano  in  illato  di  amicizia  con 
Cartagine  {a)  , 

Egli  aprì  1’  altra  campagna  coll’  affé-  f 
dio  di  Salmintic i , t foltamente  fe  n.è/  Vacca?? 
refe  padrone  . Quindi  fi  avanzò  ad 
kucala  , la  quaie  poiché  era  .una  piaz- 
za di  gran  fortezza  , molto  popolata, 
ed  inficine  difeia  da  una  numerofagucc* 
nigione,  fece  una  vjgorofa  refi  (lenza  jraa 
finalmente  fu  roche  coftretta  ad  arren- 
derli. Non  guari  dopo  quefìoevento,  al- 
cuni Uggitivi,  eh*  erano  icappatj  da 
Salmuntica  , innanzi  eh’  ella  foffe  ob- 
bligata a capitolare,  unendoli  ad  un 
corpo  degli  Olcatfuf  , eccitarono!'  Car- 
f. n tjni  ^ eh’ erano  una  delle  più  poffen» 
ti  nazioni  della  Stagna  , a dichiararli 
contro  de’  Cartagine  fi . La  loro  arma- 
ta montava  al  numero  di  cento  mi 'a 
icornbattenti  , co’ quali  eflì  propenderò 
di  attaccare  Annibu  e nel  i’uq  ritorno 
dal  paefe  de*  Vaccai , eh'  Ci  per  quel 

che 
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che  feaibra  t Aggiogò  in  quella  campa- 
gna , accodandoli  di  grado  in  grado 
Tempre  via  piu  dapprelTo  ài  punto  , eh1 
agli  aveva  nella  fua  mira  (b) . 

Or*  elfendo  Annibale  informato  del 
£**  difegno  dc’nemici  > e conofecndofi,  eh’ 
nu  zron  egli  era  loro  molto  inferiore  di  forze, 
disfattaci  deliberbdi  fchivare  una  battaglia,  la, 

„ - c . . . ».  c j 
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*il(  quale  ben*  egli  avea  forte  ragione  da 

V'frr'iò  credcre  * che  8ji  farebbe  fata]c  • i4>cr‘  i 
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\à  t Caribe  con  quello  penderò  cominciò  a 
petani . muoverli  colle  fue  truppe  con  foro  ma  i 
prudenza  e circofpezione  , d^uandofì 
vicine  al  fiume  Tagus , in  maniera  tale; 
che  «di  Spvgnuoii  non  potelfero  venire 
da  lui . Finalmente  varcò  il  T agut  nel  j 
buior  della  notte  con  lotta  la  fua  arcua- 
ta > conciofiache  il  nemico  non  avelie- 
il  menomo  fofpettodi  avere  lui  a fare 

onforoigliantc  attentato  . Gli  Spagr,uo-\ 
li  interpretarono  quello  loro  palleg- 
gio come  una  fuga,  e perciò  rjguar*, 
dandoli  come  invincibili,  immediata,, 
mente  risolvettero  di  perlegui  tarlo  > e 
per  un  tal’  effetto  valicarono  il  detto, 
fiume  fettza  alcun'ordine  o buona  di~ 
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fciplina  . Gib  fi  fu  appunto  quef~< 
Annibale  andava  cercando  j e poichl 
egli  avea  questo  gii  prevedute?,;  difpofe 
Ja  lua  armata  in  una  propia  manieri  dì 
lanciarli  contro  di  loro,  allorché  foflero 
in  mezzo  del  fiume  . Ei  fitub  quaranta 
elefanti  lungo  Ja  fponda  , eordinb  alla 
fua  cavallerìa  di  caricare  la  fanterìa/ 
Spagnuola  fubito  che  vedelfero,  eh’  erali* 
avanzata  nel  mezzo  della  corrente.  Or 
poiché  la  cavallerìa  Cartaginese  era  ben 
montata,  fi  mantenne  fermamente  nel 
fuo  pollo  , nulla  ofìante  Ja  rapidità  del 


fiume,  laddove  Ja  fanterìa  nemica  fu 
trafportata  giti  dalla  corrente  , ed  ol- 
tre a cjh  poiché  era  entrata  nell’acqua 
in  una  maniera  confufa  e d iTordinà&f* 
fu  per  quello  incapace  di  fare  alcuna 
refiflenza . 11  perché  un  gfari  numero 
di  loro  fu  tagliato  a pezd^  hell’^cqtìfc7 
fenza  veruna  oppofizlone  dalla  cavalle***, 
ria  di  Annibale j e quelle  truppe,' efife 
giunfero  a mettere  piede  a terra , furo» 
no  calpefiafe  a morte  da’  Tuoi  elefanti. 
La  maggior  parte  poi  di  coloro  , che  fi 
un  Trono  in  un  corpo,  allorché  avvejli 

ne  queflodifafiro,  e fi  affaticava  di  gua- 
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5©8z  L’ISTORIA  CARTAGINESE 

dagnare  J’oppofta  fponda,  fu  caricata 

ài  A tini  bui  e medcfimo  alla  refa  della 

fua  falange  Cartuginefe , colla  qualora 

entrato  nell’  acqua  per  un  tal  fine  , e fu 

per  la  maggior  parte  o tagliata  a pezzi, 

o fommerfa  nel  l'ago • Annibaie  dopo 

queOo  diede  il  guaito  a tutto  j]  paefe  de’ 

Carpctani  , i quali  atterriti  per  una  sì 

gran  disfatta,  Rimarono  a proposto 

di  fottometterfi  ai  conquifìatore  ; tócche 

altro  impedimento  non  retava  ora  alle 

arme  Cartagmefi , che  la  fola  citta  di 

Saguntum  (cy . 

Anniba-  Nulla  pt  rò  di  manco  il  generale  Car- 

le  ™e^1'  tapine  fé  Itjmb  non  eftere  tuttavìa  giun- 
ia  a<  por  . , , . 

re  l'aJTe-  10  * feniP0  °p[  ortuno  di  poter  lui  met- 

Aio  a Sa  ler£  alìcdio  a quella  città^e  fer  quello 

guntumnon  Tele  avvicinò  per  qualche  tempo, 

diligentemente  evitando  ogni  cola  , la 

quale  po'elfe  cagionare  qualche  rottura 

co  "Romani . La  fua  intenzione  li  era  di 

• 

' provvederli  di  tutte  le  co fe  nec diarie 
ft  ' per  una  jmprefi  così  importante,  in- 
nanzi che  la  cominciale  , fecondo  l’av- 
vifo,  che  veane  ricevuto  da  AfAr  ubale 
fuo  cognato.  In  virtù  adunque  di  un 
‘ x jEcE,  r/  7 lo- 


(c)  Iìdem  ibi  A . 


P.  ; XXXVII.  J08? 
Ibraigliante  coniglio,  ei  profeguì  le 
lue  conquide  in  certa  maniera  6no  alle 
flefTc  por di  Saguntunt , e colla  Tua 
lingolare  fcaltrezza  , ed  accorto  proce- 
dere fi  prefe.ia  cura  diaflicurare  si  fatte  \ 
conquide,  prima  di  date  a y Romani 
una  opportuna  occafione  di  dichiarare 
la  guerra  contro  de*  Cartagine  fi  {d;  . 

Fra  queflo  mentre  avvegnaché  i Sa 
guntini  li  fodero  grandemente  fpaven  fa-  corrr„0 
Jti  dé’continuati  profperi  iucceifi  di  Ai-  a’Roina 
w/^tf/esnon  feppero  in  altra  miglior  guifa  *}i Pet  «- 
allontanareda  loro  l’imminente  tempefìa,  m°  * 
le  non  coi  fare  avvertiti  i Romani  di 

» s » **  i ■ . ■ 

que'lch’era  accaduto  nella  Spagna»  e 
clcì  elfi*  ricorrere  per  un  pronto  e fpédi- 
to  loccorlò.  Eglino  adunque  fpediro- 
no  con  tutta  fretta  deputati  a Runa  pei 
informare  il  Senato  de*  gran  progredì 
fatti  da  Annibaie  nella  Spagna , c chie- 
dere infieme  unfollecito  foccorfo  con- 
trodi lui.  Or  quelche  gl* indulfe  prin- 
cipalmente a dare  quefìo  palio  , ei  lì  fu  ’ . 
un’attentato,  che  fece  Annibaie  per', 

. *•  «* . .Ly 

mettergl’  in  difcorciia  ed  inimicizia- 
co5  loto  vicini  i-Turdetani  , ©fecondo 

<-  '•  > * : . . . *'/» 1 "Ji  * ■*.  * . ' % 
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5cS4  L’ISTORIA  CARTAGINESE 
la  aienfe  di  Appiano,  i To.  boiata  J afìtìn- 
che  f;ofando  ei  gl’ in tereff  diqucfto 
popolo  , potefTe  avere  1*  occafione  di 
attaccare  briga  con  loro.  Appiano  c’ 
infirma,  che  i Torbuieta  fecero  delle 
Icorrcrie  ne’  territori  Suganti  ni  , ove 
commifero  delle  gran  depredazioni» 
Subito  che  i deputati  Sugun:ini  arriva- 
rono in  Roma,  e comunicarono  al  Se- 
nato la  loro  inobafeiata,  tutti  i padri 
di  quella  iliuflre  alTcmblea  inoltrarono 
Un  grande  affanno  e difpiacenza  per  gli 
loro  alleati  Spagnuoìi  , e coltamente 
Vennero  ad  una  deliberazione  di  man- 
dare ambafciatori  ad  Annibale  per  la- 
gnarli con  lui  deila  lua  condotta  , con 
/ordine,  in  cafo  che  Annibaie  non  pré- 
ftalle  orecchio  alle  loro  querele, di  paca- 
re a dirittura  in  Cartagine  , c fare  pre- 
uiurofe  ifianze  a quella  Repubblica  di 
ritirare  le  fue  truppe  da’territorj  de* 
loro  confederati  in  If  pugna  . Ma  con- 
ciofiachènon  fi  folle  allora  fobicamente 
meffa  in  effetto  fornigiiante  rffqluzj* 
x>ne,  mentrechè  i Rtm^ni  padovano 
il  tempo  in  frivoli  con  fu  h am  ènti  , fu 

recato  avVTo , che  Au&vAe  non  fola- 

S * • mente 
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C A P.  XXXVII.  ,.v, 
inente  avea  pa flato  1’ Ibero  , ma  avev^ 
eziandio  attualmente  invertita  Sugun- 
tum  . Jn  quella  occhione  i Senatori  fa- 
remo divjfì  ne’ Joro  (entimentij  impe- 
rocché alcuni  furono  di  parere  , che  fi 
Vcnilie  ad  una  vigorofa  rifoluzione,  e il 
mandale  nell’ Africa  unode’confoli  con 
una  poderofa  armata,  e l’altro  nella  Spa* 
gì, a i altri  poi  elpofero,  che  fi  dovettero 
impiegare  tutte  le  forze  della  Repubblica 
Jn  discacciare  Anni  buie  dalla  Spugna  \ a 
finaltnenrealtri  dittero,ch’era  lor  opinio- 
ne j.  che  nulla  s’ impren  Ielle  contro  di 
Cartagine  , iè  prima  non  fi  folle  tentato 
ogni  qualunque  mezzo,  onde  Venire  a 
qualche  trattato  di  pace  , e non  fi  forte 
veduto  chiaramente  , che  altro  modo 
non  v’  era  , le  non  che  di  ricorrere  alla 
forza  delle  arme.  Quetto  parere  come 
quello,  eh’  era  il  piti  iicuro,  ed  infìeme 
inficine  ragionevole  ed  equo  prevai- 
le  agli  altri  5 e di  fatto  furono  fpediti 
con  tutta  la  polfibile  follecttu  dine  a4 
campo  Cartagineje , ch’era  innanzi  a 
Saguntum,P  .Valerio  Fiacco , e £2.  Bi* 
ho  Tavolo  (e) , 

Frat- 
te j L'v.vSì  fup.  Appìan,  in  rteric'A  > 
VjS&n  tUwb'  43, 
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jo8«  L’ISTORIA  CARTAGINESE  I 
Ann*l»a*  Frattanto  Anni  baie  profegui  va  Faf*  ? 
le  effe-  fedio  di  Saguntum  , avvegnaché  fi  prò* 
iUiitum  mette^c  ritrarregran  vantaggi  dalia  ri; 

® duzione  in  ferviti  di  quefìa  piazza. 

Egli  era  pienamente  perfuafo  , che  cib  , 
il  porrebbe  in  iftatodi  mettere  in  efecu* 
rione  il  fuo  favorito  progetto  , e di  po- 
terloeziandio  vedere  perfettamente  com- 
piutoceli’ ei  cosi  priverebbe  i Romani  d’ 
ogni  mezzo  di  portare  la  guerra  nella 
Spagna]  che  quefia  nuova  conquifta  fer- 
virebbe  comedi  barriera  alle  antiche;che 
non  gli  rimarrebbe  niun*  altro  nemico, 

Ja  qual  circofìanza  il  renderebbe  via  piu 
V ficuro  e libero  da  ogni  molefìia}ch’ei  qui- 
vi troverebbe  fufficiente  teforo, onde  ta- 
re le  lpefe  della  iua  meditata  guerra  con- 
tro i Romani  \ che  il  bottino  della  città 
inlpirerebbe  negli  animi  de*  fuoi  foJda- 
ti  un  piu  grande  ardore  , e farebbe  si, 
che  feguiffero  lui  con  eftrema  alacrità; 
c che  finalmente  ei  fi  guadagnerebbe  in 
• ^ taie  maniera  l'affetto  e beni  voglienzt  dei 

\ìQ$Q\oCartagineJd.  Tutte  quefte  conti  - 
derazioni  furono  appo  lui  di  tanto  pefo, 
ch'egli  atliliè  di  perfona  in  tutte  1 s 

" operazioni  militari  - non  fi  facc<*  co  fa 
ì - 

• • V VcXU- 
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veruna  neli’affedio,  Te  non  colla  fua 
direzione  , e fi  efpofe  a*  più  gravi  peri- 
coli , con  e il  più  vile  foldato  . Or 
noi  abbiamo  (limato  a propofito  di  ter** 
minare  quella  Sezione  non  meno,  che  il 
prefente  Volume  col  principio  di  que* 
fio  attedio,  e dare  coroinciamento  al 
Tegnente  con  un  racconto  della  ridu- 
zione in  fervi  t ù diSuguntum)  che  fu 
Ja  cagione  immediata  delia  feconda  guer- 
ra Punica  f). 

(f)  Lìv.  & Tolyb.  uhi  fu}.  Oro/.  uhi  fuf, 

f.  H'Euttoj  .l.ìiiyC.'j, 


Fine  della  partt  TX.,  del  VI.  Volume , 
ove  Jimiimcnte  termina  tutte 
4 quejto  Volume  VI. 

Per  efTerfì  p~co  fa  mandata  da*  Signori 
Inflefi  la  feg uente  correzione  di  errori 
feorfì  in  quello  VI.Vo  urne,  ho  (limato  a 
preposto  di  notarli  ou?  alla  f ne  dei  me- 
defìm©  Voi  lime  , rrcrtrt  altri  fi  rimetto- 
no aj  foprafHno  diiceinimento  (ìe1  noAri 
leggitori . 

errata  CORRI  G IBfi 

Pag  2820  verf.  i9*  non  fi  dette  alcuna  pena 
di;  leggìi  a vette  pena  di  , 

P;ig. 
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1Jag.?974.vcrf.  i.Sbcmatn,  legg i,  Shcna:m, 

P.;^96.  v.16.  Dii  pia  forum  Pentium  i Jeogi^ 
Dii  magni  ma  forum  Pentium . 

P.4154  v.i.lfola  di  &gufa  : leggi  vlc  ifole 
SEgu)& . V 

Ibid.  v.  25.  nove  differenti  nazioni  : leggi, 
molte  nazioni  quivi . 

^^•4*5 5/  v>  *6.  fi  lagnano  della  condotta  di 
Annibale  in  avendo  pie/ a la  città  di  jV 
guniutn  : leggi,  domandano  Annibaie  da* 


Cartag  nejì  pei*  aver  prefa  Saturni  ni. 

^ ‘ * ‘ Il  Favini  ' 


P.4 1 5 v.  1.  in  Ticitiuin  oggi  detta 
Itigli  preffo  il  Ticinus , che  oggi  (1  chi 
ma  Tef.no  . 

?.4l6o.v.2i.demeiire:  /???/,  abbandonare. 
P.4IP0.V.15.  Cartagine  : leggi,  Tiro  . 
P.4222.  v.  5.  fi  tolgano  affatto  le  parole: 
cioè  verfo  la  parte  meridionale  di  ejffa  . 
270  v.  18  amendue  que/le  donazioni  fu- 
nodi  una  efquifìta  manifattura:'???'*, 
cella  o appartamento,  in  cui  furono 
poetate  quelle  donazioni»  fiera  dj 
una  elquifita  manifattura  . 

P.tzjt.v. 9. Fonia, Eretici  leggi, Fani  a 
P.4681.V.20.  alla  loro  : leggi , alla 
v.  21.  gl’infeflaffe:  leggilo  infeftafie. 
P.4165  v io.  tolgafi  la  lettera  (B  fe^no  di 
nota  dopo  la  voc 0 profitto , e pongali 
nell?,  pag.4i67.dopo  la  parola  Vfterio'v.i. 
P,  4871.  Not.  K).  Si  legga  da  Annone, 

' onde  comincia  la  Nota  fino  al  punto,che 
fnifee  attacchi^  e’1  redo  della  Nota  fino 
all*  ultimo  fi  tolga  affatto  c caffi  . 
P.<;8$2.v.6.  Il  Confalo:  leggi,  I Con  foli.*?' 
verjf.  2.  © rd,nò  : leggi , ordiaarono  • 
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